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TAVOLA 

DEL 

VOLUME VIGfiSlMO TERZO 

jbBLfcA PARTE MOPEUNA 

DELLA STORIA UNIVERSALE. 



STORIA PEL COMMERCIO 

.Di vati? ’Wiftiani Ewnf* «Ile ìmìU OrhtUMtt . 



CAPITOLO VIL 

Ctltnit t Sceptrt€ degli Olindelì nef/’t^Jie Orientali, niU Snrfé id 
PrtmipJe f ProgreU* delle Cmptgnia d’Ji’Uia < la li •/«'* della Itn Cefiitu^ 
■Xinu l l' Utenhene àe' Dmn y l'Jmpcrtémia del lar Lomme ae , U Foime~ii 
fitsoh limite melte CtJenie , le demeitica Eteemie detta CtmfiegaU , e 
terne fuejt* Jié egli denti detee ProiKncìe Ui'rte, 

SEZIONE L 

JHetM eie ledeffire I Uercettmti J" Olanda • peeftre et Cemmerrle ifefUnfft 
Oficrull.» di trtoere un iitt^ l’i^-ifgnì n<n)‘gjnde e Grece delT Eu- 

iqpa ,e dett Ali«> 7See veiti t difelir^ Tentai futi m tei f«g. t 

SEZIONE IL 

dttidemii «Ar ietreiieftrre ffd Olanddi neW I.'die . Cee/tgeeme dì quefia 
iMredMtteae , e’igtre de' ter Mereetantt a prelépetr il ««epa Tregieè, < 

SEZIONE IlL 

iCw^ fer Suri 1“ peeflate Cmptgnia Jdi'^ìndìr 0»ii<»fiTiB Tee^ 

mhn atUe rete*;e^ Metiéli frtji per ytaatiei} neW ttidit < Ceatej'e tm Ej»«- 
giiuoU j Poftoahcli . to 



SEZIONE H. 

teegeeet ififtcto le Maire» de’ feei Afseeieti per fermar are CemfenU del 
M«t del Sud f »•» eftffdte. Dtjpate lem Indiui , e te» in^cQ • neti'ljdli di 
<ai«ra , Olaodefi jeeusat» da ^eft'l/ele. ~ff 
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S g Z I O M Y. 

tiìf.arimtnte ifgìi Af m >n Gì iva . Ptniaziotie itili Citte il 8ita»ii •> tif ii- 
vtnu li Capiiilt ielh Colonie 01intlr<ì . itrtzio iegV Indi’ti in A tibaina • 
B i ivii iue volte iffeiiili e i .iv intente ili:e/i; pran' imente npitata , molto- 
tudefciutOf t refi l.i pii bella e li pii jorte Ulti ieiP IrMe . xa 

y E z I o K ’e vr. 

Coriìfponiema f Dìf'ute ie^ti Olatd;(i co GiippontG , ai gitali fmo eofrettì il- 
tciiiegnare Pietro Nuyts , 6over\iilp' il Futmoì i • Intfitttnti: buoni eletti il 
qi-tp' Atto il Jtmme/JioiUy per -cui poterono jiabiltrt il lor i-,emmercit con quelli 
Umitae , \ ì r 

S E Z- I O N E vir. 

Li Compngpiirt, a forza ii ianjio , ottiene ana terza Patente ; opera eon grim 
deprezza nell InJic ; termina le (ite C ntefe co/J' l igi fi meJiinre un Trattati 
fon la Hepubblic» j * Ji occupa ad nTOvvefiiare i PoftoRhcfr m tutte lo loro 
Colonie, 

■ • < 

s E z r O N E Vili. 

Copft ie/ta ' Guerra ii Cijlan;. Progrtffi ii djfa Guerra; Gran Succtjfo- degli Olan 
defi in <{ueir Ifoli . iove loro ceiono i Ponoghefi ; fottomejjì anche ^rtfolani, e 
nel volere fcuoter il Cit>^« interamente iitjatti , ^ 

S E Z I O N E IX: 

Condotta iegli Olardrfi in rifpetto g’Cincfi e ai altie fiazieni Orientali, Guer- 
ra il FormoU . ( auje detta perdita di quell' IJola Jrutiijera , ed importante 
toionia , • > . 4 # 

SEZIÓNE X. , 

Con ^*ì Volitìca flt 01-t'den rnànarono la potenza Port*>ghfB . eonnef 

fione ayrfero fé* Tartari delta Gr < , Guerrt di M fiffa' « e iottiotamoMO 
di ytel Rtino , che ja inutili jjo-zi per ifcuote<e il jiotp OUndefeT 

S E~^ t ONE XJ, 

Quarta Vatentr iella Compagnia Con guai Diferezione e Succejfo maneggi ella i 
foci aftaii. Impeiifce i Francefi ii fianziarji in Qylaii, a continua ad oppor- 
rai a quella Piazione con fegnalato vantaggio, (f 

SE Z I O N E XH. 

iai Compagnia colla fua Coniata merita i p.rvori iella He pubblica . fJatura e Sue- 
cefo deila fua Politica r.eil’Ifola ii Giiy.. airifolve a fcacciar i Francrfì dalT- 
Jjidie, ed occupa Fondìrheri . Medaglia fecolare in onor della Compagnia, 

SEZIONE XIII. 

Catfe e Confeguenze della lunga Guerra della Compagnia in Giara . Migliora- 
mento itile ol nie ii queir If. la , Cofpirazìone degl Ifolani per efiirptre gli 
lOlandefi. Maniera di fop.irla, impedirla ^e gafigarla , Copie di alcune Memm- 
rie relative a quel jingolart trwenimento , in prova dello Spirito d" entrarti- 
bt le nazioni 0 jt 

SJEr 






I 



Dtgitìzed by Goo^ 



S È Z 

itUtvaliont 0 m.igacre 4 e' UffcC . 
— C o nd e t te degli QljuJefi . 



i P u ^ XQ^ 

Digerenli Rehziciù del meJeJtme e refpetti'Oa 

8 » 



SEZIONE XV. 

Defimicne del gran Governo di BatAvia , Città capitale *//' Indie Ola nJefi , Pje- 
fi adiacenti ^ e lor "Produzioni , Pijefani alta Comp.t^ma \ C'iiìcft i ed ah 

tre^ Kazhni finmiere fono la fua Protezione ; con un Abùozzo de' fuoi Di- 



ntinj. 



S E 7 IONE 



XVI. 






Governo di Ceylan . Tentativi di Governatori Olandelì per renderf independenti , 
— ' "■ ^ > --/'i/.Ye X',»- 



Caadagni fu quelle Cofe per la Compagnia, ad hfclujt one di tutte 
*mi-. 1 

^xvir 






7 T SEZIONE 

f Confeguenze del Traffico de’ Garofani , e la Ugni fra con cui è fiato traf- 
ad Amlioina dalle Molucche Proprie, e i Motivi che indudero la Coirt i 
pagata „ prraJere quel Metodo^ come U pià eHicace per confervare qiie/io pre- 
gi » / » Ru m » di Tra fio. ; ^ ^ 

S E Z I O N E XVIII. 

Governo d’etri fa! e dì haniai. Stato de! Commercio della Hocentofcada . PeMMtCìW 
prefe per accurate tt-«mpolio delle Spezierie «e/P Indie e in Europa. i 07 

SEZIONE XIX. 

Defcrhìone de’ due gran Governi, di Macaifar nelPlfola di Celebes; e deirilate 
Moliifchc; dalle quali fono efirpati i Garofani r benché qttaji tutt’i Geografi le 
chiamino ancora Ifole delle Spezlerìe. ,1, 

SEZIONE XX.' 

Coverru /e/ Capo di Boona Speranza. Gran Miglioramenti colà fatti , Condìzion 
prefìnte degli Ottcntoti , juttttin della Compagnia , flotte Olandefi che arriva - 
no ai Capo', ed altre FarTieolarità , , 

SEZIONE IXI. 

Governò della Pertexza e Territorio di Malacca , Tnltimo,^ e non il meno confiti 
rehile , de' principob tiotemi ttella Compagnia . DificoltÀ della Cenquiffa , tìl 
ÌMpvrtatrza di quella Piazza per la jua miratik Situazione, iif 

^ , sezione XXIL 

Caoemt fecondar) , 0 come gli Olmdcfi li chiamano. Direzioni , lillà CoBa di . 
c^roinandel, in Bengala, a Surat, e a Ciomron ; come altreiì i Cmandato - 
rl fulla C^a di taalalVar. e alti ove , 



lai 



^ S E Z I O N È xxiir. 

Terzo Ordine dì Governi fitto Direttori che fi chiamano rem 
— Banrara, nett ifìla ««GiavarPadangi Palinjban, e 
■latra, eoplofn di Miniere d'Oro, 



demente Cari: cioè, 
ilii in fiuella di Su- 



S E- 
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S E I O N E XXIV, 

ffitri* i‘l Cemmerciii e Stata della Compagnia Olandefe al GiappoiK ^ Cmt x'i 
jliaito i Juoi t attori , OfpciaU e tiarinan e eme ai difponga in Bauvia Jeir 
immenfo lucro di guejlo Traffico . ijj 

S E Z I O N E XXV, 

9.ejidene OUndefi ; a Cberibon nell' Ijola di Già va; rtel Sieguo dì Siam ; a 4 
Moka 14 Arabia ■ La Compagnia non ci cara di Ir attorie nell' ijola di Jìomco^ 
e poco cerca il Commercio colla Cina. 14 j 

* 9 . ^ 

Governo della Compagnia d/ll'lniìe. Civile, MiUtart, ì/tercmttefco , Ecekjiafiico, 
Prowifioni e Kequifiti di chi la ferve , Metodo pel fLitorno delle Flotte . 1 50 

SEZIONE XXVII. 

Economia domenica delta Compagnia. Immensi Profeti che trae T Olanda da que. 
fio Commercio, "Matura de' Dividendi e de'Trafporti ; con alcun' altre Oferva-' 
2 ioni , ^ iT> 



CAPITOLO Vili. 

Commercio, Colonie, e Compagnie che i OancG hanno ■ 
per lo addietro mantenuto , o fofttngono 
j ancora nf//’ Indie Orientali. 

SEZIONE I. 

farattere della Maziont Danere ; loro antiebe vicende nella navigazione , ed ef 
pedizioni navali , loro parte nella guerra fante t il tempo in cui fi rinvigorì 
tra di ejjt un' ardente defiderìo di far ferree t ed aprire nuovi rami di com. 
merde. Relazione dii famofo Impero di Bifnlgar nell lodoftani e circofianze , 

■ ebe fa.ilìtarono il loro ftabtUmento’a Tan/our. t^6 

SEZIONE II. 

negoziazione tra il Monarca di Ctylon. e la Corte di Q>peah»gta , Erezione del- 
la Fortezza diTranquebar. e il favorevole affetto dtlle coft riguardo a^i aff.r- 
ri della prima Compagnia Danefe . Il Cambiamento delle circofianze m//* Indie, 
e d'tfaflrofi eventi in Europa efaurifeono i Fondi , e contaminano il eredito del- 
la Compagnia tante al di fuori che internamepte , i8j 

SEZIONE III. 

Dlvtrfi efbedienti a'^ali la colonia Danefe è tfyzatg g ricorrere per mantert'fi 
nel pofiffo della fua Fortezza . £’ attaccata dal N»Klc di 'l'anjour con forze 
fuoeriori, yien generalmente gffiftita dagringfeli, all' one/lo preceder iti quaU 
ella è debitrice della fua ptrfhttrtat^a nr/ Tnequebar } t per cen/eguenza det- 
ta flit dimtra ntiriahcf JTi 



& E- 
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Federico IV. 



SEZIONE LSL 



\ rif$ly* i' impitiére ie' Mi^itnar] per predicare laFciifCriAim, 
li Pigaoi . ^ frrmma , età la quale fu efetuito qutfo rccelltrite ii^n o ad 



tuta di lutti i fcBragiimcnti . Una rtUzitnt dljiwta ilelh Jlaiiliment)ìSine(è\ 
Fertezza f T«rl» , Paefe agtiterslf, Sutt prefetile, t profpmo fu ture della c*^ 
“ ' ìrtptfitàj» £ii 



leniti di Tranqaebar . Alcune etngetture ju prtp 
t centra i piani Oaneli. 



I nrgeir.tnit prò 
Ij t 



^ E Z 1 q N B V. 

Troptfizionì fèlle alV ultime Re èli Dtnimarca di erigere una nuova Compagnia 

AtkttitéimMt «7 ^A«u Ìa MmÌP Im^Iìb L' iim mOt^L jJ* r D « eesi.è— 



per centinuare il cemmercie dell’ Inàie, bflratte del l'rtvtlegii 

ziene dei pregrejji di quefla intraprefa , Se ne adembrane JePetenze mtrìttime, 
e ci fi eppengcno afte/e le critiche congiunture nelle quali la Compagnia Jt tro- 
vava . Apparifee che Jia un piano conjelidante, nel quale emendo comprejd la 
vecchia Compagnia Uanele rfe//'lodie Orienuli , egli fi appoggia r una baie aj- 
fatto digerente da quella di Oflenda» » ^ nx, 

CAPITOLO IX. 

Jftoria del commercio Frincefe He//’lndie< che racchiude una piena ed accurata 
relazione delle loro mire nelF erieere , e delle dijficolià occorfe nel mantenere 
in quejto Regno una Compagnia dell’ Indie Orientali i che comprende inoltre UH 
dijlinto racconto della final decadenza detta medafima , ed il piano , e progrejji 
della Compagnia dell' Indie prejeme , ~ * 

s E z 1 ly N K ~r 

sforzi dei Monarchi Ffaiicefi per ifpìrart ai loro fudditi la pjjfi.ae deità "HfVÌ- 
gnioMì e del commercio. Àrriga IV. erige la loro prima Compagnia delf In- 
die Orientali , la quale s' eftin^e fenza aver mai fatto niente : ja firada ad un' 
altra pii attiva , e per poco tempo di qualche riufeita ; ma finalmente dopo a - 

. .ri- , t-, > . ^ ■ 



topo 

ver variato il loro plano tade in uno ftitto di decadenza , elJendo incapaci dJ~fó 
fitftrfi. „ ' - 

SEZIONE IT: 

Si famofo Cardinale di Richeltcu rivoglia i fuoi penfieri a tfuefio affare ; rifolve 
di eristre una ntM-a Compagnia con un potere più efiefo > migliori Jondi , e fo^ 
to r immediata fua protezione i tutte le quali cole pero non poflono ajficurare la 
fua riufeita, M. Colbert wf/ meaefimo piano , e lo continua con uguale 

abilità ed applicazione; do ntnojlante gli affari della Re già Compagnia deirin- 
die Uiienuu gradatamente van declinando, lun 

s E z 1 o N E m; 

Varj sforzi fatti per rimettere il loro Credito , e per mantener l'réff il loro com^ 
mercio , net che fono fiati ajpfiiti , « qualche volta hanno incontrato degli fico- 
raggimenli per parte del Minifiero, il quafr finalmente li eibliga a concedere li 
loro Privilegj alle perfine private. Cenfiguenze di quefie licenze che tra le al- 
tre producono una Cowtpagnia della China i e che In pieno fino di un piccolif- 
fimo profitto in qualunque punto di vifig che fieno confiderate . 






YTT 



„ _ „ ■ O N E fV. 

Ifioda degli affari della Compagnia nell' Indie . Il modo , col quale acquifiano la 
■■ ^ittà e Fortezza di Pondichery . Defirizìone di quefia Piazza, e di ogni cefo 
che vi ha rapporto . Fatiche intraprefi per cpnfervarla , e per fortificarla . Bc- 
celiente condotta degli incaricati degli affari della Compagnia in Uriciuc , dai 
guati fono mantenuti tutti i loro Pofie.tmenti , ed e Jofienuto un poco dt credilo 
di fuori , [ebbene tutto foffe perduto al p teje. tgf 



S E /. I O K E V, 

Juro dtUii dtmcfiicj fiiuazhiit dfì\t Ctmpjxnij in tempt che meù X>uigi XIV . 
in ^U0t rr.odi, e (en qujli vijìC il Rfj^exte Vs/->i rfi Orleans intreprefe jjf in - 
lerejj' ni quejia , e ielle alttt Ccoift^eie , e quali juretto i tfri Jml prepojti da 
ijue^a ccr.hUJjztcce, alle quale eilT diede U jogoro e Ijtechj» tmlo di L'\iu - 
Htì , tMe rtjnttajfe in qualche medi da quejto nime un ravvivmnane di ere- 

diu^ i ! ! 242 

, . . . SEZIONE iLL , 

Alla ÌKCcrperazitne di fune le vecchie Socie.'i comme/cìanti fino confermate le 
ccncejjieiii anticamer.te )atie , Jan» eJìefCi e fatte irrevocabili in una nuova , che 



ptrllt y hlìleU l’hH.i’kTVA COMPAGNIA DELL JUME , la quale dal fuo 
prìBCipie, dalla Jiia natura ed eperazieve ■, è u*a mera a calura , cd una mera 
macchina delle italo, il quale rcii fole gli A, ) Jcima, e prciezicne \ ma prmcAe 
attualmente alla tua Jui':pen ^ 

— S E 



Z 1 O N ~E~ 



3iir 



i ?4 



Grandi sforzi prodotti da quefte fauie re/itlaiicni , le guati ctllimareno a due fla- 
hltmenii , eòe fin» ad ora erga» fiati giudicati in Frane! t impraik.thilì 1 un 
eemnerci» ejficace «//'Indie, ed il eredita pubblico, 'Hello fcapyiar della lutrra 
(alla Gran Bretagna nel ijq^,ncn emenda più in ijiata la cor ‘r di j*mmini/>a- 
ee le fomme nece^rie pel mantenimento delta Cempagnia , e manijejlata ai Prt- 
prtetarj la fiat» del lire affari: quei.c porta un inafpettat» cattiva elètta fui 
Jlema, che fin tra era Hate cei) hen clndBiio . 169 



■SEZIONE VITI 



fftria detti avanzamenti della Compagnia af/I' Indie , ed un' efatta 
lae» /laiilimtnti 



eUnlane Aei 

particùlarmente di quelle due impananti jjele Francia, che 
p' chiami Maiirrzio, m tempa ch'era tra le mani degli UlaedeG 1 r<^i Bourbon > 
detta prima Ifcla Meffartr.as. tanche Jatte per metterle nel lori fiato prejente^ 
e pradijlefi vantasjiì derivati da quejli nucvi Jlahilimenti . ijf 



SEZIONE 



zx: 



tLelaziene Iflerìca del ctir.mercìt Francefe alla Mocha, B:i fibra , Snrar , fulle ce^ 
jle dei Ivialabar, f Corrmantlel : ter» acquijii fcr rapporta d Territori , median - 



te le arti ■, e indu/hie dei hro Corernateri ji tratta nuovamente Pondichc ry , 
e dell' ultimo affedie di c(fa jatte dagl’ Inglrlì fitto il comando dell’ Ammiraìlio 
ala relazione dei lera obblighi gjlt 



Bofeavven ; celi 
fatta di e£i in qurfi' aHedh , 

Se 



Indìaoi > e dell' ufo che hanno 

211 



E Z 1 O N E X. 7 

fUoria deir inforgema della guerra Indiana , Condotta di M. Du Plexis . Mìfurf 
eje da effe per projtttarfi di quejie dijpute. favori procurati dal Mogol , ed 
allaxion^ folenne del Du Plexis ccmr Nabob in Ougli 1 Con altre particelam- 
riti neceffarie a metter nel fuo conveniente lume il piano della Poliva bran- 
T Indie . jpy 



afe w/r Indie 



SEZIONE Xl. 

Relazione del reftantf del commercio Francefe nel! Irdie Oriectali . Laro trajfcr 
con la China | piano de! loro manep^io domeftico , Rivifia del grande ftabilì- 
mento a Porto a Oriente . Aiuti forpretidenii dati Uro dai Mint/iri nel fj!e- 
mare, e mantenere quefto ftahilimedtoi e conclusone di questo /oggetto, jio 



C A' 
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CAPITOLO X. 

Storia àello fiabilimento dì una Compagnia cimmerciantt <i//' Indie Orientali fetta 
il priviUgio di SuaMaefià Imperiale rfaOftenda. Fondazione, mire, tprogreJJi 
di ifuejia Compagnia . Oppojizione formatale contro dalle Potenze marittime , ed 
altri Potentati di Europa : conjeguenze di quefla oppofiziont nell' imbarazzare lo 
flato degli affari . Sopprejflone della Compagnia di Otlenda : sforzi praticati per 
ravvivarla: fua mancanza, e fua totale finzione. 



SEZIONE L 

I Motivi tanto preiefi che veri di proporre un commercio tra i Paefi Biffi Audri.i- 
cl, e /' Indie Orientali ; mifure preje tu di queflo articolo dalla corre impe.ialc; 



fbe CIÒ fece ai fudditt delle Potenze marittime ; pretefo diritto , che 



allegavano per impedire qualunque jimile jiabumento come ripugnante ai trai, 
tati. il 6 



SEZIONE 



Condotta politica delle Loro Atte Potenze gli Stati Generali , la Corte della Gran 
Bretagna, e le Corone di trancia , e rfj Spagna per precurarfl una foddnfazto - 
ne per quefit capo ^ e per prevenire , che il commercio dei lire fuaditi fofrijft 
qualche danno dal ptago di Cmpa^ig jtuovam^te eretta, jaa 



S E Z I 



Progrefli di quefla oppofizione ; molte ragioni pubblicate da quefle Potenze contro il 
diritto di J» M. Imperiala di fifare qualfllta flmile flabilimenio nei Patii Baffi 
AuBriaci i e confeguema di guefte rimoftranze alla Corte Imperiale, ja> 
S E Z i O N E iVT 

Sua Maefli Cattolica fa m breve gire-, e quantunque il fuo diritto di Oppoflzio - 



ne folfe il piti jorte di qualunque, entra in un trattato con /' Imperatore ; ed 
in confeguenza di gutjta mijura affltme la protezione , e foftegno della nuova 
Compagnia , locete concita tutte le altre Potenze , e produce il Trattato di 
Hannover. ìJi 

SEZIONE V. 

Dopo un lungo feguito di Operazioni , e dì NegozìiKÌoni , la Corte di Vienna ero- 
vando alJolutamente Hecejfario il temporeggiitre , affente alla JclpenJione della car- 
ta della Compagnia , Jperando di guadagnar tempo, e di prevalerji di altre pii 
favorevoli congiunture per ravvivare, ed efeguìre H fuo piano, {jS 



s E z 1 ir 



:zei: 



Metodi prefi per fofienere la Compagnia , ed eludere tutte le ftipulazìoni per fop- 
primere il di lei commercio all ìndie , coll' ottener Paflaporti dalle Potenze ned- 



prirncre » ai tri commercio all inoic, coti ottener ranaporci agite l'oienze neu - 
trali , portare i loro carichi in differenti Poni , tocche tirò in lungo le cofe per 
qualche tempo, ma che finalmente tu fenza effetto. 541 

s E~^z r<y N £ vrr — ^ 

Coaclufione dì queflo affare , ed eflinzìone totale della Compagnia di Qilen da \ con 



^ Compagn 

alcune curiofe riflejft'oni fu queflo interejfanie foggetto ; rJ efpojizione delle difi- 
coltà , che incontreranno tutti i Progetti di jtabilire alcuna nueva Compagnia di 
quefla jorte per parte deli' appojiztone dette Potenze Europee già in p^effe di 
queflo commercio. 4 

C APIT OLO XL 

Sfloria delta Compagnia flabilìta per far un commercio alt' Indie dalia Sveaia ; la 
oppofizione eh' Ella incontrò dapprincipio dalle Potenze marittime; Fermezza del 

CiiT'rr - 
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Ctverm Svcdefr nel fofiener1j‘, I rumi upti ptr rnftltr t! piunt ìntffcnìaie, 
CUI alcune c’hrvazioxi fullr fue ccrfeiucnze . ^ 

■ ^ y I O 'N E ■ I. 

C/ìi SviJtfi ia molli almi Mijailnui al cemirifrci^ y fi afle arti dellaPuce, arrìyt- 
no fitialmenif a jcrm.ir un Hcu giujta detU fua impartanza i e ilopo una aùpli- 
caziene s t àaruta intsimazioite rijuardo ai tenere] del commerci» dell' India 
Orientali . è emeeduta una Carta nel! j ferma piu ampia pe/ vantug^iff ed in 



Cora^gimcnto dei Proprietà^ 



^znnzHZEi 



~TT 



ÌSi 



Ceniottn della Menarchia Svedefe e della Nazione nel foftenere queflo fiabiltmen- 
lo, candidijfma ed apetla , fpecialmente riguardo alle Potenze Mariiiime , ma 
nel tempo ijieffo molto c*/ianie: quefta ottennero il loro intento , feb^ 

bene non molto caro a quelli od altri Pitentati , i quali nonoftante dejtftettero 
dalla loro oppojizione . , ibi 

SEZIONE III. 

fiiiìe/Jioni fulf utilità di Cotef.o commercio per ^/iSvedefi» quantunque contrario al ' 
la comune opinione , e relativamente al commercio in generale all' Indie Ofien- , 
ufi) fendo /lato provato fig ora , che derivò da quejlo la forgente della potenza ~ 
navale, e l’abbondanza per ogni Nazione ■< cb' è [tata capace di ejercitarlo fuc- 
fejjivamente per qualche tempo conjiderabile . * 

CAPI T O L O yir 



• S F. Z 1 O N E I 

Terra Auftrale ; 0 Storia dtl Continente 
del Sud . 



Jil 



SEZIONE II. 

Relazione del viaeei e ifcoperte di Guglielmo Cornelilon Schouten e Jacopo Le 
Maire nei Mari^del Sud . 

SEZIONE III. 

Che contiene i viaggi dei Capitani Tafman , e Oampier alla Nuova Guinea , e 
Nuova Olanda, le loro relazioni delli Nativi, fuolo, clima , ed altre partico- 
larità ; con delle rifieJTioni tenerali fu i digerenti incontri di quefti viag- 
V- 

SEZIONE IV. 

f'ia.ttìo di T)tmpiet alContitente del Sud . Arriva fullaCoJla 

deferivt te Co/le, prodotti , nativi, ec, e pajjd alla Nuova Guinea , e Nuova 
Bretagna . 



SEZIONE 



TT 



Che contiene la relazione del viauio del Commodore Koggevvia j fuo rnimoriau 
alla Compagnia Oiindefe de/f Indie Occidentali. Int^tone della rnedefima di 
aUe/lire una fiotta per quejlo viaggio', e finalmente le [coperte del Commodo- 
re nel Continente del Sud , col JtqueJlro della fua Jquadra dalla Compagnia > 
de/r Indie Orientali a Batavia. 

S E Z I O N E VI. 

Che contiene le ragioni perchè gli Spagnuoli abbiano trafeuroto di continuare /e 
[coperte di ^jufros : veduta generale della Terra Aultrale : Argomenti penhi 
g/' Ingleli dcyrebbero tentare di JiabiUr ivi delle Colonie, JAaJìtme relative alla 
continuazione delle [coperte . Propofizioni di piantar jlabilimenti neUa Nuova 
Bretagna : e conghietture [lo[o[cBe [agli abitanti del Continente del Sud . ^30 

STO. 
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CAPITOLO VIL 



Cclenle e Sctptrte itili QItnd«(t nr//' Indie Orientali, eclia SitrU iet 
Prìncipi* t Prtireffo itila l»r Conipainìa i’ India , la "Hatura delta Uro CofiitU- 
ziate , l'EJlenfiene de' Domini, l' Import ama del lor Commercio , la Forma di 
Keiala pabilita nelle Colonie , la domejlica Economia della Compainia , * 
come quejia fin fogietta aili Stati delle Provincie Unite . 

SEZIONE I. 



Metivì che indu[fero i Mercatanti d' Olanda a penfare al Commercio de/P Indie 
Orientali, Progetto di trovare un nuovo Pajfaggio, navigando a Greco dell’ Eu- 
ropa e del!' hfiz. Tre vanì e difajiroji Tentativi jatti a tal Proposto, 




,L commercio, che i fudditi degl! Stati Generali delle PreuinnV ^ 
Vnita han fatto per più di un fdcolo e meno nell' Indie Orirti- 
■ tali, lor è (lato sì altamente benedco in ogni riguardo , hadeir»»- 
portati nel loro paefe sì immenlì tefori , al Governo sì prodi- 
giofe fomme di denaro, ed ha tanto contribuito a quella po- r, 

^ afe n m m A ■ ^ tran a a a I ^ J ^ L. L- I ^ d . . ^ -a ^ ^ ^ ^ J 



^ ^ Vfefe «aiiiW ^vnivilteuiiw; « jew- | p MtH 

tenta di mare , cui queda Repubblica debbe la (ua domedica Ind. O- 
la (ìgnra chella ha fatto in Europa', che non fì può '‘e*»* 



- liberti e ,a ,;n cna na tauo in curma', cne non ir può 

trovare fuggetto (a) più nobile né più utile di quella di f^'egarc i principi • 
deferivere i progclTi , e metter in chiara luce la prefente (iiuatione di quell’ 
importante commercio del quale ora danno- in poATeiro, e il quale giova , fpc- 
aialmente a fudditi di Potenze marittime, di ben intendere (b). Sarà nodro 
Tom, XU'. A alTun- 



Traiti grniral du Conitnerce. pir Samuel Ritard, p. «, 

Sa'sio di Daxtnani fui Con^mcrcìo deli'Ind. Oricnt, dediciio li Mirehefe di Nor* 
maaly. 
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2 LA STORIA 

allunto I nel pnCence Capitolo, dt brevemente rapprcfentare gufili punti , eoa 
tutta la chiaretM c candor poflìbilc (e) . • 

Vifni. Siccome la tirannia , che gli Spagnuoli efercitavano fopra gl! abitanti delleSeN 
f<nit il te Profincie, mentr' erano frttoii lor dominio, diede flato a quefla Repubblica; 
Timmif- *' norma arbitraria, nfata co’ popoli del reflo de’Paefi che con- 

t,t, tinuava a dipendere dalla Corona di Sp»inn , fu U vera forgentedi quella ricchez- 
ta c potere, a cui giunfe la nuova Repubblica con al flupenda preflezza , che chi 
non era ben avveduto non potè mai concepite, come avveniiTe un cangiamento sì 
flraordinario (a;. Fra altri vantaggi, n'cobero gli O/andr/ quelió di trafficare 
all' indie Orientali (e); r.on penfavaho a tanto, ma si fecero che la cofa riufei ; 
e benché molto fe ne pofla attribuire al'fapere ed allo fpirito, con cui chi am- 
miniflrava {'Olanda careggiò, condufle e protefle queflo traffico nella fua infanzia, 
debbefl con tutto ciò fempre confeflàre, che ne fu pollo il fondamento dalla catti- 
va condotta e dallo sbaglio degli Spagnutli, fenza di che vana farebbe flata 1' 
Ohndefc induflria. La Divina Pcovvidenza , anziché la Politica umana , fa fimili 
produzioni (f). 

Rifcii Erai^o i foli Porto^bej! da quali cent’anni in poffelTo della diritta corrifponden- 
miTianti za coll’ Oriente, quand' ella , initeme col dominio del lor paefe , venne *jp inano 
I^PmiV Cattolico Filippa IL e llccome i fuoi fuddtti di Spagna c fortogalla 

Biffi, godevano refClHiivo traffico d’entrambe V Indie ■> i Tuoi fudditi di' Paefi BaJJì rac- 
coglievano la maggior parte del proffero dalla difpoiizion degli effetti per le piò 
lontane contrade d' Europa (6) . Cosi divennero ricche e popolofe Bruget e Gar.r, 
Anverfa , la gran Fiera dell’ Etirepa , vivendoci in palagi > cittadini, ed entrando 
nel fuo porto si incredibile quantici di vafc-lli, che in un mederimo tempo ve 
nc fu da quattrocento all’ancora (i) . Ma perché i beni generano amor di liberti 
e danno ancbc.il modo di rclìrtere a quanto può dar adito alla fchiavitò, i Mi- 
niftri di quel gran Monarca fiviainenie l’avvertirono, che per render ubbidiente 
il popolo, bifogna feemarne la ricchezza. Si efeguirono quelli configli ; e prefa 
Anverfa a forza d' armi , ne furori si maltratti i cittadini , che temendo di peggio 
In avve.iii'e, fi ritirarono altrove Con quel poco che lor reflava (k) . Lo llclfo 
trattamento fece ugual effetto ne’ ricchi Mercatanti e induflr^oii manifattori del- 
le vicine ciccadi , i quii! fuggirono dove lor parve di poter Viver in paceeadorar 
Iddio in quel modo che la cufeienza loro intendeva ,( A) . Quetli furono gli effec- 
.ti del primo efempio della politica Spagnuala.. 

La 

XAì DcLrivefì gueflo punto da uno da* mislioti Scrittori e Polnici di quelli nizio* 

ne.. 



(f) V’é irtailmenre mi*Ifforia O/aoda/V, in 'Otto voi. in foglio. 

) Mémoire fur le Commerce dei llolbndoif , c. ii. 

(<ì Hillaire dei ProviuceS tfniei, par A, H. de Sattengre , p, 60. 

(/> Rcmirks on thè ìl:fe and Prosrrll'of die Duich oaval jiovvcf . 

(;) Uanuel de T^nay le.afa, Epitome de !iS Hdlorias Pnrta^U'.fu, Iiu. r. c. ^ 
(A) De Witi , M.zims of Hoiliod, p. e. c. x,i. 

(ài Martini Sekeeiii Cei^ìum Focderiiiim . Itb. vi. c. i. 

(A) faVaaaa*/ Meiere» Hiiloice dai rays-Lai, 1 . ali. 
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La vicinanza delle Privimie Vntu, oltre la dolcezza del lor governo, l’eftnzlo-j;,;,;,^ 
«e da impoftee una generai tolleranza,. vi traflè gran ounnero di qoellageate, edMù>0« 
in particolare molti de più ricchi Mercatanti c della maggiore rpetienza, 1 quali laadu 
fi f.anziarono iii Amfterdam, dov’ebbero da' Magillrari tutto il favor polCbile ne’ 
propri affari ed a qualunque vantaggiofa Imprefa (/). Quefte perite e induflrio- 
fe perfone, che fi conofeevan fra toro ed avevano corrifpondenza con quafi tutt' 

I porti mercantili i'Europay cominciarono ad alleftire vafcelli, ed a ravvivare 
1 primi negozi . Ma non trovando la cofa praticabile fenza ii traffico di merci 
InJiatie, mandarono baflimenti con bandiera neutra a comperarne in Lìshna 
(m). Durò lungo tempo quella corrifpondenza : fe n’accorfero finalmente i Mi- 
nillri Spagnoli, e la lavarono come illecita, folla loro antica maffima di pro- 
pagare la povertà, non accorgendoli che fintil divieto pregiudicava allofpaccio 
delle merci de'fudditi Ptrtegbefi, e metteva, chi ne faceva compra a Lùtena, 
in neceffità di trovar modo di procacciarfene da prima mano (»}. Confifcaii 
colà i vafcelli, e mefiì in prigione i marinai, piu non ci vennero i Mercatan- 
ti d’ Amfterdam , efclnfi ormai dall' ubico luogo dove potevan compire i loro 
alfortimenti (B).. 

Voltano mandar bafiimenti in India ; ma il viaggio era lungo , perlcolofol-''r'*« 
c difficile : non avevano marinai che ne conofcelTcro le colle , né Fattore al-^, jfrf, 
cuno capace di maneggiare quel traffico : temean di efporre per illrada le da ttr l' 
vi alla gran forza marittima del nimico j. ed anche arrivando fortunatamente It'die» 
all’ Indie , di trovarvi più forti , che in Ettrapa , eli SpagnutU e i Tcrteghefi , 
e più capaci di rovinarle . Si pensò dunque di fpemre , alle fpefe di perfone 
private, alcune navi a\V India fenza veruna commiffione o protezione , e come 
alla forte ; ma non fi efegui , per le infuperabili difficoltà , che fi prevedea- 
no, mafllme per parte de’ nimici troppo potenti e gelofi in que’ mari . Si 
venne poi a confiderare , fe foife non fi poteffe trovare un’altra 11 rad a , che 
quella del Capo di Buona Speranza , per foppiantare i Portogbefi , Piacque il 
progetto ( 0)1 e fi tenne confulca per farne lo fperimenco . I marina) e i mat< 

A- * terna- 



na. Bili U veder le raiioni de’mei-cinti d* 
Aavt'ja di venir pmiioflo in Olanda , che 
in Jnthilitrra, f rancia o Zelanda i e piut- 
«ofto ad Amfcrdam che ad ojni altro lungo d’ 
Olanda» Cercavano un luogo da poter vivere 

IBI Qpefti meranii tendevano a lare in' 
'Amderdam quel commercio , che prima li fa- 
ceva ad Anverla , e che refequella Città si 
ricca e si famofs. CU Sf ammali per impedi- 
re li ravvivamento del trainco d’ Anverja , e 
tener baffi i Cmsdìni , non riaprirono mai 
più la navipziooe della Schildai e quello fu 
appunto quel che |li Olandtfi volevano, la- 



in libertà di cofeienza , di non pajar più 
gabelle che i nativi sbitanii , e da averci co- 
modo di ricevere e difiribuirc o(ni fona di 
mercanzìe alle più Jonisne parti d'Znrtfa 
il). 

dpajtM, per umiliar anche i firittbcfii pofe 
molte reftrizioni al porto di liilma i cora 
che fu parimente favorevole, a* difegni deli* 
Olanda} pokhi, fe non foSèru Aiti prefi i 
vafcelli Olaade/i ed efpoAe le perfone ti 
rigori dell’ Inquifiaione, quelli rrobabilmcn- 
te fi farebbero coateiiitii di negoziare nel 
Haliico, oe’l’tefi Sctteoirionili , in lafhiU 

tir- 



(1) G'otii Annal. Se HIA. de rebus Belgicis, lib. v, 

imi Sir vyilliam Mtnftn , Nevai Trafili nel terzo voi. de’Viiggj di Churchill. 

C») Avertilfement à U lète du Recueil des Voyag. qui ont fervi à l’ Etabliflèment de aia*- 
Progrès de la Comp. dea Ind. Orienr. 

io ) Hiflory of thè Voyaget fot thè Difeovory of a North- cali Paflage to China, pi .g. 
ti ) De ryitt, Uaffimt dclP Olanda , P. i. r. ta- 
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fhuIU propofcro di tentare feoz'alcro indugio la fcoperta di un paflaggloper 

Ji un greco alla Cina ed al Giappone i cofa che lor fembcava pracicabiU, non oiìance 

fnffattf che gV Inilej! non ci folTero riufciti (C). Con quello palTjggio, dicealì , fiac- 
* ■ corcerebbe delia metà il viaggio d' lidia -, la navigazione farebbe più faoacpiiN 

facile di moho pe' marinai; fi fchiverebbcro tutti i nemici ; e fi arriverebbe a 
lidi deir Indie i più lontani dalle principali bine Portogkeji per ritomarfcne con 
carichi di gran valore (p). Nella fpcranza di limili vantaggi fu rifoluta la pro- 
va, per la quale non mancavano marinai di abilità si domeliici che forcllie* 
ri(<7). 

Levato un fuÉScientc capitile per conto di pochi negozianti , Baldafsare Moli- 
cherott, di Zelanda ^ ch'era alla tcHa della compagnia , ottenne dal Principe Maa* 

Tizio c dagli Stati la permilfione di tentate per greco un palfaggio alla Cina 

(r). Subito fi prepararono quattro navi, fottto la direzione di Guglielmo Ha- 
rentz, uomo lavio, coraggiofo, c bravilfimo pilota. Lì 5. Giugno 1594. egli 
mife alla vela, e navigò fino in latitudine fettentr. di 78. gradi; ma non vo- 
lendo i fuoi compagni andare più avanti, ritornò in Amfterdam li i<. Settem- 
bre (r). Al fuo dire, c d’altri che con lui vennero da quello inutile viaggio, 
era probabile di feoprir un paffaggio per lo Stretto di Way-gaf, onde il Princi- 
W e gli Stati ordinarono una flotti di fei vele per 1’annofuir.guente, con una. 
circa che portafle l’avvifo di aver elfe palTato lo Stretto. Quella flotta , co- 
mandata da Giacomo Hemikirk e Guglielmo Barentz, parti lì 1. Giugno IJ 9 J.’> 
roa fenz’aver fatto poco o nulla ritornò in Olanda in meno di cinque meli , 
con notizia avura da' Selvaggi, che v* era a levante di Tartaria un gran mare 
nel quale fi potrebbe entrare (r). Difanimati perciò gli Stati, non vollero ten- 
tar 

etrra , io Fraatia , in ifTago* e fqc dipen- teva mantenere fenzi le merci dell’ India ; 
denae. ne) Mtduerraatt, e m lavami ta). lutono coluatti a cercar modo di otiencr- 
Ma trovando, che quello negozio non lì l>o- le. 

(C) Non furon gii gli O.'andr^ quelli che Cairr aveva , trent’'anni avanti il tentativo 
inventarono il difegno di quello pallauio , degli Olaadifi , pubblicate le lue inltruzioni 
In tempo del Re Ennct Vili, gli Iniltfi eb. per la fcoperta di un pallaggio a Greco , le 
ber mente a feoprir un pail'aggin a miellro quali furon date al b'tg. ìjgiai VV.Utaghij , 
pel Mare del Sui , e un altro a Greco per che perì nella prova t^) j difgrizia , che 
l'Oceano Indiaai , atiraverfo aH’aperto ma- non impedì molti altri Viaggi all’ niello pro- 
re che Ila fono il I^olo i come la vede da polito i j )* e da quelli . c non da altro , ne 
quello che ne d;8e il Sigr. Tkmn a quel Mo- prefero lume gli Olandtji, a fare per necef- 
aiarca ( j) . In oltre , il famofo Snia/haai liiii quel che il’ Mg Ufi fecero per ifcelta. 

<f ■) Difeouta fut le Pal&ge pir le Nord-eli de l’Eueope dana le- Mera dea lodea- 

f») Orar. Annal. h direi Bifioage. 

fr) Voyagea de la Compagnie de* Itid, Orient. lom. i. p. 57, 

(/) Difc.’ l'rdiimin. au Ree. dea Voyagea au Nord , p. xiiii. 

<r) Voyii" de la Comp. dea Ind. Or. toro. t. p. *t. 

(t > jtvviriif. am «re. do Vijag. pamr l'EtaUi£. de U Cimp. dii la. Or. 

( j ) UaeHujfi , Fiyogii , «1. ii. P. afa. 

< 4 ) yitagt *n Hird > vit. U P- 

< fi Vitgaafi tnrtieihrmiali i di Stifano Bnrtulkt', e di fitt e Jaeltman, in Ilaà 

eklaji I Pmilia» • 
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tar altro alle Tpefe del Pubblico» c H contentarono di e/lbirun prctnlodiaiooo# 
fiorini a chiunque TacelTe quella fcopcrta . Allora la città d* Amfterdam allefll 
due navi» lo cui entrarono Hfmjkfrk c BérfntXy quegli a fecondo vlagEìo » c 
quelli a terzo. Partiti 11 x 8 . Maggio 1596.» furono più difgraziati degU altri; 
la nave più grande peri fulla cotta di iiwa ZembUy dove l’equipaggio dovet- 
te fvernare, e per confeguenza patire roiferìa eUrema » di che oxolti morirono» 
e fra gli altri Àrreit/z » perfuifilTimo che vi folTe un pilTaggio . tìemskirk cou 
quelli che rimanevano ritornò» in due fcìaluppe fatte de' redi della lor nave 
naufragata» nei mefe d' Ottobre 1597. : con che ccfsò per un tempo il pende- 
rò di fare feoperte da quella banda {u) (D). 



^E)) tTrii cofi Ariordtnsrii ; e relativa ; 
anzi perfeiomente acconcia* aj moderno fide- 
nu dell: figura della Terra, fi legge nel Gior- 
nale di que*TÌaggutori • fcritro in tempo che 
Svernarono in Névm » ed é come fe« 

gue i6 ) ; ,, Li >4* Centuio lipr» fu di bel- 
I, lo echitro: H$mskirk * dtVtrr, e un altro, 
•» pafieggtivano luncola fpiaggia meridionale 
I» della ZtmUs, Dt Vttr , veduto un 

$, iato del Sole , ritornò tutt*alIegro a dar* 
», ne la gradita nuova a BmrtntK e agli altri, 
», ch*era accorto nilou, non volea 

», Crederlo, perché, feconao tutt*i computi, 
»» non fi polca veder il Sole che if. giorni 
»» dopo • L*anfìcuravano gli altri di averto 
a, veduto, e fecero feommefit * Lì if, e i6. 
i» vi fu sì gtan nebbia che uno non vedei T 
altro, e chi aveva accertata la feommeffì fi 
a, credette vincitore i mali i7« chiaro elfendo 
a, il tempo * iurta la cumpacnia della nave 
3 t vide l'intero circolo del Sole fuil'oriszon 
»» tei donde fi conchiufe , che ne avean ve- 
», duta parte il dì a4« dch’illefib mefe • NuU 
«, ladimeno, efièndo quella feopem contraria 
», all'opinione degli Antichi e de'Modrrni , 
», e fecondo alcuni » al corfo della naturai 
», nè potendo ella cootòinarfi colla rotundiù 
», del Globoi penfarono, che molti farebbe* 
9» ro di parere, che fi fouero ingannati ; al- 
„ legando, che, efièndo eglino ilìaci sì lun- 
», go tenipo fenxi veder giorno , non avean 

0, tenuto un conto efatto del numero delle 
», giornate, ma che ne avean falcate alcune 
», in lectn o nel fonnoi e che in fomma , per 
», quello o quell 'actidcote , v'era alloluta* 

1. mence qualche errore nel lor calcolo . Ma 
», efTcndo certi Jiqnc! che avean veduto, per 
„ convincerne il m-iudo , mifero ogni cofa 
00 in ifcrnro. Videro allora per la prima voi- 
,, u il Sole in Aquario io 50, af* e fecondo 
„ il lor primo computo , egli doveva edere 
,, fiato in i(io. *7. avanti che Potede lompa- 
»» rire nella latitudine di 76V, ciov'eraoo - 



S E- 

r» Studitronò, per litro » di condiiare quel 
», che pareva si contrario , e dì feoprire li 
„ venta circa il computo del tempo, £fsmi- 
,» ntrono le efiemertdi o tavole aAroBomiche 
», di Gm/rppf SfsU, ftanpate in Kihiaìx, U 
,, quali cominciavano nel ifSp. e continua- 
I, vano fino al lOoo, dove trovarono, che 11 
», 14, Gennaio» C rifielfo giorno che Videro 
,, il Sole ) la Luna • Orove erano in con* 
», giunjione a un’ora della mattina in 
0. &i4. Su quefio, furon cur ofi di odervare » 
,, a che ora della notte quelli due pianeti do- 
„ veliero eder m congiunzione » nel luogo 
,, dov* erano allori $ e trovarono eh* tran lA 
M congiunzione cinque ore più tardi che i 
„ r/vru4, cioè, circa le Tei della mattina » 
,, ed allora appunto erano m congiunzione; 
„ l'uno direttamente al di fopra dell'altro » 
„ nel f^no di Tauro • Quefia congiunzione 
,, era euttameme , fecondo la budoli , Greco 
,, Tramontana, e '1 Meridiano della bu/lnla 
„ età Olirò libeccio, avendo allora otrogiur- 
„ ni la Luna i con che fi vedea , che il ^le 
„ e 11 Luna erin otto rombi (lifianci l’uno 
„ dall'alrra. La difierenzi dunque fra il luo- 
», go dov' elTI erano , e Krir«fti« , era cinque 
,, oro in longitudine» efuppofio, che fi pof- 
», fa f:cilm<;nie contare, quinto edì foirero 
„ piu a levante, che , c«oé cinque 

j, ore r edendo ogni ora il che fa 7fO. 

„ fi vedrà che non fi eran ingannati nel cal- 
,, coloj perché enn quelli due pianeti ttovi- 
,, vano la vera loiigiiudine , fiindu KrorziA 
», j7^ 11' di longitudine » ed eficndo la de- 
,, diluzione 46O y*. ne feguiva che iacipan- 
,, na in Nave ZemUi$ era m iti® 15'dilon- 
,, girudine, e m 76p di laniudine , Tutte le 
„ (]uali circolUnze furono femee per convin* 
,, cere il mo ido, che non, vi fu errore nel 
,, (oro calcolo» ,, Quindi lì vede, che U dif- 
ferenza fra la^ dtfi'evenza computata , e la rceie» 
di veder il Sole » fa quindici giorni • 



(») S«//rngrr, Eilai d’une Hift. dei Provincea Unica, p. 

c«) ctiua. h j». j». 
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Afcìdfnti^ che intrtiufjcT» ■ gli OlandcG «elP Indie . Cenfeguime Ji ^uefta 
InlroduzicHt , Viiere.de' hr Hertatanti t prefeguìr il imeve Tracce, 



M Entre io OUìtJl fi cercava ìt modo di pafTar all'Jedie Orientali, un nuo* 

’ vo inafpettato accidente fece cambiar^penfiero . Tra i marinai Olande^ , 
che come abbiam. veduto , furono arredaci a Lubena nel 1)94. , v' era un cer- 
to Cernelie Heutman, uomo di tcOàs coraggiofo, e di genio riroluto^a qualun- 
que imprefa . ElTendogli permeflb un po' di libertà « ne volle trar profitto con- 
verfando co’ marina} Pertegbefi, ed indagando che via teneffero ne’lor viaggi d’ 
India, e come trattalTero con que’ popoli : liberale con loro» e deliro ammira- 
tore di quanto gli raccontavano» n'ebbe utili informaiioni ; lo Teppe il Go- 
verno, ed egli fu melTo in prigione, e condannato per gadigo a dover pagare 
una grave pena in denaro («) : in sì tride circodanze s' indirizzò ad una com- 
pagnia di Mercatanti’ d' rlm/rerd^m , con dire, che fe pagavano per lui quella 
pena, onde poteflè- ritornar a cafa, egli loro comunicherebbe quanto avea feo- 
perto. Venne loro qued’offerta appunto dopo l’inutile primo tentativo del paf- 
faggio a greco, e fu ben accolta : gli rimifero il denaro e per la pena e pel 
ritorno (*). Non fi fa intendere, come il Governo riUrcialTe un uomo, di cui 
avea già fofpetto, e il quale tanto premeva agli Olandefi , che per liberarlo pa- 
gavano un sì groffo rifeatto. Ritornò egli dunque a cala, e compid puntual- 
mente la fua promelTa (^). 

Qlic’ M ercatanti , ben confiderace le feoperte dì Heutman, rifolfero di erigere 
un'altra Compagnia col nome di Cempagnia per Paeji remoti-, i direttori della 
quale furono Enrico Hudden, Reiner Tauro, Pietre Hafselaer, ec. iqualV, dopo 
matura deliberazione, vennero a rifolvere, l'anno 1595., di mandar quattro 
navi all' indie per la via del Capo di Buona Speranza. Heutman ed alcuni altri, 
che le comandavano, ebber ordine di olTérvar il corfo della lornavigazione con > 
tutta rcfaitezza , e di (ìabilire co^l’ indiani un commercio per ifpezierie ed al- 
tri effetti , maflime in qiie’pacri, dove i Tortogbeii non avean colonie(z). Ri- 
tornaron in Olanda in due anni e quattro meli. Benché il profitto non foffe llato ' 
grande, ne prefero animo i proprietari e parecchi altri Mercatanti per profeguire 
vigorofameuic il difegtio ( E i ed effendo morto un Membro di quella Compa- 
gnia , 

( E ) Cormtio Htoiman , che fu il princi- eflì ne ivet dici , e per le fue co(niaioni di 
mi ccnduiiore d> quel vKBìo peMumi eh* malici e de’ modi dt quel commemo 

oon 



(vu) AveriilT. à la cète da Ree. dei Voyi(. de li Comp.'ee. p. 17, • 
(a) S*lle»trt, ES'tì , ec. 

(r) Succinft Account ol <be Duich CoBUiwrte ia ihe EiA Ind. p. j{. 
tc) Voyai. de h Comp. dei Ind. Orieac. tom. i. p. ad|. 

<7) Salitntn, £Ì*i d’ uni H-fl, et, p. «j. 
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gnÌ3> fubito gli foftitàirono’Gfr4ria Bìikfr , gria aegoiiaote'(4). Ebbero poi 
avvifo, che alcuni 'altri Mercataoci d’ itm/tertiam volevano alleftire vafcelli per 
l’Inila; onde, per evitar gare fi unirono con loroi e così le dnefiottevinotto 
oavi> fono il'Comando-deH'AmmiipgliO'Gi«r«»i« Pira ìiek, partirono dal 7 rarr/ 
J'aiuio-i59«.((i). 

Un fimile difegno ibrmoffi.’ìn Zelanda, 'Aaie BaUaffrre Maicbertn,'KOtnn»>- 
to di fopra , Adriano Hendriknen Baaf , con alcuni altri alTociati , allenirono 
baliimenti per India. Gli àbiunti di Rotterdam, eccitaci ‘da quelli efcmpii fe- 
cero parimente una compagnia , e mifero-aU' ordine cinque navi fotto il co- 
mando di Giacomo ‘ Habu , il quale 'doveva andar àll’ifole Moluccbe perloScret- 
to di Magellano e pel ^MarC'del ini, (c).*^Nel medefimotempoia fuddetta Com- 
pagnia d' Amfterdam,' tetti' à^fcu»! il ritorno della già fpedita • flotta , apparò 
tre altri valcclli , i quali fpiegaroti le vele nel quarto giorno di Maggicrifpp.i 
fotto gli ordini di Steffano Yan der Hagan (d).iLi (.'Luglio dell' illelTo anno 
quattro delle otto navi, partite nel ijpd., rientrarono nel' rrar/ : appena fca- 
ricatr, furono rilpediteifotto.il comando di Giacomo Willeketu (e). Circa que- 
llo tempo anche i Mercatanti, che dal Brabante fi erano ritirati ad Amflordan, 
formarono una' nuova compagnia coirifielTo difegno, ed allenirono quattro na- 
vi, le quali fecero vela in Dicembre ' 1J97.- infie, ne con altre quattrodella com- 
pagnia vecchia (J ) . Due anni dopo, luttc quelle luvi ritornarono 'a cafr con 
doviaiolo carico. Ma. prima del lor .arrivo, quefla nuova compagnia aveva man* 

•dato 

non fu molto abile e foriunito nell’ efecuzioa faceva acqui, e perchè non aveiuo gente ab- 
ne. t fuoi temerari difrorfì tenuti a Aavren, balUnat ^r navigare tutt’ 1 quattro vafcelli 
nell’Ifoli Gieti« gil-proccuriro'io'un arredo, (io). La perdita di queda nave pre-*uiicò 
e m fero in gran perico'o' tutu li fquadri al valor degli c.Vein che li partirono i cifi : 
(t). Ritornilu a eifa, vi hi gran i fcrfpetto , ì migliori furono gtrofani , nocelnofcadi , ma- 
ch’rgli avelie avvelenato il capitan della ni- ce , e pepe . .Comprarono qued’ ultimo dalla 
ve in cui entrambi navigivanri ; fu perciòcar- gante del Piafe , c gli altri dt* Pirtggbi/i del 
cerato , ma linalmeme all'olio c rirafcìaiu , niedeiiin.i iungo . Djlfero . che dt per tutto 
benché fciiipre poi dutaìlè II lofixtto tp) -, *\'IiAUhì ermo prnnti a t.rirficare j che i 
Srnaa quelli errori, c cetic ilra-ezue de* e 5 p>tevNati crino fortemente odia- 
riaai , quella fqu idra ftrcbòc ritornati inteii tic e che fenzi il minimo pentolo fi poteva 
in m.nor tempo e con miglior carco. Parti, c-m ona lorai competente indirà alle-Afe'ivr- 
fono dal Trxrl li a* Apnle'lfpf. e vi rten- cAr: le quali nuove, colla vidi delle ^zie- 
trirono li ii, Agofto igep. avendo ptr.lut , rie, prud'giofaii.enie iv vaiolarono te fpcrra- 
f AatfltiAam , vafcello che bruciarono perchè ae degli Of.ted<^ V.’ i > )• 

( « ) AvverrilT. z li cète du Rccueil do Voy. ec. p. ip. 

(è) Giornale di qu;Ao viaggio, Lo.ndri i6ol* 4 °. 

(c) AvvertriT. ec. p. 19. 

Id) Voyig. de la Corap. dea Ind. Or. lom, iii. p- pi. 
fe) Avertili, ec. ?• ;o. 
if) Ibid. ubi fjp. 



( I ) H'/l. Jt dtt liliS iitlu^xrt , t,m. lii. p. 'I#n, 

(9) dt la Cemf. dtt Imi, Orimi, ttrm. it. p. tot. tfj, 

( io) Gr,t. Ammm!. Iti. -vi. L, Citte Hill, dtt fre». t'siM , P»/. i. p. ipi. \ 

I 

(li) Avtr:iC. i U tilt , tt, p. 19. 
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dtto fuori due Tafcelii di pift, a'quali fi unirono altri fri deila vecchia : par- 
tiruno nel 1600. fotto il fuddecto K,»» Krkf cd in proci fio di tempo ritornaro- 
no tutti a’iot porti refpetiivi. A si felice fuccelTot fi alleflirono in An^terAjm, 
in ZtUnda, e altrove « nuove navi ancorai fra l'altre> tredici in Amfttrdam , 
cioii quattro della vecchia e quattro della nuova compagnia < fotto il coman- 
^ ‘ do di Siac»iK 9 Htmjkirk e Giacoma Grcnitr; ed altre cinque della vecchia com- 

■ pagnia per le Molucche ^ fotto gli ordini di K'elpbart Hartaanjx : tutte tredici 
ufeirono dal Ttxtl in Aprile ifioi. (g). 

KagUoi ardore non poteva non produrre maraviglioiì effetti e non dlffondcr- 

df/virurfi giornalmente fra tutti que’ negozianti che avevan trovato afilo ne’ domini de- 
pirnde-gii Stati . Ce ne venivan fempre degli altri, prevedendo, che tutto quel com- 
Kuno thè arricchiva Anvrrfa , doveva a poco a poco declinare, e che il luo- 

ftmmerrn go più acconcio a farlo profperamcnte era Amfterdam e ’l reilo delle cittì 0 -. 
€10, JaKiieii, cd ora manime che s’era guadagnato il gran punto di paifare diritta- 
tnerte aìV Indie. Comprendevano altresì quanto quell'importante commercio fi 
potrebbe migliorare in un pai le libero, c fotto un mite Governo, più che fi 
forte inai fatto fotto Monarchi arbitrari, 1 quali non io fl ima va no che per aver- 
ne modi di efeguire gli nmbiziofi loro progetti, invidiando a’ fudditi i pochi 
emolumenti che con infinito rifehio, fatica e indurtria fi procacciano. Ma quel 
che più pcifuadevali , crafi la porzione che fpcravano di aver predo nel traf- 
fico Indiano, prima che tutti ne conofecrtero il valore, e prima che le molte 
porzioni ne diminuirtèro il profitto. Querti motivi fecero effetto in non poche 
perfone ; e il lor efempio influì con vie maggior forza in altre ; onde crebbe 
coiuinuamente il numero degli Avventurieri. Arrabbiavano gli Jpagmre/i a que- 
lle nuove, in vcJendofi attaccali da que' mercantuizi ( che così appellavano gli 
Olandexi ) a diPpcito della potenza di Spagna, e in fentcndofi efporti a fempre 
miggiori perdite [b). AUertirono dunque una forte fquadra di jo. ben guernite 
navi da guerra per forprendere i primi vafcclli Ol.indexi , che incontrartero , di- 
retti per V India . Li videro in Maggio, c in 1^. gradi di latitudine, otto di 
Quelli vafcein, e con pochi foldati a bordo non ricufarono 1’ incontro ; com- 
bitterono si bravamente, che l'Ammiraglio nimico (limò bene di lafciarlipaf- 
farc(i)(F;. 

Nell' 



(K) Giurìe 6 rano fe apprenO^nl 
e Fjrt0X^ll0 , allora fotco un iAeilò Monarca. 
ìJOUndé, lor nvair a aveva nello fpizio di 
cinque anni mandilo in IiUim pili di 4 a« va- 
fcellii e di qu.ih mu fquadra età pairau per 
lo Sereno M-ìgtilAJfir» » e ttaverfuo il Mar 
del Sud I aveva infuliare le Titipptm eJ af- 
fontUro un ««leone , nave capitana del Re 
Cattolico (la), ii' vero» che le prime dotte 
oUtddtfi non puntarono colonie , c che non 
ben d> concerto per impedire 



iHdìAmi à\ alzar fopra di loro i prezzi* Ma 
la loro avidità nei traiBco li mife in illato 
di pomr a cafi gran quantità di eiiecri • con 
che venne a crei er eltremamente il credito 
di quello nuovo commercio. Efiendo poi tf. 
fii perni e bravi nel fervtzto di mare • non 
v*era pm foru che !or relìllelfe. Chi voleva 
opprimerli» ne perde la fperanzai iìccnmeil 
comune nimico» li refe ari agli abitanti del- 
le t a moli* altre nazioni i^dtéai 

(M). 



EmAHMtl Mtttrcn H A. d s r^yt.bas, fo!« apT» 

(/>) Z# Hiil. dc5 Provinees Unici* vói. i. p. tifc 

(•) Avem/T, à la tire » cc. p. ji* 

(11) Hi fi. de /z C«Jrfw. dei istei t^m* il», p, 4I* 

(ij) Greto Annui, hh. xu 



> 
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dell’anno furteguente tre vafcelli vennero iitl' Mia con ricco carico 

^ con avvifo, che il Re di Asbem o Acben, nell’lfola di Sumatra , aveva ten- '> «' *« 
tato di prendere due de’ vafcelli di Moueberon partiti A' Olanda nel i jjj. ; e che 
Cimeli» BmtmaH, il Comandante, era motto in quel fatto, da cui per altro i/ijwi . 
vafcelli fcapparono, benché alcuni degli Olandeii ne teRaffero ancora prigionie- 
ri di quel Monarca (é). Ma prima che quefte nuove arrivaflero inO/<r»dtf , Vat- 
l» Va» Caerde», che andò in ìndia nell’ iRefs’ anno , ginnfe al porto di Atbem , 
fenia fapere in che Rato eran le cofe, ed incontrò il medeCtno perierfo; (Michd 
quel Re, iRigato da un Frate Franceicano ( il quale colà rifedea in qualità d’ 

Inviato Ptntglbefe-, e v’era venuto dalle Meìuccbe per careggiarlo ) fece ogni sfor- 
vo per prender la nave di Catrde» ( i.) ; ma non gli riufd ; e riconciliato poi dif- 
le d elTere Rato fedotto da’ P»rr»gòr/i , e promife di trattar meglio in avvenire . 

Egli in fatti accolfe di buonilGma grazia la flotta comandata da Larenz» Bicker, 
illecita nel i«oi. in Zelanda; e quand’ ella ebbe prefo il fuo carico, ch’era af- 
fai confiderabile , ri mandò a bordo alcuni Ambafeiatori . QueRa flotta , appro- 
dando a S. Elena per pigliarvi acqua frefea, t’ abbatté in una caracca P»rt»ihefe 
riccamente caricata •• la prefe, e fe la condulTe in Zelanda. In queRo meJelnno 
anno, anche Giargi» Spilber^en y co’ vafcelli eh’ ci comandava, venuto ad Atbem, 
fu egualmente hen acateaca dal «edefimo Re ( m ) ( G ) . 

Gli Spa^nutli, inferiori di' Gacaaiv ceriHLvano di rovinale gli Oìandefi con ogni 
fatta di Rratagemmi. Spedirono Emiflàr} « toM^^e^ laiìtfni , per ilcreditare i 
nuovi Avventurieri , e rapprefenttrlì come tanti prràiVni^eote perfida , di cui g,^óli 
non era da fidarfi, e che fi dovea diSruggere .-Avendone licevuco avvifo gli «i/r* 
Stati Generali e ’l ■Principe Maurizio, rifolfero di dar in avvenire commiRìnie 
ad ornai Capitano di nave diretta ali’ Indie (in fitti que' Comandanti n= ave-*''”' 
vano grandiflimo bifogno) di confutare si fatte calunnie (n). Con queRecnm- 
miflioni avevano facoltà non folo di difenderti , ma di attaccare chiunque di- 
Rurbatfe il lor commercio. Il valarofo Giacomo Hemtkirk, inveRitodi queR’ au- 
torità, partì eoo due navi da Bantam per andar a caricare a Jab»r ; ed incon- 
trata una ricca caracci che ritornava dr Macao con circa 700. uomini a bor- 
do, l’alTali, e coRrinfe Ptrtoglteji , (che poco fi difefero) ad amm rinate , 
e dimandar quartiere, che lor fu accordato (»)• Fece rAmmirigtio Olandeje 
buon trattamento a’ prigionieri , anzi ne rimtndò la maggior parte , eccetto il 
Capitano e ’l CappcllaDO, fenza rifeatto al Govcrnator Ptmghefe dril’ indie , 

Tom. XLV, „ B pre- 

(G ) 1 * font di deniro e di’ in- fperinzt di nesozìire co» 

trifhi rndttlTero il Re di Ashtm t tentir» It fudditi , riniife cruaelmeote m mtno dri Re 
tìrefo del liw o Uùneffs, due nivi della il difgfititto , d-jpo che n en f«p. 

rompiin» di ZtiMd», ed t ritener prigione pa«o* fi qu»le poi» ptrcitc aaelle ntei OUm^ 

C9r»tlt9 H m'mmM. il quale le comtndavt. Ci dtft • lo fece con pirecchi altri perAdtmenie 
brenne un altro Officiai OUndift con forae morire C 14 ) • ^ Aaunirtfiiio Sptikrg ne di. 

man« 

i k ) Grata Anoal* 1 . 

■</) Voytja de la Comp* de* Ind. Or. tom. ìii. p* i 94 * 

<w) Annal. I. xi. Avertili, à la lète dii Ree. f:c. p. 

C») SnìUngrt Effii d*iine Hift. 3 cc. p. 67* 

(•) Avertidu dee. p. 

C 14) dt U Campa du Ud, OritKt» toma m, j>. 177. 
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-prered«fuJo che o'À natorelmente produrrebbe uaa lettera di riagraziamento c 
una qualche riconofcenza-pcr facìUtarela liberazione -di que' due perfonagg;. La 
cofa cbb' effetto: 'ffemrXirA ricevè due Jettere piene di complimenti , ch’egli pro- 
duffeiin ogni -porto dove -capitava « e così lavò Kr femprc Tùmputata macchia 
di pirati y e d'uomini fenza umanità ed onore. In -oltre ibcarico -del legno pre- 
£b;& d’una ricchezza immenfa i compofto delle più ^preziofe -merci di diverti 
corti d’indie; e dalle carte > che vi fì trovarono a ibordoi fi -tralTcro inaggiori 
Jumi iatono alU natura di quel commercio (p )« 



S £ Z I O £ III. 



Ktnfi per et» 'Stati -trej^tn U Mfeatt C^pt^nia MF Indie Orientali . Ter. 
mini della .Patente . Mettdi prejt jter -ifiamurjt .ntlF htàict -Contee etn Ifpa* 
gnuoli e Portqghefi.. 



CMofe ^^0" .proTperl iruaeflì neirind/e gli XUanief pericolavano in -caFa. Preva- 
•dtir ere, ^ * lendo lo fpirlto di mandar vafcelli in Oriente, fi formavano -ogni -di nuo- 
y«* ve compagnie. Cid fece -da principio un buonUfimo effetto In Indie e in Gian- 
de: fabbrica di gran numero di groffe navi: impiego di moltiffima gente indu- 
ci «*«• -firiofa: gran leva -di marinari t forze -maclztime in quella iparte -del biondo con- 
«eie d* tro -chiunque -voleffè mpprimere quel commercio eie' fuoi primi anni. Per altro, 
coir andar del -tempo, quelle nuove -compagnie-inanda vano mal a propofito mol- 
ti vafcelli alio Aeffo pòrto, cofa che ab^ffavt il prezzo de’-loro effetti , e pro- 
duce va -altri inconvenienti (?) (H). Lo -feppero gli Stati Generali t eJ efoita- 
«ono quefte compagnie ad -unirli , promettendo -loro -un -Diploma -, -O come lo 

-dico- 

«un 3 b Yodditfiuione i ma fi contentò di buo. poti attribuire che alla Tua -troppo ardi» di- 
ne ptrole.-Coii perì invendicato quel C*r- Itgenaa in fervire li pitria ( 15 ) . Gli Sto- 
m/iv, che fu il primo 1 condurre gli -O/endryl nei Olaadtfi Ticcontano il fatto 'coma -nei 
«eil*/adi' .> c ia cui altiiu -dittCMii non -fi etAo. 



t H) 'E’ certo, che in quel primo 'fiiror di to ftoratio -dajl’imprefi i privtti mercanti 
commercio, e in cefi e fuori dovean nifcer <i*) . Anzi un grcnde Sto/ko ci iflicur. , 
ihconvememi . E pure ad un ai latto metodo -che le pnme nari erano armate per io pm 
-o piuttoftn accidente , debbono gli Oltntlt/l di vraibondi, milficioric icrfoue dirperiie : 
tutto aucllo thè polfegtono injeaim. Se non perche niuno., fuorché fimil gente , potevi 
avedet-t cmndito fquidra fopta fquidri , feKx’ Indurli a correre ,1 gru) rifchioC 17). ’.I gran 
ifpeitir il ritorno di quelli o di quella , fa numero de’ vafcelli iii diverfe parti dell 
tebbe Ano -ne'fuoi principi fopprclfo quel di» dillrtilé la mente de’ ferregir^ , c neten- 
commercio dasli Spagnutli , i quali diArug, -ne 1 bida la forze, 
gcndo alcuni vafcelli-, c 4>oca gente, ivrebbe- 



<p ) arti. Annel. 1. z'i. 

<e) Eflii , Scc- P. dp, 

< I ( ) Gru. Annidi Uh xi, 

< 16) Salltntn, Ii*i Iht unt Wì. itt Trtv, Vnitt, p. ttf. ol- 
ii/ ) Gru. Ann. t. ai. 
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^oifo Im , on 09rtf • Siccome egli em a£ire di fooimt confegaenza pel' 
Pubblico, e per le perfone interelTate nellediverfe compagnie , ci volle del tem- 
po a regolar la materia: fi agginitò- finalmente con foddiafazione di tutti , e 
con Patente per ai. anni, a cominciare dalli ao,. di Marao idoa. ; dovendo tt 
capiule eficr cooipofia di Tei mlb'oQi fecento mila fiorini , diviC fmponionaW 
mente fra le varie camere ; condizione inventau per foddlifiire chi' era- interef- 
fato nelle compagnie private, ormai difciolte (r),. Agli- altri, fodditi delle P/v- 
vliicie IMìte era vierato di fpedir vafcellL all’Àdir , nd per la. via dtl> Cupa di 
'Bacila Spanta f.t\i fer quella, dello. Stretto di Magtìla»a\ In'gratllicaslone per 
quella Patente, lo Stato aveva ajooo. fiorini nel nuovo capitale, oltre un da- 
zio di tre. per cento fopra< tutti gli elfistti di nfeita, falvo il bigHbne. Il- nu- 
mero de? direttori, il metodo di man^glare , l tempi- e luoghi dell’ dfièmbliie 
generali', la maniera di far le vendite, e di regolare i conti;, tutto fa ftabill- 
to in qiré?modi'ch’CTano più acconci airemolnmento de? proprietari , e ad im- 
pedir ogni fraudej 'ficchd venne con gran' prellezza compiuto tP capitale , anzi 
avvalorato da una ai l'alutare infiituzione. che abbattnto-lo fplrito degli Avven- 
turieri, con gran-piacere degli Jrari anche per le- gran fomme di' denaro eh' 
entravano;, 'e> per I- molti ragguardevoli, mercanti, che da' \^ni paefi. Veniva- 
no ad accafarfl in eu^<(£).. > 

Gran.cofe ormai fi; propomttanov^ eoo ragiboe, i proprietari . Mlfero* in 
mare una flotta di quattcrdici^navi'gron'e, 'MvQii^np idoa,, fotto il coman-frMd«aà- 
do deir Ammiraglio Wsbram van IPdvmtrA. L'anno lUflhguente ritornò-,, in Feb-'‘*»/<a- 
l5raio. Il iachi-tto U'acBter, con avvi fo, che cinque dell' altre- navi' arriverebbe- yg** 
ro quanto prima (;). Con quello }ach;tto ebbefi notizia di,’ quel ch'era' av ve* 
nuto davanti Bantam fra. W-Clphart Harmxtitsz' e '1 fuo- Viceammiraglio' Bcavatr 
da una parte, e Dan Anirea Fartaio de Menioxa dall'altra , il qpale non fi 
proponcaimciìo , che di fcacciar gl! Otandefi iaW Indie («); ma fu battuto, e 
i vafcelli di quelli, profeguico il; lor viàggio per le Hclacche ,. d ginnfcro io 
vari tempi' r un- dopo r altro . L’iltelTo iachttco-portò- anche' la nuova di un 
'coióbattimemo alle lKe/aee6e, fra l' Ammiraglio- Kitn Nei e tre VafccUì-Pcrtc- 
gAr/f , notir pento a fuo -vantaggio-; perché dopo U' perdita di otto o nove oo- 
mìni, e quella di alcune dita della Tua delira per colpo di palla-, fu. codrctto 
a ritirarli . A quelle nuove fi armò predo un’altra flotta di tredici, navi , che 
parti lì' i 8 . Dicembre lotto il comando di Steffano Fonder Bagen : troppo pre- 
mea di confervare una sì prolitt'-vole corrirpoadenza (a ). 

L’anno i<Of.,il Redi Spagna fece un’altra vigorofa dichiarazione, coUa'o;,*;,; 
quale fi -Vietava aglt^abkaMi delle Prcvinc'ie Unite di trafficate ne’ domii.; Spa-ratùn,- 
gnacll; d’. entrambe le Indir', ferro pena- di coipotale gafligo .. Ciò non fervi che ^•'ta 
a maggiormente animare la 'Compagnia , la- quale fubito alleili una flotta e; **’•*''•*• 
undici navi, non -folo da imIBm, ma da guerra, e ne diede il comando aCir- 
neli» Mateliej (.v)..Non si rodo. fu ella in mare, che i Direttoti ne ordiniro- 

B. z no. 

C^r) Or», Anna). I. x'u Grw<- Plicier- Bock , rais, i. p, fiv,. 

(f) Lt Citte, Hi!L dct.Prov.. Un. voi. i. p. isi«. 
l» ) Avrnifl. fcc, p. tri- 
to) Hid. de U Conqo. des Ilici Mol. rem. iii. p- 4 ^ jo.. - ■ 

(t-t,) SaViign, ElTii d’une Hid. dei ProV. Unici , p, Vp.. 

(*) Qteiti Aantl. L aiv. . - 
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no un'altra di otto navi con foldati impegnati aliare e ferTÌre nell' Xaiir qoan' 
to vi folTe d'uopo. Comanda''a quella terza /'quadra Patta Van Caeràen , Po* 
co apprelTo, due navj della prima di quelle tre Iquadre vennero a cala con rie* 
co carico di garofani ed altre fpeteric, c coU’avvifo, che quanto prima giu” 
gnccebbe anche l' Ammiraglio Vander Hagea; ed in fatti egli arrivò in Luglio* 
dopo aver preù diveriì vafcelli Spa^nuali e Ptrta^t/tji, occupato il Forte di Am' 
ioina, demolito quello di Tirfor, e quafi del tutto sloggiate dalle MoArfcie quel* 
le due nazioni (j). Quella fpeJizionc produlTe una dilputa fra OlanJtfi e In- 
Sjifi, per aver quefli favorito gli Spag^ti, e dato loto della polvere onde fat 
più lunga dilcfa^ Nel futteguente Oitoure, ire altre navi attivarono in Olarr 
àa colla notizia^ che K'jirani Pan Katrtrik, ciTenuo di ritorno, dovette appro- 
dare airifola Maurice per la fua nave che faceva acquai e che egli avea pre- 
fa una caracca a Poiana. Qiiefl' Ammiraglio capitò in primavera 1(07. ; ma 
rei precedente inverno, la Compagnia aveva mandato altri due vafcelli fotto il 
.comando di Già: Janfz Meldie , il quale predo G refe padrone del Forte di Ti- 
dar-, nuova, che molto piacque alla Compagnia, e a rutta la nazione, per lo 
tanto defiderato e in tutt'i modi tentato monipolio delie fpezierie (z) (I). 
5avi« Ir quello tempo G negoziava per conchiuder una pace .Ira la Repubblica e 
la Spagna, od almeno una tregua per molli anni;, cofa ormai ugualmente ne- 
cimpa- >11’ una ed all’altra nazione. La Compagnia deìV Indie Orientati , per 

f.eia ,ù 1*'' vedere al Mondo, che gli Siati Generali non intendevano di rinunziare a 
itmpt quel commercio, aUelil in un tratto una flotta di i }. navi groliè folto l'Am- 
•ir *'/»- miraglio Terbteven . Perfiflevano gli Sptgnuoli a nulla voler cedere in quel par- 
ticolare (<i). La Compagnia prelsncò varj memoriali agli Stati, facendo vede- 
re il numero di prrkme dell’uno e l’altro Icffo ch’ella impiegava e ropntcne- 
va ; le proJigiofe fomme di denaro ch’eran entrate colle fue vendite; e ’l bel 
profpctto di flendere il fuo commercio e di accrefeere i fuoi proGtti. Tutta 
quello fece tal imprcflìonc neU’auimo dell’ Alte Potenze, che di mai abbando- 
narla promifero . Quando perciò il negoziato fu in procinto di romperG fuque» 
Ao punto, gii Sjati propofero uno di quefli tic fpedicnti : i. che G accordi un 
commercio libero, in termini generali, fono i quali anche quello Ga compre- 
Ib; 1. che queGo Ga pcrmelfo per un certo cGlfonumero d’anni; }. che G re- 
golino le cofe in Europa, e che di là dal Tropico di Cancro fi lafcino allaJc- 
ciGoue dell’ armi (ij. Gli SpagnuoU , vedendo che qui non c'era nulla da fa- 
ce 

to In qucGr conciiiniura dec'fiVt flette t (it ). Allora gli lodimi quafi da per tutto 
ripenitglio il grand’ ailare drila Cnmpi°nii . fi dichiartronu in livore de* loro tnt|chi pa- 
Cornai, 0 Mmlilitl ,n'ziiìi> MitariA, nel iCoS. droni , cd avrebbero volentieri contribuito a 
quando Don ftdn d' Aeunh* con una flotti difracciare i nuovi, feper quelli non li folle 
iptinutia delle Fil.pptot ncupctò le Mtlue- dichicrata 11 vittoria , e 000 ivefle latto cio- 
eht. Quelli ronouilli , che durò appena un giar leniirocnto agli Iodio», mcdrfijn: . I più 
anno, diede occalio.ie ali’lflona di Ar^tofo- leiifati Storici convengono , che qiicile iin» 
t» i tanto ella fu lliiiiiia edanoiicataaZdadriW provvile rivoluzioni non fono tatuo un et, 

iew 

Cji ) Voyages de la Comp. dea Ind. Or. toni, v. p. ao;, 

(a) Sattmgri, Eflai ìcc, p. zi. 

(1) Avertilfenv à la 'ite da Rucueil Su, p. |p, 

(d) Grtt, Aonal. 1. xviu 
1 li) CtMVtiJf» de lai hlai Malueai, Uè, », 
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re, confentirono »d iwia tregua, e a non diftarbar nell' Indie gli OlanJtfi nel 
lor traffico eoo altre nazioni; ma gli tfclufcro da tutt’i porti della Corona di 
Jpdina {e). 

Frattanto la Compagnia continuava a mandare ogni anno nuove fquadre »ll' Nmv» 
Jntlif, e prima che l'avvilo della tregua, il quale fu fpedito con una barca e 
con pifTaporto dell'Arciduca, arrivaiTe in quella parte del Mondo, fi eran già 
gli OljKdeJi impadroniti dell' Ifota di Mncbian , ed aveano difcacciati gli Sfa- fagli» a 
gnuoli da tutte le Meluccbe, falvo Temale. Non lafciavano però di penfareal* 
la feoperta di una via men lunga; e a tal propofito, nel ido^. , contrattarono 
con Enrie» Badfen, celebre piloto Ingleje, il quale lor promife gran cole, ma 
altro non fece che tentar un palTigglo primi a greco, poi a maefiro , in un 
viaggio, fenza riufeirvi (d). Egli fu quell’lilelTo , che nei fuffeguente anno 
feoprt, in fervizk) della fua patria, quella famofa Baja o Golfo , che ancora 
porta il fuo nome, c nella quale, per malignità di alcuni dell' equipaggio , fu 
efpoflo in un battello feoperto ad efièr ingoiato dall' onde , o a perir di fame . 

Da Hudftn in poi gli Olandefi abbandonarono il penfiero di trovar un nuovo 
pilTaggio, riconofeiuto , in procelTo di tempo, per non necelTario (r) (K). 

Le vittorie alterano fovente la difpofiiion naturale degli uomini : ne venne- Mitri. 
ro gli Otandfji nell' Xadie a convertite quella modeftia e moderazione, per Cui 
piacevano a’Potentati dell' Oriente, in un'aria altiera e in quell' arbitrario teni- fi.**' 
peramento che aveva refi infopportabili i Portegbtfi. Avevano allora cinquanta 
navi, di 800. tonellate o piò , ed erano talmente ficuri di culto vincere , che 
fecero correr voce , Dover la guerra continuare in quelle parti , quantunque fof- 
fe fiipulato in Europa. Mi tute’ io un tratto le cole cambiaron di faccia. Don 
Giovanni de Sflva , Governatore Spagnuolo delle Filippine , avendo intefo , che 

una 



fctio della bravura di alcuno de’competicori ■ fire tutto Io iforzo poflìbite > onde fi venne 
quanto degli abagU e cattivo maneggio di tue- predo a perdere intr i vantaggi che Don Pe- 
ti loro. 1 Ptrtoglitfi , abborrendo if dominio dre i’ Achuaba aveva icquittati tao). Final- 
degli Spagauoli , e perfutlì della lor intcìi- meuie gli O/eade^ , tnlmttati dalla lor buo- 
zione di privarli delle Mtliuebt , folto prc. na iortuna a far conquiAc , conliderindofì gii 
arilo di proteggerli, non fecero mai con dio padroni delle Mtlmtthe, andarono ad tUcdiar 
loro veri , forzi per confervarle 1 19). Dall’ Malaicai mi quando li videro privati eli rute' 
altra parte, gji Spaiamoli , nelle Pilippime , i loro acquili!, li dcllarono, correderò il lor 
in Amtrita, in lartpa , non potendo fuiiru errore, ed a proporzione, eh’ cflì quell’ Ifole 
te II molto che lor cullava la difdfa d’Ilòle, fogi; ioga vano , vicrtflcro Fortezze, introdut 
delle quali ptxo o n un profitto lor n; veni- fero guarnigioni , e ftanziirono navi, per pro- 
va , allentarono , giufto nel tempo che dovcin teggerle (zi), 

(X) La Compagnia cercava una Aiada più Filippini, coll’tinto delle forze delle Molata 
corta per le Filippiat e te Molaccho , onde eht , Quello parca che folTe il difegno della 
prevenitei i nemici co’fuoi armamenti. Un Compagnia. Ma quando dia ebbe difcKciaii 
paOiggio feitcnirionale avrebbe portato le fue i Portofho^'.ii molti luoghi dell’ gedin , cefàb 
navi nc’uMri del Otappoat per occupar le la neceffita di trovar altic ftnde, 

(c) Négociitiona du Prdfident Jeinnia, p. i]{. 

<d) AvettiO. Stc, p. 40. _ 

Ce) Harrii , Voyagea, voL ii. p, ìpt. . 

Cip) Zn elido, Hifi, ginirali do Pariagai , tom, vi. p, jHi 

Cao) Vtgtap il prieidtari Capitilo vi, 

(al) nifi, de la Coaga, da ititi ìiolnimi, tomi iii. p< ifpi 
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inm fifiMid/ii Ohnntefiy dopo arer' affondato nn ricco Tafcelb (olle coffe -deH*: 
Ci Ita , cotftggidva in qualche Hiffanza da, per intercettare la. flotta che 

ritornava dal apprcftà fùbito i legni tutti ch’egliavea nel porto; ed 

imbatcate. le poche trtippe- regolate ch‘ eran fotto. il fuo comando , cercala 
fqoadra nemica, l’attaccò». la «baragliò: all’ Ammiraglio ITìtem, chela coman- 
dava, portò via la. teda una palla d’artiglieria nel' principio della battaglia , 
nella quale dì quattro navi OUndffi tre furon prefe con quantità di prigionie- 
ri, e bottino del. valore di aooooo.. feudi (f). Non contenta Don. Ginagni , 
pafaò immediatamente- alle- Mtliucbe, ed'ebW la. forte di farfene padrone. Al- 
lora fu, che anche gli Spagmtli pretefrro,, che non fi aveffe adoffervar la pa- 
ce dall’ altra banda della Linea- Ma giunto in. que’ mari, Pietra. Bvrrò, altro 
Ammirarlo O/ande/è, con tredici navi, tornarono le cofe a cangiar d'afpetto. 
Anche di. remate, finora fautori. degli dpqgaita/i , trovando quelli nrop^ 

po infoienti per. quel. felice cambiamento di. fortuna, abbandonarono il lor par- 
tito, e li rtconciliarono cogli Oimttltfi (g) (L): Il Principe d'Orange e gli^fta- 
li mandarono unt Ambafciata all' Impetadot. del Giappmt ; la quale piò per paz- 
zia. del maneggio Spggnu»lai che per fua.'propria fapìenza ,. ne ottenne tutto 
quello che dimandò: laddove, all’ Amb.afciatorc di Sparga non- venne accordata 
l’iudienza che per fargli un affrOnto-t fu, mandato via fenza rifpolla alle lue im> 
pertinenti,. irragionevoli, propofizioni (b). In^ quello llato.di cofe, ben fi ve* 
de, che. d’ambe le parti fu. mal offirrvata la tregua, lagnandoli reciprocamente: 
^ggg^i eiL Oiggéleji , gli uni degli: altri, di mancamento di fedeX')-. 



S.E;. 



(TO n bravo Dt G«»a»»i d»- Jjlv ( »i)l 
xquiqòvran 'ooine alle fpefC dejli 0!g»4ffi, 
«vendo loro aniinaazato. nn, Annniraflìo , e 
(■Itone dne volte pritiooieraun eirro, detto 
■ 9a4h Ceerd/oi ma con tutto, quello non potè 
lìuftiie ne'^fuoi óifegat .. . pc« nota avergli i. 



Ptriatbtfi liundito.Ti pfomeUT rmforai : ne- 
cadde malata di dolore, e poco, dopo mori a: 
MglMCrai formidthile agli OUmitfi . fegrcto, 
Ite’faei proeeKt > < diltgeuuffiaio oelle Tpedi- 

aiooi di guet*a.U*)-. 



(f) AtiigfiU , ibid. I. xii.. 

(x ) Se/irejrv , £fiiv 0tc. p. 7lt. 

(i) P. Cènr/cvtMii.Hilloire du Jtponi Voi. il. p. tot- tip, tao,, 
(i) Hill, de la Couquète del.ialef Mei. tom-iit. p- ija. ijj. 

< ai ) Jtr/nr, dg /ni tilifìMm,, taf Urrnne. dt Iti- Siet Ctragtl (►r. . 
(ij)ld. ibid. ^ . 
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Trogeit» iP lf«eco le Maire e je* flèti 'Afiteitii per jtmMT wu CtmptgnU dH 
Mir del Sud , ntn eftguitt. Dtfpuit -Indiani .'e ma - inglafi . ntU'iftla di 
Giava . Olandelì facciati da qaefì' Iftla, 

I Direttori della l^nipagnia ì)landefi itìV lidia Orintali fenipte intenti ad -Viau» 
un iffciiivo -viaggio alle medefime per lo Stretto di HagtlUm , diedero a ^ SP'lj 
til p'opofìto t nella primavera dell’-anno idi^. una cocnmii&one a *4/ 

ber^ o Sputerei , uomo di 'gran reputazione dn mare ; 'fatti .perciò allellire feiciad*. 
Talceili , ’<iod ■, il Gran StU , il Luia 'Piena , il Cacciattre , e ’I jacHetto Caò* 
tiane di inare tutti e '<}uattro d' Amfterdam J V-Eelt « -di Zelanda ; e lo Ste^ 
la Mattutina -, di Rtlterdain c fcelci dall’ Ammiraglio quaC tatti i Tuoi Ofifìcia> 
li^ , cautela "tiecctTaria 'per evitar difpute folite ad inforgere 'in luoghi viag» 
gl (*) . 'Sulla metà della State eran pronti i vafcelli ; ma temendo l’ Ammi- 
raglio di arrivar in cattiva Ragione mllo Stretto di Magellant , (limarono be- 
ne i Direttori di prolungare -la fua partenza al «aere d'AgoRo ; alli 8. del 
quale ufcì la flotta dal Tenet con frefeo vento da fcilocco (/) . Si credette , 
che gli ■Stati Generali folTero 'intereflati it> quella fpedizione ; il vero difegno 
della quale si era ’di «fanrinare . «d anche 'indebolire , fé l’occalione fe ne 
prefentava -, le -forze 'Spagnutle del Mar del Sud ; e di provare fe vi era van- 
taggio a far quella flrada per l’-Indie Orientali . -Li flotta palsò felicemente lo 
Stretto attaccò -, disfece e rovinò V armata Spagnutla nel Mate del Sud ; e 
dopo una breve e profpera 'navigazione arrivò alle -colle di Giova , viGctte 
prima e provvedute le colonie 'O/arr.-ir/i delle Mtlluccbe (m). 

In Olanda-, pochifliino tempo dopo la partenza di quella flotta > lì formò 
un nuovo progetto , forfè per 'foppiarttire in Certo modo la Compagnia dell’ 

Indie Orientali ; -Icosì almeno quella -rinteiu»eqa . Iftcct le Maire , doviziofo ftr «.a 
Mercatante -, era l’autore del progetto -, e Guglielma Oernelifin Scbtuten . gran 
marinaio -. 'che tvea fatto tre via^ nel!’f»d/f -, la perfona che ne itnpr.-ndea JJ/* j'J 
refecuiione (») ."Sì proponeano io realtà di feop ire le ignote Ifalc e paeGSdd, 
Meridonall -, per qualche -altro 'paflaggio che p^r lo Stretto di Magdhne--, e 
credevano . che . 'eflendo quello Stretto nominato nella Patente della Compa- 
gnia deH’J»(f/f 'Orientali , fe elfi potevan trovare un altro pillàggio al Mar 
del Sud , renderebbero un buon fcrvizio alla Patria , fenza iiKOiter nelle pene 
minacciate a -chi a’intrudefle nel commercio accordato -a quella Compagnia 
(a). DiverG ricchi Mercatanti fi unirono a loro in qucft’lmprefa ; e mclTc all’ 

■ordine due navi , ue fu dato il comando a Scbtuten , e la dkezion del co(hmcr< 

ciò 

(à) Satleupe ; EQti d’une Hiiloire tee. p>>}. 
il) Voy<£. de li Comp. dei lad. Or.'com. viik p> ù 
im) IbiJ. 

C») Avcitifi. Bcc. p. 

(«) Vofjg. de li Comp. (Iti liid- Or. ton. t. p-iif. 
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ciò a Gìacenu le Meire , figliuolo à'Ifecc», e giorine di gran coraggio e caOa* 
cita Li * 4 . Giugno i6i,. urcirono dal rcarfi paflirona quello Stretto , fra 
Hnn e 1 ljtU,degh iuH , U quale poi ha portato il nome di U Meirei 
e dopo aver fatte molte importanti feoperte , giufta il loro prog.tto , fi tro^ 
In uTr P«f Mie Orie„uli ; dove , entrati in 




"»‘«®ento fatto a quelli Avventurieri , i fiato abbaftania punito per le 
ai». conleguenze; poiché s é perduto tutto il frutto dille feoperte di U Maire. 



fu* 

gran danno dello Suto ( j) . Ginumni de me offervó fàggiamente” che fJbbT 
ne l imprefa di quel commercio forpaffa va in quel tempo le forze della Compa- 
gnia d India ^ non ave tirano gU Jra/i buona ragione di abbandonarlo y o ooa 
dovevano dar mano aU’ erezione di una nuova compagnia per (are fpcrimcnto del 
prohtto che da quello nuovo commercio fi potea fpcrurc ; perché , (e i nuovi 
negozi non profperano , non cagionano che una temporanea perdita a pcrfonc 
private » e niuna affatto allo Stato ; laddove , fe vanno bene e tornano a con- 
to, non folamente producono immenfe ricchezze a chi v'é intcrefiàtoj ma fono 
di nxibile vanta^io al Pubblico ( r) : imperciocché i nuovi tralHchi , fpezìal- 
mente fotco un Sverno come quello d*0/anda y chiamano nuova gente » cd 
•ccrefeono il numero de’ fudditi di quello Stato che gli anima e favorifeei cITcn- 
do la ricchezza una forte attrattiva , c dove gli uomini fono ficurì di cITer ric- 
chi e liberi , non vi farà mai rcarfezza di popolo (M). 

Favtri Verfo quello tempo la Compagnia foffrì gran perdite , e molto ne deteriorò 
dr?/i la fua mercatura per alcune polveri da' venditori al minuto introdotte c mirchia- 
/ ”c#«T fpezicric , cofa che nc minorava il confumo e 'I valore . Sulle rappre- 

fentazìoni della Compagnia gli Jraii fecero un proclama per impedire fimili abu- 
fi in avvenire (/) . EÀTi parimente , vedendo , che alcune vicine Poten- 
ze cercavano di opporli alla profperità della Compagnia , con fetidume e llor- 
^ narne i migliori marlDaj , pubblicarono un editto , che vietava la deferzione 

de* 



CM) in uni Storia di quella fomt noi 
ficcitm poco o nulla , fe non diamo altro 
cke fanti fenza feoprirne alJenir^'^ i moti- 
vi e le cot\fej*uenee * Nell^ifioric delie zran 
Mofuechie* queAo fovente é difficile, e qua* 
fi femore incerio, anzi talvolta tmpolTìbile s 
€ in alcuni elfi é neccilàrio il filenzio » Non 
i cosi negli i£iri del Commercio : in quelli 
IM p6 d^jndiiAria fommmiAri i macer ali* e 
Jo Reifo difezno di fimili Rohe rende necef- 
fari i rifielTi. E* Riro ofler/ato, che U me- 
deuina mishor rssione * che (avonfee una 
compagnia cfclufiva , è a-iche un motivo in- 
concraitabile» in on Paefe trtlficante « di fa- 



vorire in Ogni modo roflfìblle chiunque bt 
voglia di tentar nuove fco»;erce f ioipercioc* 
che, t*è bene d'ìnRituire una compagnia •- 
fcluliva , atfinché j mercatinci particolari non 
portino ne* Paefi lontani troppa quantità di 
loro merci c manifatrure t v*e feinpre ugua- 
le ( anzi maggior ragione * che fì promuovano 
nuove feoperte * e lì levino tacile merci c 
manifatture che pel privilegio cululìvo velia- 
no in mano della nazione • Dovet dunque 
ballar alla Compagnia dell* Onnta/* d* 
aver ottenuto un Diploma efclulìvo , fenza 
voler che a* impedifle la nwtgazione per lo 
bireno di a Pacli fuori dell'/a^iC» 

per- 



<p) Ss//eitsrf , p, 74, 

<f ) /farrù » Vopag. voi. J. p. 6a.' 

(v) Oronden en Maxim* van de Repub. vtn Halland» i. dcA , c.siz' 
(/) Averrifi. &c. p. «g* 
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àe’ nederiint fot» Tevere pene (/) . Negli anni itti, e léij. la Gxnpagnia •> 
ebbe buoniflima fortuna poiché in vatie volte ella ricevecce dall'bNiie non 
meno éi elicci navi ; con merci del valore di fei o fette milioni ; onde proTe 
rie maggior artiaio di rcfiiVere agli SptgmuU , e di rovinaifi a forza di rappre- 
Taglie , nelle quali fpiccò la diligenza e bravura di Lornzt Rtutl, Quelli (erri 
nove anni nelr Indir , dove la Compagnia l’ onorò del pollo più ragguardevo- 
le I prima cb’ei ritornallè in OlénJa (a) . In quefto tempo gli abufi > e le 
'illecite pratiche , relative alla vendita d^i effetti della Compagnia > ricoroin- 
cirrono ; onde gli Jrari ebbero a rinnovare il proclaaaa di 1610. con alcune 
variazioni giuda le circoflanze del tempo e gii artifici « che per eludere i prì- 
<ni prevredimenrì erano (lati nuovamente inventati (vv). 

Con tanto favore appreflo gli Sttii, la Compagnia ne otteneva ogni fua dt> ^Cmm/ 1 
manda • facendo levare ogni cofa che le pareffe d'aggravio , ed accettare 
autentica qualunque narrativa di fatti avvenuti nell’ ladie . Gii gli Olandefi , inclcG ' 
dacché eran divenuti potenti in Oriente , cercarono fempre di contendere cogl' ìit- 
non odame che lor avellerò molte obbligazioni , e che i primi («Ioti ,die. 
di cui fi fervirono in qne’ lunghi viaggi , follerà lag/e/ ( x ) . I -Capitani , cd 
altri ferventi della Compagnia Inglefe , attendevano principalmente ai eradico 
ed a caricare colla pofTiUlc prcflezza i vafcelli de' lor padroni,' laddove gli 0 /aa> 
dtfi , fuirefempio àt Ptrttgbcjì ( e per dir il vero, fpinci dalla ncceffità , ve- 
dendo che , fe non fi fottilicavano , non mancherebbero i lor nemici di fcac- 
ciarli predo dall' Indie ) fi occupavano a piantare ne' luoghi piò comodi buone 
Fortezze, ben provvedute d'artiglieria , di munizione , e di coffl(>eteDte .preti- 
dio (r}< Crefeeva in edi colla (xatenza di pari l'alterigia ; non .(>otean foffrire-, 
che gi' lag/e/ foffero cari agl' Indiont, e con toro trafficaffero fenza ufar forzai 
onde per avarizia, o (ler ambizione, fpedo gli impedivano > e talvolta gli op- 
primevano. La Compagnia ingleft ricorfe , come abbiaro detto in altro luogo, 
al Re Ghcemt ; onde fi venne due volte a -trature in OUnia , per compromet- 
tere quelle differente , ma inutilmente^ e benché alla fine, nel idi.9. fi con- 
chiude ffc un trattato, con cui fi regolarono grintereffi d'ambe le Com(>agnle, 
e fi a:cordò il modo di ovviare a nuove dif(>ute , la cofa ebbe (tocbifftino ef- 
fetto; (z) mentre, poco dopo , ^'OUndefi fecero fendre d’ effere i più forti , 
ed aggravarono in India i patimenti degl'rbig/r^, dicendo -di avere maggior in- 
7 am. XLPi -C fluco» 



perché quefto ha fittò (rtn danno alla naiioa 
ne, e *mn bere tlli comnagnit. Ciò fu of- 
liTTTrto-, e (luftineme, allora: equeft'oBct- 
vazione non celfera mai dt funiftere in rutta 
la fui forzi, non folo in rifpetto a1l'Oli«V«, 
nn di (juilunQoe Governo a tui è nrttffarto 
il commercio , nel quale gli intereir delle 
compagnie non lì dcwon Confiderare le non 

(r) Ibid. p. 44Ì 

(ai) SuUmgrt, Eflii Steì pi. Vfì 

Itrtt) Avertifs. p. 4f» 

(*) Harris; Vojragei, Voi. t. p.}r. 

(7) Conquiie dea laica Moluquei, tom. lì!. 

( t ) Rfmff Frrdcra > rem. ivii. p. 170. 



in quinto a’ accordino con quelli della tra: 
zioaei i quali , per coafrguniaa non fi han- 
no lui a fignficare ttl'inceredì , molto me- 
no a* capricci ed al iafto di una cnnipagnia , 
per quanto ella fia potente o benefira ,- lezio, 
ne che non li può troppo fpePo replitire , 
lincliè lì venga una volta 1 ben confidenria e 
a fame il dtbko conto. 



^ Ipj- 
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fiueaza < 1 ! Iato alla Corte 41 Ltairt • e di Caper bcniflìmo « finché v’ eft ab* 
bondanza di danaro in OUnda « cooae fare a procacciare degli amici in In^iiU 
UTT» {»). Se ciò foife vero, non lafcia dccidcToe la gran diilanu de' tempi ; 
ma dalle drcoftanze, e da quel che ne avvenne , pare , che non iblTero total- 
mente prive di fondamento (imilt fuggeOioni ( 6 ). Ma lafciamo topici sì ouioil 
per oflcrvare negli Scrittori OÌMde/i , come quella nazione fondò la Città di 
Bttavit, cajMtale delle fne conqnille e colonie dell’ Indir OrUittali. 

Dni fi (^ando gli OLmdtfi romìnciarono a viiìcar te coSe di Giava, ci videro dalla 
Bauvit fettentrione un Porto comodo, con Città contigua , allora detta K«- 

* lappa y nome che circa l'anno 1607. gli tÀtitanti cangiarono in quello di Jaca- 
tra . Era fabbricata alla foggia di quel paefe, con buone mura di mal conoef- 
dORVOIi pietre rode e ruvide, e. con cafe cinte di pali e fatte di can- 
d'Ip ift- Quantunque ptcciola e poco popolata , xlT aveva un Re ( come le altre 
ir di Città della colla ) il cui palagio, fe non era de' piò fplendldi , pareva comodo 
Ctava, e da non difprezzarli , attefo il terreno e '1 clima , benché conflrutto parimente 
di canoe . Non alTai potente , né ricco , proccurava quel Re di far figura in 
guerra e nel commercio . La fna forza marittima confillrva in quattro gran 
galee, nel cui fondo federano i rematori, e Culla coverta davano i foldati : la 
vendita del poco pepe , che il fuo picciol territorio gli producea , era tutto il 
tuo commercio (r). Del totale ne contrattò con lui la Compagnia dell' Indie 
Ofintali, ma, o lo trovalfe reo, o non fi GdalTe della fua parolai, filmò bene 
di fabbricar un Forte , per tenerlo in foggezione . Ciò léce ombra agl' Iniltfi , 
i quali pur corrifpoodevaoo col popolo di Jacatra ; né Rette poi lungo tempo , 
che quefia geloGa fra le due nazioni proruppe in guerra aperta (d) ; alla fine 
della quale, in poca diftanza dal Porto , combatterono le due flotte parecchie 
vali a ore, fincÙ gU Olandefi ( al lor dire, inferiori di forze ) disfatti , fi ritirarono 
Jtcttn .jij AmMaay per racconciarvi i Irgni e proccurarfi un rinfòrto. MofTo da que- 
llo uvveolmento Kidark Rama, Re di Jacatra y rinunziò fobicamente al tratta- 
to fatto co’ vinti , ed entrò in ifiretta e folenne alleanza cogl' Inglefi : ma i 
nofiri Scrittori aficrmsno , eh’ egli avea fatto con quelli un -trattato , lungo 
tempo prima che cogli Qtandui {e). 

In quello tempo gli Olandesi avevano due Fortezze nelle vicinanze della 
®Q^^*'^Gttà; una a mezzodì, detta la teglia di Hajfsu ; l’altra a fectentrione , col 
deli. nome di Forre Maurizio, di recente fabbrica, non ancora d.-I cucco finirà. Non 
erano motto forti, né I' una ni l'altra : la fecondi non avea che fette canr.o- 
ni, eoo 140. nomini di prefiJio, 80. de'q'aali eran Kegri. Ma li Città di Ja- 
catra era ben provveduta i e Copra un* altura, in mezzo di efia , tenevano gl' 
Inglesi un magazzino abballauza ben fortificato, e guernico di molti grofii can- 
noni ; i quali furono meffi in opera contro quelle Fortezze Olandesi, fecondata 
fimprefa dalla gente del paefe (J) • Olandesi , prendendo quell' atto per 

una 



(1) fnrehas , Pilgriins , voi. t. p. ccr- 

(d) Hiftoire de li Conqu. dea Isics Muluq. ioni. iii. 

fr) KtmvUtt Hifi. van HoIU 1. deci , p. aai. 

(li) Hifloire de la Conq. dea Islea Mul. lom. iii. p. i$f. 
(») Pnrehsu , voi. i. p. 676. 

(/) Voyjj. de 1 , Comp. de» I.nd. Or. tom. vii- P. to^. 



Digitized by Google 




DELLE CON^OTITB, B SCOPERTE DEELt OUÌtDESi Kl i# 

nnt dicWataiiooe di goma i fecero una rigorofa fortita , brociarano A «jntttWf 
Cintfi, s’impadronirono del pollo Ingkft t e ne mandarono in aria il magaz- 
sino . In quella congiuntura comparre davanti- Jacttra il Cav. Ttmmafa Data 
con flotta Jn£lefi di undici vele. Gh: Pittra K*r», CapoTqHadra Olaadifay Ili- 
md neceflario di metterli in mare con le fette navi ch'egli avea. S'ap^eò •• 
luffa nel primo di dell’ anno idtp. fu vivo il fuoco d’ambe le parti ; ma gli 
OlanJtji , trovando la partita ineguale , li ritirarooo ad Àmhina , lafciando gli titaatai 
ialini nel Porto di Jacatra , dove lor vennero altre fétte navf , ed un corpo Amboi. 
di 4000. auCliarj da Bantam, Città dillante ij. leghe (g) (N). 

Era allora il Forte Haurixia quali compiuto , eoo quattro ballioni » e con 
fuflicientc artiglieria; di modo che Pierre Vandtn Brettk , il quale comandava 
in affenza del CapofquadtaKeni) ed era allediato da mare e da terrai li llimò 
in illato di ben refillere . Comiociò a br giuocar il cannone fopra la Città di 
' Jatatra ; onde il Re fubito domandò di trattare ; ed alta fine per ottener la 
pace convenne di pagare {ooo. pataectai. Volle poli che Breecà gli fiiceife affari » 
vifita Ibi; e dopo breve conferenza , lo prefe e lo cacciò in prigione» dove il 
minacciò di farlo morire , fe non ordinava la refa del Forte . Piu : il condulfe 
- con una corda al collo (òtto le mura del Forte medefimo 1 e gli comandò di 
dare i fuoi ordini: li diede egli, a chi poteva udirlo, di difènderli fin all' ulti'* 
mo uomo ; e ’l Re lo ricondulTe in prigione . Il Cav. Date entrò allora in 
trattato colla gente del Forte , la quale cartolò per ifcatfeixa di polvere : agl’ 
lifg/eri li confegnava la Piazza con l' artiglieria e la monizione , al Re di Jtf- 
taira tutte le merci e gli effetti (i>: ma nel punto, che ciò li doveva efegni* 
re , apriflì una nuova (cena , che tutta fece calciar la fàccia degli aflàri . Il 
Govemator Broeck trovò modo di fpedir un mefio a Bantam » e di rapprtfèn* 
tar a quel Governatore quanto gli farebbe vanuggrofo , che luì Brteck foflè 
fuo prigioniero, in vece di rcllar come tale in mano del Re di Jacatra, O 
degl’Iffgleji ; fu fubito accettata la propofizione e mandato un O&iale a Ja- 
catra con aooo. uomini per levar Brteck di mano al Re Rama, Arriva l'Offi,- 
ciale a Jacatra, dimanda udienza, e fenz'altra cerimonia mette al Re un pu- 
gnale alla gola , dicendogli che fe vuol vivere li fvella di tutte le reali infe- 

C a gne . 

CN) Meflio di noi hanno eli Qlaadtfi it- iten lì vede ; che qoelle citcollaoze aon pof- 
nuio reaitlro delle prime loro (hediz oni nell* fono concordare. Quando poi nirrano la tace, 
indie. Ma quegli &rictori fono iroppo par- re di Jaiatra, ci rapprefennop fonouniluq 
a ali , e non a^acccwdaoo in foftanaa . In pei. carattere : gl* /axltfi avevano (li difegnt 

mo luogo ripp'tfcnianog *p>j;/r/ì a'ticri , ir- che gli Spaiaath : vnlevano dilcicciirc (Il 
roganti,impciio6,ftverilliini, ing ulliverfole OUcdiJi da lUiie le Mahutkt , e (li iretn 
nazioni ladiaat (14) t ma conùaino, che quali rovinati 181110 . tirando il proprio par» 
iotniavino poche o munì colonia , lì conicn. cito 1* Imperaior di Giova. ilRe di JaCatrai 
lavano di criviili Fanone , rè mai ergevtq e'I Governatore di Bamiam <a4( . ,CoiM u 
Forti per alTicutariì un tradica efcluUva (aO. può quello coocilùtc colle ptcctdfUU dclcti. 

aio» 

( ( ) VtMViUt , ibid. 

( è) Voya(. ile la Comp. ibid. p.(4t. 
ti) ratihat , voi. i, p.4f6, 

( 14 ) rtyaii dt U Ctmp. dii iati. Orine, ttm. vii. 

(lO Stavilh af. vaa Btlìand , 1. dui , Ui.iv. taf. 1. 
ta6) Hi flirt di U Ciimhi dii Ititi Uilaimi , Um.iìi, f. IpJ* 
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gne. Lo léce il povero Principe; fuggì colla Tua famiglia nel paefe addentro •, 
pafjò all'alrra pane dell'Ifola, e ci vilTe molti anni ancora nell' umile iiato di 
pefcatore (*>, iminediaramentc i BaatjKtji i’aci)uirticrarai)0 dintorno al For- 
te Méurizi», nel quale rientrò Brteck: ricominciofli la guerra i e coJl' ajuto di 
qoefli nuovi alleati fi dìiefero gli Olaute.i , fìnchd furono rilevati . Breeck , 
prima di rendcrfi a Banfam giufio la fua pronrclTa , cangiò il nome del Forte 
in quello dì B«rirvtii| ch’egli fcii^R; fqpra la porta (/)• 



SEZIONE V. 



R.ifioramltU» dt^li Affuri h Giava . Pondazionc della Città di Batavia i che di- 
venta U Capitale delle Colonie Olandcfi . Strazio degl' Inglefi in Amboina . 
Batavia, due volte ajfediata e bravamente dijefa;. prontamente riparata , molto 
accrefcìnta, e le/à la fià bella e la pià forte Città de//' indie. 



L I' aj. Mario il Capofquadra K«e» giunCe alla fpiagma con una flotta di 
diciaflette vele e buon numero di truppe a bordo .Nel dì feguente sbarcò 
tsoo. ttonioi, pnefe faccheggiò e totalmente didrulfe la Cittit di Jacatra-, ed 
all' illeflb tempo , forfè difapprovando la liberti che Broeck fi era prefa , o 
avendo gii ftabilito nell' animo Tuo quel che poi efegu), fece rcancellare la pa- 
rola Batavia . Indi con tutte le Tue forze marciò a Bantam , e appena giunto • 

davanti alla Piazza lignificò a quel Governatore,, eh' egli al'pettava che Tubi to 
gli fofle rilafciaio Pietra Vanden Broeck con altri 70, prigionieri , per poter 
metter in obblio certe paifact cofe . il Governatore , non trovandofi in ìRaio 
dì difenderli, ubbidì: e fatto quel ch'egli volea , ritornò a Forte Mau- 

rizio (m). Gl' Intieri avean ormai rimbarcata l'artiglieria , e fatto vela; e la 
pace elTeoda conchiufa fra le due Compagnie , fu proclamata lì 9. Giugno . Lì 
}o. Keen ordinò la fabbrica di una nuova Qttà che foITe piò grande delia pri- 
ma , e in fc comprende r; i Forti Haffau e Maurizio ; dritte le lìrade, ed afliii 
larghe, con canali comodi d’acqua corrente, ^con piantate d' alberi , della cui 
ombra godelTero i battelli che vanno e vengono ; vantaggio che deriva da due 
bei fiumi , uoo de' quali craverfa la Cittò , e 1 ' altro ne circonda le mura . 

Una forte cittadella, quadrata regolarmente fortificato, fu coiillrutta. a levan- 
te , aggiuntovi un quinto ballione per coprir il polite che conduce nella Cit- 
tì . Tutta la Piazza fu prontamente mella in Uìato di Geurezza , ed a poco a 
poco cinta di un groifo muro di mattoni , difefo da s 8 . baflioni , a convene- 
voli dilìaozc . A qucGo nobile e comoda luogo Gio: Teierfon Koen , folto la 
cui direzione li pelerò !; londamcnta , diede ii nome di Batavia, e la dichiarò 

Ca- 

2Ìoni ? Esti ben .frmbrs efièr vero, chetili sifeziantii itli IniJe/! che agli Oiaadeti’ 
OUmliJì locano i orimi a pruseltire un trai- Se quelli uliimi poi riulnrono a fcicciir eli 
fico cfclulìvo in Giova , c che per impedir uni, 0 a fowomritere elisltri^noa fiLcheun 
quel difejno vi lì lece |Uerra • Belino Itelfi edetto di lorze fiiperioti • 
adermino , che gl'Adianr in eeneraic «rano più 

(ì) Voyac- de fa Coinp, toni. vii. p. 54>* 

( 1 ) Ibid. p. fOt‘ -* 

( « ) Ntuvillt , ibid- p. icy. 
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Capitale di tutte le colonie Olanitsi , benché non coti forte e così beila come 
«li prefente, mj fcinpre inÌ!;!iorc di tu'te quelle colonie d' allora ( » ) . Ma la 
fui fcelta fu SI giulìai si b-n riinvato il fuo piano > e sì predo fotto di lui 
andd ogni cofa > che t futuri Governatori altro non han fatto cb’ cfcgu te il 
fuo dilegno , e portare la Cittì di Batavia e l’ Imperio Olatldtfe nell’ In.I/e a 
quella magnificenza ed eflcnzicne . della quale pareva ch’egli aveflè una previa 
idea quando difpofe le cofe in mouo » non potervifi fare alcun cambiamento 
per migliorarle . £ così , dentro Uri primo termine accordato alla Compagnia, 
dell’ Indie Orientali , ella vide tirato il contorna di quella grandezza i che ba, 
poi fatto (lupire I’AjU e VEunfa 

Le nuove di quello ilabilimento piacquero- alTai a’Direttorì della Compagnia 
in Olanda, ì quali defideravano di aver nell’Isdie un luogo dove potclTero lor- rj y,//« 
inar magazzini • tener in pié forze militari e la figura di un regolar Governo Otre». 
Civile, lenza di che lor era impolfibile di foppiantare i Vatt»ibep in quelle pur- 1*"" 
ti, mentre lo fplendor della corte di un Viceré c ’l ludo della cittì di Goa in- 
cantava le nazioni orientali, e tenevate in un continuo dato di dependenza . 
Rifolfeio dunque dì portare Bafavia a quel più alto grado di hifiro che pute- 
v.ino. Se lo proccurarono non folo in Oriente, ma anche in Olanda . Avevan 
già prima introdotto al Principe d' Orante con gran pompa e cerimonia unAm- 
oafeìatore del Re di Siam; ed ora portavano ad edèr- educati in Olanda cinque 
giovani Principi, che cali li diceano: di quedi. Don Andrea de Caftan» era fi- 
gliuolo del Re dì Sojrun , e Don Stare» lo era del Re di Kielan, entrambi dell' 

Ifola A'Amb»ina\ benché alcuni Scrittori, o per ignoranza, o per magnificare la 
potenza della Compagnia in quell’ occafione , li chiamadèro figliuoli dei Re di 
Siam e di Ceflam. Gli altri tre eran perfone men ragguardevoli (p). Ciafeuno 
de’ due Principi recò una lettera dr fuo- padre al Principe Maurizi»; il quale gli 
accoife con tutta la gentilezza, ed ordinò che 11 avede la debita cura per la 
loro educazione. Quell’ artifiziofo maneggio ebbe doppio edcCto ', perché, lìc- 
com’egli fbrremente raccomandava gririteredi della Compagnia al Principe , il 
quale , oltre molte grandi virtù , aveva una tintura di vaniti ; cosi egli anche 
fervi a confermare nell'Indie la nozione da lei fparfavl di un Re d’ Olanda ; to- 
ta ncccITaria fra nazioni,, che hanno grandidìmo fentimento della monarchia , 
prive della minima idea che vi poda clTerc un’altra fona di governo . Con sì 
fatti metodi giunfe la Compagnia ad ottenere dagli Stati Generali editto fopra 
editto in fuo favore , e tute'! vantaggi e rtdìdenza ch'ella poita defiderarc; 
di che ben feppero far ufo 1 fuo! Direttori (q). 

In ^imavera delt’anno i<za. , liiornarono in Olanda due vafcelli riccamente 
carichi, con nuove, che la guerra continuava in Giova, e contro gli Spagna»- la Pa- 
li nelle Mtluccbe^ e nelle Filippine; che fopra quelli li era ricupccata 1’ Ifola di"*"' 
Banda; e che v’era giunta a falvamento, in quattro meli e tre giorni di viag- 
gio, rultima flotta d' Olanda (r) s notizia opportuna in tempo appunto che la 

Com- 



(»> Fraue. VaUnty». oud » nievv Otfilud , deti , ondrrd , foL aie 
Sativu , par N.etlaj di Gratf . N,,ui f, Tavemàr , U Btuh , &c. 



Rditioii de 



C») Hiftoire MénlUdo Paya-Bas , pai Otrard Kanh,» com,ii. p. 104. 



(p) Band art, lib« aiii. p. 40. 



(4 ì Avertila. MiStc. p. 4j. 

ir) Zma» idtlirt» , Hift dea Pa;i-Bu Ub. iivìii. 
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Compagnia Ulva follecltando nn nuovo Diploma . Qui ella trovò qaalche of>- 
pòfizionr; perché» in primo luogo» i propietarj» che temevano di non aver 
intera la poraion de* profitti, erano disgunati; onde per fedame il clamore » 
dovettero i Direttori far nn dividendo io garofani» di 15. per cento (r). Dall’ 
altra parte» non mancò chf fuggeriva» che l'efcluGvo privilegio della Compa- 
gnia pregindicava ai Tudditi della Repubblica in generale; e che il commercio 
deiriaJir» fé fofle libero» porterebbe alTai maggior qtiancitì di denaro allePro- 
vincit Unite, Ih rifpolla e quello gli amici della Compagnia allegavano» tflère 
cofa molto imprudente e perirolofa il mettere conghietture in bilancia con fatti 
c che la Compagnia , nella fpazio di ai. anni» aveva divifo 450. percentofo* 
pra il fua capitale^ il che montava a quali 30. milioni di fiorini » oltre 1’ im- 
menfe fomme fpefe in fabbriche ed in navi» in munizione di guerra e di ma- 
re, in paghe di marinai e foldati» in merci d‘ufcita » e in altre cofe di cui 
era trafeendente il computo (e); al che tutto fé avefifero aggiunto un conto 
chiaro del capit::le della Compagnia» ne avrebbe acquillato gran credito il lor 
maneggio; ma quella ora una cofa» che per piudenza dovea tenerli occulta . 
A fiinili allegazioni de* Diieilorl » c fui loro gran credito appreso il Principe 
Mauritìt e gli Stati , elTendo anche vicina una nuova guerra colla Spagna , lì 
condifeefe alla loro dimanda con una nuova Pàtentc in data aa> Dicembre per 
un altro termine di zi. anni a cominciare dal primo di. del fulfirguente an- 
no tu) (O). 

S'empì» Vennero altri baflimenti dairinaìe colla piena notizia del fatto d' Amòtina , 
«’Am. dove, fotto prcterto dì una congiura di Gabriel Trmerjln contro il Governo 
, OhnJefe, fu egli con altri prefo» melTò alla tortura, e giulliziato; il quale ri- 
f'.”* jj'jgorofo c lIraorJinario procedere non fi dlvoìgò alla prima apertamente in O/an» 
Sentieri da, dovc fol tinto fi dirti , che, V* erano fiate alcune commozioni in Amboina x 
Olinde. le. 

fi. 

(Ol Uno dc’mi-llori Politici e de’piìl ze- 
lanti. Cittadini , che imi la Repuhblua arelle > 
difapprovò anello pifT> . Ecco le lue parole 
Caz) • »• Egli i certo , che h prima c prin- 
raiione di quelieconeefTìoni alla Coni* 

», ra^nli fiila gPCTfa col R< di Sps^ms, ceC- 
(andò fa quale» fe anche ne inforj:ene aU 
fra Hmile . più qucf^Ii di noi , che noi df 
u lui t debbe temere r onde più non vale 
u quefla Mftione per quei privifefp. a* E* a 
necell^rnx alla prima dì far alcune conquide 
fopra if nemico fra l*lCoIe delle fpczie- 
,, rie, tdar.f.hè a proporstione dcclr acquarti 
,a la Compagnia avelie più dìritcor forcipcr 
„ traiEcar» in quelle Piiti ,* ma fatte ormai 
le neceflàrìe conquide , i fondamenti e le 
,, malT^ine dtlla^ pfpfpctim di ella ri| ogA^no 
,, ai ben genaraie tb quello I*:efc , il quale 
,» conùlle nel ccmcimio aftjcfcjmenrft di mt- 
„ nilatnirf, di irj?n o edi notejcjii: laddove 
lA riaictelle di fimiU cGoipasme qcofute nel 



;; cercar H folo beneficio de proprj Membra 
,, e ciò anche ne|oxtindo con forelliert » e- 
„ non meno m iftraaie che in domeftiche 
„ man^ttore ^ ed a (rata presiudiato defli 
,, litri abicintt . coll* introdurre in qnrilo 
•• Parfe maikifatuire ed altre opere ineccant- 
„ che» e mandarle per \*£mrùfni ed infoin* 
„ ma, con lare il magj^ior profitto col mini- 
„ enn cralBcoecolla nvnor oav pzione. Poi* 
,» cl\é È confrfià • che fa la Compa^nta pu^ 
,» •uidacnir di più » introducendo Cete lavo* 
„ rate del Qfppem , coltri imbottite e tap« 
,» peti Ud-AAMt , ec* pimtofto che feia itrez* 
za; ovvero » fe ella » caufando fcarfcAza 
,. di noccmoCtada» nuce-, garofiinir, cannella, 
», ec. potefle alzir il prezzo in Diodo a pui* 
„ da*Mr tanto con cento peli come enn i;mU 
,, lei (curamenfc non et poHìamo afpettare 
„ <h*rl!t introcuca qu-He fcic firezze » e ne 
,, incorra tn grandi scoili fiiperfini» ovvero», 
in fomuii , ch*dU nel fuo tnanri^sio ca. 



( 1 ) Avernfs» fitc. p. 4 ^ 

(r) £0ai d*i(h< Hiftoire 5cc« p* 7 ^ p6» 

(«) fra jtitntm* faVen van (Itct en oorlo(h , tem« u pu 
(17) Grenddo ro hS/ixìmin vS9 Hepxh van UlUnd, i, dtfi» 
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ie <iuali colla vigilanta e prudenza del Governatore li eran toralmente fopitc 
(«), Ma quando tutto l' affare cominciò a fcoprirli ed a fare (Irepito nel Man- 
do t gli OUndtJi dovettero pubblicar difèfe della loro condotta « allegando « eh' 
eircodo da conrpirazione fegreti e pericoloTat il Governatore d’ dmaéùM fu co- 
^ flretto a fervlrfi de’ metodi piò fpeditivi e piò efficaci; e dopo 1' cfame e la 
convinzione de* rei , tanto fulla confeffione loro , che Tu quella de’tedimenl , « 
procedere all' efecuaione (a). Era per altro impoffibile di giuSificare quel fatto 
ad occhi imparziali , e nemmeno di palliarlo i poichd fi vedeachiaro» ch'elTen- 
do gli Qlindejì affai potenti in quelle parti > e troppo deboli , non v' 

era alcun bifogno di procedere con tanta fretta alle «Itime eilremitò : e^ure 
quegli non avevano altro argomento che 'il bifogno. Li coft ripugnava al Trat- 
tato conchiufo fra le due Compagnie, pel quale un Co-inglio unito di Oifefa 
flava eretto in Bjttvia, onde a qa.’fto fpctttva la cognizione di quella mace- 
ria (f). Argomenti dell’ iflcffa Torta furono addotti per foflenere precedenti at- 
ti di violenza; e pure, per l’ ultimo Trattato, acconfentiroco gli OUndtJi di 
pagare una ben groffa fomma di denaro; e poi, nel breve fpizio diquattr’an- 
ali , commifero altra violenza, maggior delle prime, dispolTcflànJo totalmente 
gl’ del traffico all'ifole delle fpctierie, al quile avevan quedi cgual di- 
ritto, e nel quale avean dato adidenza agli OUnde/i medefimi : violenza con- 
traria alle leggi dell’equità naturale, ed alla ragion delle genti (z). Ciò non 
oftante, col favore che il Principe d’O/eng# aveva alla 'Corte Britannica , con 
quello degli amici che in effa fi Zeppe fare la Compagnia Olandeft t e coll' in- 
fluenza degli Stati Genera/l fopra alcuni foggrtti , che in quella congiuntura pre- 
fero il titolo di Veri Cittadini («},'rafrare fu per allora fopito, a grandifo- 
Dore d’ entrambe le nazioni, con irreparabile perdita della Compagnia Inglcfe, 

« con fatale arrovefeiamento di quella fincera e cordialecorrifpotìdcnzacbeavea 
durato si lungo tempo fra le Protcllanti Potenze Marittime i?). 

Oo- 



«Olii una nuuiorraerettun e ntvmaione tale per confervirle e difenderle , e col 
^ che non euterdibero quei c.-nto pcu « effa „ vìe mi^ior domìnio renierfi men atte a 
„ piu loltOp per rilrarmiare or tri/ficn .. peofare alla condocea ed all'aumento del 
,, e oavipsionep diltruegereobe come fiiper. „ Inr commercio: laddove per lo contrario, 
,, duo cucco jl dì più di que* cento peli eh' „ fc i noilri fuiditi polTedetTero quelle lor- 
,, ella ha nell* /«•<#, E di limili compagnie $$ te»ae , Circi e terre , ^a^'Tebbero mae^ior 
„ ^fi è u-u'mrtitr cerro , che occupando „ comodo e lìcurczii di tnificare nelr /»- 
M pio terre, deóbono fpeadete mattior capi. du „ . 

tPòOli Storici Olt-^d S . che tneello di onde non v’ era alcuna ruione di privarla 
BOI hin corfcrraie le n-morw del fìito d’ delle foe Fattorie in quell’ Ifola . e diioalier- 
jlatitiaa, conFelTino , tht poli- tnrhe per le «nrhe Pula-Ralta , una delI’Ù'ole di Sam- 
ven la contluri , non ci entrava p<r niente Va, li cui Cvranitli zl*ahirintr avean eeduia 
la Co-ipifnii /•«/</«. menire ) fuot pStia. al Re d’ tmthl’trra nel modo il più folennc 
li au^’crioii non n ebbero al aiitninioa.:atorc: (iS), Amiseirono parimente , che la Corte 

Bri~ 

< «v) Hift. de li Conq. dea Islet Mol. rem. ùi. p. 

< *) Hattit Voy;g. voi. i. p.!!.(. 

<_> ) Vedi la Sei, III. della Scoria della Compagnia In-lefe. 
io Hitrit , Voyag. ib;d. p. Sof. 

(e) MIA. de la Conq. &c. ibid. p. a;S. 
ttS) t: Cìtrt, H-Jt. itt Pra». l’uitr , Vil.ii. f.ge. 
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lufig* e matura dclìbiTazìone gli Stati ■Gmertli determinarono di tflt» 
JtlU tare un'altra fpediziane nel Mar del Sud per lo Strido di Le)itairr, coninttn* 
lione di metter una colonia nel Chili o nel Perù , o di far un colpo che attcr- 
iNillaa, g ponrfffe in coniufionc tutt’i domrn) SfagnuM in Amerkii , dovendo poi 
quella flotta OlanAeJe paflaK all' Indie ed ivi aififlere la Compagnia ne’ Tuoi ai- 
fari . Per efeguire quelli gran dilegni, gli Ataminglittì iP An(fierd.im , di Zelan- 
da e di It'efrjrifia milero all'ordine undici navi grolTe , con più di mille marf- 
naj i fecento foldatii e 300. cannorri , a bordo (b). Contribuì alla grande fpe* 
fa di quell'armamento la Compagnia liberamente , e coil anche il Prìncipe 
Maurizi» , gran patrocinatore della fpedizione, in onor del quale fi fuoldaread 
elTa flotta il nome di Nafrau (c). Lì aj. Aprile 162}. ella fpiegò le vele fot- 
te il comando di Giacomo Le Hermite , entrò nello Stretto di Le Maire lì a. 
Febbraio, e lì io. Maggio lì prefentò al porto di lima , dove attaccò e mal- 
trattò affai gli Spagnuoli , benché fena’ alcun fiio vrancaggìo, liccotne avvenne 
anche negli altri fuoi tentativi in que'mari, dare mori il fuo Ammiraglio ; 
onde irritata da tanti contrattempi, fui rifiuto del Viceré Spagnuolo di rifeat- 
tare i prigionierì , li lece Impiccare all'antenna (d ) ; azione miritamente con- 
dannata da chiunque la rammemora (Qj . Indi pafsò udAcapulco ; donde, ver- 
fo la fine dell* anno, drizzò la prora verfio l' Indie Orientali, dove giui ta fi fe- 
parò, e refe alla Compagnia fervigio notabile^ quantunque , a dir vero, tutta 
quella fpedizione , non corrifpondeffe all'afpettativa . Un al potente rinforzo 
giovò di molto agli affari della Compagnia , malmenati da per tutto 1 Porro- 
gbeti, e molto interrotta la comunicazione fra le loro colonie 3 il che tutto fe- 
ce grand' elTcuo nell' animo delle nazioni Indiane , le quali^ com’ i naturale, 

•P- 



0ritmnita non perdi mai di vidi quedo sf- 
ftrt > e. thè c*infilleiie continuamente pel 
Torfo di venti inni , fenza ricorrer ill’itiai 
nella fperinaa in cui elli era che gli Olan 
difi la fecondilTero nelPiffire del lalauna- 
tti e dieoR di più , che Enilmente vollero 
zìi Olandelì rimettere li cofi i.Ie due Com- 



(Q) Ecco ronie lì fcnfi im’iiione di qtte. 
Jìi naturi , Inel Giorntle di quel vii, zio 
» li li- Ornano 1614 . 1 Prisionien 
>, Spafumoh nppteieniirono che il Viceré 
ft trittmbfee wi lot rifutro • Per 
t» la prepofltp madammo nei porto in ont 
f> birci un OiEcwlc con btiidien di tregua* 
Non fi lollo Viceré ne fu avvertito , 
,• che ordinò, m a^mariiui (ì ieei^ero Je 
é, mani e fi copniZffogli •echi, rellandocf- 
.. 6 fiella fciiluppa . e che rOJìciale , che 
•, area It ietterà, fi rondncefie ella rivi* La 



pteniei nel qual compromeflfb fu Aipulaforhi 
quella ó*OÌAnds pf5flffc alla Iitfftft , in via 
di fodditJia'one , una Comma afiai mijr^mre 
dì quelU che poi ottenne C’éfUftttU j 
guerra civile impedì PeCccuztonc di quello 
accordo (a^)* 



,, fers, per tUro ; i mtflnaj furoo meffì in 
„ h crii ,• e gli SM.ta*#/* ^ itorza^ono di 
. pcrfoiderli a relhre con loro « ad entrar in 
..fcrvizio del Re di SpsgnMi ma né pur un# 
„ lot diede afcolto: in tanto fu data tiItoIU 
1 alia ietterà , in quelle parole / Che il Vi- 
„ ceré non tvev» alrro che polvere e palle 
„ per fervrre gli Ohmd^fi i che non yolei 
,, entrar in alcun tratrato con loro nfear- 
,, to de* prigioni* echefe taluno aitine rien- 
,, trare nel porto dìCA-'n^ ff n bsn»lKr#di p*- 
. ce. ei lo tarel>l>c impiccare colla bandiera 

♦, attor- 



ci) Mrarv/ 7 /r, ibid. 1 , v. 

(e) Voyag. de li Comp. 3fi Ind. Or. fom. ir* p. 

(d) ZViMfOf//#/ . ibld» 4 . V. 

( ap ) M/Uin dt Im C««f •»>/* dtt Ifla Mtlnques . t$m» Hi» p. a^é* 
<| 0 ) i$ U Gémp. dtt tnd, Oritnt, ftm. ix, f* 7?« fi* 
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«pprrfcro a dirprezzare chi declinava, cd a colrivare chi veniva in auge (e) ; 
tanto più che gli OìaiiStji promettevano di aiutarle e proteggerle fenza il mi- 
nimo interefle; ma die predo s'accorfero di non aver fatt'altro che cangiardi 
padroni, e forfè in peggio. 

Così fioriva allora il commercio della Compagnia in mòdo, che i Direttori Ora* 
dovettero ogn’anno aumentar il numero de’vafcelli . Sollecitarono anche 
Ttttrfin Kotn ad un fecondo viaggia all'W/e, in qualità di GovernatorGene- 
rale . Parti in Aprile i6z7., poco dopo il ritorno della nave Re/rerdam . Lafe-r»i«. 
guitarono quattro altre navi fotto il comando di Ci». Guglielmo yertckoer^ e 
qnede ebbero appena sbarcato il ricco carico , che Adriano Block Martjen fi 
trovò pronto a partire con una (quadra di undici vele (/); come fece in Otto- 
bre : perdé dOe vafcelli in una burrafca, ma ne fali'ò la gente e ’l carico . 
Ncll’iftello Ottobre, Gìo. Kurftmsi di Embden condulTe a falvamcnto nel Te- 
net tre navi caricate a Surtee , dopo aver dovuto approdare uPoreimoutb, dove 
elle furono fermate per qualche tempo. In Giugno i£aS. ritornarono cinque 
altre navi fono il Sig. Curpemer , il quale era flato Generale della Compagnia 
nell' Indie : il carico di quelle non era men ricco di quello dell’ altre preceden- 
ti . Non ollante sì felici avventure, fi trovò imbrogliata la Compagnia per 
certi accidenti, prodotti da varie difpute politiche, nelle quali era impegnata 
la Repubblica (i). 

Gli Inghti firmavano tratto tratto i fuoi baflimenti; e gli armatori di Da»- v«d*d» 
kerke non mancavano mai di darci la caccia. Dovette perciò rifolverfi a tener 
ogni anno alleflira una forte fquadra per battere l'Oceano OVmwuuVo , e <on. i* 
durre in porto i fuoi v.ifcelli di ritorno. La prima, cui toccò quella R«*‘one , 
era comandata da Gìo: Dierkrz Lam ; c alla fua coinparfa gli armatori' li riti- 
rarono (A). Poco dopo, una Aorta di undici vafcelli parti per 1' India in Ot- 
tobre fotto il comando di Giacomo Spechi , accompagnato da Gìo; Valbeck , fa. 
mofo Mattematico . Venne poi a cala la nave t-'iana : era partita da BaCavia 
nel precedente Gennaio , fperando di palTar a tempo lo Stretto di Ball ; ma 
non elTcndole riufeito, fu fpinta, in ai. gradi di latitudine, fulla fpiaggia me- 
ridionale di Terra Aujìrale , e dovette gittar via una gran quantità òe’ fuoi ef- 
r»«. XLV- D felli, 



T, itforno il collo 1 Lì is- che fucila rifpolla 
1, <u rapportata agli Olande/! , rifolfrre, in 
,> confidilo di luetn, d’impiccire luiti que’ 
,, prigionieri. Le tacloni cnc gl'indullcro a 
„ tanta crudeltà , erano qaelie : Mentivano 
>, eglino flelTì di provvilìoni. edappeniloro 
I, rcfliva dell’acqua j volendo tenerli, non li 
„ poievin miniencre ( né avcaito rag on di 
tenerli , non potendofi iperirne il r fcaito. 
„ Metterli in lioerià . era contro ogni pru- 
,, deiiza e le leggi di guerra . efponendo co- 
si la propria debolcaza HÌiSpagnuoli , che 



;; ae farebbero bedi • La imttìna dellj ir, e» 
„ feguirono la fevera rifolucione, ed iiiipie. 
„ cirono sr. Spagnmoli all’ antenna deU'al. 
„ bero di mezzani della nave capitana , fian- 
„ do a vederli una folla di popolo dalla rr- 
,, va. Mandarono tre vecchi in una barca a 
„ Calao, per dire al Vicerd, che noe dando 
,, egit quartiere, erano ancJi’elI! rifolud di non 
„ darne a chi lor capitalTc in mano, e checrà 
,, non era che il giullo effetto della («a ipro- 
„ pria brutale iuibifciaia . „ 



<*) Avertifr. 8cc. p. 4S. 

</) Za C/tre, Hill, dei Prov. Un. rotti, ii, p. qic 
(g ) Avtriift. Ire. p. fo. 

(A) Za etere i ibid. p. ite. 
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feni, per rìneeterfì a galla non fenza gran difficolti e perìcolo (R) . Nel ri- 
torno ella incontri la fqaadra di Bittk , alla quale pacioience era toccato un 
tempo allài barrafe^fo. Con quella nave fi ebbe notizia, che i Giaoaar/i ave- 
vano tentato di afTalTinare Teterfo» Koen : un povero ragazzo Cineft fcopiì lo 
coogiura, e falvò colla. vita del Generale la Cui di BattviM (i). 

In qiieflo perìodo di teoipo gli Officiali Ol^ndeA fecero nella terra fermo 
'ìmfflii. tnrridionale la maggior parte di quelle grandi feoperte , che fi veggon dipinte 
nel Polazzo d. Ila Cinà iì /ùK^trian , L'ampio paefe di Ctrfntaria y ora più. 
noto coirappelhzione di ìimvé Olanda, ebbe il nome dal General Carpenter , 
che lo difcoprl nel 1618. La parte occidentale di elTo paefe , la quale giace, o 
mettodi di àiavn, fu feoperta rifielTo anno, e, dal nome del Capofquadra , 
detta Terra de tTtrt . Ma tutte le code meridionali , che guardan quel mare 
che fepara queda Terra da quella fotto il Polo meridionale , furono feoperte 
in Gennaio 1(17. da Pittr» de Hujtt, del quale avremo occafione di parlare - 
ed il quale ebbe allora quella di dar il fuo nome alle più belle contrade del 
Mondo (d). La Compagnia ricevette tuni quedi feoprimenti , infieme eoo 
nna giuda relazione de'fuoi affari, dal Generale Carpenter ; dopo il cui ritorno 
i Direttori fi determinarono a fpedir io quelle parti una fquadra di undici vele 
col Capofquadra Francife Velfart (i)(S), E qui offerveremo, che mentre la 
Compaia andava facendo quede gran cofe , il fuo paefe era lacerato da ci- 
vili dilcordie; ma li commercio deU' ladre non avea nella dirctiooe fua nulla 
di comune co* pubblici affari . 

L' Imperator di Giava , irritato contro gli Olandesi , radunò un efercito di 
di Bitta- xoooock uomini , e lo mandò , fotto il comando di un Grande della fua cor- 
ad invedir Batavìa . Qued’affcdio, o piuttodo blocco , durò alcuni meli ; 
Koen. e per quanto i Giavaneri fodero rifoluti negli attacchi, non potevano fuperare 
le Opere ederìori ; onde , dopo aver perduta moliiffima gente , dovettero riti- 
ra r- 



<R) Aden fi fipemofhulli feoperte: di 

{ liù di un fecolo non fe ne fi più qntu nul- 
1. Non lì lifcii però di fupporrs , che li 
Compunii tbbii Tempre cercito d' infotmirji 
di quelle {ri* terre Mertdionili . delle quih 
I* altre suImu ptrltao aflài con uperne u 



(S) Da un friintnenco del Viaggio di P».'- 
fart , fi rileva, che li mve Mnavia , eh egli 
cOBindavt , ntuftlcò U 4. Giugno lóto- fu 
li cedi di Olanda, in It. gradi di li- 

tttud. taérid. , nè altro potè fcoptirne . fe 



poco'. Nel ledo ne diamo quella engnizione, 
che fi può avere da Viaggi e da Carte, e 
nella prodinu Nota daremo le rigirni deli* 
importanza di rotali Icòperie , benché per in— 
duBria occultate. 



non che v’ erano abitanti (gl) . T>odki inni 
dopo, U Compagaii mando il Capnan AM 
fa-.ft» Tafmt» a vifiiare rune le terre men- 
tovate nel leffo i e dal fuo Giorrale t ti > 
itoviim* che quel PMie meridtonile e un' 



C«) Avercifs. &c. p- {o. 

(è) StavUlr, ibid. L vi. 

(!) Harrir , Vo/ig. voi. p.^au- 

<rt) ^atf, magtit ì /iMmftttntl primi Vilamt dilla Ractilta di Viats) di Thtvtntt , 
diluii i jtai» prift 1 fijli w imi' a di Harni . 

fll) SF’tfli riatti* 1 nil ftetnd» vilumi di Thivntt , i mila Rn.'iltt di Uirrìi. 
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rarfi (m). 11 Principe di Haiurat Ifola della torta di Giova t dìffe airimpeur 
dore, che il mal efito deirimprefa non fi poteva atwbuire che atta mala con- 
dotta del Geneiak'* e che un bravo uoiao pitndetebbe ^ella Piazza con mi- 
nori fijrze . Volle farne il Monarca la prova • e levato un nuovo elercito di 
i«o, mila t ne incaricò quel Principe » e fi refi: egli medeCiro in perlona all 
affcdio. Li az. i^ofto i«i»- 6 prefentarono alla cittadella di Satavu , e nel- 
io fpizio di un mefe diedero var) a0àlti> ne’quaB perderono tanta gente « che 
i cadaveri rt oppa rotto il fiunne « corruppero l’aria > e colla puzza cagioowno 
«in mal epidemico nel campo e nella Piazza. Finalmente l’Imperadmei veden- 
do quafi dtftmtto il fuo eleidto » nccife il Principe di Madiiva e da zoo. « 
faci, c levò il campo 11 a.Ottol^e, forfè piò dolendogli dell ot*®" * 
maggior perdita di troppe (a). Verfo la mie di quefto fecondo a^iOi iKa^ 
vcrnator Generale K«<» , pel cui coraggio e condotta s’ tt» « wn miei al* 
Piazza» fini di vivere, e fu fepolto con gran folennità . Gtacm» » *“ 

ebbe peovvifionalmente quel Ciovemo « fece nettar il fiume e i eanmii e ^ 
btevifiirao tpnpo rimife ogni cofa nel prKIino flato > a gran lervtzio dcnp 
Coutpagniaf ed a gloriofo autacnto della fua propria rtputaiiooe (*>, 



Da SE- 



Ifott àlTiì gnnit > che fi flcnde dillt littr^ ^rier, 3 m ìtdnia fino ri Cip# di SamM 
Bcrid. di .{. zriji fino «IPlquiiore , e dii- f>nramv* di noi pijpe, e lino • Cat*-^V*^ 
Il luntiiodin* di ii{. fin* • >«o. zradi. Co. Ir« diU‘iIin: qui woo k medefiiM lima- 
li elli iijce preciftinemi ne’ climi più rie. dmi in Carptataria > If*;»* ®f**!(* • ■li"** 
chi. Se l’Ifole di Se*»»'’’* • Onaa e Sttatt, va Xttaai», Se il P'cno 

ab^dipo di |ii>ie e d’ilire preziofe nuiei, fe l’oro empie i monti de' ci/u K ’i 
fie di rpeaicne le Mtlmeltt: i pitiiù di ngio- jHi prodace oco-e duminii'i le rerre. di eu 
fM deboe ItiVMin Ouiaia, colle fet<n«idie. fi miti, (odono d beneficio delh i^delMna 
Ito 1 lei, eff r ibboodintemente doari dilli pofinionei e perciò metiiino che u ouer«- no 
Niiari. Se l'Ifoli di Medeeefrer d Piefe il con mauinr dilifenui oltre che 6 PW i«K 
buono e li nouile, come ne ptriino torti (li (lionric, e renderle u|m«liidMaiP»»««**»- 
Anrorii Ce i’otn, l’ivorio ed ilirc merci , tuhtOrintab od OwidmMMr 
fona comuni nc'U Provincie bderidioaaii dall* 

(u)> notvill* • ibid. 1. vii, 

(a) Voyi(n de la Coa^ dei iadei . Ite tuo. Ób ^ iJlà 

(»)»*•*«*, ibiò* 




SEZIONE VI. 



Cpr/ifptnJema e Difmite it^ìi QlandcC co' GiapponclI , ai quali fono corretti di 
confegnart Pietro Nuyts , Governalor di Formofa . Inafpcttati buoni effetti di. 
queji' Atto di Somme fiont^ per cui poterono flabilirt il lor Commercio con quella 
. nazione^ 



^‘"itlcr Broeck, ch’era flato lungo tempo in India, 
Ro(lo.»i^ e fu *• prim« a portar i baftìraenti OlandeA nel Har Roffo ed aggiacenti 
a<tGùp.paeli , ritornò in Olanda, e ne ripartì con fette navi, il carico delle quali era 
font, valutito in otto milioni : di effe non ne condufle indietro che Tei , perduta 
una d’incendio fotto l' Ifole Azorie : un’altra, fviata dalla flotta, fece il giro 
i’irlanda, e finalmente capitò falva a cafa. Hroeck dilTe alla Compagnia, che 
il General Koen morì fubitanamente due giorni avanti l’arrivo di Giatomo Spe- 
chi , il quale facea provvifionalmente da Generale . Antonio l'un Diemen ritornò 
l’anno 1Ò31. con fette navi, che portarono alla Compagnia un incredibil tefo- 
ro (p) . Si poderofi vantaggi la abilitarono a flendere il ftio commercio nell’ 
Indie per ogni verfo poflìbile, or colla fona, ed or con belle maniere, anche 
con qualche fperanaa d' impofleffarfi di tutto il traffico del Giappone ; idea già 
formata fin dalla prima volta che gli Olandesi entrarono in quell' Imperio , e 
colla quale cercarono poi di temilo in tempo di renderli accetti alla Corte dell’ 
Imperadorc, e di perfuadcre al fuo Minilìero , eh’ elfi erano gente regolata, 
umile , pacifica e di buona indole , 1 quali non penfavano che a difporrc de’ 
lor effetti e manifatture , e che li ftimavar.o per gratitudine obbligati a prò- 
movere la profperità di un paele, dov’erano flati si cortefemente accolti, e si 
generofamentc trattati , e del cui governo aveano tutta la flima e la piò pro- 
fonda venerazione . In confeguenza di sì fatte proteflazioni , allor quan- 
do i Portoghesi furono rinchiulì in quell' Ifoletta , che di prefente abitano 
gli Olandesi , ottennero quelli il porto di Firando , ove fi dieder loro fe- 

t ni affai diflinti di confidenza e di favore ; cofa che gl’ indulTe ad aver 
nona opinione de’ propri lor negoziati {q) (*J, 

Ma 



(•) I Portothtp ed eltri iferivono l’ellir- volo dell'laferno , a lui ballivi «he trirtif- 
puioiie del Crilliinefinio nel Giarpont , e feto oncllimente> e penfiffcru il fole rrailR- 
rcrdulione degli Euro?!’ di qucli*lffl|>erìo , co, per conlidrnrii reme Angeli del Paridi, 
agl* intrighi degli Olanàtp j ma «on dicono la fo i non elfendo egli titenro che il bene de’ 
tutto li Tenti . Gii spagnmol e P-ortoihofi, fuoi fudditi , fenzi mirirc illi politica , lU 
che vi iUvino, crino benii piò foMecin che le conicfe , alle bunne o cattive qaaftà d’al- 

f li Olani.fi a propagare il Crillianelìno i sta tre nazioni , la cui condotta egli fol tanto 
rspre con eginl premuta per gli affari tem rCgoIeicbbe mcnir'erano ne’ fuoi dcmml , 
potali . Nel i&ia. prcfentirono aU’lmpcri- fenzt penfare a quel che faceflco ilirove 
dote un memonile , in cui d>pinf-ro gli O- t;;) , Quello teniaiivo provocò gli Olam— 
lanitfi co' più neri colori . Rifiofe egli, dtjs a compor memoriali conno di qucllicon 
che tir ancb* fbifer quelli piò neri che ’l dia- miglior fucceflb : ulmcnie che nel i6if. fu 

tifo- 

<p ) Avertifs. dee. p. ej. 

tf) t. CharhVaix , Hifb du Japon , rem. ii. p. ]!«• 

< u) P. Chathv oist , ut fmpra , p. igji 
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DELLE COUQUIfTE, B SCOTBVLTE DE&U ,OU'iiDSSt »> 

Ma prima di palTir oltre, oirereiamo qui un fatto importante. Il Sig. ~ 
tr* ìiuflt, che venne dall' OJtnJa a Batjvia nel 1617. , fudellinato, nell' ilUfs' 
anno, dal Governator e Conliglto di BitjvU per AÌnbafdatore all’ Imperador ai 
del Giappcilf {r}, Ejli arrivò io quell’imperio I' anno idaS. e Come uomo Ciappo» 
altiero ed eftremamente vano, credette di poter paliàre fra quelle genti pet“*' 
Ambafeiatore del Re d' Olanda. Sotto quello titolo fu egli più onorevolmente 
ricevuto, careggiato e rifpeltaio di quel che lo folléro flati i precedenti Mini* 

Ari ; di che oltremodo fl compiacque . Ma queflo non durò molto fu egli 
feoperto , feveramentc rimproverato , e rimandato indietro al porto , con ordi- 
ne di ritornarfene a Batavia, e con tutte le circoflaoze immaginabili didifgra- 
zia (/),' ma ebbe tali appoggi nella Compagnia, che in vece di eflèr punito 
come meritava, fu poi lubito promolTo al Governo dell'Ifala Ftrmtfa , della 
quale prefe pofleflo nell'anno leguente (/) (A). 

E itrò neH'amminiflrazion degli affari di queiriroLacoll’iflelTa dirpofizione in cui q,^ 
era da Ambafeiatore, e col più implacabile rifentimento contro iCiappem^. Pre- vrmarvr 
ftò fe gli prcfenlò roccafione di vendicarfi . Due graffi baflimentr di quella na- di For. 
ziore , con più di |0o. uomini a bordo, entrarono in quel porto ; ed egli li 
mife in iella di difarmarli , nella fleffa guifa che le navi Olandefi erano tratta* 
re nel Giafpm. Fecero i Giappanejì tiuto il poflibilc per evitare un fìmil trae* 
lamento; ma alla 6ne, per Ufogno d'acqua, dovettero fottomctterlì; e.i lor 
legni furono, giufla l’ordine del Governatore, dìbrmati, e (Spogliati di tutti 
gli attrezzi navali , malgrado della folcnne protefta loro contra un si cattivo 
procedere (e). Nartr fece di più : finiti i loro affari a F«rmvy>, e volendo ef* 



rìfolum di mettere sgli Sfatnuslì e firt». 
fhrfi rette rellriaionì, e cirii 1' iHeffo trtovo 
I I.IW/Ì e* Certami furonoefcluli dt ogni com- 
mercio col Qimpfnr 134) • Dupo mito , il 
principii motivo dell, generil iierfecuaionc 
contro i Chftiini (li il cangiiincmo ivvenu- 
^ to nella Coliituaion delPlMpcrio- r perchd 
liccome v’ertn fempre due gran Sovrani, uno 
^.riiBale, e l’altro tcntporslc , niuno di que- 
lli li poita dire atlo.uioi e febliene il primo 

(Ai Credevin alla ^tiaa'x Giatp«u(i , che 
quell’ Ambafeiatore ventile d rettamente da 
Olamdm , fpedito dal fuo Sovrano (che tale 
(of(^ (limavano il l’rin-ipe d* oramai non 
dalla Compaenii deìVjiiduOruniati . Ma ben 
efaminace le fue lettere ctcdcnziali, r ciò in 
tempo che v' erano ancora i ftrteahtji , fu 
(coperto l’inganno , ed egli (cicciaio come 



era iriifito con inCnito rifpctio, molto noni 
li fentivi rd li temeva II fua autorità i efeb- 
bene il'fecondo ricevei l’omaggio di mino- 
ri Principi , erano quelli veramente Sovrani 
ne’ loro Stati . Ma il Cuia-fmmmm , o Impe- 
rador tegipotale . allora regnante - formò il 
diCcgnq di farli atfoluio ( ;{ , , edeUcndoglili 
oppolti I Crilliani , ne venne egli co’ fuoi 
fucceflori 1 conlàieiaro la ootlra Religione co- 
me delitto di Stato. 

un furbo . Non C dovei dunque più metter- 
lo al governo di colonie . e mollo meno a 
y.rmtfa . la fola per aver contraili co* Otap- 
ftnefi . Fallò il Sig. Aaeia , e 'I Conlìglis 
dcll’/ndae, 1 fidarti ai un uomo che avea già 
abufaio del fuo cantiere in un pubblico im- 
piego . e 11 ragguardevole come quello di 
Ambafeiatore (3*3, 



(') Voytgc de Ciardi» , lom. iiU p. aap. 

(l chtrlnaìx , tom. iii. p, 119. 

O) Retueil de Voyigei lu Nord . tom. iii. p.aao. 
(»> Voyig. de Chardin , lom. iii. p. aao. 



(34 ) ìtrmrin irnthant U Ctmmeret dm Japa» • 

(3O f. charhvrix , ihd. p. alj. 

(36) Vfjat, da Cb»rdi» a ram. iii. p. aapi 
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, IS‘, feewto'b taArmlenl che a»ev»iOt proftgMR U riag^ per la. Cùm « I* 
tenne a ‘bada ‘Con beUe' parole » con finte prooiede, finche pafaò. il tempo dc^ 
Yénti regolari. Cominciatcoo allota'.ad elTcre molto impatienci ^ chiedcodo la. 
leflituaìoiie de'ciMooi. e delle vele pw ntarnarfimc a cafa; ma egli con nuo. 
et artifici, e eoo una ferie di (alle prameflè, li traltenae ancora • auUa ea^ 
Undo loro l’ adì ilenca d’amici, nd roKerta di gran regali (‘»v) (B). 

TntmtU Alla fitte, vedendoG burlati, e quel che più età, con difonore del lor pae> 
fe, rifidrero di rilchiar tutto, od a liberato, od a perir con onore. Coraggio- 
come Cono più d'ogn’akta nazione, iteeto tcanquilUmente il lor pr.jgvito >■ 

S n’4,t «e Tefeguirono eoo tutto lo fpirito. Mandarooo nove de’ principali, con mollò 
onaor altri di loro, al palazzo di Kaftz a lagnarli di lui ^ e già concertati i fegpi > 
che fi dorean fare, diWfero il rcAo deU'eqpipaggio in paRcebi dillaccamenii >. 
I quali- fi moveano ad una certa dillanza per giugnere a tempo debito . Quel- 
li che andarono ah palazzo, ufatono alia prina buone manieroi ma trovandole 
ineftcaci, prtfcro il Governatore , il fuo figlio , ed. uno de' Cuoi Configlieri ì. 
ed allora, fatti i fegni, le varie lot bande aflàlirono la cala , c chiunque v* 
era ne trucidarono. Accorfe fubito coll’ artiglieria la guarnigione della cittadel- 
la per abbattere il palazzo ^ ma i GUffmuji obbligarono il Governatore a far 
Affare il fooco- dei cannone à in che fu ubbidiao,. atteib if pericolo ’m cui egli 
«a (X) (C). 

Q^ 



(B) n pfiaeipU commercio d^OaappvxrA m Nb» fi aur vero. VeTtaana eetiimeiue } 
cn coll* li»« I c *1 |>tioci|ul i&re de' loto ,, nolUi vifcelli . e fe no, prnfcRaio,l no. 
kaftimenti fi- ere di oiienernnfTelcoperpro. „ do di r-tiivi amplunc ic . ■* I (i.mpttmt- 
fetuir il vuuio i rmltefco che ricevono t fi , niMi creden.iu o , gli dìffero fc.iiexu. 
Ét'mrfm , dovernno fempt* bea irtitiii da- mcnie . che a lligiune wr indir ilji Ciao 
gli , nd-mu fncgeiti a quelle relcri. ara pallata e pci u-a i.eb’cdì erano ia peri- 

aioni ch'engcv* quello. Càovcrnatoce , il qua. calo di peni r anche quella d. motiur ica- 
J« volle palliare la (la ingiudiaii co' più. fa ; eh’ era a vcneii per pigliar rinfrcfibip 
ftacioli pretellr-. Egli dilTe loro , che quel aoa pea trailicare pene avevano inftruuionip. 
veggio era affli pcnco'oCn (Ivencbè lofacef- di fegiur le quii, n»ii poievr. o difpcnrarli g. 
ìcro ogni anno ) i ch’cg'i af^rnavt navigli c che pcrc-ù defidetaveno ui riavere i loc 
da BMtjvui, con nrdme di mandarli nel por- ctononi , timoni c vele , per |>otcc prnfiiii. 
to della niVii e che il ora tifi- lìnfpmrj! vi re del poto icmpocbe loio-reltiva. hgliadl*' 
navigherehbero fatto Ione fona . Pallaio il lAelU dulinmlazioac replico i che aceiiena- 
tempo de’ venti icgolaii, ed avendo efli pre. un po’ di parienae f eii'ei nnn poteva cfaa- 
mura di ritornv > cafa > hnfe egli di averne dir la loro dimanda , per uaiuie di-qualche 
gtandifliiBa dilpiicere ; ,, B come , diceM caitivo nxidame . che loro ne pocrilc avge. 
» < vuleie voi riiomar >1 GuippaM fen. nire, e il quale f'impatereliiie a In, ch'arte. 

„ za efegoir i vollri ordini , feoza difporre già avara la nula finte t o h cu* lo torravo. 
,, del volito carico, e feeza guadignarquii. lui vivo>di odeadere il Uoveiaao dtlOiOpe 
U che cobi eoo unti vofiri dillurhi e iatiehe ^ pane Ijp ) - 



(C) Il mado.clie t«naere<pee liberarli,. 
Ili queffo : I novi Capi aveano fptda e pu- 
gnale : Il fccuiiavano altri a*, de’ P'ù bravi, 
in abito di lerviiori , con armi occulte : altri 
}o. . divifi in cinque bande, vennero mexa' 
ora do|>o , e di foppiino i ’introduiicro i poco 
a poco nella Corte del Palazzo c un altrodi. 
Aactamema di loo. uomJai micciava Dee dite 



Aride diScrenti in modo di- iiti> ,r al Paliad^ 
zu un'ora dopo quelli* 1 iio- e- De utaii difi* 
Aro fcbimimenie , e con gran fniimeffìa^ 
ac , al Govern.iore , che li conimiztaan di 
porre in obbliq. tutto il piHtio i che > qua- 
lunque ioUcro le (ae inienziuni , eglino m- 
cliiuvano ad interpretarle ftvnreTaiini aie c* 
che tvezoo , à’ uuuz avaiui a- contrattalo pc* 

a*WO«* 



(v«) fi Cio'ln*iM f.tcun. il. p. ]di> 

ta) Rtcuail da Ver. ail Nord , tem. iX. p. a},* i|tfi 

(i7> M. CàerlaaMX ■ raev.- ii, f. già»- 



Digitized by Google 



DELIE COV^I/TE, S SCOPERTE DEGLI OLéUDESt ec. )i 
QaeAo fttco arTcnne in Lagllo *£}«. Premeva agli Olande/! a ibrigarfi In sftntn» 
'^«leirifteiTa ^oraoj ma ! Giapptntfi non avevan tanca fretta . Si forti&niroan uatvh, 
od paUazo i e ta mattina fuflègueace ptoduiTeto un crattaro al Governatore e 
«I ConfigUere, in pwhi articoli, per afllcurare la ior libertà, partenza «tnden- 
dirà; dicendo loro di fottofcnveilo , fé avean cara la viu, il che fubico fece* 

TO, dicendo per altro ai Giappone/!, cKe quello trattato non frrviva fe non era 
approvato da tutto il Coolìglio^ onde permifero ai Governatore di convocarlo : 
i Membri di e(lo , conliderata rimportanza di confervate quel lucroroconnner* 
ciò col Giaaftme , ratificarono il trattata , dopo aver inutilmente iniìfiitoalfia* 
chd vi camcNalfero i Ciapptnefi almen qualche parola (;} (D).£ pure fi,po* 
tea tagliar a pezzi tutta quella gente : nella Cittadella c ne',F rni v' erano <oo. 
uomini di truppa regolata, con altrettanti in fette navi del porto : ben lo fa- 
Veva IO i GiapptneJ ! , c periid prefero le lor mifure per aver a puntino 1’ in. 
tento (t). 

Giulia i terraini ftipui'ti, cinque de’ principali abitanti dell’ Ifola vennero con- cU ini 
fognati a’ Giappone/ in ortaggio, con ajooo. libbre di fila; mefli a terra 1 tl-'”^*'". 
«noni e le vele delle navi Olande/-, porte in irtato di far vela le Giappone/ ^ 

provvedute di viveri e d’ogni cofa neceflari» ; dopo di che, mtlTì in li^rtà il Oupp^ 
Governatore, il Conlìglicre e 1 fanciullo, ufeirono i Giappone/ dal palazzo, s’ “«• 
imbarcarono, ialparono, e fecero felice viaggio pd Giappone(a). Àppenagiun- 

tivt 



tfoao. libbre di frta illt C'aa , ed indù 

i propràVf-rti «iaiU'o prefo « tn«- 
«erefle : che le 4:>*in gite lor^ 4oveT«ao eflV. 
re in grtndi inguJtie p;-r sì -’uA|ti sflenui 
e che in fommt rtfi ermo in n>cetlìrà di ri» 
tornare • e rifo'uci d* farlo . Tornò ti Go. 
vemttnre alle fue folìte di/Tìmulaciooi j nu 
vedendo che ciò non faeft:va ^ lor dille aper» 
urornee ch’egli volea thè (ì tetntaf^ro anco* 
ra • e che lo doverne « Gli dilfero , che 
avean arpeteato p ò di im anno * rempo ben 
lungo 1 poi guardandoli I*un Ì*iÌro , ri Ct- 
M diede il legno , e coli’ajuto dì due altri 
lubito acchiappò il ‘Covcrnacore e gk legò 



1« mani dittro il colle < tre alivi iènro lu 
ilelio col Cnnlialieie , un terso prefe il fin~ 
■cur'o e le r >*vilun'ò nelli veftì mentie 
^iri due ulcendo letc,o il ftjoo i’ fervitori 
lo «.vino afiicxando , e quefti i„Ke le 
Ipjde . rridirono , jImmaxM , aotmotxa 
Mcid^do in uno rtlnre le randie Jiver£ 
Artigiani , Mercttanti, edomellKÌ della Coio. 
pillila d’/udM j poi G trincerarono nel Pi. 
lizzo il niegl o che paierono . Enno in lue- 
11 Iti.; sili t'i, di ioo-in4uo., llaviDoacl. 
le diie navi provveduce di alcune vele vec- 
ihie per prter Mpwe , fe i comptzni peri- 
vano m queirimprefi t|l). 



(D) QiWflo trattato era pel feguente rlTet- 
to • I. Il Governatore c ConGglio ranlelii- 
vano , che tsrta l‘imprcfi era amili , Ican. 
timi • e neeellarii per le confer. azione di 



pwieolo nlifeure l prigioni . ricevertnno in 
r.aigaio cinme de’ principili xdondtl! , abi- 
laMi nell’lfoli. V. Che non potendoG eia. 
■* collier. a»ione oi It.mtre ne fculire il irarto uftocon lori, 
ehi V ert inte'eir«o , e per npirir ronure per cU' ivevin inche perduti l'occiGone di’ 
de Jl; ^ J® *■**''• r'ivvere afooo. libbre di feti , già comprata 

m . .......... ...a.- r>aaif« . fw* *sMnl •• 



e aeviiv III I.UCT* 

ra di nio’^nare nel G»App^n* qtiandn vorran* 
fio i e fi refiituifca loro ogni cofi prefa nri. 
le navi. Uf. Che per impedire le n^vi 
dl^ di feguirli , infultarlt, o fiirlt tornar ir», 
qlieirog elle metteranno a terra i limoni e le 
vele la fera avanti la loropirtenzi daefTìlfa- 
biiita al primo ti* Agofio . JV. Che . per loro 
cnaggior ficure^za , e perchè lofiàno fciua 



siv iiuwvc ui ìzn , già comprata 

e r>9gira g^ire rKeveraano egual quantità , e di 
quella forca che ter ptKerà . dal magazzino 
della Compagnia. Con oueft’ ultimo articolo 
h nfarcirono delle fpefe del vijfgioi ma con- 
legnarono agli Omctali della Compagnia le 
ncevotr de* Mercatanti Cimtfit aifinche nerv 
enpera^-ro reguat-q^ncità , neirenno prol^ 
limo* dai loro covnipondenti (gp)« 



( jr) cbsrdim , tonu iiì« p. z]i« 

C«) cUsrltvfìM , toni, ii, p. }6f« 

C4) Ree. de Voptp au Nord , lom* ìif* p. ijf* 

Ritmtii t ttt /mpTM , Po x:7. xxS. 

^19) ^ tfjj$rdn$, ttm» i$i, p. xji* 
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tivi , riferirono alla Corte entro U rocceffo : e tutti fubito gli effetti degli 
OfanJefi furono fequeflrati , e raddoppiate le guardie alla Fattoria , ina feoza 
dirne loro la caufa , o fargli la minima peiiooale ingiuria . Per lo contrario « 
ebbero maggior copia di provrilìoni> e furon trattati con pià civiltà e rifpet' 
to che mai . Eflrema fu la coftemazione del Capo e Fattoria OUndrft : pre* 
fentà egli più memoriali , per fa'pere chi foffe reoi a* quali talvolta fi rifpofe» 
ebe il Coniglio era occupato in affari di fomma importanza • e talvolta , che ‘ 
flmperadore (lava male, e che bifognava aver pazienza (6) (E). 

Nuvti Con legni di Pertùihtfi e di Cìnefi la Fattoria mandò a Batavia avvifo della 
mrnfts- fua critica Gtuazione, che talmente fpaventò il Governator Generale Sfeeit e 
Configlio, che alla prima non feppero cofa lare, ni come procedere . 
«•«>««■ Spedirono alla fine una nave, con carico, focto il nome di un mercatante di B«- 
Giippo. /dtpiV, per vedere che cofa ne avverrebbe. Al fuo arrivo, quella nave diman* 
dò, in nome del mercatante, Mrmiffone di traCcare ; ciò che le fu oonceffo 
con tutta la cortefia immaginabile, còme pure d'imbarcare il prodotto de' fuoi 
effetti, e di ritornarfene, lenza farle faper altro (f). 11 Governator Generale 
intefo il facto di Ferme/à; mandò a prender iti arrella Pittro e quello 

fu tutto il gafligo. Scorfi ormai tre anni in quello fiato di cofe, Aatmio Van 
Ditmoi , divenuto Governator Generale, radunò il Configlio, e lo fece rifolve- 
rc all' unico ripiego, che era di confegnare Ma/t/ a* Giappantf , acciocchd di 
hii facelfero quel che roteano. Notificatane la fentenza al prigioniero, egli fe- 
ce cofe da matto; protefiò contro quel giudicio, ne appellò al popolo, diman- 
dò che lì fe gli facelTe il fuo proce flb , e ch'era pronto ad ogni lotta di mor- 
te. Tutto fu in vano", fordo il Configlio, e '1 popolo dicea, che di lui folo 
era li colpa. NeLrdj4. *gh fu meffo a bordo di una flotta nuovamente alle- 
nita, con inftrwiiooi al Comandante di confegnarlo fubito al fuo arrivo (d). 
Giunta^la‘'^ò1ive a Firandc, la Fanoria, cui frattanto era riufeito di faper dal- 
lajG òrfe'.Ja caufa dell' interruzione del fuo commercio, prcfeniò un nuovo me- 
ììieriale ,"rapprcrcnt.m(lo, che la perfona , che avevu offrfo S. M. 1, era gii 
"fó mano de’ fuoi OfficiaK; e perciò defiderando, che fe le rendeffe il regio fa- 
vóre co'foliti privilegi . Su quello memoriale, furono prontamente fpediti Com* 
mifiar] a Firando, i quali conducevan feco alcune di quelle perfone eh' rra.^o 
nelle navi raCtenute a Farniofa, per verificare fe quell'uomo era ilGovernaioc 
Pietri tlujii. Avendo elle detto di sì; i Commirtarj, per nuove inllruzioni ri- 
cevute, richiefero la Fattorìa di rifpondere alle feguenti interrogazioni i. Se 
Pietro veniva fpontaneamente, o fe lo mandava il Governaror Generale di B«w 

unta 

nenie, a tener conto delle fbmtBe ricevute; 
vederle aflicuriie ne’ rcfpett:*i nugizzini di' 

f iuili fi civavan ;li eletti , e poi chiuderli e 
Igillarli còme pnm.,. il tutto moniiva a più 
di un milione di feudi , depofiiaro nezti nef- 
li mtwi'oi , fcnzi_ dillurbo nd fpera dcRli 
oUtulifi nella difpoluioiie fitta de' loro ei- 
faiti ( 4° ) • 



< 40 ) clm.-/(*«<c , rem. té. p..j6p> 



tE) I cinque ollieli da Ffrmtfa furon te* 
noti in prieione nella Capitile t lìcchè gli 
olmnde/i non feppero di loro che lungo tem- 
po dopo . Fn (li altri inrnioruli della Fat- 
toria, uno rapprefentava rh'clla era in peri- 
colo di rorinarfi , poi< !k , vietato il com- 
mercio , Alvi per perire iic' Tuoi magazaìiii 
(fin parte di merci •• onde l’inipctado-e min. 
dò CommiAàrj a far di tutte una vcnd.la (c- 

e 

Ch*rdim , ibid* p. 

Cff) ChMfUviix , com» ii. r* ì67. 

< ^) R^. de Voyajo au Nord , tom* iii* p. 
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Ì>EL1£ COUSf^STE, E tCffPERTE »EGU OlAìtDÈSl ti. jj 
ttw* (t)f ». In cifo che Pirtro veniflè fponUi>eiineoK; fe ìntendew di già* 
ilìficarìi , di accufaie di qualche mancamento i Gi^ponefi, t di portar 1’ aflire 
«d un» chier» «d aperta conelcenea di cauTa ; o lemplicemenre di confenàreil 
fuo fallo « di actellare il luo pentimento, e di chieder umilmente perdono »ll‘Im. 
|ieradore f j. Se il Capo e ’l Tuo Configlio erao contenti , che il reo forte ar- 
rolHto vivo fopra carboni , od inchiodato ad una croce , fe tal -forte la fenten- 
«a dell' Imperadore e del foo ConGglio? A quelle dimande dovean quei delia 
Fattoria rifj^der chiaro, e fenaa riferva, nello (palio di tre giorni, dorante 
-il quale 1 Commirtàrj Giapfmefi li lafciarono in libeub di confcnirc tra loro , di 
mandare a Pietri Hvtj chi valevano, e di fare qualunque altro parto che lìi- 
martiero convenevole per darj quella foddiafaxlooe che il Governo elìee- 

y* {/). 

La Fattoria ( Capo e Configlio ) dopo matura deiiiieraixione rifolvette di Ctm» f» 
(lare precifamente alla forma preferitta dal Governator Generale e ConligHodi •' f"* 
Sitevia, non oftante ché le venilTe permertb di fecci quelle aiteraaiooi eh' ella 
giudicane necelTarie al tempo della confegna; onde nOB vedeado circoftanaa al-^****‘r 
<una, che alterazioni efigeiTe, e trovando la preferitta forma crtère la miglio, 
re al cafo, a lei rìgorofamente «'attennero^ La forma era quella : Chelaper- 
fona di prefente coofegnota, Pietri Kuftì, era quell’ illelTo , che cinque anni 
prima, eiTcndo Governatore di Permeft, era incorfo in difgraziadell'lmperado- 
Te, al quale lo mandava il Generale a foflrire quel gailigo che S. M. volclTe 
dargli ; che per altro gli OJaaJefi erano pienamente perfuafi dell' equità di S. 

M. I. anche in cali di giullizia , elTendo Ella sì aliena dal condannate a pene 
fenra un intero efame della caufa, che per fua naturai demenza perdonava i 
falli de'luoi propri fudditi ; che perciò fpcravano indulgenza per un forediere 
■il cui delitto era come un ertétto dell’ignoranzi , ed il quale tron ebbe mai il 
minimo penfiero di ortendeie S. M. I.; che in quella difpofiaioneconfegnavano 
il prigioniero, ddiderando , che comunque ne avvenirte al reo, non ne avef- 
fero lungamente a patir gl’innocenti, e che lor venirté, dopo cinque ahnì 
d'arrefto, data licenza di partire colle navi e gli effitti della (Zompaenia , I 
Commiffaij, ricevuto il prigioniero e querta nfporta, partirono per la Cor 
te (g) (F). 

•(F) SalU llrtwì» fcrtoiditun» *11 oUò/ «ri fonditi neH'eqeiti e ne^ 

"i* u ** f Nuion «luftinii ( ed efitnmente conforiM illi n*,oB 

W.,,ddlo fpirrto diq«|ÌÌ» Coite . e dejli delle *en,i li lor condotri . e..,r. 

I ftjipic i psefe . Vu trovò durt; mi eg[i nan «rii miclròr guidile 
1^1 fpirito^o e trullo il HMtti» preferitta in ptopnt ciufi che in quelli d'almaentc. 

G.a«M»rf il Goveroitor -4t rtrmrf» . Unico lutote di tutto il irtle, dovei eri, f|l 
Non e meno rtupen^ ^S1U"P«: 1» ??*»"'' '' fi» ;;,Si oflirvi poi , che fotft^ 

ndore e fuoi Mmiftn per veddiim: ,1 quello litro induce il Governo dii Giùptti 
ricevuto lAronto : non ctmiuineliei non tin. a vietire i' fuoi fudditi l’eferciiio del eoió- 
eorei femr-liee e puri i-uftiiii di contr«qini. «cKio lltiniero , p«r non mettere • nneno. 
bio ,1 un fileniio ilDMritle piu enltnro che (lio quel punto d’onore, di cui li Niiionc d 
un» lludiieo miiiferto : non può eder più tanto ,;elofi, e che il Governo di etin lun- 

mnde il popolo Giypaiyr». nè pin fassio tiprefenfcc i nm’i profitti di traffico . ih* 

«ifao Governo (40 Li feaaertiene de- «eli hi fempte tenrm in dilprejio, 



( r) Chardin , ton» iii. p. i]6. 

(/) P. Char.'riwiv , tom. ii. p. jVj. 

(*) Ree. de Voy. in Nord , tom. iii. p. 141. 14], 



(41) Chmiin , Chirtneix , (^c. 
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)4 LA TTtSLtA 

Suliitf*, U I«/cùir Ptetr» Kuftf all* difcmion dririmpcraJore mìfe fine a 'quell' af^ 
f»t.i 0 ae (tre, e diede alla Corte Gi^p»ntft intera foddirfauone . La Fattoria fii polla 
c«vr. libertà • da'fuoi efietti ni levato il lìgillo dcirlfflperadoee, rinofla 

dalle navi la guardia, ed anoollata la proibiiione del commercio. PittroHu- 
jtst dopo elTere (lato pochi giorni in prigione, fu meflb in cOdodra fianca , 
-come la chiamano i Giappwe/, cioè fono poche goaidie, colls quali poteva 
andate dove volea, vifitar chiunque , e £ir tutto a fuopiaeere, purchèrellaf> 
fe in lor prefenaa ^ e ciò fenaa veruna fua fpcfa , eocmo eh! egli volere daf- 
ne per contraccamoiare la lor civiltà . ^ii era ormai Gcuto da timore di af> 
roftimeoto o ctocififlìone, limanendogli (ol quello di paflàrilredode’Aioigiota 
ni nel QUppwe , in fitDaiione per altro non molto incomoda , ben accolto da 
Mr tutto, e corteGflimamente trattato . ConGderandofì prigicmiero in. vita , e 
rapendo bene di aver meriato più fevero gaftigo, foSéefe con jgran paaienza 
il fuo flato (à), 

Mw Ebbero il Governator Generale e 1 ConGglio di ArTaohr gran contento in 
vfffM veder ritornare a falvamento dal Giappme { loro nove vafcelli con tutta la 
gente a bordo , co' cinque ollaegi di Pormtfa, t con un ìmmenfo carico , il 
uvii. quale pel lungo arreftamento (ervì a trame più vantaggiofo mercato ; ma quel 
m fu ancora più grato, coll' annunzio che il Governo Giafptiuf» G era inte- 
ramente paciGcato in rifpetto alia Compagnia, alla naziooc, ed anche all’au- 
tore di tutti queAi difturbi . La Compagnia , che mandava ogni anno . regali 
airimperadore, penaò nel proffimo a fargliene per riconofeeoza uno più ricco 
del folito (<} . 

„ K’ . In quello, fra raltio cofe preziofe , v'era un candelliere di bronzea trenta 
nm\ , alto 14 piedi, e fquiGtamence lavorato : arrivò alla Corte in tempo 
,nt,bn- che per folennizzare il funerale del padre dell’ Im^radorc G faceano gran 
; onde appefo fopra il funebre trofeo, aggiunfe un difiinto luftio a 
quelta magnìGca cerimonia. N'ebbe tanto piacer il Monarca, che G dichiarò 
rituti'. 'ài non aver mai veduto cofa Gmile ; dimandò donde quel candelliere venillè, 

> 'Vd a che propoGto? Uno de' Tuoi Miniftri , che proteggeva gli OUwitf , rif- 
-pofe di moto proprio , » che l’avean mandato gli OUndefi per fervire alla 
„ magniGrenza di aoella cerimonia la quale fapevano che S. M. , 1. flava 
„ preparando. “ Subito l’Iinperadore (oggiunfe, „ Che cofa vogliono i* Hin- 
„ no bifogno di qualche cofa? Pofl'o far loro qualche piacere,, f „ Niente, „ 

; , rifpofe il Miniato, “ fe por la M. V. non volegè aver-la bontà di rila- 
*, fci«e un Governator Oltndtfi , che qui è in prigione , non già per aver of- 
„ fcfo le leggi di V. M. , ma per una involontaria violazione de’coflomi del 
„ Giaepear, de' quali non era ben informato. “ In quello Qante medeGmo 1' 
Impetadore lo léce metter in libertà ■- diede in oltre alla CompagoM unafom- 
ma confiiierabile in atgento, per fegno della Gnmlar compiacenza fua in n’f- 
petto al ricevuto regalo ì e poi anche permife alcune importanti Indulgenze fdl 
• mfpotto delle merci ^ per quell'anno (à) (G). 

Giun- 

! 

(O ■» In cnup* tht mjtì fequeftiù a P 0 r. i6jo. : e fiecorae lifaddamCaleanitàiaono- 
iHtf» le due navi , goveram il Oimppbm 1’ re della fui memoria avvenne l’inno i6]6., 
Impertdor riddi Tndd», il quile . fecondo uno Scritior F’mvcijihì congei'uriio , non 
le Croniche di quell’imperio . mori Tinno fenaa prohibilità , che non furono illoti i 

fune. 

(i) cianfta , tom. iii. p. a;f. 

(■ ) P. Chtrlivti* , tom. ii. p. jc;. 

( i) Recueil de Voyig. lu Nord , tom. iii. p. lat* 
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BBLtB cattgairrBt s scojvrte degù ouoìdesi tt. §f 

Giunto alla Fattoria, per ivi prcpanirii a ritornare a Botami» , tàsm- 
pi di ilapore quegli (UiuttUJi, e moito più perché tapcrano , 'che r«condo le*.' 
leggi éel Giopfutt , un piigioaier di Suro debbe ftarc ahmoo noire anni óa'"^' 
cullodia, prima che akun Miniftro rntercedai per lui ; e Nafta non v’era che 
da due anni. Fu egli ugualmente accolto con gran piacere a Batama, dove fi 
era coniinciato a porre in obblio il fuo delitto , ed a compiagnere la Tua dif- 
graiia, credendo tutti , ch’egli dovea finir fua vita nelle carceri del Giopptne. 

Ma da quella Illorra'^cbe in tutto durd fett’anni , prefe la Compagnia due 
utili maliSme in riTpctio alia condotta da teuerfi co’ Giappatuji ; la prima , di 
brìi amico un MiniAro della Corte con prefcDti ( i quali anche , oltre la pro- 
tezione , di rado mancano del contraccambio ) [c eoo opportune atRnioni a 
coinpiacetgti in ogni cofa di luo grado r l'altra^ di trattar rchiettamentc colla 
Corte medefinta rifpetto a qualunque coDtcfa , e di dar /ubito quella foddifi- 
iazione eb'etia defidera -, perché i Giopptmfi tòno si fottiii , altieri , e gelofi in 
punto d'onore, che noit v*é modo di riconciliarli fé non con una pronu e 
prolboda fomine Alone (1). 

Ed ecco h vera forgente di quella ruperioritS , che i Giapponc/t prendono in Cram 
ogni occafione fopra ia nailon Olandtft. Sanno kniAjmo i vantaggi , che 
traggono dai commercio limitato, che luttor fi permette , e ch'elfi percidten- j|,oiinT 
gono totalmente in lor potere. Sanno I pericoii, a' quali ia CoAituiione loro é deli *W ' 
eTpoAa nel concorfo de'foreAitri a' porti del Giappone-, onde non vi ammettono t«*PP** 
fe non quelli, che loro Aan fotto, o ch’eAi aAblutamente difpmzano, tenen-”** 
do i propri fiidditi in sì Aretra difciplina , che non v’ è più da temere della 
minima rivoluiione ^m). Coli'ererdiio Ji queA’aAbluta antoriti vifieAinguo- 
no ne’ primi priixip; quelle macchinaiioni e cabale che dìAurbano altre natio- 
zi deirOriente; né vi puè far nulla in tal propoCto la Fattoria, con efibir le 
fòrze della Compagnia all’uno od aU'altro partito. Ella é troppo rìiiretta nel- 
la fua converfaiione co’paefani, trqppo oAervata ne" fuoi viagy alla Corte ; 
penetranti ed inAelfibilmente fermi i Gioppenefi •, prodtgiofi i vantaggi, eh' ella 
ne trae ogni anno da quel commercio tuttoché limitato; refempiodc’Perrogfir- 
/ duramente fcacciati, feuza fperania di ritorno; e quello degl’fog/ryf, efclufi 
pec femplici dubbi ; tutte cofe che ia tengono in freno (ir). In oltre , ella i 

E a ten»- 



fiiDerali. BU I tpate^ dimlPnncipe (ts) ; ino .■ ed silo Aelló tempa . eh' egli sctordi 
perche nei Oiafpaoi li tuoi deifime r Impe- fimil favore , dà alla deità un nuovo nome , 
tatme mono, r toanrio qual dio intcriore o il quale in quedocarofu Ta ta K.a»n II none 
qoil tanto, falla e nni delle (ran prerogative poi dell'lmpendore , a tui fu mandato WU- 
det One» , o lanwndbte fpiricuak , di con- jtt , era Jermiitio : quell' ifteflò Prmcipeche 
cedere, a ei vuote, al aotuntoCata-Somma , moire l’ultima graa Petfecuaaone contro i 
• lapcrtdor tenpotale , qncU’onor patio- Ctifiiani 

(/) CHorUvtite i nani, iì* p. ifù 

(n) VoraC» de le Camp. &e. lem. a.'p. ap. 

€•> Hitl. de l'eipédit. de mie vaiflà voi. ii. p. loj- 



f 41 ) Pa ChatUvtlx A ttm. li. f. jfoi 

<«) ) Farag. dà U Ctmp, ttt mi. or. Mm. x. p.i79>^ 
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^ 1 LÀ S T O X I À 

lenou !» tale ignoranza de'pubbUci affari deU' Imperio > che appena fa di qual- 
che geloGa o callaia fazioCi tra i Nobili; e ul é la fua lìtuazionc, che niuia 
malcontento fi fognerebbe di &re a lei ricorfo : onde reftan le cofe come fono , 
quando gli O/esdigf non Toleflèro anifcbiaifi a tutto perdere con fax contrabban- 
di (•) (H). 



<H) I Capi ed Amtafciicori oiaadt^ per 
Hiddittro ptrlirano co’ Gi»!p»»rJS di cefe ' 
poliMche» <aa vedendone danno i propri in- 
cerellì , non parlano ideflb quali mai dejli af- 
Ari d’enrrpa , te non fono interropii e in 
certo modo coflretti a farlo • Sanno ormai i 
Qiitffterf abbaftanza lo flato dc(li imrepti 
r provvedere allapropna conlèrvaaione • Si 
anche voluto fu{ecrir loro , che folle di 
qualche fvania({io al Oiapprar il libero trai. 



fieaeolUCi'aa ; piacque il penlitro, ma coir 
andar del tempo fé nc fece meiaona in dinoo- 
degli OÌMitdtfi mcdelimi , i quali allora apri- 
rono |li occhi , c videro quanto erano vani 
ai Alti avverrimenri a chi meglio dt loro fa- 
peva il fatto fuo , ed a chi regolava il pr<^ 
prie.intcrelle con tal f»rciczu e rupenuriiài 
d* intendimento , che h potei bea ammirare 
ma difficilmeate imitare tea)* 



(») Ab. dr etwj , Journal du Voy. de Siaui , p. TU. te. 



C44).Ci& tardila . CharUvtix > <*4/»- 
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SEZIONE 



IT 



yiE 



La Ctmpagnia, » fan» di danaja , ttdne tua terza fetente ; tpera et» grate 
defimxa termina le Jue Centefe eogP In^ed mediante un Trattate 

fon la Kepébtiea i i fi «fuga ad amvefdare i Poit^ed in tutte le Itre 
Cdeme» 



S E ne crediamo ai più degli Scrittori, e tra elfi ad aicuni 0/<nid^, fi praticar» 
da quefli molto di si fatta politica nel maneggio de* loro affari per tutte 
Indir \ mentre con mifchiarfl in ogni piccola difputa, foreffiera odomeflica) di 
quelle nazioni, e eoo dar loro aftito-, or contro i ricini pii potenti, or contto^*„^ 
i lor propri fodditi , ribelfi perché opprefii , entrarano io grazia de*Princìpi I»> 
dianr\ otienerano libertà di erger Fattorie, e poi Fortezze; indi , lena’ altro 
chiedere, prefcrireano leggi; onde que* Monarchi , prima onorati con altri tU 
toli, e ferriti con gran nfpetto, riderò alle proprie fpefe , che 1 lor antichi 
amici eran direnuti lor onori padroni fp) . Se ne rifentirono qualche rolta,e 
cercarono di fcuoter il giogo, ma di radoriufcivanO', perché la Compagnia are» 
pi{i forze di ciafcun di loro, e Se- anche fi collegavano, rompeva 1* alleanza r 
éif inftne vinceva ella fola benché con qualche ìnterruaion di commercio « coca 
ilpefe di guerra (q). Si fenfava ella talvolra di- dover ingannare chtl’ingannar 
va; e che fenza quelle arti era per lei affolutamente imponibile di colà man- 
rcnerfi , furbi e perfidi effendo quali tua* i Re Indiani , anche ne* pih folenaa 
trattati t feufa vera in alcuni cali, ma (alfa in altri (V). . 

TU 

' (V"> In coitfcrtniZione di quanto falTériro /, nemici de’ Frrtstktji , ctoffltheiirano'CfM» 
ne) redo, veJumo quel che ne dice il Peo- ,, quennrle> e quello popolo di Banda, co> 
iionario or PKirr, il quile dopo tvrrolletvi, „ me enunciliiino della Idiettb v'COofidcro^i 
IO ,che l’Ifole di Banda vivano foiio una „ olaaitji per Anfeli mandati dal Ciclo in 
forma di governo democratico , prima che gli „ foa difefa , e per liberar l’ altre Ifble dallo 
.Zarafti capitaOero nell'M» , procede cqa „ fcbiavirìt farniktlr. Al qual fine gHlCnlo- 
queile parole ■■ » Ma quando i r$rttfitfi per „ ni fecero atleaou con noi per Comutif di- 
n la prima volta navigatonoìn qua’ mari, cd „ Eefa , fiipulando , che noi porelltmo Ma- 
,, alltlirone il popolo di Ba/.da, qiielto lii li „ bricar cale e magazzini , Itanziarvi . inlfi. 

,, auerriio da quella nuova geme , e da quell* „ care colla loro fpczierle , e che quei dì 
,r inaudita ine miliiire , che lliremioli inea- „ Balda t d’Amttina a noi foli le vtndef- 
I, pace di relìlUfe a ai (pavenievulc Pnienza , „ fero . Onde avvenne come d’ordjaiarie a 
„ convenne in tutta frena di fegliereper fui „ ciuando beati deboli introducono ajuii po« 

„ mi^linr difefa Cuvetnaiori fra le perfone „ Jerofii ciod, che non lóto i Parragàeyì per- 
,, piu notabili ; coti irainediiiainenie perdè „ detono quell’ Ifolc, ma gli Ifolani medeli* 

,, RKilio della iua libertà i c poi pine per re. „ m< pnderatio il tot libero nvcrno eeom- 
„lol!aclie gli uni avean degli altri , cioè , ,, mercio ■ ecf ora tlanuo rotto il dominio 
„ de’ iiben abitauii coatto i lor rcfpeiiivt „ dalla Compauia olandtft dclr Aiifcir UrfVs» 

„ Capì a e di elTi Capi fra loro medclimi > e „ t,l, , K' anche da notatn , che le fpeXie- 
„ parte cllrndo parmienie fupcraii dai Varia- ,, rie di quell' Ifolc > quando (ì poriivin in 
» flt'fii dnyciie alla fine tutto il popolo fot- „ Barata per 11 via di Parrafil/a, rendevana 
tomeiicrli a quel giogo llraniero . £ final- „ agn*anna a quel Re piik di aoouoo. fcudi . 

,, tncnie , v’era ancora qualche rcllu di li- „ Qu*ndo poi le forze ic* Bariaet’t/i , eque]- 
„ berià in quell’ Ifolc quando gli olaadrji , „ |e della Compagnia Olandafi Cla iwle di- 

, - - nrlifie 

tf ) Tdi fnttr , Vojig» det Ind«s * P* li* I* ìii* c» so» 

• . à • . ' * 

(f ) Hill, de U Conq* do Islei Moluq* ton» ili* p* | 4 p» 
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Tlianrfo. ài fuo. fine il Diplooia dell». Compagnia >. prefentò- ella agli Stati Gti- 
M B»tttu.nerali quegli argomenti che gliene poteUcra proccurare un altro \ e ficcomc £ 
***■ Direttori avevaia wndl app^j't okre altuni. puntLdl veromerìM, come quel- 
li di aiutare cOn-d«ari il Pmblicd ielle -fiiie nVaggiOt* elìgduee ,.'e difoinmini- 
ilrare gran quantità, di. Ctlnitro gratis alla fabbrica della polvere durame la 
guerra, le loro propofiziani furono ben. accolte ed approvate (j) All' ilUlTo' 
fempo fi diede loro ad intendere, chefl Governo Cipeva bene il valore di quel- 
lo che dimandavano, e che perciò non dovevano afpettarfi la percniilìone del 
lor efclofivo. commercio per un nuovo termine, fenza avanzare una (binma' ri- 
guardevole in via di fitto, la quale, dopO' nutura deliberazione , fu ftabifila 
in un milione fecento mila fiorini ;. in confidcrazione de' quali il prefente lor 
Diploma fa rinnovato per u. annLnel l£ 44. (r)Non Lafciamoquidloflervare , 
che i dividendi pe' proprietari, dentro quello, termine , mentre durò la loro fe- 
conda Patente, non furono sì. confiderabili come- fatto la prima, non ollante i> 
prodigioG ritorni dall’ Indie, e quel notabile ungiamcnto< che v' era nella facol- 
tà e grandetza. della. Compagnia e nella, forza delle fucfquadre (<)'. Laragio. 
ne di quello fu il vado, awnent» di fpefii, caufato. da. fabbrica, di Fortezze, da 
leva di forze, e dal dare una grande e fplendida Corte al Governator One- 
rale di Bar4Via„ Bensì, il Pubblico n'ebbe il maggior vantaggio -• crebbein ge- 
nerale la potenza, il traffico, la. ricchezta della Kizione : vantaggio di gran 
lunga piò importante che quella d' individui. circolò in copiaildanaroin O/un- 
da, dove anche gli Officiali, della Cooipagnii , divenuti ricchi nell' Indie , por- 
tavano o. mandavaoai lot migliori elfitti (u)... Ecco, gli argomenti che facili- 
tttono la concelTione del nuovo termine noiv fjno- llati ommeffi da chi ha irac- 
Uta quella matetia , fe non da quelli che odiano il. mooipolio (,X)^ 

5j credta, che ftaccatofi ih Perroga//*’ dalla- dpagna . e fattoli, un Re col no- 
G***”"**- frenerebbera nell'^die Oritntali. le conquide, degli O/ait- 

ihefi. 



, ArufTe- quelle fpezievìe . avendune- troppi' „ drnaa non- meno- che il lor commercio 2. 
* qmntità da vendere) ebbero rovinttequcA' ■> come spprendiimo dille Storie dell taiutt, 
„ Ifble, l'ibàondaaaa di dfe aodòim. deca- ,»e da chi.v’i.diiOL.reccaccmeate . 



( X) OITerviimo le vere eiuftv che ritea». 
vano, li Governo dal concedere alla Compa» 
■Pia, Primi nel miglior fiore, liconrinuazic- 
nc <kl Diploma. La Compagnia delPftdr» 
OtiiiiaiMlt era allora io una caniva finzio- 
ne : 1 li era» »'q!«oto rimeffl nel 

artfilt i avea biCogno di gtanjalndj, 

nà faenvi dove irovarli : rotea perciò inceo- 
Bbruncon quella dell' indù Orùaiali , pro- 
ibendo a queA’ ellcrio. un gran regalo alla 
Eepuhblicaj e confelTando all* lAcflo campo 
di. non aver in calia piò di mille fiorini . ma 
àia fircilaunte leverebbe la ptopoAi fomma 



Gl creditoi di qoeA» congiunxàonc-. Ne ha im 
vano fol lecitala la Compagniai Orientale , i 
cui Direttori policiTamcnce aflérivano di aver 
a ballanza da lare nelle coir loro , e che il 
lor capitale non farebbe fuffiiiente per un ai 
vado nabilimemo. Dopo, molte dilaxtoni 
le principali Camere-diihiararonoyieTtameiv- 
te , che foro piò non. importava , fi vrniva- 
no obbligare a far queAa. unione : la dichia- 
razione ebi* il fio cftittto .1 gli' Jfee» rinno- 
varono la Patemodella Couiptmii Oraenia» 
le, ma non perderono di villa l'olfcrra (aita, 
dall’altia Comptgnu per 1* iocorpotaaione .. 



(jr 1 Diftiooru de;CoiiuBeTce-, couu ài. col* topi,. 

(a) £• Citrt , tom. fi. p. aji. 

(a) JanifToa , Eut prif. de la lUpub-det Erov. Unica tom. i. p. )I{m 
(lu) Voyat. da Hittlai de Gtaaf ■ p. gl].. 
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non avendo qucfti contefa Verona cò'PsrttgbeJit non più fuddici di S. 

Co *nzi avendo o^ni ragione d! ricunofccrc ed ajutare il nuovo Re di Portt- 
tallt, che la (ìtuazione de'fuoi Staci Eurtftl rentjea natoraie e necelTirio lOt 
Alleato. E por avvenne alCTimcìiti ; perchè, febbetie egli, poco dopo e(rer*fip- 
lico al trono, invìÀ Uon TriJIan de Nendoza Hurtade alt' dja , -dove gli Stati-, 
dopo lungo negoziato, con lui conchiufero una tregoa di dieci anni , durante 
la quale ambe le parti aveflero a ritenere quello che polTedeanoiieir ZadieOrien* 
tali ed 'Occidentali ; la cofa ebbe poco effetto ( w) : imperciocché , fono pre* 
tefto che nél Brafle quella tregua non (òffe dei tutto oifervaU dai fe’/fgkefi , 
e che n<tt'lfola di Ctfla» non iflelTero rigorofamentc al fenlb della mederima , 
la Compagnia O/atide/é dell’ Ind. Orient. continuò ad effendere i fu^ dpminj , 
feni’alno coafiderare che roppofcuniU dì farlo. Quella era in fatti aiÙ bella; 
poiché , ffccooie fatto il governo Jpngnutle te colonie de' Partoabefi erano mal 
provvedute, cosi quelli ritornando al loro Prìncipe naturale , non falamence 
perderono l'ajuto che talvolta lor davano gli Sgn^eìi , ma ^ per ne* 

mici, e ciò fetta’ aoqoiftaTlì né anche un amico. In ù roilèra lìtoazione poco 
Tpeisnoo dal proprio 'Re, Il quale era obbligato ad impiegare tutta la Tua for- 
za in difefà delPaSudia Corona : lo videro gli 'Olindiffi , e ne proGuarono ; 
dando il m’iglior colore ad ai^pd dL pura icupìdtcà ed Mbizione (a). Pochi 
anni dopo, fKcro la pace con ed In qqeffa, per jualch’tliaMea da- 

re < aggiunfcTO a' loro polTedlmenci il titolo di alTolÓQl lqJ$epende>Ka 

£ qui non fu foto de’ Ptrttgbefi il male; ne patlittno anche t fepm 

quelli fatale la ci vii guerra peMor interelfi dell' Indie : ne trailer vantaggio à f.^***^^ 




Il una Commillione per udir e decidere le conttfe fra le due Compagnie dell' 
Irtd. Orient. Per parte della IngUfe vi fi prefentò una lunga enumerazione di 
fue perdite, alla 'fomma in tutto di circa due milioni fetcecerto mila lire (z) 
e per parte della Olandeje altresì un lungo conto di fomme p^igicire t gli ar- 
bitri deciferotln data ;o. Agollo idj4. , che 'G pagalle alla Crmpagnia Dt^le, 
fe la fomma di 8^000. lire, in piena fodJisfizione delle fue perdite^ ^ ebepu’ 
altra fomma di }6i5. l. fi pagalTe , in proporzioni fpecìGcace in quell’ At- 
to pubblico, a perfone rapprefentanti quelle che ji. anni prima Girono aiTallì- 
nate in dmdéiaa '{«).. Si decife parimente in ellb Tratuto, che l’ifola di Pa- 
le-Rtbn o PderM veniflè rellicuica agl‘I»g/e^; ma con quell’ iftcIT» dellrezza , 
che impedì un immediato e&me circa la barbara efpulfione degl’ lag/r/f dalle 
Molucebe, fu divertita e pofpolU la rellituzion di quell* IfolaJ perché Cromuel- 
le, il quale ebbe l'onore d’inferir nel Trattato di pace l’ articolo che la riguar- 
dava, lafciò d’infilìere, per certe ragioni, all’efecuzione del medefimo (é) . 
Comunque ciò folTe avvenuto, egli tinfcì di gran vantaggio agli O/ande/, poi- 
ché 



(v«) Hilloire (énér. de Portugil , ’com. vii. p. ijg. 
(*l Ntmvith , Hill, vtn HoU. 1. deci , I. xi. 



(|j) Za etere , tom ii. pi(. 4((. 

< a ) Corpi Diplomitique , tom. vi. P. ii, p. t!. 
f a ) Ibid. 

(^) Hilh de la Conq dei I,l<s Mol. tom. iii. p. 1^4 
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cÙ non Jimlmit la lor repntaiione nell’ Indie , e lafciolli in pieno poiTeflo d! 
tutti gli acquili! fatti con limili pratiche; per le qujli diedero una'(od.ìisrazìO- 
nr pecuoiariat che fu in effetto un nulla a paragone delle fuperchierie ufate > 
alle quali non v'era in que’ tempi modo di opporli, benché le forze navali de- 
gl' foITcro io Europa fuperiori a quelle Olanda (c) (Y^. 



(T) OKI qneRa nuterh nulla ibbiua 'di 
4>Nci(o od efatio aclle nollre ptoptic Scorie. 
Alcuni vaglìODo , che il Proccctore abbi» 
prefcritto alla Repubblica Olaadtft tenniai 
più duri a più pereocori che quelli dei Re 

S recedenti, o del Parlameaio , pee ladifper* 
noe del quale aveva egli acquiikaca la fupre* 
ma autorità; e lueniovaao varj punti come 
ictualmente ftipulati nel TratticoM)* Aliti 
per lo contrario dicono , che il Parlamento 
prefcrifl'e termini p'ù duri ed iflài più erpref- 
ìi che quelli del Protetioret ed aggiungono , 
che il Pcocecrore fi Itfciò ìnnnnare dagli 
Otaadifi, nel mettere i’alttre S'^mhina in 
■aano de’ Commifl'irj . e che dopo non ci 
Dentò più (ap). S’avvicina più al vero quel* 
lo eh’ e detto nel trito giufta i trtetati mede. 
Cmi . Ma gli Storici O/oadgff ammettono che 
non ofiaote la foptacceanata dccifiooe , in- 



tei KiMviUt ; obi fupvii; 



forfè difpm circa le forme degli fearkhi ; 
onde il danaro non fi pagò che più di fé. me> 
fi dopo , che era lo foixie accorjtto pc’ Can- 
toni Protellami a decidere come arbitri ; fo- 
pta di che fi fece un nuovo AitOi in data o. 
Majtgio i 6 f f. , e fi deliinarono a in Conunif* 
Curi per decidere di nuore qiicitioni. con li- 
mile riferva ai Cantoni Protcftanii SKirairt 
(to>> Ma. benché foflÌEro nominati i Com- 
milTarl mijji, nuliidimeno , per non elTefe 
Rato loro awgnaro convenevole falario, mai 
non fi nduntrono : ma finilmenie li Compa- 
gnia togltfr , defiderofi di toccar danaro , n- 
niofie uitie le dìAcoltò; c coli il punto na 
tggiuftito dopo il tempo di CrtmmiUr . e 
fenz’ tieuaa rcfthazione dell’Ifola di etiirta, 
alla quale > com’elC allegmo . non vct.ne mai 
propriamente infiftiio , e perciò non fi potè 
acccèdttla t(i)- 



\ <4l ) Oiimiau , Bifitry af tht Umaru voi. i> pi 4Z0, 

X49) Cita , DtitSioo , P. ii. r. 4Ò- 

< go) Kjl. de la Contatti dit ititi Jdr/aifwc i /rur. '><• uPt. 

(fi> jiid. p, m. 
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SEZIONE VIIL 
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CauTe Jflta Gue»a ii Ce, Un-, Pro£reg<, di efa Guerrn-, Gran Sutceffa degli OUn. 
defi .» IfiU, dove Un cedane t PotlogheCi } fittmejfi anc^ gflfalairi, a 
nel valere feuater il Gtaga interamente dijfatti. 



L »cqm(lo deirifoU d! Ce,lan diede agli Olandefi il poITcrtb ( oltre quello che 
già avevano dclU noceoioicada , mace e garofani ) del traffico del cinna- 
momo, per render completo il lor monipolio di fpeiierie, uno de’ più im po - 
tanti rami del commercio Indiano (d) (Z) . Il lor difegno lierqueft’ imprefafu 
cadetto con gran prudenaa e deftreiia , e con tanto fegreto , che il Mtcnte 
Monarca, con cui ebbero a trattare, benché uno de’ più bravi e faggi Princi- 
pi deli’ Oriente, non fe n’aocorfe, che quando fu troppo tardi; e fécootrailù 
per qualche tempo , c^ non fervi che ad indebolire e confumar le fue for- 
xe, ed a rendere gh OUnJen p,ù f.curi dell, loro conquida. E’ vero . che cl 
travagliarono molti anni col conliglio e coll’ armi, col difpendio di fqùadra f^ 
pra fquadra, e di gran numero di truppe a bordo; per le quali febbene ftipu- 
arono una fpecie di Wditfatione col Monarca che di ajutar pretendevano non 
la ncevettero però mai, né . afpettarono di riceverla; ma con grande fa’aciià 
vollero piuttorto per lungo tempo reftar al di fotto, e burlati in appaTenla ne- 
conchinfi trattati, che perdere quella quali certcìaa di riufeire una volta 
di pagarfi ampiamente da fe medelimi, come fecero, giunti che furono fórra 
vari colori e prefefli, al tanto àeMctnto poffeffo (e). Sema fermarci alle prinw 
fpeihaioni loro falle colle di quell Ifola, olTerviarao gli acqui»! th’e’fccero 

nifrrà miplln rh# i Parromhéet ui r fi'\ ^ ^ 



a««aw wwitv «ai VllCrVIi 

tutto quello che i Portogbeei vi polTcdeano f/1. 
Tom. XLK . F 



In 



( Z) Nel principio del Secolo XVII. , il | lor neeOaii’ti con ai»l la».., 

Cipiun 0.<rr., Spilli Tifito quell’ifoii , e vennero *pcro a nulli durViiit^d flm?’ *’*" 
fu ben «colio di Don Giev—i . che in né qu. [urneino r ‘oro f" Si- 
quel tempo ere ricMoftimq per Re diCaa- dere quint’erino p«o wntiehofi SÓl 
di e Imreriior di CrfUn (ji). Nel lòoj. cave d-l lor .nri-riiv , "/r* 

SaiaU de yVi.r, venie . in «mViti d Citi, ‘ • 'h' ha 

di una (quadra Ctfu.drf; . fólu coftrdl-’.S aTh? la ««ef. 

dofi , fu utili» 1 peaaieon tue» il fuo fe- tire alle Niuoni d,i”!rK c ^ 

tifentiroao gli O/Wqff . «oai profetuiiono ehe^s^^Wl 

^d^ Janiffon , Etti préC de la Hcp. dei Proy. Unica , toai. i« p« jop, 

< «) Tavermitr , p. ii. Jiv. iii. e. > ’l-. 

</) Voyig. de Nuotai da Graaf , p. 105. 



< f a ) Baldani , btjtriptìen of Ce,Un , eap. vi, 

<«) Ba/nat* , Dtleripiioa hifiviqa, dm Gtmvtrn. dn PnV, Uniti, p,g. 
f («) Hifi, de la Cnp, dn iilii Malmpun, ttm. Hi, f, nr. 



ónerrn 
di Cey- 
lln. 
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di In I Wiupo Sin^4 tra Re di Candì , eJ emendo (lato educato con 
«wJr'/«. Tuo fratrJlo, Principe di Ova o Ifoa, in' Ptrtoibesi , avea, al dire de’loro pro- 
“• prj Scrittori 1 grande affetto e Aiina per la loro nau'ene; ma non potendo pii 
loffeire le oppieOioni ed infolenze-del Gofematore, fece guerra» e riportò una 
gran vittoria, informato poi, che i Ptrttiheiì, ricevute da <ì«a forze corrCde- 
tabili » fi andavan preparando per ogni modo immaginabile a continuare la 
guerra , * che frait.mto bruciavano le fue cittadi e facchegelavano i fnoi fud- 
diti, fotte la protezione delle Fortezze da effi fabbricate falle lue frontiere, penaò, 
per ultimo ripiego, di collegarfi con gli Olandesi , perdifcacdaraall’lfolaiiueir 
impenola nazione <g). In Marzo z«jl. fpedì a Batavia due Ambafeiatori , i 
t]Hali, accolti con tutto il rifpctto, dichiararono al Generale, ed alConliglio, 
in nome dei Re ior padrone, che i Pers^gtesi, contro i trattati e lenza giufla 
caufa, avean portato le £ammc della guerra nel cuore de' luoi domìn; , le qua- 
li egli non fapeva come eflinguere, mentre l’Ifola dipendeva interamente dai 
tapriccl del Governator Generale , uomo che non mancava mai di pretelli ogni 
qual volta gli veniva voglia di difturbarla, onde il Re Jefiderava 1' affiftenza 
della Compagnia contro il comune nimico . Fu loro rifpollo , che li (apeva 
niffimo la verità di quelU rapprefentazione, in tutte le fue circoftanze ; che 
non v’era paefe nell'Iiuiie, dal quale non fi rIceviHcro rifteffe lamentazioni ; 
J^A|"^che la Compagnia abbracciava con piacere la caufa delle nazioni ingiuriate ; e 
dell rii volentieri tutte ìrnpiegherebbe le fue forze per difendere S. M. di Candì , 
di feni'altra mira che di renderle giullizia, e liberarla dalla tirannia del nemico 
Cudi. comune (£). Si conchiufe dunque una lega, nella quale gli olandesi intraprc- 
fero di fomminillrare un'armata in fcrvizio del Re, per efpugnar le Fortezze 
it' Panagbesì , e fmantellate porle in Tua mano, ond’ egli poteifo liberamente cor- 
tifpondere c trafficare con chi gli piaceva. Fuilipulato, cheli Re metterebbe in 
campagna tutte le forze poffibili, che pagherebbe agli Olandesi la fpefa della 
loro fpcdizionc, col rifarcimento di qualunque perdita che ci faceffero, a cer- 
ti Aabilitt prezzi i « che loc verrebbe pecmeffo di tener una fola Piazza di fi- 
curo afilo !( i ) t À ) • 

Prima Su quefto Trattato partì da Batavia una {quadra di Tei mavì da guerra con 
tnerta. truppe di sbarco, ed in Febbraio idj 9 . ap^odò alla coffa orientale deirlfola 
ali Cejtan, alore prefe le Fortezze dà Battei^ e TrinkilimaU , le quali , giuffa 

il 



tX) Cli Oiaadefi detnivoao difefcate- 
VMine quello Tritino , fe,pur cali è quell 
iftelTo che la foitdfcncto in dastsalt . a>. 
MlUK> . dsll'lmpendore <l> uni Pir- 
te.e di Adami Vv ihrvvtii KCon{\%i\tt 
dall’/jUtt e Conundiiiie delti iquidrtU/a*. 
dtfr t e QmiMmi Josef» X«#«r , Vicecapo- 
iTquidri . in nome dctl> tra» t Principe 
■d^Ora«i , dill’ilin > E qai u offerri , cht 



àlr. Ki/ltr , dopo iver fovente ef polli li vi- 
ti in fervixio deli'Impcradore di Cnlan, fa 
tilt fine lifdEniio per cerii rmOTodenti di- 
feorfi i coll che gli oUnisfi ditlimulitono', 
fai vecchio principio, che non li debbe Ybf- 
frire , che le difzru'c di perfone privite 
cigionmo alcwi' dillurbo ne’ pubblici «fi- 
*i Ijl). 



( C ) Hift. de 1* Itle de Ceylon pir Xiie," • I- ii. C. v. 
(fi) taldaas , c. tviii. sii. 



(i) Riftoire de t’Iile de Cstli» > ptr tUtsjne , i- ii> r. v. Bsldans , t. ss. ss<l- 



< pf ) hi/d«or , Saf, sili. 
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il tramato , [mmcdiatanicnte deitidVi e pofe io mano del Re> conteniiflunodi 
quella puncoatiti dc’fuoi alleali. Nel feguente anno cì vennero gli O/aade^ più 
di buon’ora e con ctoppk' forze : sbiecarono più di }ooo. uomini ^ e Cteforo 
padroni di Htitmba, e Gala, Piazze di gran forza, che avrebbero potuto re- 
fillere, fe folTero fiate mediocremente provvedute, o fe i Forte^bej! non fof- 
fero pazzamente venuti a un latto d'arme in campagna, dove perdettero le mi- 
gliori truppe, (t) Nell' autunno del medefimo anno riceverono queftt un pic- 
ciolo rinlorzo> condotto da Don Filippo ÌAnfcarenbaj , che ci veniva in qualità 
dì Governatore, e il quale fubiio aflediù e riprefe Nrgvmùa percapitolazione*, 
nella quale fu promelTo di dar navigli con ogni cofa nccelTarla agli OUadefi , 
p.T renderli alle lor colonie , eoo pacco ebe più non ritornalTero nell’ Ifola di 
Cejlan. M» appena imbarcati- 11 trovarono in legni sdruciti che faceano acqua , 
onde con gran difficoltà giunfero nel porto diGalo. ScnerifentiraaoiPemg^^ 
come di rompimento di fede, né più diedero quartiere in avvenire e emalper 
loro; poiché ciò (èrvì a giulìilicare tutte le fevctiià che poi contro di e(I> 
clarono gii OLvtJfji, AlTalita Gal», vi 11 direfero quelli sì bene , chtiPtrtopiffi 
dopo aver perduta molta gente, cambiarono l'alTedio in un blocco che duri 
due anni (/). Alla (ine vi capitò la notizia della rivoluzione in PortogaUo , e 
della tregua fatta fra il Re Giovanni IV., c la Repubblica delle Pr«w'»(iv D’aire : 
con che fi convenne, che ciafeuno rellillè in pofìclTo di quel, che nell* Indie 
aveva alla conclufione di ellà tregua. Gli Olandtji perciò dimandarono, chea 
loro fi lafcialTe il dìiiretto fpctrancc al Forte Gaio ; lo rlcularono i Portegbtfi , 
pretendendo che a quegli non toccaflè altro terreno, che quello cui comandava 
l'artiglieria del Force i il che era in fatti lo tlelTa, che continuar it blocco in 
tempo di pace : ma i Portog^befi , che lì creJean fiiperioti di forze , non teme- 
rono di dover continuar una guerra, che pcodulfe poi la total rovina de' loro 
affari (m) (B). 

F a Del, 



CB) In quelle pirticoliiiià noi freviiirmo 
la Storia e le riRelIioai veramente impiriia- 
li del Cmiian Wohyro, che fervi colà 1 fuoi 
Ponotbfp dal phncjpio fin alla fine : ranco 
più , che la Storta di taUoo 1)0 ) é ofeura 
• coolufa . E por , la craduiion tranttfo del- 
la Storia di Ritmo ii{hi(ne all’originale. 
Ella l dtll’emditilfiiiio Alate Za Grani . L' 
Auioie , CaPiian Gre: Ritofri, fcriflé la fua 
Storia con idea, che il Re di ttriosallo ve- 
nilTc bela infarinalo del valore di quel ch'egli 
•vea perduro, e del mododiperderlo. Con- 
fe(oò egli uacdefinie la fua Opera in propria 
mano del Re, l’anno itti) c perciò non v’ 



inferi nulla', che ntm fóllè di fiia certa fcieiw 
aa . Ma I* Abate Z# Or ned coll’ijuio 

di vari auicniici ru^iolì manofcriirì , i quali 
un Nobile Bortnhrjr ( che i'indalre a quaAa 
induzione , e che fapeva peviemmente 1* 
mona del fuo piefe e de* fuoi pief ni) gli 
fomminillriva , aggiunfe una gran varieià di 
uiilt ed importanti circoilanae > oouiwtfe da 
Rtttjroi non che quelli le ignoraflé, ma per- 
ché non le porca perfonalmenie guarentite , 
Quelle aggiunte non interrompono l'Opera 
originale, ma vi itanno in via di Note, odi 
Supplemento ad ogni Capitolo dell’ Au, 
tote. 



(à) Hilloìre de l’Iile de CeyU pa» tittp», L iiù c, v.vb!vii> BaUoru ; cap. xiii. «liv. 
(1) Ibid. cip, vili. 

f «a ) Hiftoire géninte de Ponugal , tom. vu. 



<f6l la thTtTiùoat d*/l’ r«'n di Ctylan , por Wilift» Salir , 0a iafnit» aolta Mattali» 
«• Pretti d, duechill , voi. rii. p. 6«p. 

( fv > M/faà** da F f/lo io Cofla» , Itrito par lo Capiiaìao f. JUfqnr* . «b prf/«"'é« a» Mot 
* P»ri(gei M i6lj. TraJaiio i» Parragnort par AA VaM lo (JraaÀ , il tipi» 




LA STOKIÀ 

MmU Del lor partfta era Tempre il Principe di Ovj, fratello dd Re di Candì . Ir- 
i”^Por- quello Monarca, dopo inutili tentativi per fargli conofeere la va- 
to(hcG “* '* *''* fpcranze, gli dichiarò finalmente la guerra, ed entrato d' improv- 
'» Cey- vifo nelle fue terre con grolfo efercito, il coflrinfe a rifuggire fra' Portogbefi 

Un. fuoi amici (»). Il ricevettero con tutti gli onori immaginabili , come quegli eh’' 

era amato in tutta l’Ifola , e ch’elTendo maggiore d'età di Ra;ai iinga , al quale 

non toccò la corona che in virtù del tellamento paterno , aveva bella prcten- 

fione al trono. Altro egli non defiderava che una frotta di 120. Porto^heji Cmo 
a confini del Tuo paefe, dove i fuoi fudditi (lavano pronti a follevarfi eadac- 
cettarlo . Udita freddamente la dimanda, un vecchio Gentiluomo, ch'era (lato 
Aio del Principe, la fofienea con qualche calore contro un inferior Officiale 
delle truppe di Poitoiallo, e quelli gli fece fubito tagliar la tella, malgrado di 
tutto quello che il Principe potè fare per falvarlo , anzi egli medefimo fu ar- 
refiato e condotto a Goti, dove fattofì Crifiiano, pafsò il refio di fua vita itt 
prigioire j mentre il Re di Candì , coll'aggiunta degli Stati dell'infelice frateU 
lo, eh erano le migliori Provincie dellTfola, abitate anche da'più. bravi folda- 
ti, divenne si poderofo, che continuò a guerreggiare co'Porttgkef, proteggendo 
i lor defertori, e chiunque, nemico di quell' alpro Governo ( oJiofo mafllme 
a quei del paefe ) a lui rifuggiva (t) . Quell’ invio del Principe a Goa fuc- 
cedette avanti le nuove della tregua. Così in tutto i Portoghtii faccano, fent’ 
accorgerfene , gl’intcrelfi de’ lor nemici, i quali, non d da llupitfi , fe otten- 
nero il grande intento (p). 

SyeiM Pietro Bercia fpedito con una fquadra Olandffe al Coìan per notificare la tre- 
'^tdtndo il poco ch’egli poteva ottenere da chi vi amminiftrava gli affi- 
bnd'efi. **' ’Po'>og‘<ìfo t pafsò a Goa, per trattare con quel Viceré; e trovando in lui 
le ftefie difficoltà, lì contentò di sbarcare joo. uomini a Ponte de Gaio, o Pon- 
to Gale, con inftruzionr al Govcrnator OUndefe di difenderli il meglio che po- 
telTe (9). Quefti adunque fece ufrir dalla Piazza una parte della fua guarni- 
gione per coprire la fua gente occupata a raccor provvifioni . IPortoibeti, len- 
za riguardo alla tregua, attaccarono e ruppero quello difiaccamento , indi fi 
volfero contro il Re di Candì, che non poco li molefiava . Informato de’ dife- 
gni de’ Porr«^j&eji il Generale e Configlio di Batavia, mICe aH'ordine una for- 
te fquadra con tre in quattro mila uomini a bordo. Comparve quella davanti 
Ke^embo nel principio di Gennaio iS44. (r). L" efercito Porto^hefe , forte di 
circa 500, uomini di truppa nazionale, oltre i Lafiarini o foldati Indiani in 
paga, era nelle vicinanze di quella Piazza, comandato da Don Antonio Mafca- 
renbas, fratello del Governatore, con rifoluzione, al folito vana e temeraria , 
di dar predo battaglia, qualunque fólTero le forze de’nimici . LI 4. di elTomc- 
Ce , gli Olandetl, (otto il Generale Francefeo Caron, sbarcarono le lor truppe in 
Biifatta fette battaglioni, ciafruno de' quali era si forte che l‘'efercito Portoghefe-, e to- 
ilo che furono in debita ordinanza, marciarono in cerca del nimico. Anche D. 
ihefi. darviiio era in marcia verfo di loro, c trovando i due primi battaglioni imbro- 

gli4' 



(a) Hill, de Ceyl. per tuityo , 1. ii. c. » 
(») Lo CUrt , toni. ii. p. aji. 

, <p) KUtyro , t. ii. c. ai. 

(4) BaUtai , cap. tlii. 

Ir ) Jlifryra , b iij. c. aiv. 
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DELLE CONQUISTE , É SCOPERTE DEGÙ OLANDESI et. 4/ 

gliatì a palTar fra due Rioni! , gli attaccò vivamente e li ruppe; ma perfegu*» 
tandoli nella pianura) G vide prontamente circondato da cinque altri battaglio- 
ni. Alcuni Az'Lafcarini , che furon più lenti a palTar quello llrcttO) fuggirono; 
ma tutti perirono i Porto^bejt ; fu Cubito prefa Hegembti dove i viiKitori mi. 
fero un buon preiidio > e vedendo che il nemico ritirava tutte le fue fòrze iir 
Colombo, fi rimbarcarono per Bottvia (/). 

Pattiti gli Olandefi, il General Ponoghefe , rinforzato da Goa, invenìNejem- 
bt nel mefe d' Aprile. Stette qualche tempo fotto la Piazza , fenza far gran 
progrelTo; alla fine prefe d'alTallo un Forte , dov' erano 50. uomini) eh’ egli v*nn,'°” 

mandò a fil di fpada . Ciò ìndufTe il prefidio della Piazza a difenderli alla dif- IV. 

peraia ; (ìcché gli affedianti ) perduta in due alTalri generali la metà dell’ efer- 
cito, dovettero finalmerte ritirarfi coll’altra a Colombo (/). In Dicembre dell’ 
illeflb annO) arrivò Grò. MaJnufker, General Olandefe, con ordine del Re di 
Portogallo di mettere immediatamente gli Olandesi in poflelTo de’ territori fpct- 
tanti a’ luoghi) dov’ erano aliora o un anno prima (u) (C) . Quell’ ordine 
difpiacque a’ Portoghesi ; ma a torto ; poiché allora eran forfè più deboli degli 
Olandesi . 

Tolto che fu evacuato il paefe ) gli Olandesi notificarono al Re di Canài il f 

Trattato da elfi fatto,' ed cllervi una claufola , per cui egli, fe volea, poteva dr/l’ im- 

elTerne una parte contrattante : ed egli accettò prontamente (w). Sembra ,ff'r.dtfdi 
per altro, che quell’accordo non gli piacelTe punto : vedeva, che fe quelle due ^'^**'' * 
nazioni avean giudicio, le confeguenze non potevan elTcrc favorevoli a’ fuoi 
intcrelll : Hudiava perciò il modo di rinnovare la guerra. In quello egli ope- 
rò da gran Politico : invitava gl’ Indiani , che pel Trattato eran divenuti fud- 
diti degli Olandesi, a lafciar le loro abitazioni, e ritirarli nc’fuoi Stati : per 
impedirlo , il Governator di Ponto Gale mife un piccolo dillaccamento Culle di 
lui frontiere. Se ne aggravò Raiah Unga, e fegretamente dimandò permiffione 

Portoghesi di palTar per le lor terre ad oggetto di alftlire quel dillaccamento , 
e Cubito l’ebbe. Le fue truppe, con follccita marcia, forprefero quegli 0/jnde- 



<C) Giovanni tV- Re di foritfallo , fu , 
f’condo le rcAimonianzc de’ m (tliori Slcrit- 
tori , principe molto fario e pruderne. Egli 
ben conofcca lo lUrn degli atìiin , ,i dell’ /a. 
ain , che dell* fne.p, . Vide li necciriià di 
icmiioreegiirc in una pane del Mondo, ni. 
elle la fua pnienai folle bene llabilita nell’al- 
tra . Era conv'oto del'a forza navale degli 
ulandtfi , per la Eoitt che nundarono in fuo 
aiuto contro gli Spatnm,', , e perciò fpedi i 
tuoi ordini in India, aifincbé, facendovi ra- 
gionevoli concedimcnti , li AajìlilTe ferma- 
mente la tregua in Cyian i con inAruzioni 



( 1 ) Baldaus , e. ^t. 

( » ) Ribtjre , ibid. c. XV, 

(«) HiA. genér. de port. par De la C/r/de 
(vw) Bibtjra , 1. hi. c. i{. 



< 5I ) Bibtyro , nifi, &t, taf. it. 



a’ funi O.ficiali di ftr ufo di que.A’ interval- 
lo per riparare le f.iAenute perdite, per fur. 
cilicar le l'iizac che Jr,r rcllavan in mino , e 
per far una fodt pace col Re di Candì . Se 
quelle direzioni fulfero Hate efeguiie, avreb- 
bero conferiaio la mi;lior parte deli’lfola .al. 
la Corona di ftuogallo -, e data occafione fa- 
TOtevole . li poteva ricuperare il redo j ma 
le difprezro l’alterigia, il tradimento , la ne- 
gligenza di chi coMuiidava m quelle parti: e 
gli olanirfi ne ptolitiarono , togliendo a* 
eerragttryi' anche il redo lt>). 



tom. vii. p.99. 
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Mi- L À S T ù H t à 

H » e li fecero prigionieri, fcnza fpar^iinento lil fangoc. II Governatore di 
rmto GtUj, cominoÀb da queil'azione impravvira» mandò oi> Officiale alla Cor- 
te di C«Mi per ridomandare- i prigioni . Uaecolfe il Re con gran civiJti erif- 
petto; ma, udito perché veniva, gli diflè irancamence, ch’egli non aveva in- 
tenzione di far male agli Olandesi ^ ma che volea vedere in qualdil'poiìzionefof- 
fero i Per/egée/i , e quanto egli ir poteilè fidare della loro nuova pace . Uafficu- 
prove convincenti , ch’eglino non folamente gli avevano' accordato il 
P^naggio, ma anche oScrto il loraajuco. Gò detto, mife tài Olandesi in liber- 
tà, e rimandoli! a caia (a). 

UsUntje Non lafciò il Governatoc di P*»t» QaU di ht Papere al Re, quanta gli reilaC- 
^*'k*r'* obbligato in t^iiella congiuntura, vedtndo che non fi penfara per parte di 

lojheii.. quel Monarca a tradirlo per favorire, i PerMg^ri . Egli parimente ordinò , che 
tutt i Tomgbesi , ftanziati nelle terre cedute-agli Otandesi\. partiiTero fubito; 
ma nel rello ofTervò aflai puntualmente la tregua, facendo per altro tutt’ i mi- 
gliori preparativi per rinnovare la guerra, fpiratochc fbllè iL tempo di quella . 

i Ptrtegiési , benché non potrfiero ignorare i preparamenti 0 /a»- 
coUt mani » cìntola ; onde quando^ in Ottobre 1621:1 due 0 (- 
nciali 0 /tf^/ii gìuDfero st CcUmbik j^r dire a. quel Governatore» che non lì con- 
liderallè più come amici-, tutto vi fu in confuronc;,e'l popolo-’, non fi fidando 
di C^n tlanuel Ma/catenbas Bimest ( che tal era il nome di eflb Governatore), 
lo mife in-arrefio, come cofa nrciflaria alla comune falvezza (f)'. 

Katvs- Pigaùray che comandava le truppe,, diafece un picco! dinaccamen- 

tmitra,. *0 Olar.defe ^.ìnài batté il Re di Candi ; fncctifi', che ravvivarono- il- coraggio 
Ttrieghefe . L'anno feguente, egli ruppe in una battaglia generale 1 ' elercito d’ 
Olanda c di Candì : non perdè mai il Re tanti’ de.’ fuoi contro iPsrt«géit/i(z). 
Da Batavia <ajiiò n Gah li: )o. Settembre 165},, il Generale Gerarda HnlJI con 
una buona flotta c quantità di truppe a bordo, e con facoltà- a (Tot uta di far quel 
ch’e’ftimafTe bene per fioirpreflo ogni cofa : trovò^VeffKkaOlandejtùxtoCaliture , 
Piazza che fi refe li ti4-.Ottobre . Due giorni arrivòdopo Don Gafpar co\ Tuo pie. 
colo ma vitroriclo cfercito'i.enoti'penlàndo che aveva da fare con Evrepei e trup- 
Ora» P* «g°*®**» fuperiori in numero,, e in ogni rifpettaalie fue^ diede batta- 
Mfra da* glia-. Bulli ■, forprefo del’ cora gg io di quefl'Eroe,. fofVenne due attacchi , ne* quali 
Porro- i 'Ptrttgbesi perdcrono il- fiore della lot truppa ; indi predo- diffipò il redo ,. e lo- 
codrinfe a rifiiggir in Calamba-. Qiieda Piazza fu inveii ita , e- parte per forza , 
parte per fame, ridotta a rendere IV io.. h^ggio. (<r)-. Il Re di Candì aCTidette 
in perfonaa quett’alTedio , con- un- efercito di 40000. uomini , e perciò, infide* 
va, che, fecondo 1 trattati, gii venidb^ ceduta poncivimente lo ricufàronogli 
Olandefi', alleando-, ch’egli- avea mancato ai teimini dipulàti, e ch'era loro, 
grandemente ìudebitato; onde intendevano di tener Celmbt in via di ficuc* 
là (à) (D). 

Ed: 

(D-) li Genenle- Haljf >rt uat perfunt J*’ Ciftaa- QOindo venne l'vilìrir S’ M. L nel 
invine. bri cotauio , di utvtto onore > e di Tuo c*»po , eli, li cavò un amilo . e |lielo- 
aliai palile Daniere, e perciò più d’oznial- mife in dito, ed ill*ide:ro leinco |lr diede 
tra fuo preredòre accetu ell’Impcudorc di an- legaccio ch’era Ano potuto dai Principe 

fao: 

( ») Jte/deaa , cap. 4?. 

Ir) Uift. géoér. de Portug. per Za. Cltjdt ,, toma vii. p. ;aa. {ig, 

(a) Kitajr» , 1 . iij. c.- 17, 

f Za Cbydt , tona. vii. p. <or_ (ita. ' 

là) Mihjr» > h ili. c. ar. 



% 
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'bELlS COHj^STS, E SCOtERTE DEGLI DUUDESI n. 



:.nS * ’* '■p*ffii"'ento aì'.f.Mw^d-r, », ii 

if I D^ ‘ y ^xn notabile rinforioda a«Mw« , pri-0*aiii 

*^“^^ •’**** * 'Porfogbtfi avevano fulla CeOa di CQrmumtel i gmtrrs 
iodi 1 llwa di 3«4»4r, fìtuata fra Ce$Un e la terra fenna; c fioalmeote arfe-f' 
diarono la Fortejza di J^/a^aMam, la quale, dopo eiTcrfi tenuta perire me*'*’”'^’ 
IJ, il r<le li 14 . Giugno idjS., prigioniera di guerra la guamigione, che fu 

f« imeraoifnie commuta la*?^quS ^ 

^la^fiL’ d fuddit:; C trovò , 

V i T cte per cangiar di padroni; e vide, che i 

vitóron de Perugie/, a velTcro. o no, ragione, fi prendevano il dirittodifuc- 
Tfùn' ? ‘•‘i con rifoluiiooe di mantenervifi . Fin d’aUora il Ree 

^uoi fuccelTon v. fi lun dovuto per Torta conformare, benché, come ve*e! 

n*' * e con vivo deCderio che un’altra Nazione Eurepft 

Ma **“" ‘fattato gli amichi (/}, 

senza con*Ia *" l»"'»’» intelli- 

fo fi dXti •• quantunque mol- 

IO II <iuDiti> Che abbian fupcrata interamente quell’ avverHone r-tn-. r/v_ 



22,7, ;' Sr.";li,S,''.'r/i: ;?£•, 's'L.tsf"" ji*”' 

■p^Ut%‘Z r'U"Àpn“ ‘ **' ty k’**** 



TEVPer J«* qualche idea delh rconten. 
teau di quel I^aartt , e che non fono poi 
unto jarotrted icnofinri i IVioeipi Orimtt* 
Il i qui iene inferi» U feguente -lettcr* . 
Rritf* dt fia/ 4 ^ ^n# 4 ilnu»v;#Gc.unlo/«». 
Mtft dm ta iireu di C^ em^ CiiO). 

•dJfer ««Ptrial Uacliì Mollo 

n dafidcKb d’introdurre li Naaioil ■^ImmdtTt 
„ ne notlri domini, a<dMw SF«f,<ar»,M vrn- 
., ne bili cotta con una f,u»dr, d> Ha», . ap- 

.. oir«».ta da alcuni 0*clal, , 

•• mpio , dal Captrin nursh^rt Cae^/ e dii 
.. &OHB,IUrlo f„tr, *„/>, i ,,a|., 
••mindaii come plenipotenziari alla noflri 
•» Corca, coafermàroaa là Addetta .pace «on 

Ce) Bslitmi ; e, 44,' 



.. giuramentoi in fefuira di che . alia loto 

,. de noftri Frmcipili DdBcialj , p« corife. 

,. giu,*/, ,1 p„fe d, Ue,Hr» . “f"* 

„ arrivo cc[l.i , trorarono modo di non com- 
” 5'^'' ' A ri**"!*^** certe didicoltì i onde il 
„ detto O.E;iile ritornò alia noftri Corte 
” ™ ir/ potuto efetuirc |, „oftra com- 
,, miffionc , a trinA noftro fconiento . Fu 
„ Circa quel tempo , che il noftro caro Diret. 
"e/Jv-"* ' «""« oo "oftri domini A 

’* lo «J" «h “a '* *• r *‘"'o 1 - 

,, lo ih egli ftifflerebiie Piu acconcinal noftro 

’* * ° flrb'liniento di una feda 

" 5 *r!i*x*'Ìl * *■*’ %“'ro di che , egli 

” "‘«"'‘•'“•o I pafliii errori 

" O n P:oo»‘ttendo all’ifteflb tempo , 
;■ M.O?. IIp Pr'“c^d’Or 4 */,edeIla Comi 
a. pagaia dell ini. Orunt., piena foddiili. 

9 » ^one 



Id) Befntit, Defeript. hiftor. A Ceurern, dea Pro». 'Unici , js Jn 



( Jp) t» elafi, , lem. *,V. p. i,g. 

‘* 0 ) DeTtriptin 4 $h '^Md tf Ctjln.chtp. 41 , 
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4S L A S T 

•, zione per eli med<Cmti come altresì • che 
», le Forteise di e C^Umìt , prefe 

•• che foflero . fi confeenerehbero a Nofira 
t, M* I.i e che in dette Piazze fi metterebbe* 
#1 ro certi OUmdefi per nolho fervizio • Su 
»« quefto conto mandanuno le noftre truppe 
», aufiltirie a'nofiri cari olsnAtfi per la prefa 
• • di CfUmàéi ed or ch’é fatta» fi fono ai- 
«» mentiaii della ^ lor promelfa , e fc ne 
«• dimenticano al dì d*oui« Vofira Eccellen* 
*» zt retta in libertà di fare qQelìo che Ili* 
»• ma bene, finché fi pofià dar notizia di qae* 
»> ilo procedere al Principe ed aU 

», la fpetcabile Compa(oia. Ma io vorrei, che 
T, voi confidenile, che chi non fi ricorda di 
»* Dio e noi teme» e non mantien la fitapa- 
H rota , ne fentirà una volta o Paltca le ac« 

é$ Uve coAfetueoze *-* • 



ORIA 

In via di pofcriccd j fi iMèìv / 

», Due lettere fono itaie fedite dalla no^ 
», lira Corte Imperiale • V, Ecrelìenzi ha 
», ferino in ols^dtft a Qi§t^f Bl—m , nu 
,» fenat mentovare cola alcuna di nollro fer* 
„ VIZIO. V.E. può fcrivere, a chi le piace » 
„ frivoli preteili come nella fut ultima, ma 
», non dovete imporli a N. M. 1. , vano ef- 
», fendo l*aile(are, che il Diretcor Genera» 
„ le ha ricevuto le foe inilruaioni da 
>» vìm, quando celi ha portato con lui piena 
», facoltà di o/aeWii. Simili finifiri tratti proda* 
», cono non lieve qelofii , onde nonfo vedere 
», con qual faccia poiTìate afpetiar altro credi* 
», to da noi. Ho fatto tradur quefio in 
,» d«f$, affinché non abòiate rasiooc di 
M larvi per icaotania ** • 



SE. 
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SEZIONE IX 

C*nd«4ta dilli OUn4r(i m rifiettt a'Cinefì « ti thre HttitHl Oria». 
Mif<. Guerrt di Formofi. Ctufi della perdita di quell" ^tla 
frueiijera > ed importante Calenia • 



C On tanti facceli « or contrari, ed eft oltre l’afpettativa iélìd, non potè- 
tra la Compagnia fcordarlì gl' inutili tentativi fatti per iAabilire o 
laic un commercio colla Cina, Stimata e corteggiata da tutte ie nazioni dell'^a%rt 
Oriente, mai fofferiTa d'efler tenuta a vile ed anche in avveriione dal Gover-a/ nm- 
no Ciar^. Spiacevale di veder i Fortoibeti in poffelfo di Macao ; od fapeva di- "'"‘j* 
gerire raffronto ch’elia ne ricevette quando attaccò quella Piazza . ^r rimo-cJ^* 
ver adunque si fatti oHacoli , il Gavernator Generale col Configlio di Batavia 
venne in tifoluzione di mandar al Monarca Ciaefe un’ Amisafeiata , con magni- 
fici regali , e con propofizioni sì plaufibili , eh' e' non doveffe rigettarle . Gli 
Ambafdatori erano Pietro Boftr e Giacomo Ketjel, perfoae di gran parti, econ- 
fumate negli affari. Partirono da Batavia in Giugno 1655., e giunti fan! e 
falvi a Cantori, comunicarono a quel Viceré il fuggetto della lor commiffione, 
chiedendo di effer mandati ali' Imperiai relidrnza . Stava allora 1' Imperadore 
odia città di Peking, alla coi prefenza, dopo un foggiorno di otto o nove 
meli, furono ammeffi; e dalla cortcfia , che lor venne ufita nella prima udien- 
za, ebbero grandi fperanze <K ben riufeire; ma preAo a’accorfero, che v' era 
gente che attravetfava tutt'i loro difegni , e che trovava modo di metter in cat- 
tiva vida le loro propofizioni (r). 

Il Principal nemico loto era il Padre Adamo Schaal , Gcfulta , nativo dì Co- muiH» 
Ionia in Germania. Rifedeva egli nella Cina da più di J5. anni , e lì era sì ben 
acquiftata la grazia del Sovrano, che fu creato Mmdarino del primo rango * 

e porto alla tefta di tutt’i Filofofi e Matteroatici dell’Imperio, Quell’ uomo ! 
col gran favore e colla feienza, delufe I difegni degli dlandef, rapprefentando- dan> 
li come gente fenza terre in Europa, che rivea dì negoziucrj e di pirateria, e 
che fi era, con tradimenti e cruJeltà , fatto un grand' Imp -rio nell' Indie, alle 
fpefe de’ popoli , e fpezialmente di que'Principi , che lafciardoC ingannare da 
bei pretella, l’ hanno ammeffa oe'loro Stati, e cosi datole comodo di rovinarli, 
erti e i lor fudditi, 1 Cineji, naturalmente fofpettofi, effendoll tnefle in capo que- 
lle nozioni , cominciarono a far agK Attibafeiatori certe dimande per certificar- 
fi di quel che avean udito. Quelli dunque interrogati, in qual diftanza folle 
dalla Cina la Sede del lor Governo? tìfpofero , Circa cinque irìla leghe . In- 
terrogati poi della potenza e forza della colonia di Batavia, diedero nTporte ve- 
re in fe, ed atte a conciliar rifpetto; ma quelle appunto erano ptr loro le più 
fvantaggiofe , poiché pareva che quelle cofe fi accord.iffrro efaitatneiite colie 
dichiarazioni del P. Sebaal, Sicché, verfo la fine dell’anno gli Amba- 

feiatori ufeirono della Cina, fenz’aver potuto far «Icun progréffo nella lor com- 
milTione; sì forti erano le apprenfioni àtCintf, che fi rtimavano in pericolo , 

Tomo Xiy. G fe 



t<) StavUlt, ìi. deel, 1. al. 
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fe a qucfU foreftierì folTe flato permeflb ìK naflicjK ne' porti delT In)pe> 
rio (/) (F). 

piiftU- La Compagoia ebbe migli» fucceflb nel Giafptnr, Vi mandò’ Zaccarit ÌTa- 
€! al ibtaaar^ col «itolo d' Ambafciator aU' Imperadorc , ocoo onKne di far tutto il 
Ciipao. poflibile per riconofcere la politica di quelì' Imperio j e renderviiì accetto al So- 
•'* vrano ed a’fuoiMimftri. Egli era uomo di gran mente e fpetienta, ed eftrema- 
mente aiabile . Non molto dopo il fuo arrivo a Jfàa, un fuoco improvvìToridur- 
fe in cenere quella Città ; onde nacque tal oonfulìon nel Qiappan» , eh' egli ne 
partì (è)' Appena ritornato a Batavia, ci venne nuova di gran difpute fucce- 
dute iti.' Giappaaefi e la Fattoria Olaniefe di Haaga/aki •, onde fpaventat! il Ge- 
nerale e ’l Coniiglio, obbligarono il Sig. K'aibaaaar, mal fuo grado > di far un 
fecondo viario al Giafptne, Vi glunfe nel principiodiMarzotSjp., e rrovA mo- 
do di entrar in grazia dell' Imperadore e de'Miniflri t promife due cofe, ed ON 
tenne quello che rt^ionerolmente fi pacca defiderare. La prima i che gli O/of- 
dtù darebbero per tempo avvifo di qualunque drftgno che nelle FUippint fi for- 
mafle in'ptegiudleio dell' Imperio. La fecondai che cralafcerebbero di pigliar na- 
vilj Cmtti fidle cofle del Gìapptat : mentre l' Imperadore i che a quelli concedea 
trafteo ne' Tuoi domini i fi credeva in dovere di proteggerli (b) (G). 

Sana tanto infocfe una nuova guerra in Clava, Ne diremo qualche colà dal- 

^rrra l'ale Storie (Haadati . Quell' Ifola fu ancicamente fotcojin fo[o Monarca i detto 



Uffulià Olaadtji, ora fempliceaieote Imperadore* ora Re di Japara-, fi ribrilò il 

di Bau- 
Vii- 



Go- 



<P> Mellt fticeoln li Jfr. Tbavtatt v’ è faiwe di hi! e imndirjK retali) i quali ejlt 
uni piana relaaione di quali* Anibafciaaa- Vi c^traccambia con altri predenti) ma che pe- 
fi Itqvino lue cofe molto notabili . La pri- cò. conlìderando quinta lieti lontani l'uno 
ma u 1 un conto littinio delle Ipefc di lut- dill’iliro, non vede il cifo di Iheita corcif- 
Cò queir aliàre t il quale.dat leinpo della pondcnai fra loro : che per litro ejtlt po- 
pmvenae fino al r eorntv dcplt Ambslciaiort a ireblte mandar hailimenrì a cralScare ne* Tuoi 
ttMMtia^ iiKhiufe lo fpuio di un anno ,fct- dotainj , ptirchò venfiano una volta in ott'aii. 
te ir.ed e I4* «lorni 1 che montino a poco ni ( cala che biflere be ) e con un equipez- 
nmo di looooo. lìoTtni . o loooo. lire llcrli- ciò che non palK il numero di cent* uomini . 
•e . L' altra K 1 la Icetera dell'lmpoidor Ciò non ollance li mandò un vifcello al 
della Ciao al Govemiior Generale di Sara- porto di Caitan per vedere fe vi fofl'e per- 
«ua : e'Ii i concepita in uno Itile di fteddi mcUo un irillica privalo; ma n»n riufccndo 
civil'ì, fritto la quale pare (he vi litunafpe. quello teutiiivo meglio che l'Ambafciiii, ne 
eie di occulta bum. Gli dice li elfergli mal- fu iBai dtfgullaea il Covcrnatof li Ma'a- 
ao obalinio, perché in eltrcma diltanai da un «io («i ). 
paefe alr altro ha voluto V il Givetnalorc ) 



<G) Ottenne p-r verità il S:t- ITetia. fe quelli > coma feneralmente lì crede . han 
aàrr, colla fu deitrciu , c pariteolar fom- cercato li efeluiete dal Ciappev» ojiti altri 
inellione, alcuni livori a que'la Corte . Ciò unione la-epea, ne fono puniti quali fin a 
non olianie i <!iaJV<*<lf han loniiiauatu. fu. quel fecno, che i loc nciaii.i pofion lefidcre- 
iia il lor fiilent f i porre di tempo in lem- R («ti- 
po (li oiaadtfi in nuove dilEculudii Onde, 



(fi Mafaaft Annales lei Ptov. Uniei, voi. i. p. «f». , 4fi- 
(( ) f. Cbmltvtix, tona. ii. p. 4 tf. 

(fi) SiaviiU, ii. deci , 1. ai. c. p- 

(6|) Amba^fait dtt Htliatdtii 1 la Chimi * Parli itht, 
t»i) P- Charliv.ix , va!, ii. f. 449- 
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ifEux ccfnjgmm^ e scopekte degù olmoesi n. »» 

Gortrnatore di prefe il titob di Re, e come tale e jindefwndeme )» 

foltcnncro di OlaaJtA i fi mantenevano in potenza eglino medefirti con ma- 
neggiar deliramente si fatte divifiont; perché, ogni qual volta l’Imperador di 
Cidi» face» de’teniativi in pregiudizio di Bataviit, il Re di BdH/«m ficuramente 
prende» Tarmi; e tjaando quelli andava contro di loto, non mancavano mai di 
ricorrer alTImperadore (i). Ma nell'anno iSs9 > trovandofi T Imperadore imbro- 
glialo la caCa propria^ il Re di Batitam profitti di quell occafione per levare un 
grand’ elèrcito contro gli Oltndisi, ed aStdiar Batatna. Nu^ però gli valfe : si 
potente eia divenuta la Compagnia, che da Ce fola potè difendere e ule fi» 
in fatti la diféfa, che dop» aver perduta una gran parte delle foe forre dovet- 
te il Re levar TaRedio e precipitofamente ritirarli ne’fuoi Stati (k). L’Impe- 
rator di Giova , o Re di Jafara , che aveva in ret^gio dal padre un’^invinci- 
bile arveifione per gli Oìaodtji, fentl Tempre gli effetti della loro potenza, e 
molto ne fofferfe per la fua olllnazione, benché mai non abbian potuto vin- 
cerlo, e nemwen portarlo colle buone a corrifponder con loro. 

Quelli dillurbi non impedirono il Governator e ’lConfigliodi abbraccile una 
guerra ftraniera, per fellcner uno de’lor Alleati, il Re di Bto^alo, eh era iti 
pericolo di dover ceder il trono a fno fratello. Alla prima gli 0/i«»deri non gii 
fommintllrarono che munizione e artiglieria, offerendogli, in eafoavverfo, un 
alilo in Batavia; ma poi vedendo che buona parte de’^fuoi fudditi ftava falda 
per lui, gli fpedirono anche truppe, e liberandolo dall'imminente pericolo, il 
rimifero nella prillina dlgniti. Grato il Principe, lor permife di erger in 
U{h una Fattoria , ed un buon Force con foRó e con la.groOì cannoni. Casi 
rovinarono il tra&o laglefi in quelle parti, e T ebbero foli almeno per qual- 
che tempo ( / ) . 

Durava il lor rancore contro 1 Geruiti, a’ quali attribuivano TinutilitI del- 
TAmbafciata alla Cin»; 1> quale, al lor dire , eoilò alla Compagnia forame 
immenfc di denaro , Per vendicarfi , allenirono una flotta di jo. vele per T 
Ifola di fia(afir (o Celebct\ con difegno di atuccare la Qttà di quel nome , 
nel cut porto fapcvaoo effervi una flotta Vtrttghtft df ricco carico-, nella quale 
i Gefiiltr avean notatfile intereflé (m). Li 7. Gìu»no ifiéo, , gli Olonitjì in- 
vcllirono Matoffor per mare e per terra ; e benché il Monarca luJiont di/èi». 
dclTc con tutte le Aie forze qne’fuoi Alleati,, riportarono una piena vittoria , 
arfero tie navi Btmibtfi , due ne affondarono, ed una ne prefero sìrkcamentr 
caricata , che badò a rimborfare la fpefa e deirAmbafciata Cioffe e di quell» 
(pedizion*. L’infiUce Re di Matal[.ir dovette mandar a Botovìa una (bienne 
Ambafcisia, aila ^ttfla della quale era il Re di Pepe , c roKometterfi a quel 
termini che il Govcrnat»t Generale volte prefcrivergli : dovette egli non fola- 
mente difcacfiar tiiii"i PteH^befi che ne'fuoi Stati viveano, ma anche promet- 
tere, che mai più non pcrmetteKbbe , né ad eifi , né ad altri Furopei , di ftan. 
ziatli acNe fu* terre con lihcrtù di mercatare. La Fortezza c'I porto di /nn- 
pandom ( o Betnpoogo }, co' lor contorni dì tre in quattro teghe, avea da refiare 
an proprietà della Compagnia Qlandefe ; fi doveano feaedart i GeAiitì , abbae- 

C » tet« 



(O rowùr, F. ti. Il ii'u 
( a ) KtmvilU , ubi fiiprj , c. t. 

I/) Tovtrmir, P. ii. 1. ili. c. ij. 

( m) Mafntit Aniut. tura. i. p. <sa. 
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ttre i toro Collrgf t le Chiefe, e confifcare i lor effetti ad nfodcUa Compagni» 
medcflma. Ooeea poi il Re mandar un Ambafeiatoie con prefenci al Govrr* 
nator G.' 0 >raJet per ottenerne la ratific. zion del trattato, appunto in quelli 
ttr-Tiini per lui sì ignominiolì (n) (H). 

Brftr!- Volgiamo altrove lo fguarda ad una gran perdita fatta dalla Compagnia . 

M.i3ie Ji Aveva riti in quel tempo una belliflìma colonia neU'Ifola dìFormofa, una del- 

FormoCt migliori e più fruttifere contrade dell' Oriente, copiofa di tutte le cofej ne- 
cc(f<rie alta vita , produeente varie ricche merci , comodilTima ed acconcia a 
far un vallo commercio. Gli OUndefi , per proteggere la colonia , vi avean 
fabbricato tin Forte quadrato (*) con gran balliani ; e lotto quelli , Iverfo il 
mare, avevano un’altra foriifcazione , la quale copriva il palazzo del Gover- 
natore, e confìllcva in due b.idioni regolari, un' eccellente Ilrada coperta , e 
quattro mezze lunej il tutto unico al Forte con Ibrtilfime mura , difefo con 
gran numero di cannoni, e fempre fornito di groffo prefidio . La città eralangs 
e larga, popoloGfltma ; e gli abitanti dell' età di fetc'anni insù, caricati di una 
capitazione di mezzo fiorino per iella , producevano una rendita più che fuf- 
ficente alle fpefe necelTarie pel mantenimento di quell'importante colonia, non 
dinante dalla Ci»a che leghe, e che ijo. dal GUffone {o) (I), NeU’anna 

i«j3. 



( H ) Nell'Unia Stona , che abbiamo di gran refdlenza , ircainpai i due efercitì Tulle 
quello Regno, lì legge, che gli olmniltfi vi eppelle rive del fiuine , ollcrvarono [che di 
cominciarun c proT^uiion la guerra in modo notte vi feendevano a bere i foldiii dei Re': 
adai Rraordinario ■ Dieci anni prima, e men. avvelenaroiio duoque I* arqiu , e moltilTìmi 
tre rh'elTì truficavino paciHeainente co*_ fud- coal ne diRrudcro, per adkuraflì dall* immi. 
diti di quel Monarca , mandarono molti lor nenie pencolo incu> eran di totale diilatta r. 
compatrioti! a Hinziarli in diverle parti ile’ lìnchi lor venne il focrorfoi e per un arti- 
illoi domini. Crebbero quelli a tal nimaero , colo della pace fi priKCUrarono iadenmià per 
che ùiinandolì ibbillanai Ioni eccitarono una tutto quel che avean faiiO', ed anche intera 
nbellione e marciarono con grofl'i efe'citoid rellituzione di luii, gli effieiii confiteui. Sic- 
tilàl re d’improvvifo il Re nella fua Capita- come quella libro d dedicato al Padre Oc I* 
le, fperando di elTcr follenuii nel lor tenta- Chtift, Cefuiia, e confelTore di tMigi XIV. 
ttvo da flotta e truppe di Baiavit i ma tar- non pare che vi G.debba predare tutta la fc- 
dando quella, c trovando nelle regie milUic de ( 6]), 

(I) Gli o'miliH, dietro t’ fariightfi , dir- dero il nome Crac/ir di Taf-ctm (dò). Per 
dero il nome di Ttrmtfa a quella parte dell’ trattar to'CiarJì i qui rifuggiti doM 1’ ulti- 
Ifoli dove fi llanaiirono , a caufa del bel eli- ma invalìonede’rarrari ), per prontitre dell’ 
ma , ameno profpeito , c gran feriilitb del pae. iadullrit loro , ed aver una grofla continua ren- 
fe (64). I Cracp chiamarono Taj-ta» tutta dita fui tributo a loro impello, gli OUnitfi 
rifola, che lignifica m lor linguugio il pri- ae tollerarono molte migliaja dintorno la For- 
mo o principafe dt dirci mila , rfl' odo foife rezza irallicinii colla Cina . Avevano anche 
una certa allulione iperbolica alle ifolette del per fu-dditi gran rumerò di nativi ifolani , 
vicinato (Sr ). Il foln porto comodo i nel- gente onella , fedele e brava , che bifngn di* 
la parte a glierbino dell’Ifula, la bocca del llnguerc da quei OajS' in leKendo libri O/a», 
quale era coperta d'un’ifoletii , la quale cori dt/S , ne’guali fsvenie li confondono le due 
iiva due ingrelfl , u-no per navi grolTe , 1’ al- nazioni fono il oome di Abitanti di Facma, 
aro per piccole. In quell’ ITola gli Oltuidtfi fa (bri- 
piantarono la prima loro Forteaza e le die- 

c») Tavtnitr , P. il I. iii, c. iff. O/rvai/t , Dalctipt. hlllorique dii Royaame- de hlacaC- 
lar . p. tr. . , 

C * ) Detto Fccr ZtaUnd . 

(a) Voyag. de la Com. dei Ind. Oc- tom- z, p. aio , , zn, 

fgji Tltterift. hiSt'. dm Rtj. de Mtcafea e f, 46, 47, 

t«a) Firmtfe f- f. 

( «I ) D» Ha/dr , rem. 1. p. 1,7. 

(66) hrmtfe m,fliÉ. p- ir- 

( 67» -dee. af tkt itlmmi •{ Ftrmifm, ij Ottrit Cmadidius, wtl priaa* Waf. dell» flaerc/ia 
di Vimigi di Cbnrcbrfl- 
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l8j), t Cintji ebbero difegno di diliruggervi gli GLmdtji meduntc una uni- 
'Vi'rt.il congiura degrifolaoi ; ma fu fcoperta in tempo i ed aOoluumente dit 
fitta. Con quelia buona fortuna t chi annninillrava ioli gli afiari della Cotn- 
pagnia divenne più dilàttrnto del (blieo : neglette le fortificazioni , e fprovvedU' 
ti I magazzini, non penfava t^nuno che a. trafficare per fe , e a fàrfì ricco in 
fuo particolare (p) (K). 

Quando ! Tartari fecero Tuldma conquida della Cina, dava nella città OUr,- Cinefi 
d'je di Formafa un fartore , detto Cbincbilun^ , e dagli Èurtpei nominato I^aer . . 

Cedui avea gran capaciti^ un coraggio fermo e intraprendente : nemiciffimode’ 

Tartari, (i uni con alcune perfone, econdue otre barchette faceva il coefaro . In 
breve tempo venne a tal grado di potenza, che ne temette l'impetador Tartaro , il 
quale conofcendolo affai ambttìofa, gli elibi dr farlo Re delie due gran Provin- 
cie di Canton e FtkUu i e fàtcolo venire a Fiacbeu, gli promife di dargli 1’ inve- 
itirura della fua nuova dignità ; ma in vece dà mantenergli la parola , il fece ar- 
redare, e condurre a Peking, , ove poco dopo mori di veleno f f). Jqucn aveva Cotengi 
un figliuolo per nome Cotùnia o Ctaenga, il quale era fiato fattore del Sig. Purr- Itr-au,, 
man , Governatore di Fort '/.ealani, ed il quale , alia carcerazion del padre , 
area preffi il comando délU flotta . Quefti dimandò foccorfo agli Olandcfi , pro- 
mettendo loro de' gran vantaggi, fe riufeiva contro i Tartari ; e dettogli di no , 
ne fu *1 irritato , che ^ns6 a volger tutte le fne forze conuo Ferine/j , unto più 
che per le buone inulligenze, ch'egli avea nella Città Otandefe , gliene era noto 
il cattivo dato (r). Radunò adunque una flotta di ioo. vele ; per la maggior 
parte, fregate di poca Gorui ma v'eran quali cento groiTc navi, da guerra , di 
.^o. e più cannoni . Federigo Coler, Governaror OUndeft , fuccedbre di Cornelio 
Keifer, intefi quelli gran prepatativi , ne fpedi avvilo o Batavia , dimandando- 
foccorfo, ed al Giappone perché gli venilfero que' valerli! Olandefi che v' erano .. 

Ma Coxenga tutto prevenne ; la fua flotta , fotto il comando di Souja fua Zio ^ 
coropntvc davanti la Piazza, in Marzo iddi. (/) (L)., 

Cojet 

(X) fn tempo dì’ quell» conftiriiiore . fT jote di tSnTa . E per etil , rimraiio » St- 
Governitor Olan-itft di Tnmofa era NUeta fa'vi» t proieolTo ai pollo di Coali|lierdell^ 
yyetiarth . Conlidenndo «th l> connellìone Zodit , iraitò di pulìllanimc lamentaaiooi le 
che i Ciiufi de^l’Ifola avevano con altri C>- Ittiere del fuo fucreliore , il quale efprinM. 
mefi rh’enno in arme contro i Tartari, e fa- va il fuo tiniot de’ Ciur^ ; che il Cover n». 
pendo , che i primi erano da ao. in jo. mi- ture avei fbrae fulEcieati contro qualunqu* 

Ja I per iflìcurar fe medefioo e la cuimigio- loro itiacco c conziura i e impedì l’ invio di 
ne , credette di dover procedere con tutu la rinforzi a Firmtfa , come inutili i anzi fede 
fevciiià contro chi di loro era in arme od in che il Governaror Generale e’I Confi(liodi- 
illecita corrifpondenza ; molti ne lajliò a minuilTero le folite fpefe pel maniemmenin 
pezzi , e molti ne mife a crudcl tortura e ad di quelle fortificazioni , de* ma(azztai e- dot. 
afpia mone. Ceni divennero tutu i Ciarfi preudio 16T)... 
nimici dctlz Campa{nìa , per l’inumino n- 



(L) Siccomr vi fn uno fpaziu di piu di va di quando in quando dc|l''inirìjtHi eiiia.^ 
feti’ anni tri la formazione e l’cfecuaione di netti de* Cmr/f , della fui critica lìiuizione, 

J uedo d fetno , la. Compatiti poteri iinpe- e della cenezza de’ prepimivi di Ctatafa . 

irlo, non le mancando né tempo né forze. Diceva, che le fonificiz-oni erano irrctnliri 
n Coveriuiore di ftrt Ztalané la inibniii. e mal collocate! ciò che btet fate alla Conin 

pa- 

(p) SiuvilU, a. deci, I. ai. e. i}- 

(y) Dafptr ivvcede Gezantfchip niar Sina, fol. (a. 

(r> Vevig. de la Camp, de, Tnd. Orieit. tom. x. p. 114. . iiy. 

(/) Bafnaft, toni. I. p. iTOi «71. 



< »l ) Btmvillt , aii Infra - 
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oiaodA una banda cU namini per impedire lo cbarco : fecero ai bene 
«« !» <|uanto uomo può tare; ma i Cinesi mifero a terra ^oooow uomini . Tagliaron 
^'*^*^'rubiro la comunicazione fra la Città- e l’Ifola > ed' occupato 1' aggiacente pae- 
fe, Ctstestga trattò tutti quelli « che fi eran uniti con gli Oiandesi , nell’ ifielTa 
guifa ohe Niro/d ICVràurgò ( Governatore nel- rd;}. >;aveva trattato i ribelli > 
ciodt li fece tutti morire nc’pià atroci tormenti ■ fena riguardp ad età-, fefib o- 
condizwne .. Indi atuccò tutte in una volta- le opere efteriori : nonpotendo gli 
Olandesi tutte allo (tellb tempo foccorrerle, non fi tardò a prenderle , benché 
con grand’ cAtfione di fangue, cofiretto il- Governatore a ritirarli in Ferr Zr«- 
Uni {t}. Ctxenga, confiderando- la forza della Razza e l’inabilità delfuoefer- 
eito a farne rafièdio^ icelfe il Sig. Aninnit Hìsnctsrteck. , il piò anziano degli 
Ecclefiafiici Olandesi^ e mandò con lui i fuoi fratelli- , due o tre maelhi di 
fcuola , ed alcuni de' più gravi tra' fuoi- prigionieri , a- perfuader il Governatore 
ad arrenderfi ; dichiarando di- eflèr contento , che fi- ritiraflèro a falvamento ; c 
ch'egli non torcerebbe un pelo ad- alcun Oiatsdefe ,-nò toccherebbe il minimo 
de’ fuoi e&tti; ma che, fe rigettavano la foa propofia , li manderebbe tutti 
fenza tn'ifericordta a fil di fp^a . Cvjrr diflè a- queili , che gli portarono queft’ 
imbafeiau. Che gli fpiaceva fino- all’ anima la loro difgrazia ; ma che ninna 
cofa lo farebbe mancar al fuo dovere di difender la Piazza a lui affidata. Con 
quella rifpofta ritornarono a Ccsstnga ; il quale toRo che l’ebbe udita, fece ino* 
rire tutt’i prigioni uomini , donne e fanciulli (u)., Pofeia imbarcò la miglior 
parte del- fuo efcrcito fopra )oo. giearài, fórra di navigli leggieri , co’ quali 
Hoccò-il porto, mentr’egli tirava fulla- Fortezza con due batterie, di la. can- 
noni ciafeuna . 

irTerrt*#' In Cale fiata eran le cofe, quando giunfé da Bàtavin coti nove navidaguer* 
ftsstrjt,', il Caposquadra Cawen. Sbarcò egli tutte le fue truppe; le quali unite con 

paru della guarnigione marciarono, alla volta di <oe. Cinesi coperti di- un for- 
^ ' tino ancora fenza cannoni. Cofioro) ben armati, e benifiima- difciplinaci , ri- 

ce- 






ptenit fpefc fiiperftis ,c lo_nifrtw Ut ma. 
denon e li BiurBifione in duntph» u*fup^ 
nbili. Non piicqueto i luoi ditpicci-, n* u 
fece conto delle lue eppt<ptaù-ma^ frt 
chi ne iiudicev» . lean gnalr iftano papqaoc s- 
che itujwendendotofc elft’aqn inimulavano , 

avean icitUcquito il diiuiO fella Compajnu 
in fottioi e ndotti Uvnlitcbe folo 
■o a dividere , e per confc(neazi indebolite 
la forai delle eueroi^one iap). Mindarooo 
per litro uni forte (quadra i tsrmefs, fono 
il cenando di Oi». ramtUr Lana. Avee que- 
Ài piena facoltà di operare colà e fuo tilea- 
lO, ed anche di indir ;^cii > fc le (limava , 
bene, a prender (a città di Maca». Ma pei che un me 
li fua vinità, e pou tedi, non fece litro 
che nule . Vintindofi del iho livore ed in- 
lellizenaa col Conlìrlio di Batavia , formo 
ael pwidio una fazione centro il Covetni- 



tore i fi preecuTÒ dui! Oiliculi , qnend’ erin. 
ubbriichii uiu tùpfn^Zi conirp pi lui. del- 
le qniU.,«di^ rmlifmio di SenìiirU tornati . 
m cervello, (étfw^conewmnefteftlirnuiii 
e benché q|li wrnifle e Basavia fenz’avet 
Eneo natie, indnfie il CoaeMutot Generale e 



’l Conlipib c-liriver lèttere i rtrmefa per 
qpel Govereiiore del fuo comando, e 

venir a ^uvia per fermarili procef- 

fó'tvo). Ma ricevuto, in meno di un raefe . 
avvifo certo della (padiziona di Creen/n .. 
mandarono altre Ittteet.- che rimecttvin il 
Governator nel fuo pofto . lodando le fac- 
peeceuzionì . c rìnpriziindolo di quelle cofe 
che un me(e primi ivevin {indicate eren de. 
lieti - 1- felditi e'roirimi feopritono il iMien. 

limenie in quefit miterii , diuido e quel Ca- 
pot^adre il - nome di Gì*, /ènne esrvtUe i 
aasste ton cui fu dilliain-finclid vide t/i.).- 



Cl) NeaiT'ii/e.tnbi fupri. 

t«) ysjaitt de li Camp, del Ind. Ot. tom- i. p. j*v 



tirastfs nstUti* t let- 
tre) Bafnats , rem. i. p. epi. 
tri) r§rmtli atti. f. ipp. 
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JtBLlS CON^WXnS, "E SCOfEtTB DEGLI DLAÌlBEn n, yj 

«T«t«ro U nemico In ordine di bsttaglUi e quantunque gli Olandni combat* 

Teflcro con gran rifoluxiene, e più yolte rinnovafler l'attacco, dovettero final- 
anente ritirarfi , <oo perdi» di 400. uomini ^»;. Allori Cawnordind, chele Ì.'**'"* 
navi fforzaCera an palTag^o nel porto,* ma i ghncbi , pcfcando alTai poco 
Itavano ftretti contro la fpiaggia > dove le navi grolfe non potevano feguitarli 
■e in quello tentativo eli Olandesi nerderona due dp’ Inm fnislt/wi ..rapili a. 



TOcvo oi j«o., iB truciaato oa (.iwe/i; 1 altro tallo in aria per un colpo di fuo- 
co , caduto tirfla camera da polvere . Cawen , vedendo -di non poter far altro , 
diftactè due delle fue navi pei Giappene, e prefr a bordo dell* altre cinque, do- 
cento tra ièmmine e fiiociuUi del Forte , ritornò a Batavia colia diftinu noti- 
eia del miferabHe fiato di fermtfa («). t 

. •«»»» quel Goofiglio li determinò (ubito a mandate Ambaiciate- «tfaii 

ri all* imperador Tartar* della Ciaa, per inforaaario del pericob. In coi era Uf«riaò6. 
Compagnia di perdere Farm»/» per aver riddato di iècoodar un Cintfi ribelle ; 
ma non bdaadofi in tutto dei fuccelTo di .quell' Ambafciaet, lece partirednqne 
naW da guem per Cxcorrer in -tanto la Piazza . Il Coveroator Ctjtt ftceva ai 
«IKnata difcTa ^cbc U vecchia da»/» , Zio di Ctxengw, veka levar 1’ alTedio . 
lenza lipota mpM, atmeno eoo quella parte deH'efeicito, la qualeraroc- 
to li fup roman^. Il fcgreto non valfe t Caarajf» „*eW» fofpeeto, efeeerace. 
ter in fem il Zio Smtjai poi, no» ollante la pelle e la fame ch'era nel cam- 
po, fpmfe con tal vigore 1 atfedio, che il Comandante Ih obUigato a rende». 

Il, btnchdin attuai Vida deirofpettato focooiib (/) . UW dzUa Piatza colie 
Ho del prefidio, ed imbarcatoli fuUa fquadra, tornò a Batama, dove fu cM- 
•cerato per lungo tempo, folto pretcllo , che in villa della fquadra Oiandeff 
aveffe precipitato la refa . Quella gran difgrazi* produlTe per altro una corrif- 
pendenza coll Impcrador Ciatfe , il quale confenti di dar apato allaComa»iiiia 
con frenare il poter di Caarag», onde non corfeggialTe in quei mari e non di. 
fturbalfe H commercio fra la Cia» e ’l Giappone ; punto di notabile confwuei». 
za pe Tuoi fndditi , e di non minor rilievo per gli Olandesi , I quali vedeano 
ediemamfflte alterata la faccia de'loro affari per la perdita deH' importante co- 
Ionia di FwmaA, poiché in vece di aver a loro difpoGilone il commercio /pa- 
gava^» , Vortogbefe t Cinefe , non poterono più mandare al Giappone le oro. 
pile navi annali, fe non con gran difficoltà e pericolo. Dumo otaun’occbim, 

*a ad altri affari della Compagnia. 



deci. I. ai. e* it. f ^ 
<JÌ fiipr». Safnatè, ibid. ^ ' *»-**l». »«*"• '• P «P?. 
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SEZIONE X. 



S6 



C«» qtul Pclitict f,!i OJindefi moi/unnt U petenz* di’ Portoghcfi . Qual CMtnef- 
/ione avejfero co' Tartari della Cina . Guerra di MacalTart e So^iogmeiit» 
di quel Reino , che fa iautili jforzi per ifcuottre il Olaadcfe . 



cratim ^D^*^** tempo dopo Pavvenìmento di Carlo II. al Trono patema t fi tenne » 
fM Por- JL fotto la Tua mediazione > a negoziare fra la Corona di Portogallo e gli 
“«•Ilo- itati Generali, riufcendo ad ambe le parti gravofa la gaerra; ma benchd gli 
armatori a bandiera Portegbefe incomodaffero oltremodo il traffico degli Olan- 
desi, il trattato andava alTai lento. Pensò la Compagnia frattanto di prender» 
ne vanMggio nell’irrfi# Orientali, dot' ella entro i coniini tirila fua Parente 
prafegai da Sovrana la guerra ron maggior vigore che mai; onde nel i6<{. 
La Ctm- occu^ falla Colla di Malabar là Città di Coulan , indi alTaU quella di Cananor , 
Irta al * impadroni ugualmente, benché con qualche difficoltà; e febbene alla 
C^a\t prima volea fmantellarla e mettervi fol tanto una Fattoria , coniiderata poi me- 
Miiibar.^io l’iraportanaa del fìto, determinoflì a ripararne le fortificazioni ed a farfe- 
ne una colonia . Si venne di poi a Cechin, città di maggior forza e confi guen- 
za, come Sede Epifcopale, c luogo di gran mercatura. Quivi il Capofquadra 
Goent trovò gran refidenza, e nella lunghezza dcll'alTidio perdé molta gente i 
ma rifoluto di efpngnare la Piazza, profeguì la fua ìmprefa con tal oltinacio- 
ne , che i Ptrtegheti furono alia fine corretti ad arrenderli {a). Padrone di Co- 
efiru , né rapendo rifdverfi a tenerla , perché ci volta numcrofa prefidio , e gran- 
de fpefa pel riparamento delle fortificazioni , ricorfe al ConfigHo di Batavia ; il 
quale gli ordinò di fpingere la fua fortuna quant' oltre potea , ed anche gli fpeJi 
allo ftcffii tempo una nuova fquadra con molte truppe a bordo. Marciò eglidun- 
que per terra a Porca, Città òpitale di un piccolo SLa'^ah oPrinci^/adivrr», eh* 
era (tato vaflàllo dc'^rtegherì, ed il quale fi efibl a riconofeere gli OUnJni ad 
eguali condizioni : accettata immediatamente rolTctta, non^ vi fu altra guerra , 
Cadde poi in poter di Gotnt, fenza combattere , la Città di Cranganor , fiiuata 
fra Calicut e Cochin-, refe cosi, nello fpazio di un anno, foggette all a Compagnia 
quali tutte le Piazze Portoghesi della Colla di Maiaiar, per un tratto di paefe 
della lunghezza di tjo. leghe. Si fece parimente alleanza col Samorino di Cu- 
licut, col Re di Cochin , e con altri Principi Indiani (h). 

Venuto Aurengzeb all’ Imperio dcll*i»die, ebbero gli 0/aadeai occafione di com- 
plimento , e lo fecero con una magnifica Ambafdata e con fuperbi regali . Ptac- 
que al Monarca dcH'Iuda/la» il lor rifpetto , e gli aHicurò del fuo favore e 
al Mo- patrodnio (r). Avendo il Re di Siam ( il quale , come credeano gli Olandesi 
gol. gj-j, yjrfo di loro in grandi obbligazioni mancato in alcune cofe, elfi lènz’ al- 
tra cerlmotiia ritirarono di’fuol Stati le lor Fattorie . Conofcendoli quel Re 
alTai potenti, oltre l’ influenza che avevano ne'fuoi vicini, e temendo gli effet- 
ti 

<«) Stnville, a. dee! > !• liL c. ìv. 

( i ) Raport des DircAeuri de I> Comp> dea Ind. Or. à leuri H. Ih OA. tt. «Ma. 

(r) Kiaville , ubi fuprt , 1. xii. c. iv. 
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3ELLE COiHSOUTE, E 3C0TER.TE DEGÙ OUHDEST te. jj 

Il dti (or rifeiHfnwnio, ffcdl fabito Ambjfciatori a Battuta. é»v« faronotrat' 
tati con molto riatto, c ptomtttendo c^i di «tviare ad ogni dilinfto iaarire* * 
nife, JaWro rifwrfcrt» pofto né’fiwi domioj i Fattori della Co>ngagnia ( d > . A «/'*<• 
tanto siunfe la politica 0/aadry>, anche con certi tratti di diìciplina e di rigore d> Suini, 
▼erfo la propria gettre, che molti Principi Jndiaiai' mandavano i -lor djgliiiòli a 
BttavU per eflèrr! educai , eaiatidio talvolta alle fpefe della 'Cmnpunia , al- 
1 * <|aak premea Uòprateatto , che fi ibrisaflero un’ alca idea del Fiio .poter ma- 
rittimo, e dì eflèr ella capace di macteoecfi nella ti Banifeftamence acouiflata 
faperioriti (e) (M). 

Mi cc» qoefh ed dkri a&ri non lafciavano il Governator Generale e ’lGon- ^‘•i*** 
figlio di .peitfiTe alla .perdnu Ftrme/a , ed -aUe propofitioni fatte dall -Impera- Tri 
dor raitara della Cita per rimetterla io mano della Compagnia . Bravi ragion la Cim 
di fperare, che quel Monana Gceflb davvero , poichd Ccteuga , m>a contano Ji""* 
deH’arquilh) di quell Uola, ‘fi era imj^ronito anche d'altre &a ella c la 
ira, e andava pendendo alcune città in terra ferraa . Sulle alTeveraexe perciò 
del B*rW, loro Ambifeiator airimperadoie , allelVìroao didalìètce navi , 

•e li# diedero il comando a BaUaJftr Btrti, con .ordine di unirli -co’ Tartari e 

Caarma !(/). Al fuo «rrieo fulla colla 
della Cura trovò quel ConquiDatore >in pol^db dririTola di Ofotati o Ernetà 
ti Tartari inca|»ci con tutte le lor forte -di riprenderia . Btrtà , oifcrvtodò 
che la pniKipal iFottezxi di quell' Ifola fiati fuBa colla del mare, volle pro- 
varfi a pigliarla d'aflalto,- ma i foldati di Cwceaga, aflài dilTimili da’^Ciarf; Jo 
•ricevettero con tal fuoco e bravura , eh' c’dovette prefio abbandonare l'impre- 
fa. Si difpofe dunque ad. attaccar U lor flotta, mentre il General Tar/am , che 
«e fu d accordo, gli attaccherebbe fui lido '(g>. 

Quella ‘flotta di CMai^a era di «o. gran ghnebi t d'altri , 7 . piccoli , tutti 
piem di foIJJt. e manna; , e ben forniti .di cannone di bromo .11 combatti- 

Cawaja vi fi difiinfe da biavo foldato , . 

^ ‘efpcr- 



mcnto fu affai oftiuato e fanKainofo 

t * m . xur. 



(M) Anche i Prrtttirfi , la tempo della 
loro (nndesa, ufivano rilleffa pane dipo, 
litica a Gta i nu con minor dcftruza e fuc- 
caflo . Solevano tbbagthrc |li occhi de* già. 
«ani Principi tatimai colla mignlficenu , col 
careggiarli , fecondarli ne’ piaceri , e dar lo- 
ro nomi ttrtiihtfi , come fe voleflèro niiu- 
riliiaarli . Ctefeendo efli . difeoprivanofa- 
cilmente quefle arti ,e venati ai poHetfode’ 
proptj domini , furon fovente i pii 4 àfp,, 
nemtei che i avellerò . A Bornia 

Il tiene un altro metodo t non fi innaettona 
alla prefenu del Oovcrniter 'Gcnrrale , che 
in cerimonia i c in cKcifioni foienni loiio 
tmuri con gran rifatto i c furio 'fimil pre. 
tcfto hanno pocbiiTìma li^rtà,'non conver- 
faoo fe non con chi è deainiio id iliruirli 
e ad aver cura di loro 1 fi conducono alle 
rafltgne de* foldati della Compagnia , ed a’ 

(d) Bafaati , rom. i. p. goa. >o>« 

( » ) SrUvUlt , ibid. 

Bafaatt , tem. i. p. 70;. 
l/) Dafftr , dee. fot. pT. 



pubblici fpettictji ; ÌG preccura d’iitfplrtr 
loro Dunìnir Politiche Per loro bene , ma in 
londo piu benefiche alla Compatnia i dicen. 
do ad t ni , che effendo il lor popólo pigro 
nulixiofo e perfido. Danno in continuo pe- 
rKolo ì ma che rcDando elTì Itimi nelle al- 
leinu , poflon iliQaorre di (u’te le forre O. 
Imaàifi ; cofa che le gl’ imprime -nella mcn» 
ee i e giovando alla Compagnia dimintenv 
la Tua parola , ne li convince col fatto , e 
proteegrndo que’ Principi fe li fa Come fuoi 
Viceré -. Ella viene in oltre coiì a ben cono. 
Icere il lor temperamento, genio ecipicicì, 
per iraihre poi feco'fenaa timored’inctnni; 
«i anche m quetto cafo , non le manca mo- 
do di muover competitori ,'i quali , col fuo 
ajuio ropi'iamanoqUe’ Mbnarchi che cercano 
di fcuoter il giofo ch’ella 'fiima beae da lor* 
unporre . 
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LA ST-ORIÀ 

cfperto marinaro, e gran Capitano; ma le grotfe navi Olavdtfi inifero i faci 
ihnchi in pezzi; e dopo una zuffa di parecchie ore, dovett’egli ritirarG , ^n- 
II in buon ordine, e con Gero contegno. Avanti il conflitto , aveva il Gene- 
rale Tartare cominciato a fchierar le fuc truppe in una linea regolare; e (let- 
te poi Tempre a guardar in quiete . Finito tutto , il CapoTquadra Bortb fe oe 
lagnò con lui vivamente; ed egli rifpofe, che non avea potuto indurre i Tuoi 
a combattere; ma che, fe gii Olanicii voleffero tornar addoflb al nimico, cre- 
dei che la Tua gente farebbe meglio (ò). 

Lo prefe Btnh fulla parola, e tornò ad affalir Cextnga, e Io ruppe intera- 
Caxé tiwnte; ma il Tartare non fu che fpetcatore come prima. Quella vittoria , per 

f], altro, fu di maggior confcguenza che la precedente : vi perdé Cexeii^a lecota- 

quide e la vita. I Tartari, demolite fubito le Fortezze, fc n’andarono; trd 
gli Olandesi furono pigri a trarne ognf cofa di valore ; indi fi fecero padroni 
dell' Ifola di Amei ( o Emeui ) ; ma venuti a Forme/a , non trovaron sì facile 
Gl; /’«»- r Imprefa ; il vecchio Jeuja , rimeffo allora in libertà, avea raccolto laflottae 
Sou. j. fuQ nipote, e (lava faido. Com’egli era uomo favio e di grande 
fpcrienta , volendo falvar tutto, penfava di far la pace co' Tartari , e di ac- 
cordare agli Olandesi una colonia con libertà di commercio, per render, alfuo 
credere, contente ambe le parti (i). 

Fu feoperto, e disfatto quello difegno dal figliuolo di Cexenga, che i Cinesi 
ifiieva chiamano T cbing-King-mai i il quale fattofi elegger Cìenerale , rimandò in }pri- 
rivelH- gione Jeuja, che di trillezza vi fi uccife di propria mano. Il giovine Cexenga 
itene. in retaggio tutto lo fpirito e T abilità della fua famiglia .' maneggiò i 

fuoi affari con tal coraggio e condotta, che l'Ammiraglio dovette ritornar a 
Batavia , fenz’ aver potuto compiere la fua commilTione ; onde v' incontrò me- 
diocre accoglienza (k). .... 

>«■ • Non fopravvilfe molto a quella fua vittoria reinig-KiB^-m»» , elafcio l’ Ifola 
diVot- di Fermefa a Tcbing-Ke fan , fuo figliuolo, ai.cor fanciullo alla morte del padre, 
mofi. Nella fua minorità la cura degli affari rellò in mano de' fuoi Governatori . 
Fatto adulto, fi mollrò di complcdione mite e nulinconìca. Ved.mlo , che i 
Tartari avean vinto c fatto morire il Re di I ràirii, fuo princip.ile Alleato, e 
temendo un egual trattamento, refe loto fpontanca mente i Tuoi Stali; ma con- 
tro fua voglia fu coliretto di agglugnervi la tela della fua perlona : andòdun- 
que a Feking, in qualità di Principe deporto, nella fiate dell'anno r6»} gli 
fu alfegnata una piccola penfionc , trattato nel redo con cortefia e civiltà . Da 
quel tempo l’ Ifola di Fermefa rertò fempte riunita all’Imperio t inefe, il quale 
vi mantiene un corpo di iiooo. foMati : fi cambiano co’ loro Officiali di tre 
in tre anni , e talvolta piò foventc , per impedite ogni polfibile tibtilio 
..(/UN), 

(Ni Quelli fu l’uliimi Sovriniià in ma- tilt di rermefa . me] Governo hi voloro 
no de* Cintfi . 1 TdKrtMft , ocmpindo qneft' j poiché , quanto ili Orient»!« , 

Ifola, compierrno 11 conquidi deÌ**I»nperio. ella ceda fenifne »n Poter arti Ifolini , rte 
I retendendo rU oundtfi alli perte OcuUcn. i Ttrt^n fi tirino di conquidire . Gli 

t 0/4% 

ih) Bttfndtit , toni. ì* p. 

(i) NnvdU, 1 . drrl , I. iti. c. |v. 

ik) t ib’d. p. f 04 . 

il) Om » tom. i. p. irp. 4*»' 
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DZtLB COUQJXSTE, E SCOPERTE DEGLI OLAÌiDESl tc. $9 

«La prfma gutrrai che inforfe fra Carlo II. e ro/dn<f<r> non toccò molto gli Nacv* 
affari degli OiandtR nell' Jadie Orientali i onde palTercmo alla guerra di ‘quefli 
contro il Re di Macaffar ^ una delle più vigorofe, e delle più importanti , nel- * 
la quale erano già impegnati fin dal principio dì quella loro colonia . Quello fit. 
Regno, che abbraccia la miglior parte della grand’llòla di Celtbei , era allora 
abitato da bravo e numerofo popolo > i cui Monarchi . non avendo mai voluta 
fottometterfi »' Portogheji , odiavano naturalmente il giogo della Compagnia , 
colla quale non fi accordarono mai, perchd corrifpandevano colle Molucche , c 
proteggevano i Portoghesi che fi eran ricoverati nella lor Ifola . E pure là 
Compagnia non parlò mai dell' una o dell’altra di quelle due caufe ncTuci 
Manifeili : fol tanto fi lagnava delle depredazioni commelTe dal Re di Macaf- 
far ; perché i fuoi fudditl avevan uccifi alcuni Olandesi sbarcati nelle fue ter- 
re, e Taccheggiaci parecchi vafcelli incagliati fu quelle colle : ma prima che 
fi cominciaflcro le ollilicà , fi venne a grattato , nel quale il Re promife di 
dar piena Ibddisfazione rifpetco alle fatte in|iurie , e di far anche tutte quelle 
fommeffioni che per conto di que* difordint fi potelfe da lui efigere. La Com- 
pagnia, diffidando di quelle promciTc , Tpcdi l' Ammiraglio Cornelio Speelman 
(che era fiata Governatore della Colla di Coromandel) con una fquadra di tre- 
dici navi da guerra, corv altri ballimenci, a bordo de' quali erano Soo. IblJ.i- 
ti , e con ordine di far efeguire fecondo la^ lettera io ogni articolo l' ultimo 
Trattato. Comparve egli davanti Macajfar li 19. Dicembre 1666. (m). 

Nella mattina fuITcgucntc vennero due Deputati del Re con laji. verghe d’ 
oro, preme iTc io fivldisfaiione deH'omicidio degli Olandesi, e con la fommadi^jiiVi. 
1430. tolleri in foddisf.izione de' Taccheggiati vafcelli, dichiarando a nome del 
Re, che le richlellc fommelfioni non convenivano alla fua dignità , e ch'egli 
perciò non potea farle. Siccome a quello s' afpettava la Compagnia ; fapcndo 
ella pure che il Re di Macajfar avea mandato una gran fiotta ad attaccar T 
Ifola di Boufon -, Cornelio immediatamente dichiarò la guerra ; c fatti due sbar- 
chi n'I paefe , vi fece un incredibile bottino , arfe cinquanta viltiggj, e da 
cento navigli in vari porti, mentre il Re non fofpcttava di fimìl vilita . Pafsò 
poi a foccoirere Btuton, fircttamente aifediata per mar e per terra dall'armata 

Ha di 



OlaadeS non dovrebbero più penfire a ria-. „ mifcelUi co'Io lunito efottile; corpocorw 

ver quella lor pane dcll’Ifola , perdiè Oii „ io e quadrilo ; braccia e eambe lunghe, 

il Principal inpreflo del porto , di fopra de. ,, fonili e malfalle < piè lunjhi , l>r(hi alle 

fcriteo , i al pieno di fibbia , che piìr non ,, dita j e generJlnient' con dcbolillime »i- 

vi_ padano vaicelli di qualche pefo j onde ,, nocchia '* . Ciò dircobr 1 credete , cnc 

più non ferve quel luogo al commercio del- iìcn difccfi' d-*' Tartari i p.n SetTrnition.Ii 

la Compagnia rtfpctto al Coappeee . Se- de'l’^.^a . c che lia (arra (icn venuna F#r- 

condo un Autor moderno 'rii , ■■ Laeenie mtfai dov’crino prima che ci vcnideroCttie- 

„ native di Tarmofa diferiUc mollo da’ Ci. fi od oltaiifi . Forfè ancora > per corno ’O 

„ «e/i e tjuniifi , fuoi vicini, in Uronomii del traifiro , qualche nazione del None avrà t 

., e in taglia . Ella è di llaiura bilia , con la permidìrine di mettervi una colonia . fot- 

„ leda e ffcinie grandi , ocrhl incanti ■ al- tn certe rcllcizioni . come quelle de* Fario- 

„ tidìme guance , bocca larga , e un pirciol thifi a Mata» t74). 

u mento piatto quali fenza barba , e lungo di 

' ve 

(m) StuvilU , ibid. c. lix. 
fra) Du IMUi, voi. ì. p. ito. 

(fi ) «asrùlttn , AtiOHnt af ibe Za/l-lMilitl , voi. 0 , f. a$f. IpCa 
(74) Ow Baldi , taf. f. 17I. 179. 
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di Micféjpir. Gmaft daranti la Pinza n<l ptinio- dii ddi'ansQ tiif., jforid* 
co'faoi piccoli baftimenti il paflb nrl< porto di< eli*, indi marciò contr» it Gc- 
Dtrafe del Re di Macaflir, che la ftrtgpn eon loooc^ uomini. Attaccati nelle 
iaedefia « tmeato dalle troppe dì Camafto U.mod»dt dar alte fiamme i tot 

huatoB*- magaizioi i furono codrettr a le vare, l’ ailèdio». eoa- sii gran itfirtmf per parte 
loto, che i GencraR del Re fi ttoverono- netta neceiBtà di- trattare coifAm» 
miraglio^ e non potendo ottenere miglieri termini , di rtnderfi » drfaezione 
(») . La prima coCi. ch'erf fece, fu <« difarmare i prigionieri , de'<)iuli ne 
mandò jooo. a popolar- un Ifoia deferta non hingi da SatavU; 400. ne riten» 
ne per ifehiavì; e 5000. o *<diliar}'di direrfe naiioni oonfegnò al Re 

di- Polacca, il qual era fiato Ino ièdele Alleato. durante la> guerra .. Rcfiiiat al 
Re diiBaitf*» 300. n aviti, e tutto- U boctiniM che fi potò: ancor ttouare, fatao 
da’ nemici fopra- i fuor fuddici .. Incorporò gli altri giachi- del Ré di< Macag» 
co’fuoi propri legni di crafporco ,‘,e eoo ipj.- fiendaedi , con tutte Tarmi e U 
munizion de' nimlci , co’ principali Officiali del lor' efercito , eh’ egli risnae 
ptigioni y ritornò trion&ote a Batevi* , dove fu ricevuto con applmlb nnU 
vetUe («}.- 

Ma-- la Compagnia »- dicono gli Salttori Oìanétfi , avea-fempw, non ofiante 
VtM T ultimo Tiauata di riconciliaxione , gran lol petto di quel Monarca j fapeodo 
■' di elU, come pare, eh’ egli. govema.va- eoo maliiiofe mafiime. Prefio fi vide, eh*' 
M«»f. ,gjj non negoziato, che per guadagnar tempo, poiché rkominciò' l fuoi 
intrighi con lutTi vicini Principi, ai quali rapprefcnMva, che diventetchhero 
fudditi della Compagnia, fe non fi collegavano tutti iafiemc' per Jifcndérfi a for- 
ze unite. Cercava dì far toro comprendere , che il particolar interelTe d’ ognu- 
no fubito fi aggiufterebbe , liberi che folTcto da si fatte apprenfioni , per cut 
giufiaraeme ftavaoo tutti all’ena; e che di far feparanmente traculi coll* 
Compagnia, era lo fteffo che metter il forcio in bacca al ^tto : cbe fi poto- 
van feworrer l'un Taltro per matitenere la liberti- del trafico ; che per qnan-- 
to- folfc rifehiofa la guerra,. non poKvano mai eflère a peggìor condizione di 
quella a cui' eran riatti- coll' ultimar pace : che fe quella canitnuafiè , La Com- 
pagnia non manchereb^ di profitume con- féminar gclofie fra loro , per divi- 
derli,, e foggiogarii un- dopa- l’altro : e che finalmente- una. firetta- unione fr» 
loro rimediava a tutto (f). Perfiiafi- della- venti- di quell» argomentr, ipiùde| 
fuoi vicini fi collegarooo, e fi mifero ini conformiti- a levar la lor pane di 
truppe j onde il Re di-Macejfrr, alla teda- dell*. lega, comparve predo pidlor- 
midabiJe che mai,rilbluto di perire anziebè' cedere (?)- ^ 

Mentt’egli flava Guendo quelli preparativi , la Compagnia' alleiti una forte 
,«rr. i^ra con buoi» numero di truppe regoUte a borda, prefiindo all’Weflbtem- 
diMicaC-po girindùai fuoi alleati di metter all’ordine il piò- che pottlbro di. gente e 
navi; il che, od- in virtù de trattati , o- per timor delia Compagnii^ o perpri- 
vato riftntimento, efli fecero ( benché contro il lor naturai interefte, pel qua- 
le, per ini c per loro, fi armava il Re di Maea/far co- fuoi Alleati) (r) co» 
» » » tutta 



<») Rclat. de h t»*r- dé !>• Co»P- ** <•* *• 

(•) BMfaatr> i««- “• P- »** 

(fi Rféiiilti on ihc rife «nd-ptojt. of^ Daich E. L Caapaar. P* «1»- 

(r) Rc^at. ^ U snerrc » kc. p* 
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DELLE- COHj^amE, E SCOTERTE DEGLI OUÌLDESI ec. Et 

meta la diligr«aa > e A nrero alla poAa lora allègnaca .>D t. Giugno, 1 ' Am> 
miraglio’ pani da itmiaian con fedlci’ vafcelli e 14. fciaJuppe , full* 

«|uaU erano i foccorG dati dal Re di Ealacm e Ttnutt : arri vd- là' mattina de^ 

19. Lugli» alh cofta ii Mauf^ar ■, e tentando di aptirC il pailb nel' porto, fu 
caldamente rirpioio : avendo- il Re’ piantato un Forte per dlicfa delia Piazza v 
gli Oiaadcjfv dopo/ a^. ore di fuoco d'artiglieria,- dovetteioiirirarG. Pòchigior* 
ni appreso, l'Ammiraglio fu- raggiunto da una parte dcllà flótta , la qpale G 
et» da- lui féparaia per burrafca; e li a. Agoflo, gbancò- tutta la Tua gente ad 
un luogo/ dette GUffjin . Allora il fuo efercito canGfleva- in 6oo,- foldati Olanie- 
f, }oo. ladiasi- dikiplinati in pa^ della Compagnia, joool da Tcrmnt, eBnv* 
r«», 7000. Btugj, loo. marinai', e due compagnie independenti , comandate da' 
Capitani Jtncker e Strjker. Ma le forze del nemico- crino incomparabilmente 
maggiori : montavano per lo meno a aoooo. uomini, fotta il comando- di tut- 
ti cpie’ piccoli Re e Piincipi- che il Monarca di Uatjjftr tvex tirati- dalla foa .. 
jL' Ammiraglio Sfteiman tenne il groifo dell'efèicko vicino- aHa Tua flotta ,. 
e diftaccò 100. uomini per attaccar di notte il Caflella di Glif^n. Il Re- di Pa- 
lperà, ch’ebbe quell'incarico, lo efegui ai bene, che alle tre della mattina It 
refe padrone di» quella Piazza : Spcelman , toflo che. n’ ebbe trviCo , gli mandA 
i linfòra» nccefl'ari per confervarta 

Quefto- fi» un colpo terribile pel nemico- , il quale dfedc tre alTalii' V^tjrfìtn~ 
ricuperarla, ne'quali perdé tanta gente, che c' dovette deGitere dalli imprefa ..mtiit» 
Pigliarono gli vantaggio dalla- Gtuazione Ór quella Fbrtezza^ per tita^ 

re gran- quantità, di bombe e di palle infocate nel campo de’nimici cafa che 

J ;)l mife in- cihema. coflcrnazione -, durante la quale gli aflTall l’ Ammiiaelioncl',- 
e trincee,- accompagnato da vigorofa fortica di cmei del Gaflelto, e gir ifor- 
aò ad abbandonare tutt' i lor poAi . PrcGo poi imbarcò le fue truppe , e te traf* 
portò ad un* altra parte dell' Ifola , dove dìftruilc moltv villaggi- , Mà Gccomo 
in quella guerra fu penleva affai d’arabe le parti , G venne ad intavolar 
un negoziato di pace» Fra canto gli Alleati /adiani G (laccavan dal Re dlHa- 
cajjàr a poco a poco, e facean la pace per loro : non ^d- dunqu’egli- non fc* 
guirne refempio-, e li iS. Novembre idd;. G conchiufe un Trattato; ht vir- 
tù del quale i Reggenti dell’ Ifola , cuti'i vicini Principi, e ’L Re raedcGmo di 
Macajfitr , mandarono una numerofa e folenne Ambafcian a Giovanni httutfi/kfr^ 
Covtenàtor Generale di Batrvia, per fot (atuaieaìetie alia. Compagnia per la 
paffuta foro condotta- {tf. 

La flotta OUi^tfi coll’ efercito continuò a dare nelflfora r entrò là 
ne piovofa, e produiS; in eflò tal morìa, che gf Miani fperavano di trame da/ ‘la- 
vantaggio r ruppero la pace, trucidando gran numero di foblati moribondi r due • 

Capitani : G rkomtnciò dun^e la guerra, c durò con vie maggior violenza 
due anni-, nel corfo de' quali furon tali i lucceff» dell' Ammiraglio, e Canteesl 
gravi le calamità recate a quei dà iiaca^ar, che per ottener la- pace dovettero- 
mandare ut» nuovo Ambafeiacore a Batavia^ per fate tutte quelle fommeffioni 
che ta Compagnia eGgeffe; ma , dopo tutto, furon- lafciat» alla diferezione di 
Jptflmant il quale con un nuovo Trattato, conchiufo li- 17. Giugno 16(9. , 
non folamcnte rinnovò i Trattati 19. Agoffo id£o. , c it. Nbvembre i( 6 j. , 
ma impofe loro altre condizioni vieppiù gravale ed intollerabili (a). Gò po- 



lii IDuvìlh , ubi Ciprr- 

t») Relan de la Guerre de la Coap, 8tc p. i}4. a|f« 

(«) ReUi. de la Guerre, &e. all» fio* . Cotpa DipIguMlique. 
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fe fìne iit cerco modo ad un'aperta loro oppofìzìone alla Compagnia) la quale 
d' allora in poi ha Tempre confidcrate quelle difpute anzi per ribi llioni e fedi- 
zioni che per guerre di Potenze uguali e libere (O). Cosi (labillflj inccracncn* 
tc ed afTolutacnente il tra^o delle fpezierie tn mano della Compagnia ; perché 
prima i Portoibefi che gVlftiUJi trovavan modo di comperarle in CtUbcjy cioè, 
nocemoTcada ) mace « e garofani) che vi portavano dalle Woluccbe^ e Tors’an* 
che da altri paefi, co* quali ora gli Europei non hanno corrirpondcnza . Quan- 
to alla cannella , non contenti gli Oimdefi di paiTcdcme la vera nell’ IfoU di 
CffUirty hanno fpìnto le conquide anche nel Mahbar^ come abblatn veduto ) 
aifìne principalmente di didruggere la cannella badarJa o falvatica ) la quale 
allignava ne’ contorni di Cocbin ^ e colla quale i Portogbefi ^ quando più non nc 
pollcdctcero di migliore) facevano un notabile eradico, (v).. 



( O ) ^rUado della prima guerra fra la 
Compianii t queOo Monarca • olfervaminn 
alcuni rifenti da un Aurore di autorità 
fofpecti { ma rttariramenre a quel ch’è detto 
nel teAo di quell'ultima tuena, arLiiamoaf- 
ferire* che non poAIim camminire fopramì- 
f iior fondamento : poiché quella , che vi fi 
d:ce » é prefo da una narrativa Aampata con 
rivtleg'o a inHcme cogli articoli 

dia pace , |l fello de* qu^It principia cosi 
(74) M t Tutt* i Portogheji , che fi poflintro- 
)* vare • fenza eccesione • faranno corretti 
M ad ufcire da Mstéffar t di tutti 1 pi»Ii di- 
)• pendenti da quella Corona; e petche noi 
,» nifflo obbfiftati a credere, chegl /«////ific- 
,> no gran malfattori • ed autori dtl rompu 
meoco de* precedenti irstiati , i Reegenii 
^ ài fi obbligano di prender lapru 



,, rtia occifione di fargli ufeire da ratei i lo^< 
,» territori , fbnzi mai permettere a veruno 
,> di quelle due naz'oni , né alle (oro crea* 
,t ture , di venire e trafficare > o di far qua- 
,, iunque altro aA'are , entro refienfione del 
„ paefe di , o né anche di «omi- 

nuar a Atrvi dopo un ceno giorno i e 1 
„ detti Reggenti in verun tempo d*ora in 
,, poi non permert'^rinno ad alcuna nazione 
„ Europi* f o ad altra in Tuo favore , di ve- 
,, mre e fure entro la lor giunfdizione per 
,, motivo di traffico , o per altro qualunque 
„ preceAo,di q^ualunque oizione fieno le per* 
,, fotte « o qualunque nome elleno prendano, 
,, fenza otuna eccezione ** • Gli altri articoli 
tendono sH'illeOb oggetto » e fono fcrnH 
negli Acfll rigoroli e precifi tcrainì* 



Cw) Mémoires Tur le Commerce dea HolUodois, p. i 4 l* 



Ì74) Eielmiou dt U Gmu 



di ìm Cmt» dis t»d* Or, céMtre U Rii do MMfdffur , p, Z 44 » 
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SEZIONE XI 






Patente della Cempaptia . Ce» qual Difirexien* e Sueeeffeenaneg- 
neggi ella i fuei affari . Impedifee i Francefi di fianziarei 
i» Oylan « e centiaua ad eppersi a quella ìlaii»~ 
ne ce» fegnalata vantaggie. 



F inito 11 tempo (iella terra Patente i e volendo la Compagnia procacciarli 
un nuovo termine , fe le prefentarono alcune dlificoltà , Gli affari della 
Repubblica erano allora maneggiati dalli De Witt e dalla loro fazione, i qua- „„ 
li certamente odiavano il moni polio . particolarmente quello della Compagnia . r<M /• 
Il Penfìonario Giovanni De Vitt era di parere , che le Compagnie potelTero effer 
necelTarie in cafo di aprire nuovi traffichi e di far nuove colonie : ftimò 
ceffario l'acquiffo delle Metmcche ^ c fpediente quello di Batavia-, ma non pun- 
to benefico alla Nazion OUudeft il gran potere che poi la Compagnia n' era 
venuta ad alTumere. Vedea, né aveva Scrupolo di dirlo apertamente , che gli 
Olandeii impiegati nelle colonie dell’ ladia Orientale , erano la maggior parte 
-(per ufare le Tue proprie erpreifioni) febiuma di popolaccio, diffoluti , oecetli- 
tofi , rozzi , rapaci , fcellerati , ed attribuiva tutto quello '.alle rigorofe e vili 
condizioni di fchiavitii che la Compagnia lor imponea , ed alle quaK nonfiaf- 
foggetterebbe chi pud vivere in cafa tua o andarne fuori a fue fpefe; ond’egli 
temeva, che nelle di lei colonie non vi foffe poi quella foda forza che generai* 
mente credeafi . Diceva , non poterli mai amare un’amminiflrazlon sì fevera, 
nd mantenerfi fc non con forze militari mercenarie; convinto altresì, che non 
v'era da fperare alcun cambiamento di fimili maffime, od alcuna mitigazione 
di sì fatta ferenti (*■). InerefceagH perciò, che quello commercio non folTe in 
certa guifa Ubero a tutti; cofa che per la fperanza del profitto avrebbe natu- 
ralmente portato all’ Indie una miglior forta di gente , che avrebbe a poco a 
poco formate colonie d’ un' altra fprcie, e più atte a difendei fi, in cafo di guer- 
ra generale, che quelle erette dalla Compagnia (P). Malgrado di tutto que- 



Cr> Il Gran Penlìonartn fcrillc qiìeilp li- 
bro, od almeno ne pubblicò Pultimi edizio- 
ne , dopo che quella l’atente lu rinnovata U 
terza volta cofi elle certamente egli dlCip- 
provava , tome fi vede da quel ch*ei d'cc hi 
punto di batter il mare , fetvizio pel quale 
lì levarono fomme munenfe nelpinlanzia del- 
la Repobbliei , e de] quale , com’ci Cietcri- 
<cc , à i Siaiiheldtr fi prevalfi-ru con incari- 
care dì elfo, nientemeno, leCoinpazn'c dell* 
Judit Oritmr.tli , delle Oteiden’Att , e di Qrt~ 
tnlanda ( 7f ) Sicchl . „ dic’erli , *' gli 
-, Stali GiAirAli e gli Ammiragliati fi feari- 



(jt) Cronden en Maximen van da Repub. 



,, etrono del pefìs di far batter i mari in rifpet. 
„ co al iraiflco di quelle partì , ed alla pe> 
,, fca Secteuirìonale della balena i nella fup> 
,, pulìxione, (he tutte qaelltrefpeicive Coen* 
» P’(iic billavano i ftr il loro commercio 
„ Ctnat eoiiv. gl) dell" Stato (>er proteggere 
„ i falli loro. Ma poi trovarono , che il iraf- 
„ fico di quelle focietì fi faceva con lì gran 
„ pregiudicin del rello del poimlo , il qual 
„ n’eri rfclufn , che fe i noflri Govecnaro- 
„ ri avelfero allora iratiiio, otrattillémidef- 
,, fo nell’ifteflo modo la mercatura d’£arepm\ 
,, con formar Compagnie efcludcnii rum gli 

„ altrit 

van HolL t. deci , c. izvi 



GriaJ. tu Maxiu. vau Rijiii. van Hìla'.d , a. deci, c. ù 
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«4 LA STORIA 

fo , n rbbr l« nuova Patente ( mediante una grolTa fomma dì denaro contan' 
te. mclto roi.venevole allo 'Stato nelle circollanze di que* tempi ) per altri 
_ an«-i, a co :tirr dal .primo dì -del id6d. {/}. 
detTr** E-^ro J’. ultimo -periodo. ^1 quale altbiam -già 'parla» f 'non odante le prt>- 
AtlU diglóf.' 'fp-le cui flette dpolia là Coanpagnia, e la grande interruzion di com- 
-mercio da Ui •If.'ffcrta lìc’due anni di guerra colla Gran Bretagna , quando cì 
voiea ioteae sfiJttc per ilcoftare .le nari che andavano e veiiivanoT -e -non ©dan- 
te le Junghe guerre da 1 » i foftanute ncHMjtdfe contro Jl farror Cinefe , é’fuòì 
difcendemi in Vamufa , contro 1 Ptrt^ie/i in Cohu e nel WSabar , e contro 
il Re di Macajfar e’ Tuoi alkat! ; eoon-odante l'aumento delia di lei civil li- 
da (fé mi d permeflb di ufar quedo fermine ) la >quale , come vedrà in ap- 
prelTo il leggitore^ era in fe divenuta una cola .prodigiora., che forpalTava tut- 
ti i profitti del traffico della Compagnia durante il Tuo primo termine ; 1 Di- 
mtorì imOadimeno di eSa Compagnia di vifero 450. per cento fopra il Tuo ca- 
pitale', il che fu circa 40. per cento di più di quel che divifero nel :precaden- 
te termine dal i6aa. al 1644. .{t } . Tutto effieito di quella potenza » 'con cui 
la Contpagnia tolfe agl’ laj/eri .e a' Ptrtogbeji il traffico delle 'fpezierie loro 
che per -mala direzione., o per altri inferiori oggetti, fora' anche viliffimi , tra- 
lafdarono di confervarlo (<r) . Edeito pur di fapienza della Compagnia mede- 
lima, la .quale .mai aion rifparmiò denaro, ove rratcoflì di far inferire ne’Trat- 
tati daufme, delie quali i Tuoi Avvocaci feppera fare il miglior ufo , allor 
quando, nati nuovi difturbi, fi ravvivavano contro di lei gli antichi damori, 
i quali con un po'd'induftria,.o con un raggio di fortuna , potevano coover- 
Ttirfi in beo Tonati diritti (b), 

mUni .Lt gran prudenza , e maravigliofa deftrezxa di quelli che maneggiavano gli 
. intereffi della Compagnia, era ugualmente vifibile ne'lir palli col Governo, 
?'*cbe nella Lorxaadoua .nell’ Indir,' perché, quando ne zitoxaava il Capofqua.lra 



- diri s per cTeinpio ; una Compitnii li 1 . fero ne’ Inr patii i ctifinna di qnclleConU 
a, ittlScaiui nel iìadiutraatt , un' altra di „ pafnie avelTe , nullad'meno, iati pìccolch- 
„ mercaianti Francrp , t Spatmitli , una ter- „ ro delia noilra Eurtpa , latto un traffico 
a, ZI di meremoti Orientali e Settentrioni. ,, maefiore di quello che ora tutta la Com- 
„ li , una quatta di neioaiuni l'tiifi e Ir- dvM’Ind. Orient. fa coll’atpa 111- 

a, laadtfi , una quinta per le pefehe del mer- ,, zompirabilmente più grande , ptu potrete 
luszo a del bacali « delle aringhe « fc, „ e piu r eca di merci e di denaro ; non po. 
a! dilli • aveffero Atto quello , una decima „ teiidoS negare , che il folo libero traffico 
, uattn de' noliti abitanti non iverebbe fa ,, Orientale , la fola pefn delle aringhe , la 
al puto come vivere e gnadagnrfi il pane! „ futa mercaiura di Franti* , è dieci volte 
a, onde rOlftvda farebbe Ulti prello rovini- „ più profittevole l'Io Siitn ed al Comune 
a, tit ancorché il tralfico di quelle Compì- ,, i'OiamAs . <he dodici o ledici mavì . che 
aagnie fi fofieAiioeoa azu tndpftria, che, „ vanno annualmente da olanda all' /ad, « 
aa per qualunque rifoluuione iveflero prefa la ,, Orintali , non lo Ibno allo Stato ed agli 
a, Fraacm , i' lathilltrta , la Sntaia c gli ,, abitami Quello paflb'é alTii notabile, e 
„ Stati i‘ Italia , di diftutbare, protuire, im- merita .di (ITev ieuo con Ja anjggior iiien- 
., pediee che mani&tnirc fercitiere ( e per ziooe- 
„ (onfetueoza quelle i'O'aadaì non veni£. 



<p) 'DiAinno. de Commerce , lom, ii, col, uopi, 
itìJaniJ*" ,aom. i.p. 16. 

(•) Xtiard. Hift. iif, £ng 1 ad , p 141. 



(é) Vedi i vari tratiati di pace cancliiuli , entro quefto periodo , fri gli Sitii id altre 
Potenze . 
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colla flotta, e come al folito fi raflegnava agli Jtati Generali, egli era inflcut- 
»o di rapprcfentar loro, quanto folT; benefico al Pubblico quello commercio , 
con quante difficolti la Compagnia avelTe a combattere , c con quali patti 
fentìmenti amminiflrafle le fue colonie e '1 Tuo commercio . N' é Una vera 
prova il Memoriale ptefentato alle IX. AA. PP. in nome de' Direttori della 
Comp. deU'Ind. Orient. nel t6S^. aH’occaGon della morte del CapofqUadra 
Sieur, il quale mori nel fuo viaggio. Qui tacean vedere le perdite, e l' incer- 
tezza del lor traffico; le valle rpefe del lor govetno civile, eccleliaflico e mi- 
litare, di due milioni all'anno; i difadri, che da varie caufe lor avvenivano, 
come , da cattive llagioni , per le quali avean tanto fofferto in Àmioina , che 
in quell’anno non poterono mandar a cafa neitimeho una fola libbra di garo- 
fani ; dalla perfidia di alcune nationi Indiane-, e dagli artifici d'altre : ondepro- 
redavano, che, quantunque avelTero portato in Olanda effetti del valore di 
undici milioni, prodotti da meno di tre di ufdta , dentavano ih tutto e per 
tutto a trovarci il lor conto; e che fi potea dir con ragione , mahegglarfi la 
Compagnia più pel beneficio della Repubblica, che per l'emolumento de'pro, 
prieurj (c). Tutti quedi calcoli tendevano appunto a facilitare il rinnovamento r 
della Patente, la quale fi ottenne l’anno fuffeguente , ma con lo sborfo di 
una bella fomma di denaro (Qj. 

Verfo quedo tempo cominciarono le cofe ad efferc in piega nel Regno di xJìmti'rl 
Ttnjtin , dove finora la Compagnia avea, per più di jo. anni, fatto un affVi puft di 
lucrofo commercio. Quedo paefe fu in tempi una provincia, o regno , dipen. Tonqnui 
dente dtlla Cina, dalla quale lo divide a tramontana una gran catena di mone 
t! , terminandolo a levante il mare . Pochi paefi in Ajìa fono più abbondanti 
di quedo, per le cofe ncccITarie alla vita; nd vi mancano merci di valore , 
fpczialmente , feta di mirabile qualità , legni odoriferi molto dimati in Orien- 
te, c varie forte di droghe. Il governo, fimile a quel della Cina , é monar- 
chico; il popolo, di codume e dif)iofiz!onr, in molti punti , come il Cinefe ; 
ma in uno folo fi didingue, perché egli é famofo pel fuO candore, integrità e 
buon tratto; qualità che mancano i'cintjì. Per la ficuazione del paefe, per la 
potenza del fuo Monarca, e per la fermezza de'fudditi alla lor maniera divi- 
vere, non poterono t Torta^hefi , benché allora affai poderofi in Oriente, dani- 
ziarfi fra quella genti, Ibfs'ancke p.rchè li trovarono Tempre avverfa alla Re- 
ligion Crifliana (d). 

Alcuni della Fattoria Olandefe nel Giappone feppcro, che una piccola Iquadra 
andava ogni anno, da qucH’Impctio i Tonquin, e che vi fi faceva gran cqm- /vajji. 
mercio anche da'Ciiie^; onde un celta Carlo Bailjink propofe a quel Capo r«. 
-Olandefe di mandar un vafcello dal Giappone a Tonquin , p. r cominciarvi uh 
tr.iffico. Vi fu fpedito egli metìefimo con merci Giappone/i, e con alquante 
Europee, oltre varie curioiità di regalo per quel Monarca ; perché Terza pre- 
denti non v’é nulli di Tire colle Girti In.iiane . Con quedi , c colla fua dc- 
Tom. XLV, I firez- 



(Q) Qiiede relazioni fono i migliori do- colle Storie e tnemorliii di que’reiBpi . e fo- 
tumeniì che fi pofTano avere per le cofe tfel- pra turco co^ti Atti e Memorte pubbliche d* 
fa Compaenlir ma fono rari, e partono dal- altre nazioni, che danno qualche aocizii del- 
ia di lei direzione . Bifotna perciò ufar zrin le nuieiie in effi eonlenuie • 
c.:uteli priiraa di ammetterli , e paragonarti 

(c) Quedo fin{o'ar Memoriale è Ibmp to acl primo volume della Ratcolta di Mr. TAe. 
vf.et . 

id) Geojt. MtJ. par Du Siii , p. CS*. • ,* 
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dittiti t fu b«n accolto il Sig. Jlai*jink , tutte Tpacciò le Tue mereì »4 alta 
prezzo ) ed in breviiTitno itcmpo recò .un pneziolb carico a Batavia (e). Il<!e> 
necaJe t'ali J^iemcn , che allora prdVdcva agli affari Oiaudejt , lodò affai la di 
lui attenzione e diligenza , e volle Xubito metter una Pattoria a Teitquìn . 
Bartfink , che n’ ebbe la direzione , feppc cì b: n fare in <|uel pae& i che il Re 
per manifcOargli la iua flima lo prefe nefuoi Configli « gli diede i più alti 
titoli .d' onore I e finalmente, con .un folenne inftrumento in iferitto , l’ adottò 
per Tuo figliuolo .{])• Sotto il fuo maneggio, e -quello di alcuni fucceflivi Ca- 
pi , andaron le cou: con tutta la proiperità che la Compagnia poteva defdera- 
re I ma alla fine nacquno gelolie c diffapori , che , fopiti per un tentpo , tor- 
narono a feoppiare, e per le lor confeguenze diminuirono il traffico a fegno 
tale, che finalmente la Compagnia ftimò bene di ritirare la Fattoria. Ciò non 
ottante gli Olandef non iafeiano talvolta , quando l’occafione fi preferita , di 
vifitare le cotte di Tenqum , dove , come ad altri Eunpti , lor i permeffo di 
mercatare libcrameiue , ma non xi trovan motivo di rimettervi la Fatto- 
ri* (t) (R-.)' 

Il deOderio di abbellire Saiavia-, benchd Tempre vìvo in ogniGovernatorGc- 
oerzle, fpiccò afTiUTimo in do. Maaizuyker, il quale per molti anni coprìquel- 
]’ onorevole pofto, lo fuo tempo fi ereflero que’vatti magazzini per ilpezierie 
ed altre ricche merci, i quali fann’ oggidì il grand’ornamento di quella bella e 
fuperba città; e nel fabbricarli fi ebbe cura di farvi un magnifico appartamen- 
to pel Ricevitor Generale , che vi rifiede con tutti gli Officiali di Tua dipen- 
denza. Quelli deve ogni mattina, a mezz'ora dopo le dieci, ponarG al gabi- 
netto del Governatore colle notizie del giorno precederle , di vaiceli! entrati 
e fcarlcati, e di fomme di denaro ricevute per ufo della Compagnia (<^)- Vi- 
cino al fuo appairamento ve n'd un aluo pel primo Chirurgo, e pe'fuoi aiu- 
tanti e ferventi , con tutt’i comodi per preparar ogni fona di medicine . 
Quelle fabbriche furono terminate nel i^o, Verfo rillefTo tempo fi finì an- 
che il gran cantiere co'fuoi cortili nrU'Kola di Onraofi, dove ogni cofa necef- 
faria a fabbricate, allettire e confervare le navi della Compagnia, d provvedu- 
ta in tal abbondaiua , e fomminittrata con tal prcttezza , fotto la direzione di 
un Officiale, detto Ma/ìn d' Equipari» ^ che vi fi può collruire , riparare , c 
racconciare i vafcclU fenza la minima peidiu di tempo e nel più completo mo- 



<H) 11 coornCKio fra Tmqnimip < «/*»- per «(empio, tnurchio etrellenre, nten idol- 
Arfi fa prima ioieirono «et , * fi tiri- aerato che quei della Ci»« , a tre fintini I 
cerano le Fattorie < por fi riatfero a richie- oncia i feta di varie forre, buoaillima, a due 
(la del Re , e continuafono, non lena’ alce- fiorini la libbrar e la |>'ù bella ctraru(t delt 
ne difiruic fra le dot nazioni , per lo Tpazio jada e di quelle merci ve n’era tal cop a . 
di 40. anni in circa > dopo il quale fiirono clic fe ne porca tonU’Vareqtni gran qua -rira 
ritirare del tutto , fene* altra commercia ette (enia peticolo di lizarnc i prezzi . Elfcndo 
di navi cafuali . In tempo ch'egli fioriva , fi quel popolo aii.ichevoìe , lineerò e onello , 
coropetavano merci preziofe a vii prezzo net- fcmbri che eli o^dt/ì avefrero torco nc’pua- 
U Città Capitale di Caiitta a Ktiisi come ti in cui difiicrivizo (//.) 

(a) Oittiotin. de Comaue.-e , tom. ii.- col. loip. 

(/) Mém. d« Dr. OartSa. 

(/) Mfm. fur le Commerce dei Indea , p. lot. 

t*) J Aitata , tom. I. I». JJ7. 

( 77 ) Mdia. da Dr. Gafri* . tiim. far la Gamia, dia BalUad, P. tot. H<mi!ua , Are- 
af iha £. IndU! . vA. ii. p ala. 
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io immaginabile (i). In tempo di eflb Governatore venne altresì eretta la fa- 
ta o quartiere delle ani meccaniche t una delle più nobili e più utili fondazio- 
ni, che fi poflóno in venate'. Qui> Pittori Scultori , bitagliatori', Armaiuoli » 

VafaJ, ec. in fcrvizio- della Compagnia', hanno le loro feparate lianze e bot- 
teghe, deve efeguifcono' con tuta punttialitì- gir ordini , di’ e’ ricevono-, fatto 
rinfpeziooc delf^Architetto della Gtti, il quale vi ba un gand^apparameoto 
t fafario propmzionato alla fua abilità e a’fiioi' fervigj (k)r 

Nella (econdà gotti» Ohudifi , regnando Carlt II. in IngjUUerra , gli Olande- TimmU- 
f occuparono rifola di /. E/nw', a gran danno degl’ Jn^/eTlT, i quali poi la 
cuperaroao-(/)i ma h maggior difputa, che r primi ebbero in quella guerra 
Ci' col Frtncefi nell’ Wir',. attribuita agl’ intrighi dì- un certo Sig.- Carren’, del lab* . 
quale fatemo pur menzione altrove. Cofiui era fiato molti anni in fervìzio del- 
la Compagnia, uomo- intraprendente, precipitolb e rifolutO' ne’fuoi rilemimen- 
ti : neglètto o fofpctto a Batjvia, pensò, ritornato in Eurtpa, di' efiblte il fuo 
fervizio alla Corte di Francia : fu ^n accolta dal più bravo Minifiro che crai 
avelie quel Regno, e fi pirlò di difegpi- rifpetto al CMpp«fe (m}. Frattanto, 
fcoppiòi la gsierrai, fi. cambiarono' le idee; e Catren prefentò un progetto di attac- 
care- gli Ofandefi ntW Indie; il quale piacque molto al Minifiero allora. istentO’ 
ad umiliarli in ogni dove (n)^ 

Non- fu fola Corre» nella- propofia del' fuo piimo r gli fi accompagnò il Sìg. 

Martin, beh Infbrmata degli- affari- della Compagnia , ch’egli parimente avea^j,),^^ 
lèrvita : volevano entrambi,, che fi faceife uno sbarco nell'frola di Cerila, e fi* 
pteodeffe la Fortezza di. Pente Gali, per confervarla finché arrivafie foccorfoda' 
Wraneia, onde poi, con altre conquilu che- fif farebbero-,, refiaflè ceduta- per 
tratrato-di pace al vincìtor Monarca- (o)-. Méntre ciò- fi mediava,, cominciata 
ormai la- guerra del liji.; arrivò dall’ Indie’ a' fàlvamentO' in Olanda la flotta 
della Compagnia (p); cofa che maggiormente eccitò- I' invidia del Mìnifiera’ 
Francefe-r il qpale, fui progetto- di Carré» e Martin', alleftl- fedici navi ben ar- 
mate-, e ne- diedè il comando- al Sig. de la Haje , uomo di- gran coraggio « di 
lirgrialata fperienza-, tua ,. fecondo- alcuni,, di non fufficience- capacità pernnafi- 
mile fpedizione (?)'.. 

Quella fquadra glunfe in convenevole ffagrone alla cofia' dF f tentòr la 
prefa di- Pente Gali-, ma non riufeì .- perché, fecondo gli Scrittori Qlandefi 
qpclla Fortezza’ era- in buona condizione, e brava fu- la difefa del Governato* 
K^onde i Froac^V difperaodo- di vincerla, Itimarono benediritirarfi (,r)\ Un 

I a. Inifè^ 



I iy ìliinhtf , Itlnat , le gran, Ac. 

Iky Janiffen' , ibi L P* }Ì0. ur- 
ei) lUves o( thè Admirali , voi. ii. p. t$?.- 
(ny.Hìiloire do Indci. Oricnt. (om; iit. p. ij^;- 
Ca) Hill. d< li Comp.der lodcs , p. aio; 

Joutatl dniVoyaae dei fiandcl Indtr. Vtris-, V*- 

(p)' JBavil'i I. aiv. c. vii» 
ti) Ba/n.iii , lom. ii. p. 45/- 

(r) VKiimtftrt , Hill, dei Piotu Uniea ,U iviii Bafealt , Ce cHee-. 
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vetfato nella ftoiia fegrcu deU’IurfiV, dice >. che Martin fi lufingavadì 
aver il governo di quella Piaua, e che per viaggio lo reppedifpofto per altri;, 
onde fece in modo> che la prefa ne folfc impraticabile (j). De la Hàfe pafai 
alla baja di Trir,kilimaJe , dove rlufcì meglio ■' con poche cannonate vi prefel^ 
Fortezza, in cui pofe buon prefidio, e per ufo di quello sbarcò ioa, pezzi dì 
cannone. Non durò molto U piacere di tal conquillai poiché giunta, a quella 
fpiaggia Rickloff van Geins con una fq^adra Olaniefe di ugual forza , i Frjjj- 
cefi li riciraroiìo con qualche perdita (t). Paffati all'oppolla fpiaggia di Coro-' 
manJel y il Sig. de la Haje formò il progetto di forprcndere la Cittì iàSt.Tho- 
mas, luogo per l’ addietro ben fortificato da’ Per/ogie/, che ne furono poi di« 
fcacciaii dagli OLaniefi da circa ix. anni : Piazza grande, in palTabile buona 
condizione, e con ben provveduti magazzini. De la Haye fé n' impadronì fenza' 
perder altro che cinque uomini. Vi lafciò una guarnigione di £oo. foldati , 
ed ogni cofa necrif.ria; c vedendo di con poter far altro, fi difpofe a ritornar 
in Europa («). Frattanto il Capofquadra Goent avea riprefo7Vi»Ài7l»ur/v, efat* 
to il prefidio prigionier di guerra : pjlfando poi alla Colla di Coromarulel, fe- 
ce feutir afranceù il fuoco della lor propria ariiglieria. Nel lor viaggio di ri- 
torno in Europa., naufragò una delle loro navi a villa del porto di Liibona, e 
il Sig. Carron , con due Capitani cd alcuni altri Olficialij vi rellò fommerfo 
per malizia del fuo piloto (») (S)- 

Li ricompenfa de’ buoni lervigj refi dal Sig. Coenj in quella importantllfixa 
■ occalionc , la Compagnia il promolfe al più alto pedo che folTe in Tua maro 
..di dargli (^). Non potendo poi lUgcrire, che i Francesi re.lalfero padroni dt 
•J/. Thomac (j), illigò, neU’anno coltra di loro il Re di Gokonda ; cà 

avendolo impegnato ad adediar la Piazza per terra, gli mandò una buona flot- 
ta a fecondarlo per mare : ma il Govcrnator Francefe fi tenne sì bene, che gli 
Olandesi fi ritirarono ad un porto vicino, dove milero a terra quantità di trup- 
pe, e le unirono a quelle del Re : con che fi continuò I’ a (Tedio, finché per 
fame c per forza dovette la guarnigione renderfi a patti onorevoli fz). Co' re- 
fi! di quelli, il. favio lor Comandante fondò U colonia di Pendicheri'y unico 
frutto di quella grande, ma difgraziata fp.‘dizior,e (a). 

(Sì La Compienii foA'rì molto dt quello nati neii’/ad/r di erniiori oltnsir/ì . Nulti- 
Sìg- Carro» e di ilcuai altri deferrori j onde dimeno ella inrpieni irrotellinti di quilfifia, 
poi è andata alTai cauta in dare certi iinpi^hi nazione ; e fc fi accafano nelle fae còloaib*. 
a fotettieti • benché nati in o/aaA» , o fiali fuuio prello fortuna tzi) • 



f O Hamilton , New Acc. voi. i. p. jet» 

(/ ) Bafanf I tom. ii. R 4Jt. 

fi») Vovuea dea (nd. Orieat. par C irrr , tom. li. p. iiZi 
Iti») Hill, de, tnd. Or. lom. in. p 14^. 
turi Vedi la Lilla de' Governatori Generali dell’India 
(/) Bafarjt r tom. li. p. tra. 

Ct) Janifira , lom. i p. )i:r 

4 a) Hill, dea Ind. Orient. lom. ii* p. rea. 

(pi ) Jrursial dst Vij- d*r* t»' P Ailt di choiffi . p- Id. 
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La Compagnia colla fua Condotta merita i Favori della RepubUica . Tintura e Sue-* 
ce/fo della fua VoUtica nell’ljola di Giava . Sirifolve a /cacciar / Franccfi dalF 
Indie ) ed occupa Pondichcrì . Medaglia fecolare in onor della Compagnia , 



L a parte che la Compagnia pigliò in quelia guerra » le grand! fpefe da Ici.x.4 Ctaoc 
fatte in quella ed altre occalìoni , le gravi perdite da lei fotferte per 
Cuc navi prelè a /. Elena eJ altrove d tgV bigleii , il prezzo anticipato di qua; y*|,ori 
ianque foccorfo che fe le minJalT(;> ed anche forfè alcune contribuzioni da lei d.l Gj- 
pagate alla pericolante Repubblica, le diedero l’opportunità di domandare ed '“•r"* 
ottenere •un' affai favorevole compolizionc rifpetto a’ dazi delle fue merci d'entra- 
la , ne' quali fi dovea farle un regolato tibalToi e rifpetto a quelle d‘ ufei- ' 
ta , doveva ella per pieno foddisfacimeuto non pagar altro che un fuflldio an- 
nuo di idooo. fiorini : il qual contratto la liberò da frequenti contefe e da 
molti altri inconvenienti (6). 

Dopo la pace di }iirnega, ceffato il timore di fquadre nimiche nell’ Indie yjtfcur» 
rinnovò la Corapignia i tuoi negoziati con parecchi di que' piccoli Principi af- ri/**'”*» 
fine di aflicurarfi il monipolio del traffico nc’loro Stati. Poteva comandarlo 
•quali tutt’i luoghi, come facevano i Portoghesi coll» forza ma ella preferì die 
quello metodo a quello, per la feguente ragione ; Temeva, che rillrìgncnilo ma di 
<on aperta forza il traffico d’altre nazioni r.e' porti di erti Principi, non fi dif-"*"*'*’' 
gullaiTcro gli Europei, onde poi ella doveffe interporre gli Stati Generali ìnca* 
lo che fi ailegalfe violazion di trattati : laddove facendo alleanze con que'pic; 
coli Principi , nelle quali flipuluvano di non vendere le loto metei che alla fo, 
la Compagnia, non fi veniva a far fìtto, fe non che quella negazione dittai 
fico per altre nazioni folfe un puro atto di que’ Princioi , del quale né U 
Compagnia né gli Stati Generali avean da rifporidere per la legge delle nazio^ 
■oi(0(T). . ; 

r . NoQ- , 



CT> Abbì&oi già volito efcluE 
nel Trattato col Re di 14 du»ff»r a Vediamora 
l'articolo d’un altro $ fuila ripprefentaaion 
latta dalla Compagnia agli nel i6i4« , 

sella Quale » dopo aver par.latc> del fuccoJlo 
delle tue erioi rirpetto al Principe di 
nel MMlmhér 0 fi continua CU51C79.) ’ >» Een- 
,1 thè cl*i*g/ry 7 fieno Oatt eforcatt dal Redi 
,» e dal Jla}4 a nrirarfida non 

>, hanno ancora dtnuto bene di farlo i mi 
•j cont nutno a Darvi , e fenaa che noi li 
‘ », rreffìamo t rinrarfi , quanninq^aetibbiamò 
I» il diritto ed anche la forza di tarlo , poi- 
M. &hè baAercbbe che ne ìndicafTimo il noDro 
«• dcfiderro al Re di Cothtm \ noti contenti 



„ di qucfto , Cono venuti una feconda volta 
„ nella fpiaggia di Parr« colla nave U»HpArttl , 
,, fcbb:n che nulla v*cra da vc»iderc , e che 
,, noi niedefitni non avevamo comprato; ni 
„ anche un grano di |Xpe i onde dovc^ 
,j tcro partire vuoti , di che al lor folito ce 
,, ne vogliono dar U colpi . e han fatto uni 
„ bella pTOtedt' a tal propofìto , non avendo 
I, noi fatto lor nulia » nè recato il oummo 
»» ollocolo » come li vedrà da atteilaaioni'gid*^ 
•I rate » né allora , né quando la lor nav^ 
,, Lg*pMfi/0 comparve •' OWirin con difegrfo 
0, di palfar a F»rc 4 , benché non vi folTei^qa 
,, libbra di p€p« in Quei magazainì*, fopradi 
,, die lutt fiuo mi ^Qjido proteRo ** • 



(è) Qffot t lacaat Boelt , iv. deel • fol. ijar* 

it) Corpi Dip ornar, tom. vi* ptrt. ii, p. 4^4. i tom. vii* » pan. i. p« 61. ibid* p* pC» 



Rdfert que ite Défciituff de Im Cmp» d s lìd. Or* $mt fati d LU AH. PP* ai., 
Qif, 1664 * * 
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Non Ulciiva però dì penfare airifoU di Gigvt, dove due Principi le davano- 
d(OiaTi..gran fòggexione. Qaelli:etano.il Re di Muterà» ( o Matamm ) o com'egli chia- 
mavaC , l’ Imperàdor di Gim»', e il Re di. Ba»tam , ormai Principe independente • 
quantuni)ue i fuei prectiToti' non foIIèrO'Che Governatori di qudia dttà e pn>> 
vincia per l' linpetadofe-.. La Compagnia aveva trovato ben il fuo concola tener 
deliramente in difuoiooi quelli Mbnarchi^ma cemeododell!avvenire^volea-met- 
terfcli fotto^ non colla forza > ch’era imponibile, ma co» aver- in mano lé per- 
fóne loro, e cori: un'aflbluta direzione de' loro ' altari come di quelli de’ fopram- 
Bcntovatì piccoli Principi: Urano e diffidi progetto, atufa maflìme 1’ eltrrma 
geloOa in cui vi vcano entrambi rifpetto alla Compagnia; e pure nello fpatiodi 
pochi, anni fi venne a compierlo.. E’. vero> ch-’ella. non può tener ìiSovrani di 
biava, in. continua, fommeffione , e: che fempre li tratta con . dimollrazionrdi tut- 
to. iL rifpetto. immaginabile ma é certo alltetl, ch’clfii non ha più dell' liapera- 
dore 1! apprenfione dì prima,, e che il Re di Bantam. dipende, da lei quali come il. 
Re dtgli.Oiteateti. ». Cape di Buona Speranza (d).. 
di Lllbipcradòrdi Gùrve i di religione Maomettana-, fervito Tempre, alifolitodi 
qpafi. tutt'i Prindpi dell’Oriente, da femmine,, delle quali ne piglia quanto 
vuole per fue mogli o. concubine.. Alcuni de’ Tuoi Sacerdoti debbon ogni anno 
andar in pellegrinaggio alla Metea-, e farvi de’ voti- per la falute- e profperità 
del Re e della famiglia, reale. 1 fudditi gli fono eflremamence (dleli,.e ùloro 
prontezza ad ubbidirlo non ha pari.. 1 principali’ di. Tua. Corte debbono ,. all’ 
udienza, camminar fulle ginocchia per avvicinarli a lui, c folamente intempo 
di guerra foco difpenfati da quella viltù .. Chi commette il minimo fallo , d 
ucciib in quello Haute con un pusnaletio detto Krid ; enémio quello il foto- 
Pae*/»..g^jg^^ Pgj,; dalitto d capitale.. L popoli fono di- compì. flio<;ebru> 

na pet la maggior parte,, palfabilmcnte ben formali-, con lunghi capelli neri , 
ma rovente li tagliano •- nifi piitti e Urghi ; denti ecceffivamente cattivi , for* 
fe perché fempre mafticano betel e faujel (e) : queil’ultjmo d una fortadi no- 
ce alquanto piò piccola, della nocemofeada, fenza fapore, e mafllcata rende un 
Argo roITo . Ufano Indiani quello' fugo< nei drpignere- quelle cofette. che noi 
tanto ammiriamo in Europa, L’albero, che dò quella, noce , d alTai' dritto , e 
radomiglia nelle fue fbglie al cocco. Il betel è una pianta, che produce foglie 
fpelTe e lunghe,. di- figura come quelle del cedro;. e- dii fapore, d'un amarogu- 
ilofo. Il frutto, viene in figura di coda di lucertola, circa due dita- largo , lun- 
go airai,.di odore aromatico, e di gratiOimo gufto.ln tutte le- vifitc gl’Iarfiff- 
ai.portan fempre comloro le foglie-di betel : prefentate con cerimonia le dan- 
no quali; perpetuamente: manicando . Siccome il fapore n’ d molto, amaro , le 
temperano, cm arata taafel, o polvere di' gofe; d'ollriche' cabinati : così pre- 
parate,, hanno- un gratilTimo odore. Spremutone il fucco-, fputan fuori la pat- 
te fecca. AUuni mifchiano le ibglie-di bete! con viichio/, ambra- e femi di 
cardamone; altri, con tabacca dilla Cina. Molti Earoprn fi. fono- talmente av- 
vezzati a mailicar il betel, che non podbn lafciarlo, benché ad alcuni (iadato. 
affai fatale; poiché grindiaB» lo fanno ti ben preprrare , ch’egli d un veleno 
Ulamanco.. Ma quella ed' altre malizie fi fono introdotte a poco a poco , né- 
fi ufavano fra. quelli, che con fapcre e coraggio trionfarono degl' Ifolani di, 
6ìapa lf ì„ 

Ben- 



(d)' Journal du Voy. de Siam , par i*'Ablié de Citìjj, p. i^r- 
(a). H jH. de l.’Eipédii. de troia Vaiùcauz , voi ii. p. ]é. in. 
V ). K rlitian da la ville de Batavia , per Ki fiat, do Craaf,. 



Digitized by C'- -ogU 



HtLlM CON£CTJTB, * SCOVEMm BEGU OLÀfUmi te. Jt 

'Bendié T Im{>«ni<lore viva otlofo > In «mio a feimniae • die lo «iirercono -Ttitu, 
'giornalinn’K da -pintooiiDii >( in «che , al dire ■degH OUm^ , dlefgfFavaoaano 
.Ancidii e Moderni^ e fpìrgano ’ie ^iSioni eoo 'al dacUlti e d eSeVivanaifie'» 
come altri 'col difeorfo .) egli 'd ooiladiniMo un Monarca alTii potenteche pdC- 
fiede tutt'i paelì 'di levante e mezaodì deH'libia di Ciav*. territorio vaQil&ino 
e popolofiiricno . Una -contefa ■circa la fucccinooe divife i Principi inTaaioni , ed 
armò i -popóli di -Gifo* gii vini contro gli ^Itri-. He profittarono gli 0/Wrgf , 
portando al 'trono ^’mperiale mn dratelloi-od almeno rÒRcnendovelot e caccian- 
do altri duel’rincipi ne' monti'; potean finir la guerra t ma ciò era contro il 
lor ioterelTe. Perfuafero il regnante Monarca < od lijj,. di rimuovere a Ka- 
ttfurt la fua refidenu di Mafaram; punto per elli importantiiTmio . Quivi .radtni* 
per Tua maggior lìcureiza» ebbero permiflìone -di erger un -Force > 'irei -quale 
tengono una buona gu«rnigìcae i ed hanno anche un corpo -di guardia nel 
proprio pa'lazzo > ivi collocata per puro eSato di tenetecaa e -nipettoperia lòa 
perfona, ond' egli Tempre abbia gente fedele in Tua diflefa contro -iMmlci dichia- 
rati o traditori fegreci; e fono quello precedo > danno cootinuamente Tpiando 
ogni ftM azionet mentt'egli crede di aver un poter ri difporico e illimitatoco- 
me prima, •« di piA« il gran vantaggio di tener Earapri al fuo comando inca» 
fo> che deano -di >que'-violenti atti di-detMcifmo, i -^ludi 'non Tono 'rari in 
quelle Corti, provocafle taluno dé’Tuoi WneipI { deni 'Coli -Pengerwai 9aCon- 
giurargli contro (g). Tuno quedo nuovo resolametno fi compiè l'anno liSSe. 
e dura ancora, quantunque la -Compagnia abbia talvolta delle differenze coll* 
Imperadore, e da Tempre ^bligrta a careggiarlo con Ifplendide Ambifciace 'e 
preziofi regali . In tanto gli OUniefi Temo in pofleflb riti commercio di -tutt' i 
fuoi Stati ;■« tutt' i fuoi fudditi ( o Tchiavt, per dir meglio.) fervono a fom- 
miniftrare al ludo della Coree Imperiale, ed a' magazzini degli Xìltniefi-^ varie 
merci e manifatture di valore, che quelli in parte conTumano, e in parte craf- 
portano in altri paelì. £d -ecco cootpiuta la prima Parte -del loro gran -Dlfe- 
gno (fi) (U). ■ 

L'altra Parte era quella di avcrln tnarm il He dì Uantam; nè Rette gaaril'-^* 
ad oftririene r-occafione. Queda CittH era un luc^o di grande importanza pii- 
vna che gli EunMi trovalTero un paffaggio all' Indie : nel fuo porto capitava- 
mo ^rafii I TmreSi , Mtri , Cinef e predocbd tutte le nazioni dell' 'Oriente I 



■<U> L* Imper aia»» » » tanfueniM di eia- 'lendniì tftteaHmeace dìiScile , 'etTeadb di 
'*4 , e ereditario e diriwico Cto ). Il Cene- complicui luiur, ci vola un «fini cradO di 
rete e *i Caaii(Iia dell ledi, oen cren che erte c di forai per nuhienerio ed efeiiiirto, 
lUppreftamti delItJCoinpianie , foeie'ti »’ -Il fuo . dill'ihrt parte, era piano c templi, 
tuoi Ditction ,-ratii Tudditl dr(Ii t/e/i C ea. ciilimo , ili mantenerii , e ai Tare che fervi 
re/i , e fatrOirri -«he otmprvfno ■« pKcol di fervi, fudditi di aOài 'refpetlivameiitr pic- 
«ameae di quella raftiuiaa Ifola , pieni d'ai, cola Repubblica , 'non rii -d^Vo ieaee t ti t . 
ari alari , e ’tall'occhio inienio alle {ue.-re E pure ae'evi’e rinfci pienaneote < e oacl 
dì cflà . Bili era in cafa Tua con niiriii;n ed ch'è ancora pii draordinario , naritianeliii 
anche alcune cent, nata di anili'i' al (iio co- da quel tenapo il prèfo polfelb > Noa V’i 
anando nel foto -diiczno di fnlieiicrr li fua au- nella Storia un cafo fiaiie, 
cstKl . Il difefiM del Ceucrale «Conligi» 



</> Hifl. de l'Eip. dea iroii Vaili, voi. il. p. i^i. tfj. Mcm. dq Or. Cetr/u à 
tfi> Voyat. de HittUi Gramf , p.al7. 

(10) fnrm. in r»jr. it Slmm , per- P M. d» 'Citifj , >. ita. Pbre/« d< Oaniir ìtb-MU»', 
W. i. P.J6I. Mim. in Cnmmtra iti HMnni- p. all. Zia. 

(11) EMtdèit. dar «raia Pei^ Zia/, «a. p. |f j«, itimi 4n dr.Oeviu. 
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• ■ », V»rt$gbefi tri tempo della lor potenza « li contcncarano di trafficarti , 
dVnxa penfare a mettervi una colonia . GVinglefi furono i primi ad avervi una 
J^attoria ; dopo loro , gli Olandeji .e i Djtit^ ci faccano gran commercio . Non 
■orano molto velli i territori del Re di Banram, benal diftinti e comodi per la 
dituazìone, poiché- la Capitale domina lo Stretto di Stnda^ e 1' oppofta fpiag- 
gia dell'Kbla i\ Sumatra dipende da edò Re. Gli Olandefi di Balavia, appena 
^3. miglia diOanti da Barttam , guardavano con occhio gelofo la potenxa di 
■quel Re e 1'- arrivo di tanti vafcclLi trafficanti nel fuo porto ^ e mal fofferiva- 
no.di vederfr negletti da quegli abitanti (■},' tanto più quando il Re, ilqua- 
, ,• le lor avea già date alcune l^te, inteKlTato cogl'li^/e/i mandò una folenne 

t Ambafciata alla Corte di Cari» li. Cominciarono dunque ad intrigare ilSovra» 
no di Bantamy con maneggi tanto foliti fra gli Orientali, tenuti per barbari, 

' quanto fra le più polite nazioni (à) (X). 

Curerà 11 vecchio Re di Bantamy che alcuni Scrittori OlandenchìiminoSultanAiaiiy 
di ed altri , Sultan Kaitibì , ftennato dall’età e da'maii che l'accompagnavano , vo- 
<intiB.i|endo in tempo di fua vita veder in Trono il fuo favorito figliuolo, rinunziò 
il Governo a Sultaii Agni., o come altri Scrittori 1’ appellano , Sultan Baati , 
Collui non tardò a reoderfi odiofo a tutti in modo tale, che il vecchio Prin- 
cipe, fuo padre, per pietà de'fuoi fuddlti, e per la confervazione di fc mede- 
fimo e de'fuoi due figlj , i Pangarani Parbaja e Sabbi y prefe 1' armi , e con 
loooo. uomini alfedid Sultan Baa/i nella Foltezza di Bantam (l). Il giovine 
Kc abbandonato da tutti, eccetto da chi efeguiva le fue crudeltà e da* compa- 
gni delie fue dilTolutezze , fpedi fubito alcuni fuoi favoriti a Balavia permuo- 
vere gli Olandesi ad interporfi in fuo favore. Così appunto quelli dcGJcravano; 
e fenza efaminare il inerito della caufa , gli mandarono in foccorfo tre mila uo- 
mini di troppe rtgolate fono il comando del Sig. Umiin f.m); il quale, sbar- 
calo fulla coda di Bauiam,, disfece in generai battaglia, lunga ed ollinata, 1 * 
«ferf itp del yecchjo Re . Non fu fola per A^ail quelU difgrazia : poco dopò 
venn’egti prefo , tenuto fiotto (Irctca cullodia, e dal figlio freddamente tratea- 
•Vtlf--; to. <011 altri ^uc fiovani Principi > AiggtH <lal camp9 di battafììa > Ì 1 rìriraro^ 
fK) con mogli e fgi-j nc* monti della parte a fctiocco ddrifoU ; ma pcrregulta* 
ti di un difUccair.c'ijp Parhafjf ch’era il maggiore» dopo aver per* 

. 4 uti tutt’i Tuoi effetti» venne a renderli alla Compagnia >^la <^uale gli alTeg ^ 
una perfione, ed un luogo da vivere prc^o B4/drT/*i . Cosi firn la guerra» nel 
cinabilimenio di tìaaiì fui Trono 

Gli 

I * ' ' ' ’ ■ ' ^ 

* Erli è Certo, cheift ratti gli Siiti del ere; o Ij ctudehi de* trincipi in ceni loro 

‘Vtondo Nfice di intrighi (fuilchc contusione» irti di tlTóiaco defpotifmo : ^indi fan nu. 
alior vi fono de* vicini tmbi<io(i i né mciO dr malcontenti • frmprc prt^nn , ia 

»v*é «Imi dnrVfcnM che di colore fecondo il ogni crcalìone, a lovcfciar il Gov-. rno '8:), 
fortume e I'fi.*ti:ia onc • Nelle Corri inJssm Ecco di Qoali menai fi fervirono gii Ol*nd«* 
nt non li pentì che al poicre ed t* pitceri ; fi per rfeguire il gran dtfegno , e quali ne 
la quiciciià di mo;lt e ligi) vi genera imbrc^ abbiano mtiora in mano Mr tener fcinpie U 
gl; ! ded è men pencoiort rambuione de* cofe nello Stato tn cui fono. 

<uovernatori o di Città eProv n* 

(#) TAVt'^itr , F'^iVr , Ab. Cktifi* • • '* 

ik") t A'C- velali, p. 127 , e qujfi (Ulti gii altri Autori» ^ 

(/> Grfitif» p. iM* dc Siam dei pP. Jvfu rei , p. ijj. 

1 «I 1 I* An. de CAfj/y . l'urii du Voy- de Slam , p, lot. i 6 a. ^ 

» 1 ») , I». iif. xi6. • ' * * 

* t' ’ 

< 81 ) C-4itf , ga 217. Ta»i-era;fr , X.e ; ^ , 
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TìELLE CONQUISTE, E SCOVESiTE ESGLl OLANDESI ec. jj 
Gli Ohntìfii, in confeguenza della TÌttotia, fi fecero padroni della Fortezza citO. 
òi Bilntàm, e della perfo-a del Re ; facchcggiarcnio le Fattorie Earepee, parti- 
tol.irmente quella degl’ Iii'/eai , dov‘ erano glojc, oro, c ricche merci , d’ 
tnenfo valore; e difpofero ogni cofa giufio le mire della Compagnia , buona al-*,' 
lesta, che avea confi-rmato il Re nel folio (o). Per meglio maneggiare Haasi Utaitm. 
gli diedero un favorito Otandefi , detto Eeiico vari Steenwlk, il quale , dopo 
che fu proffloflb alla dignità Ji Principe, aifunfe il titolo diPangaran lEifr^gou- 
7t«, e tutto fi applicò a tener il fno padrone fermamente attaccato agl'intcrcf- 
fi d Ila Compagnia; onde, benché ogni cofa fi facelTe in nome del Re, non fi 
facea nulla che col parere del Favorito. Q.iefte turbolenze cominciarono circa 
l'anno 1680., c grirtg/fji e Danesi dovettero lafdar Banram nel 168}.; il che 
produlfe gran limmti in Eunpa , una viva guerra di pepe fra le Com- 
pagnie Orientali d' Inghilterra e d' Olanda (p), ogni cofa, in fomma , fuorché 
il rcllituitrento degria^/f/i alia lor Fattoria, e 1 diritto di trafficare negli Sta- 
ta del Re di Banrain, dal quale, con tutte l'altrc nazioni Europee, fonorella- 
ti fin d’ allora rfclufi ; onde tutto il pepe dille terre di Bantam, che monta a 
10000. botti all’anno. Ila in mano degii Alleati del Re, i quali lo comprano 
si prezzo che vogliono (7). 

Ma i popoli, cui non piacque tanto, come al lor Re, quel giogo , ftudia- D/gH/h 
vano continuamente, benché con inutili sforzi, a rifiabilirc il vecchio Re ed 3 d*' F^Pf 
fcacciat gli OUndef . Simili tentativi non fecero che render loro più grave il 
giogo inedelìtno. 11 Favorito perfuafe al Re, che la Calvezza di fua perlona 
Itava unicamente ripo'la in un grolTo corpo di truppe Olandeji in Bantam ; e 
Ficcome quelle non vi potean foggiornar ficure , fenza un luogo forte che lor 
fcrvilTe di afilo, il Re condifeefe ad alfegnar loro un fito a tiro di pillola dal- 
li Fortezza ; e v! fi f-re fubito una colltuttura di canne , in forma di man- 
dorla, cinta di forte palizzata : durò cosi fin all'anno i686. , verfo il qual 
tempo fucccdftte una gran follevazione in Bantam : il popolo tentò d’impa- 
dronirfi de' poiti Olandeji : Sultan Haaji , che n'cbbe avvifo per tempo , ufcl 
eolie fue guardie, e provvide alla falvezza de’luoi alleati, alle fpefe de’ propri 
fuJditi. Quello tentativo fece tal impreffione nell' animo del Re, che mandò a 
Batavia fuo padre eJ uno de’più vecchi c più ragguardevoli Nobili , (r) ac- 
ciocché vi fofl'ero tenuti con maggior ficurczza ; ed efpteffe il fuo dcliderio , 
che gli Olattdefi provvedelTcro meglio alla loro / elfi dunque fabbiicarono un 
Forte quadro di pietra , detto Stctlwìk , a tiro di pillola dalla Fortezza di 
Bantam; il quale, avendo femprc una buona guernigionc con molta artiglie- 
ria, domina il porto e la città, allontana da quello i forellieri , e impedifee 
in quella ogni ibllevazione , con reciproco contento del pazzo luffuriofo Mo- 
narca e della Compagnia O/aflife/e (H (Y). 

Tomo XLV. K Ed 

(Y 1 L’Autore .fili tui credito tippottia- ir Craaf . Eri di ptofelTione Chirurso , e 
no quelli fitti , i Cinui van Grani • o co- fece tra gli inni lOty. e iA8z cinque viiggj 
ne il Tridmtoc frnncefi l' ippclli , Ktcs a ille Inda , de’ quali pubblicò uni rcliziona 

fcliiet- 

(e) Voy. de Siim dea TP. Jéfuitei , p. 117. 

ImpirtiiI Vindicitinn of ihe Engl. Eafl luj. Comp. tSSS. Sro. JulliScition of ikt 
Duicli 1 -ilt Ind. Comp. Iliinpiii in fine di quella. 



(q) Hnmiititt , Account of thè E >(1 Ind. voi. ii. p. 117.' 

(r) sitolas G'aaf , p. t;p. (/) I.’ Ab. de Càitfs , p. rta. tbN 
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Ed ecco rotto la tutela di quella l'altra gran Potenza dell'irola di Ghivà, 
fenza che il Re Ha foggettOi ritenendo egli tutte le fue prcrogstive e rendi- 
nahh‘t‘ Tempre la Compagnia con Ambafciate , e caricandolo di 

ftù 0 prefcnti; dandogli, giuda il coftume orientale, ■ titoli più fublimi , e profeT* 
di fandogli in ogni occanone un'amillà inviolabile e un profondo rifpctto ; onde 
• S. M. non fofpetralTe mai di non efler altro che un puro vaflallo (t). In 
quello (lato di apparente autoriti , e di vera dependenia , ma in pien polfciro 
di un numerofo ferraglio, di un teforo in giofc a lui molto care, divertito 
<on dirpendiofi fpcttacoli , e circondato di nuvole di ricchi profumi , palTava 
egli i -tuoi giorni. Morì alfai vecchio, poco conGder.to da’ funi alleati, e 
odiato da’ fudditi , i quali per fuo divieto non potevan vender il pepe a chi 
volear.o, ma (ol tanto a quella nazione che lor non piaceva . Ncn fembra , 
,p«r altro, ch’egli difapprovalTc mai il cangiamento introdotto nel fuo Regno : 
perlilletcc anzi nella firma perfualione, ch’egli doveva il polfciro de’fuoi do- 
mini e la tranquilliti del fuo governo al foccorfo datogli da Batavia ; e per- 
ciò raccomandò al fuo figliuolo e fuccelTore di mantener una (Iretta corrifpon- 
denta colla Compagnia, come un gran fegrcto di Stato, c come il mezzo più 
tSfi'.ice di confcrvare la fua alToluta aiitoritì (u). 

Mutvt Quello figliuolo di Btafi vi rea nel tjiz. , e pare ch’egli avelTc ereditate 
inileme cogli Stati le qualità di fuo padre . Prlnva di_ falire al tcono , lì era 
^■““‘divertito con varie piraterie in mare, e di poi vilfe in una maniera indegna 
del fuo rango, c fcandalofa per lui mcdcfimo come creatura razionale. Aveva 
nel fuo ferraglio jo«u tra mogli e concubine; e ciò non ollante fu reo dii più 
nero incedo. Quelli che amminiftravano gli affari della Compagnia prefero la 
liberti di Urlo dolcemente ammonire, per mezzo de'loro Ambalnatori , circa il 
fuo modo di vivere, che lo rendeva affai odiofo . Egli lì difefe con que’ pian, 
fibili fofifmi, co’ quali l’uomo inganna fe medefiroo e cerca d’ingannare akni; 
dia, alla fine, dille lor /rancamente, ch’egli era nato per dare, non per rice- 
ver leggi; che vivea in quei modo che più gli piaceva; e che fe i fuoi amici 
avevano qualche ebbietto per le femmine dintorno a lui , gliene mandallero di 
quelle del lor proprio paefe (fv}. L’Autore, da cui abbiam quello , fu tedi- 
tnonio oculare di quanto egli ha fcritto, cd ebbe varie converfazioni con S. 
M. di BvnMm, eh’ e’ rapprefenta di bella perfoni, affabile , e di piacevo! di- 
/cotfo, ma artificiofa cd efecrabilmente malvagia. In tempo del Re fuo p dre 



C:hi«Ri e niuirite, ma ptivi d'ogni vafhaz- luna nel Bieaao di cialcana delle lunglu coi'a 
za di ll'le . Da lui lappiamo , che il Favvri- tine . ben provveduto il lerrap eno di lan- 
ce o/aida/e del Ra di B0afm eia muracor noni di bronzo • che fi comprarono da /r- 
di mtlViere , un volpone . cli’entrò in tra- tltft e DtmfS . Dice I iltelTo Autore , che 
zia di quel Principe con libbriCirtli un ptla^ qucft'Olii»drfa ■ per meglio far la fin eme 
ao di pietra per tuo tnaggior comodo , e li. al Re • e per ottener l'onore d efier cryio 
cuaezaacontroo<!n'impro,virtccntiura* Que- principe, fi lece Afaamer/ziia , ni circonirto, 
fio palazzo, fpecie di Fortezza d’invenzione c diede prove dei lao zelo per quella Sci- 
del Itbbricaiore , era im lungo quadralo , con ta f Ij)- 
baftioai ad ogni angolo , e con una mezza 



(a) lapin- JuAific. ef thè Engl. Corapinp. 

(«) Eipedir. de troia Vaiff. tom. ii- p, ipf, 

(w) Di OT00f , p. 109. Expddiùon de troia VailT. ibid r- tvC- ipr- 



) 71)0111 40 .» iti, OriiKU ó" <» iT 00 irti litmx it t‘ Afit , p. an- 
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DELIE CON4217DTE , E SCOPERTE DEGÙ OLANDESI te. -ff 
gli Ol.indtji non aivlivano di ufcir foli fuor delle loro forcilicjziani , ma bc] re- 
gno di quello ) piccoli diPaccamenii non cran Ccuri : fu tagliata a pezzi un 
Tenente con ao. uomini', onde la Reggenza di Batavia dovette rinforzar di 
molto la guarnigione (x). Quello Monarca peri di morte fubltanea , e fenzB 
il minimo rimotfo dille tante fue abbomincvoli azioni (jr) (Z.). 

Allo feoppiar della guerra generale con Francia, erano gli affari della Coci- 
pegola in lì profpero lUto nell' Indie , ch'ella nulla vi temeva dalla fpedizion 
della flotta di quella Potenza, non dubitando, che gli Stati Generali prowe-hacciir 
derebbero alla Scurezza dc'fuoi vafcelli che andavano e venivano;. onde 
di profittare di quell’ occafione per difcacciar totalmente i FranetTf da’ lidi orieii- 
tali (i). Non era già perché quelli vi avrlTero maggiori vantaggj , che altre 
nazioni colà trafficanti ; ma non poteva foffrir io pace il titolo ampollofo di 
Cempainia Rtale di Francia dell' Indie Orientali', la dellrezza con cui il Sig. 
Francefio Martin 11 era piantato a Vendieber) , dov’egli avea fabbricata una- 
Fortezza , e folto la protezione di quella una piccola città ; la Tua maniera 
inilnuante di trattare co' Principi Indiani, dc’quali li era di molto acquillato- 
il favore; e la comoda fituazion deila Piazza ormai gareggiante con la In^efe 
d; ( a) .. Aveva ella già preveduto , che fulllllendo quella colonia e 

crd'cendo fenza gran fuffidio dairEjrrap.< , i Francefi llimrrcbbero che folTe per 
elfi praticabile il commercio dell’ india. Determinoffi dunque a troncare un fi 
f.itto germoglio. 11 fuo piiuio difegno fu di eccitare ■ Principi Indiani alla’ 
guerra, e renderli llrumcnti del fuo rìfeniimento ; ma vedendo che ciò non- 
terviva, e che s’era perduto molto tempo e fors’anche denaro , mife , alla- 
fine, ella inedellma le mani all’opra (b) . 

Era io quel tempo fuo Direttore nella Cola di Ccramandtl il Sig. Lorenza 
Tilt, c a lui fu dato il maneggio di quella fpediiione. Comparve eglidavan- 
ti la Piazza li Ji-Agollo idjj. con una fquadra di 19 . navi , non comprefe 
quelle da trafparto e le baiclie : mife a terra 1500. uomini, tutta truppa re- 
galata, con Olfieiali fperimentati , ed altri zcco. comporti di marinai format» 
il compagnie, e di' truppe Indiane in pagi OianJefe, come Barrzj , MicjjJrri , 
e Cin^nelj, 15.0 cannoni di bronzo da batteria, d. morta}, e zq. falconetti : 
avea pure con lui uno de’ Principi del paefe colie fue truppe in paga degli 
O ind'fi, dal quale avean elfi comprato per 50C00. pagode il diritto l'opra la 
Puzzi medclima (c). Sbarcate le forze, non fi perdé tempo, c fu fpinto l’af- 
fedio con ul vigore, che l't 6 . Seite.'nbre il Governator Franeeje dovette bat- 

K a teie 

C 7 ) Quel Cenilljomo r che pubblirò una venere fl'ia} paefi. I faoi riecooti r«oo hre- 
rcliaione del i i.{;gio del Cipofquadri Jta^/e- vi . mi ih'aridimi . ferirti con ur>o , e con. 

WM pel Mir del SmA oli' lUit orttntalt , iil irli di liiueiuà, che la lui Oliera è uiol. 
era nativo del Ducato di in Grr. io Ifimita da* ciizliori giudici . Dunque 1 la». 

maoia : a’ iBióariò in vene fpedlziom, e par- ti di lupi! nrcriti nun li hanau a mcitec loi 
ncoltrmcme lo quella, per puro deriderlo di dubbio . 

(*) Hamilton , .\cc. Scc. voi. il. p. 117 . 

ij ) Ezpedition &c. ut fupra , p. i$p- 

(a> Hiftoire dea loj. Or. tom. ili. p. ajt. 

(a) Hamilton . voi. a. p. qt«. 

(à) Hift. dea Iinies Or. tora. ili. ^ tjr. 

<r) Hift. de la Comp. dea Ind. p. ff. t Hiftoire dea lodct , loai. >iù P- aj^ 
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7® ZA STORIA 

tfrc la chiamata» f lì 3 . fu fottofcrieta li capitolazione In ij. articoli, e 
nipulato, che la Piazza avc-lTe a rcridcrfì alla Compagnia; la gucrniglonc , ad 
ufcire con tute’! fcgni d’onore; i foiibll IrJhm potclTcro ritirarfi dove vc- 
!j,. lederò; e I Franceji dovcrtcro e(Tcr mandati a cafa , al fine di quell’anno o 
principio dell’ altro (d). Divenuti così gli O'.andiji padroni dì 'Pondieberì , la 
ripararono c fortificarono; c ne’ fei anni, che la tennero, li refero una delle 
più belle e forti Piazze dclli Corta . Ma firmata la pace di Rifwick lì io. 
Settembre 1É97. , cliufola generale per la reciproca rertituziorc di' 

tutte le Piazze prefe d’ambe le parti, dal principio della guerra, in Europa c 
/ fuori; e alla fine di erta claufola venne particolarmente nominata la Fortezza . 
di Povdicètrt , con una condizione, ch’ella non fia demolita , ma confegnata 
com'clli fta : il Sig. Marlin , che ne fu fatto di nuovo Governatore , confen- 
tì, per particolir traitafj emehiufo col Direttor Olandefe , di p’gare 60000. 
palaie , in confiderazione delle fpefe fitt'evi ; di modo che i Pramefi vennero 
a gmdagnar molto in qaerti breve Intvrruzion di portertb (e) (A), 

Durunte q-JcHa qu.rM , la Cimpignia trattò cogli Si ti Generali pe unnuo.. 

1‘ . in va termine, poichd qiullo, di cui eri in polfelfo, terminava nell' ulti no di di 
^'".^^quert’a.oro 1 7''o. ; e fi dice, che quello rinnovamento della fua Patente, com- 
P'"'° '' " Agorto 1698., e col quile tutt i fuoi diritti e privilegi furoB'j e- 
Ihfi fin alla fine dell’anno 1740., le corto parecchi milioni; i qual! per altro 
furono beniflìmo fpefi , fe fi confiderà la gran lunghezza di tempo che le ot- 
tennero, e che, nello fpazio di ;o. anni prima, ell’avca divifo a’fuoi prople- 
tarj più di 6^0. per cento fui capit.il originale; il che diede al Governo d'O.'a»:- 
da giurta ragiO''C di fperare una groflà famroj di denaro al rinnovamento di si; 
benefica conci (ITonc; tanto più che le finanze dello Stato erano artal bafic ptt 
la lunga, difpenJÌo4, 0 non molto profpera guerra; durante la quale avea la 
Compignia fatto gran profitti. E’ da notarfi , che non ortante un sì grande 
sborCo in contanti, ella fu capace nell anno l'ufieguente di fare due dividendi 
a’ fuoi proprielarj; uno in Giugno di zo. per cento; e l’altro in Dicembre dì 
15. per cento; e ciò bench’ eli averte puimente fatto due dividendi nel prece- 
dente anno (j) (B). Qi>indi fi veggono, almeno in parte, che Lodurteroquel- / 



{ ò) L'ottavo articolo del Trattato di pa- 
ca rotiorciiiio dai Pleniporeniiarr di S. nU 
Cridiinirtiiiia , e deeli Siati Ginrrali . dice 
ceti : „ Tutti i Pian. Cuti, l'iaacc .Tetre . 

Porti . Ifole e S.jnorte . dentro o fuori d 
„ Eurcpa , che fieno (lati preli ed oc<upaii 
dal pnnripio di quella tuerra ■ li rellitui- 
.. fcano d’ambe le parti . nel ntedelimo ila- 
,t to che frano « tUe loro lorftnn- 

tempo che furon preli » c r<ri*et- 
fo «'tri rdinai» nell» fO^ndizioticcJie ora 
** fono , fertzi cflcr in libertà di dcmolirf o 
u danneggiar cofa alcuna , e feiizi pfcUaJcr 



,, fòddiifjxiore per quel che fi prìint 
j* dcmoSiioi c p2r» cobrniente il Forte eahi- 
», fazione di Péndithtn (il rffi:tuifO giuOi 
»» le fuddette condi/.ioni alia Compagnia dell*' 
Il Inim 0^ rntMÌt^ bilita in Ffarifria i equan* 
», ro airarnglicna porraiivi dalla Compi{;(i*a 
Il OlAnirfe , ella rcficrà 1 lei , come sneha 
>« t oiapzxini di mijnfztnni e pmvvifioni 
»i milttari « fchiavi , e tatti alrrt eletti » 
», da difpofii a piicerfi ìnlleme co* pitnmoa* 
I» nj , rjintt! c t^riviicsi . eh* ella ha acqui» 
», finti dii principe o dagli abitimi del Fic- 
ft Te C ^4 ) * • 



(n^ RcJatWr» alla nnfira Tfioria riferìreiuo gnìi era un certo Hans vn Herut , di- 
qui un ttto di fopri ommefilr ‘SO* Aragli venuto per la fui buona condotta in ranche 
Otlicialt ina^;;ion m fervizio della Compì- inferiori Goveriutore dì Jafmra, Cit:à (on- 

ùde- 

f d) H'fi. de la Camp* dea Indcs > ìhjd. 

(#) Corpi Diploirat* toni. vii. pan. li. , p. ITilì. dn Indes , torr. u-. p. 

( i ì I toni. I. p. ;»6. ji7* de Ciffetnerce » tcm. ii. col. toci» 

< ?4 V C(*ps tftpUmat. fin [npra , iHfl dei Ind. Ontfii, par l* AlU Qfyen rana, in 
H*,f- de la C^fnp. éts tnd» p. 

}ft( l dtr Sreat Gener. x^. M*arr i6eo./»/, iJj. hUreutin d' Olanda » 

H'fi, Mete /. par Qtr, •jon Lun , ttm, iv» p, 410* 
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imiLE COy[QVìSTEy E SCOPERTE DEGLI OLAtìDEST ec. jf 

il prudente c poJerofa Società a far battere in qucft’occafionc una nobiliffima 
n eJaglia> la quale però non comparve che* quattr* anni dopo. In cfTa da una 
bandw H rapprefeotava la Compagnia fotto hgura di una bella donna nel fior 
d{.iretà, fedura a Tuo agio, avente in capo una corora nascale, tenente nella 
deiha una fp.ida nuda, eon una ghirlandetca di lauro fulU punta, che fono V 
arme di Batavia^ col pid dritto pofato Tur una tclìuggine, col braccio finilVo 
inclinato Tur una tavola, dalla mano del quale pende la Parente mtzz* aperta , 
col figlilo dilla Generalità, ATuoi piedi giacciono parecchie cornucopie, HgnU 
beanti i molti vantaggi che nafeot o d^lla faggia condotta del fuo commercio, 
alludendovi rartìflcrrc uccello di Palhde . Sulla parte fiiperiorc del picdefiallo, 
dov’ella ^'appoggia, fi Vfggon l’arme degli Stati Genef-aìti e fulh bafe v* è 
un gran C, indicante , che la Compagnia aveva ormai durato cent’ anni , il 
che fi fpiiga più chiaramci.te col motto, IN ALTERA SECULA PERGO , 
cl'^d , ,, lo paHb avanti rc‘fecoli a\ venite “ . Ncircfcrgo è retato Tanno 
MDC'CII. Nfl rovetcìo fi vede una nave, o pìuttollo galea, a vela, di là dal- 
le colonne d’ H#vo/e, le quali pare ch’clTa lafci indi irò, ùcilìtau rei viaggio da 
fei rematori , i quali hanno davanti a fé Tarmi delle Tei Camere, di cui è com- 
paia la Compjgi ì.i dtlTW/>. in dilìanza H vede il fole che tranr.or.ta, e il cut 
corlo la nave feguita , per incontrarlo al fuo levar nelTOritrtc . Ner/tno fa da 
piloto al limone , per fjgnificar 11 dominio dclh Comp.igr.ia fopra il ma- 
re. E nell’ efergo fi legge : INVIA NULLA VIA FAVENTE OEO i ciod, „ 
Si parta ogni Hrjda cclTaJuto dì Dio {^) (C|, 



fiderabde fulfs enfia ScTfentrtonale dìGiavai 
ma dove il non era (hto Hn tllma 

manegsìjio con { rogito , Haits fece >i 

bene , che parecchi milioni ne cmra ouo in 
calta alla Soc'ctà . I Oir<tiori » a* quili ( /n* 
anno fi mandano turi) icomi > vedendo la 
diR'erenza del fuo conto da quelli che per i* 
addietro avean ricevuti dalla mcdciìoa piaz- 
zai fcrifTero al ConltH^tio dell*/rrai# , eruttan- 
do la fui fedeltà , e dthderiJido che (acrile 
qualche pirricolir dimo(b:z(one al fiioincri-. 
to . Ma bifognai die lolle un mcr.io danni, 
la neìi* hSu i i-o*clid , non ottante Ij tacco 
mandtz One I il Coni:g' o negfetle o di. turbò 
quel Miniflro , il quale foilVi tutto con 1 ^- 
zvenza slcunv ann ; un ttancofllla fine diman- 
dò licenza di ritornar in Enrepa. Vole.nticri 

(C) Pi,T quetto med'shon fecolare i Dl- 
ption della Compagow ucifgirono unMetn. 
oro di ciifcuna delle Cri Camere . Si fecent 
meda^tlie d^t^ro del valore di ifo. horini 1* 
una i le altre« d’argento Se ite lUuìparoao 



giteli diedero intteme col comando dell* ulti<^ 
n»a Hotta eh? rirornò nel e ch’era di 

ctuque navi di ricco carco . Al Capi* di 
ns •per^nz.M , cominciata appena la guerra » 
egli prefe^due vafcelli , che valevt- 

no la iiterà della fiu flotta, ed ebbe cura che 
nulla fc ne gua:!%llc : ma non g imfc a esfa , 
c inori a boMo iii vifla della fp aggia cÌ*o/u«- 
Aa, I Dircitqrt , in onore della fua llr*'*-r- 
dutiHa fc'telrà > leceto una medaglia *;*o:o 
del peff, d’una libbra , co'la lìgura della na- 
ve, fu cui C3li ritorno, di una banda, e con- 
una Convenevole inUnziotie dalTaìcxa $ di 
prcfemarlì , dopo un pub'-lùo c pmnpufo. 
i'ancrtile , a fuo perire , eh* era un tagguar- 
«kvole mercatante ui 



t batttnzi per ogni Dir-ttorc , A vvocato , c 
pnn-.ipal pr >prTtir;o , ond ■ ciafeuno di loro 
tic «ve.Te dH mera lo ih’ ci volea , ma alle 
I- fue fi efe i dopo di che lì ruppe il co-- 
Ilio (,£6 



(g) Hiftoirc Melali, de Pays-Dis, p-r GrrArd Va*-hon t xofr., iv. p, jpp,. 



(56) Rt(9L V4« dt Hurtn Cémm, ep. di hs ttfiiinfs ij. Maart i7oi. iliS, il*. 

(7. /M»r 1751.. 



SE- 
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SEZIONE Zia 



CiUtfe t Confe^temt Mia lunga Gutrra della Compagnia in Ghira . Miglierà- 
mente dtUe Celonio di quell’ Ifjla . Cefpiraxiene degl' Ifelani per ejlirptre glè 
Olandcfi. Maniera di fieprirla, impedirla e g tfligjrU . Copie di alcune Memo- 
rie relative a quel singolare avvenimento , in provtr dello Spirito d' entram- 
be le Nazioni,. 



cau/o'^r'XOpo tuHe le precaucloni polTibili , fcoppii nuova guerra In Giava l*an- 
drU’mhì. no 170^. , caufita dalla morte dell’ Imperadore, e dalle contefc che' 
nacquero eira la fucceffionc. La Compagnia piglid parte pel fratello, e i 
(riva. Giavanefi i od almeno gran numero di loro Il dichiararono pel figlio del de- 
funto Monarca. Quella guerra fu alTai lunga ed ollinata; perché il giovine Im- 
peradoie, che quelli follenevano, prefe al fuo fervizìo molti di quc’folJati In-- 
diani, che gli Olardejt in tempo di pace avean congedati, e i quali, non igna- 
ri della Difciplina Europea ^ e non inferiori in fagacitì c (Iratagemmi a' miglio- 
ri Ofiiciali dcH’efercito Olande]!, attivi nelle marcie, perfetti conofeitori del pae- 
fe c dc'liir, ripoitaroro frequenti vantaggi {h) . Ma la Compagnia, colle fue 
Fortezze c magazzini, col tener i fuoi eferciii più lungo tèmpo in campagna, 
e colla facilità di ttafportare , quando e dov’ira necelfario, la truppa fullefue 
flotte, non tardò ■ «lettere a ntial partltoque'fbrmidabiliCiat-irne/’; flnchéflan* 
che le patti di una guerra, che non producea che rovine é morti, patteggiaro- 
no accordo (r)- In mezzo a qu'’ne turbolenze Gio. vanHoorn, Govcrnacor Ge^ 
ncrale, ebbe H' coraggio di rifabbricare il Palazzo della Città, nel 1706.; edifi- 
2ÌO compollo di mattoni , eicgname, cadente, e vecchio di circa }q.»nni .■li potrà 
ripararlo con poca fpefa ; ma egli era indegno della magnificenza di Baeavia : 
ir nuovo c un.i delle più fup’rbc fabbriche, che gli Europei abbian mai erette 
nciriediit : vi li raduna il Conlìgllo o Collegio di Giullizia : vi fono anche 
appartamenti per molte curie inferiori ; e vi li tratta ogui pubblico affare del- 
la coloni», con tutto ib comodo immaginabile (F).. 

Dalle coofeguenze di queOa guerra, fi dice, che il Mìnldero di hatavia re- 
dftro in dò peifuafo, che i Giavanefi avelTero de' mezzi e ripieghi ftgrtti, ch'egli noo- 
Clivi, potè mai fcòprire; perché, in luoghi faccheggiati più d'una volta e diflrutti , 
ove gli abitanti eran ridotti amiferia cflrema, tornavano quelli nel buono (la- 
to dì prima, con ifmanigiie e tutti gl! altri ornimeiitini d’oro (/). E’ certo , 
che gl’Indifl»i generalmeute Occulterò agii Eurrpei ! luoghi, dove fi trova pol- 
vere d’oro, o- pietra prcziofa; forfè per timore d’cllcr condannati alla più vi- 
le fchiavitù , ed a lavorar nelle miniere , cofa , che in que’ paefi caldi parta 
pel più terrìbile di tutt'i gallighi (m|. Gli Ottentoti, che cL fi rapprefentano. 



(4) Bumileoa, Acc. tie voi. ii. p. i-ji 

( * ) Exped. dri iroii Vaiff. voi, ii. p. 

(4) Jaai£la , loia; !• p. }; 3 < 

( / ) Carri» , Mémoirer. 

I «, 7 Voy. de Oanr.ir (ihtHttn , f. tOf- 
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fiSLLE arnSpiSTE^ E SCOTERTE VEGLI OLANDESI tc. 79 
flup'dìi portano anch'elli talvolta particelle di polvere d'oro per comprar qual- 
«'ie cofai ma non dicono mai dove la trovino : non ha guari tempo, che ai> 
cani Olandtfi G guicarono una truppa di Ottentotì incamminati , come (ì ctedea, 

• cercar dell'oro : fe n’accorfero que'Selvaggj , e rivoltili hnprovvifamente li 
circondarono ed uccifero tutti (») (D). ^ 

Circa l'anno 1719. fi coraincià a coltivar il caffè in Giovi, come genere di 
commercio-, e fi offerti, che paffarono molti anni prima che ciò fi credefft pra- » Cùrt. 
ticabile. Si diceva, che gli Arabi, gelofi di quella pianta, non fe ne lardava- 
no ufcir un grano, che non foITè feccato in forno, e non avrUè così perduta 
la lacolti di v-»etare : ma quell'era una favola (»); perchè nell'anno i<po. 
alcune pia-iterelle di caffè in vali furono trafporcate a Batavia , e trapiantate 
vi allignarono b-ne. Nel 1(97., da fummi peOilentiali , prodotti in feguito di 
un gran tremnoto, foffrirono affai quali tutt'i giardini di Baiavia, e ne peri- 
rono quali tutte le piante cnrvofe : ma poche pianticelle di caffè refillettero . 

Nel 1706. fi cominc'ò a ripiantarne in molti luoghi , e particolarmente nel 
giardino del Governator Generale, dove in pochi anni vennero a gran perfe- 
zione (p). Finalmente fi provò ad arrollire il caffè da effe prodotto , eaoerio. 

D' allora in poi il caffè è divenuto una gran mercanzia inaiava, come altre- 
sì neU'Ifola di Ctjlan , dove la pianta fa meglio che in Arabia-, imperciocché 
dintorno a Moka le piante di caffè s'alzano tei, o al piò dieci o dodici piedi, 
e in quelle due Uole d'ordinario venti o trenta ed anche quaranta ; onde la 
pianta vi abbonda più che in Arabia, dove due piante infieme di rado fanno 
più di cinque libbre di coccole in un anno (q); ma in quelle nuove pianta- 
gioni , quindici o venti libbre non fono cofa molto llraordinaria ; il punto Ha 
che qui il fapor del caffè coirifponda a quello A’ Arabia, ed alla prima fi è det- 
to generalmente di no, ma poi col tempo fi è trovato , che gli cede pochilli- 
mo. Comunque fia, da quelle due Ifble ne viene in Olanda gran quantità; e 
quello nuovo capo di gran traffico è fiato probabilmente canfa , che s'è pian- 
tato caffi a Snrinam ntrll' dmericj Meridionale, donde 1 Frmncefi l’han trapian- 
tato nelle lor Ifole di Cotenne e Martinica , e che parimente gl' Ingleji la 

'colti- 



(D) I Ciiwif , e *Ii 0 *wdr/? finirono nel oro » m, gl, Olandtjl non ne fon psdronìi 
teantivo di (coprir mine d oro in farmc{»i ire mii fono ftiij capici di trovir quelle di 
e por egli è certo , che quegl’ Ifolani hanno Giana ì lunno , per alito , avuto pm fortii- 
molio oro <»r) • Prim, che f!t£arcjni arri- na ir Sumatra C»9l. Senxa dubbio (i trova 
vaflèro fin a'Ie Uoiucckt , il Re di Ttruan g-an quiniirà d’oro io affi» , p-uchi il pre»- 
eGgeva un annuo tributo (8t 1 in 0,0 diti' zo dell'irgento vi li foiliene , per quanto va 
abitinti di Nutva Ominrm 1 ma eli otamAt/i ne portino gli Burtpii ; quello , fe ben fi 
non vogliono confellire thè ne trag|iano irt conndera , fa durar il commercio fra 1 ’ Cara- 
alcun modo . In CcUlet vi fono min ere d' fa e l’ tadie , 

<a) Eipedic. tee. lom. ii. p. 14;. Z46. 

(a) Vcggal! l'articolo nel Oixionario del Or Jamtt-. 

( p ) Mém. du Dr. Garrii, . 

(4) Or gine & Ufage da CiSè, pi y, 

(Sa) Vu Haldt , tem. i* f. 179* 

Cui ArttnVm , f*»f. de lai Mtlue. /. iì. 

Cfi9) Ci^e^ « HtfU du lad, tom. ii. f. aia* 
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to * LA STORIA 

coltivano r.rJJ' Ifolj di Cinhiicj {r) (E). RipÌ3!i.imo il filo -della noHra 
Storia . 

\Ahr» Tornò guerra io Gijva l'anno i7tS., e cortinuò fra li quattro e cinque aff» 

tKtrrtin j jon gfjn (li’uibo fter la Cctiapagnia : combattendo gli I«d; ani contro trup- 

p; regolate, avejn ii parato a batterle. Volentieri avtebbcio gli OlanAeiHiua 
pace, m» frnia n rj re i va' taggj di; gooetno prima tlelli guerra {/;; né s' 
acromodn'0''o abi pir fine, l'e non quando ftpnero, che fi macchinava di ro- 
vefeiar '' Ciovcr' r. dì Bjtav.a ■, diflrugECivi tutti gli 0 /jnVe/i e Criftiini d'ogni 
Torta. Li corgiu-a fu Tcopctta , non <i Ta b-n cime , T ultimo di di!' anno 
17H.; alciKÌ dicono, or la Tipicità del Configlio dell’fnTif; auri , che alcu- 
ni compì'"', «liffidji do di'Teverto, tradiro.io i lor confederiti . liSig.Kj» H/ii, 

M' ifin 0 atidcft a ¥.icitjfitr, diede ad icitenderC} che I» Cantpigoia doveva la 
Tua filvevai aJ un gran M ;n.u"a (r), 

Ciex'u Si arrebauno leuvi flnn.-i i •prìncipiK cof-irjtorl ; tre mefi dopo furo • 
fa rj>». f" f e cor vinti ; il cifegnj era fimìle :> quello di C 4liHti,t contro la P,o- 
"’*^***' m'-ni Repu'blica ramo' originai - un Giji'jne/i , per nome Catadin, njti.'O 
d Ha regt . Città di Kjnfu'r. C bui .avea fpri'o qnattr’anni ad intavolar Terrete 
CO'nfpni dente |n gran oirte dell' Ifola , prima di farneconfipevolc q .e la pcilo- 1 
na , ch’egli poi, eran già due anni, incaricò del difegiio. Qaeilo C-ipo era un 
c-rt;i Pif//« Erbe-^eUt, Imreefe di Bjtavia, figlio di una Mora, e di padre cK* 
era fiato Mmibro del Collegio provinciale, c Cipitano di cavalleria. In-.-ràdi 
-quid éo. anni, voira frrfi So/rmo di Bjtavia , Mj\a Pc.f,.f , Tergente d’ una 
compagnia al fcrvI'iod’0?.i«./u , era un altro confpiritore, cheaveida- 

to i lumi nce.'fTarJ circa lo (taro e l'ordine delie l'ort.* della Compagnia . Ve 11’ 
erano altri otto o dieci di diverfe nazioni , ma di gente ordinaria - Tut- 
ti cofioro ftavan da molti inefl prendendo Je lot mifure per l’ cfecutio- 
jtc ( « ) . 

jj Ara’a tanti, in tutto quel tempo, tenclTero il fegreto, e checo- 

«/ftf "iti n.cfcendo le proprie forze, tanto differifilro : fi Teppe dalle loro confcJTioni che 
ilinttm volein prima vedere come andalTe la guerra di Cìjvj, rc'I i quale forfè 1 ’ Im- 
ti*- p.fjjofy mancava a quilche cofa con Pitrro, onde quefii fi rivolfe al Re di 
Bi"3via. ' P.l' tome le cofe fiavano un poco avanti il tempo prefiflb alla 

follevazionc, e che giunto al fodo pofieffo della ftu nuova Monarchia egli in- 
tendeva di attaccar fubito l' Impnadore, noi dubitando di formarli un gran 
partito ne’fudditi del Re . Quefi' ultima intelligenza fplacque a S. M. di B.in- 
r.rm, fembrandole piò p-ericolofa la vicinanza deU’arJito Pierre, che quella del- 
la Compagnia, mafiime in tempo che» non ifiando bene co' Tuoi fudditi, non 



Gti dicono » fhe il calJelw v^n-* 
US MU* , rea |>:nr: df'ta 

K4.'(5?o) . G'i ^btunti di Tcnei hv ii'jje 
iof'lie c coccole del Ktt per uno <"ecir'<« 
contro li l'elle . N'*n at: ii..iifcono alcuni 
virtù il cade « fc non fc $ cae il K4t non 



tlligni che in vlclninza dflciffe. Scoprirono 
poi »li delle cociole »li qu -fto , 

c pr ;Iìo lo co.minaCircno «Ile oppolìe con- 
tradfi d* ^ a dcwde s* c vCanuto a fpifiicrc 
per cucca ì'LHTot» Ì 90 * 



ir) Dizion. di J*ma ali'rrt. Cait^ i 
^ Msin. 

(/) Hrmiften t vo!. iu p. i?? & «. tr>rr.. il, p. H, 

in) Sentenzi concia P:erro Hrccrfcld c Tuoi complici * a 172** 

(coi Orlfint du Cfff t p p. 

) OUii6n’*> dt Ce‘mr:/r, um, L rei* {96* 9?* pS. 
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BEILE COnS^UTSTB, E SCOPERTE DEGLI OLAÌiDESI tc. Si 
Òfava ufcir dalla fua Fortezza che con guardie Olandesi : flimò dunque S. M. 
di far 11 fuo intereiTe comunicando al Generale e Configlio di Batavia quanto 
fapeva della congiura : cosi quietamente furon prefi i principali cofpiratori , e 
dati gli Ordini opportuni per render vano ogni commovimento : non ne fecero 
alcuno gli altri congiurati j vedendo fcoperta la cabala j né più ne fece il 
Governo « per non far metter in difperazione il popolo > c al punto di ri^l- 
larfi {m), 

11 plano de' congiurati fi era di forprendere la Cittì > e di uccidere chiunque Uittd» 
non forte del lor partito j dopo di che, fi credean ficurii che la mifla molti- d«‘ nm- 
tudine delle differenti nazioni, abitanti del baffo paefe , a loro fpontaneamen- 
tfe fi unirebbe, o fi fottometterebbe per timore. La forprefa era il punto più 
difficile. In effa Pietro dovea comandare in qualitì di Capo, e Caladia , di fuo 
Tenente-, e per efigere maggior rifpetto, quegli affunfe il titolo di Tbowang- 
gujli, cioè di Signor grande, o Governator fupremo; e quelli, quello di Rj- 
ding, o Principe. Tutto fi concertò in cala di Pietro, fituata fuori della Città 
in quel canto della rtr;^da di Jacaira , che volge pila Chiefa Porto^hefe , I con- 
giurati parimente fpeffo fi adunavano in un fuo cafino fitu.ato (vA Sunder, don- 
de corrifpondevano con var; Principi Maomettani., e Capi di nazioni Indiane, 1 
quali avean elfi fapuro tirar dalla -fua . Le lettere fu quella materia fi feri veano da 
Catadia, Ma'ut Praia, de Cbias , ed altri, i quali anche leggeano le rifpolle( per- 
chè Pietro non fapea fcrivere o leggere nelle lingue che quegli ufavaiio ) e con- 
legnavano, o facean confrg-iare , eglino medefimi, le lettere a chi eran dirette , 
e ne riceveano le riliwlle. Per meglio riufeire, alcuni di loro fi fpargeano per 
diverfi quartieri del paefe piano , affine di vendere a quegli abitanti certi die- 
mal, o picciole flampe, fegnate con certi caratteri, che fervivano ad afficur.i- 
TC, chi adorto le portava, da colpi di mofehetto , cannone, fpada o d'altr'ai^ 
mi . I cofpiratori accano llabilito dì far il primo attacco alle cafe del Gover- 
nator Generale, del Conliglio, e d'altri Magillriti nella Cittadella c nella Cit- 
tà, e di trucidarvi tutte le principali perfone del Governo (F). 

vietro Erbrrjeldt; CaUdia, detto anche Rading , Javan deCjrtafaura , e Maia d.-’m*», 
Praia, dovean comandar l'attacco della Cittadella; Sana Suta , AngaTritn, d-tio,, 
Bagali, eLafecbdeiumbowen, quello della Città . Sidovea dar l'affa Ito rei pi imo 
di dell anno, all aprir delle porte. L’ultimo congreffode' congiurati era ftabllita , 
per la fera precedente all'attacco, in una cafi di Pietro, per conferir infume, 
indi partendo introdurli alcuni nella Cittadella , cd alcuni nella Città . Per ovviare 
Tom» XLK L ad 



(F) Nella Storia /ediana dajeli Spagnuoli no colla più nera ineìuOizia . crudrl à eU 
abbtam rilento la u)LrV 52 ’one fam t opprciTìonc, abufindo «ielle proprie foracp c 

I# nelle a#*Merci(anTiC.nry7, ben- non dando altri efemp) che d’infeddr'a , d’ 

eliE «• ..afficjflcro con erari vamiag-o (91). rvaru;:. e di violenza ( immenrrndofi allo 
in Q'ieiT* abbuiu veduto U eofpirazion di Asilo tetepo nella pjù fmodcrart luflliru » co* 
W»rm0fM j , left inni 1 inv^ionc mc fe Dio $lt avcfllr roadorn in Orien c per 

V qu"oto iien fomuicni , e imitare IÌ vizo ordinario di que'ie Nazio^ 

dixili in apptrrnza , Ji OrienssU. , non la- ni (94) . Che tnan.iglii , fc di femro ?• 
fciano d efler perifololi , Ma bifogna anche tempo vi fi cere* di fcuoier il £Ìoeof 
aire, che E$trcptt in certe cofe li tritu- 



iw) Eipedit. de j. VailT. tom. iì. p. io*, io?» 

^ 9 ^) Rtlsr» dt Ims itias Filtp,f MaI* pof HeraMn dt Ut Ritt 
C9?) Nifufjojf f Tjtvi'ftifr f 

^94) dt Cr-' 4 /', f. 190-- 
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U Là STORIA 

•d ogni mali intelligenza, (i convennero antecedentemente di ana regota, cioè 
che fubito fatta la flrage, aiTumeiTc il titolo di Gujii o di Re , tanto 

nella Città che nella Cittadella; e che Cataiia prendetTe quello di Radine, o 
Principe, n»l ptefe piano, fuori della città, fino ai monti. Gli altri dovean 
avete -1 titolo di Pani;arani o Principi : e fiabiliror.o Mantri o Capi e Confi- 
glirri cel Re ; dot>eano anche ne'lot varj diflretti far la funzione di Tumma- 
giiffi, o Generali, unitamente con Sin^a Patria, il qual era fiato attualmente 
fatto, per autorità della Compagnia, Capo di Ukiat. 

Eranfi di più convenuti, che, efeguito ' loro difegno, Pietro avefie da cofii- 
c'v«r»»' Coil^io di dodici giovani, deircià di io. anni in circa, tratti dalle 
/«/a r«/a famiglie de’ principali cofpiratori; i quali dodici fi dovefiero mandare ai Prir.ci- 
rimfciva. pi e Capì it' Matmeitani per regolare i dazj da pagarli in avvenire a Batavia, 
e poi operare da Minifir! . 1 congiuraci fi eran anche provveduti di un corpo 
di 17000. uomini, per efierne foccorfi dopo cominciata la firage, tratti da di- 
vere terre vicine a Batavia , e quali tutti nominati dai prigionieri . Quefiocor- 
po dovea effer divifo in vari .difiaccamenri , tutti pronti a marciare nel tempo 
prefilfo. Dato il fegno, ciaf.uno di quelli dillaccamenti fi dovea metter in mo. 
to; e tanto per le firade maefire, che per l' altre, avanzarli e pigliar polfelTo 
di tutte le porte, per impedir anche la fugi di una fola perfona . A quell' 
oggetto, e per h miglior efccuzione del difegno, colla difiribuzione dt-’foprac- 
cennati dicmat , fiavan già pronti mille uomini; Maja Praja aveva intraprefo 
di mandarne altrettanti; e due mila avevan ordine di feenJere da’ monti me- 
ridionali, ed unirli con quelli ch’eran nafeofii nelle vicinanze, per commettere 
l'orrlbil difegno (x). 

Tre giorni avanti il meditato feempìo, tutto il progetto fu interamente fla- 
ttar» cUfpofla ogni cofa e dati i fuoi ordini per l’efecozione nel 
mftrl’ modo che fegue : Ottoccnt’ uomini dorean pigliar pollo a Cre/vr , fui fiume detto 
ar.aera Mill-Rivtr , di là dalla guardia avanzata del Forte Rì/iT/à : 1000. dovean mar- 
ciare nel paefe del Capo Peter d' Alida, particolarmente a Grtgtl e a' luoghi di 
quel contorno : ed altri icoo. doveano portarli a Mangadava, Piefang, Batu , 
c a’ luoghi di quei contorni. A quelli varj corpi dovean renderli tutti gli altri 
congiurati dai differenti luoghi dove fiavano afeofi in vicinanza di Batavia ; 
onde coir unione di tante forze fi afficuralTL' il tutto. In cafo , che riufcilTero 
nel lor difegno, dovevano, come appare dalle lor lettere, elìfer fofienucl da 
un altro corpo dì più di 10000. Balefaisi , che avean da palfar i monti dal- 
la banda di Caditi, per Maturiti, dalla parte di mezzodì, e per Campangbaru , 
affine di prender pollo fui monte di Guru. In cafo pai, che gli abitanti di Cxm- 
pengbaru ricufalfero di fottometterfi , i Baltjani avevan ordine di mandarli tut- 
ti a fil di fpada , e di marciar immediatamente verfo la Città , per uccidere 
chiunque loro fi opponelTe, e llerminare tutt'i Crifliani ; onde la Compagnia 
perdelfe non folo i fuoi dominj, ma anche la fpcranza di ricuperarli, o di ùr 
qualche traffico in que’ porti (7). 

SrumtM Ecco una copia della femenza data dal Configlio di Giufiizia di Batavia 
cernirti contro i congiurali (z), „ Noi Giudici abbiam udita ed efaminata l'informazio- 
terV’*~ ” prefentata ex eficiv da Enricevan Steel Drejjdrd, del paefe balfj, contro i 

„ ru 



(x) Quella congiuri è tanta limile a quella dt’Ci’iefi, che l’uni femlira copia delt’alrra. 
<jf) Expedit. de iroit ViilT. toni. ii. p. 14., at- 

(a) jcntcncc cMire Pierre Erberfeld & fes Complicei, prononcc; à Bataiia cn 'pai. 
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DELLE CONQVÌSTE, E SCOPERTE DEGLI OLiNDB /1 et. flj 
)) rti Vittre ErifrftlJt , Catania, detto anche Radinr ,J-<vaHJeCartafaura,Majt 
Praja t SjM Sutt , Ang,a Tfura dt Ba’jll, Lajtcb de Sumbawett, Jaf Kika j 
,1 Carfaiiaja, Arga Jaratia, Canta Sinia, Siaga Ira , Uarengie , Jarapaca, Maja 
,, Dia'ia, If'.imbja Dita, Wieca Sufa, Canta Ufangia , Bafpa , e Jinga Patria, Ct- 
po di Sikiat, i quali han confcirato il tutto > e fì looo volontariamente fotto- 
,, tncfTì : perciò fì conchiude « in rifpeito a’Ior delitti ed a tutte le circofìanzead 
,t efìi relative) e noi qui conchiudiamo e decretiamo) in giuftizia , in nome e 
}) per parte delle AA. PP. gli Stali Generali delle Provincie Unite, Che noi coo- 
„ danniamo ■ prigioni) coll'approvazione del Sig. Swardekroen, GovcrnatorGe- 
ncraiC) e de' Confìglieri deli’ Indie, ad clTcre traPportati alla piazza davanti la 
,) O'ttadella ) dove fì Tuoi giufìiziare i rei) ed ivi confegnati in mano del boja , 
per ricevere il refpettivo lor gafìigo nella feguente maniera : I due rei) Erber- 
„ feldt, e Catadia altrimenti detto Rading, fì llenderanno e leghcran ciafeuno 
„ fopra nna croce, dove lor fì taglierà la mano dritta, e G pizzicheranno le braC' 

„ eia, le gambe e'I petto con tanaglie infocate, finché fe ne fìraccino vlapez- 
„ zi di carne : poi fe gli fpacchcrà da alto a balTo il ventre, e fc gli gitterà 
, nella faccia il cuore; indi gli fi taglierà il capo, e fi ficcherà fopra un palo; 

,, e i corpi loro, facci in pezzi, fì elporranno agli uccelli dell'aria fuori della 
„ Città ) in quel luogo che piacerà al Governo d'indicare . Gli altri quactra 
„ rei , Maja Praja , Sana Suta , altrimenti Wangsa , Suta Tfitra , e Lafech , fa- 
„ ranno legati ciafeuro fur una croce, fe gli taglierà la maro delira , fe gli 

„ acunaglieranno le braccia , le cofee e ‘1 petto , fe gli aprirà il ventre 

„ e gitterà il cuore in faccia , indi fì efporranoo le tnembra loro fopra 
una ruota ne' luoghi Politi per feivire di palio agli uccelli . D^li al» 

„ tri dieci rei ciafeuno farà legato fopra una croce fui palco , ei calo che 
„ in quello non vi fa luogo , in un tiro vicino al palco , dove fì rom- 

„ perenno vivi, fenza il colpo di grazia : indi portati al follia lu^o de’ giu* 

„ lliziati, vi faranno efpolH fopra una ruota, dove reneranno finché muoiano, 

„ per ellcre poi in preda agli uccelli. Gli altri tre, Tomboam, Grambiek, e Mi- 
„ lat , fono condannati ciafeun ad elfer legati ad un palo e llrozzati ; portaci 
,, I cadaveri al folito luogo d’efecuzione, cd ivi efpolli fopra ruote in p;llo 
„ agli uccelli. Condanniamo in oltre i detti rei alle fpefe della giullizia ed a 
,, confifeazione dell.' metà de' loro beni . Ciò pagato , fi rinunzia ad ogni al- 
„ tra pretenfione . Dato e decretato , nell’ alfemblea de' Signori Confìglieri 
„ di Giullizia, quello Mcrcordi H. Aprile, prefenti tutt'i Giudici , tccettoCrai- 

„ vanger “ . 

Giullificano la feverìtà di quella fentenza fol tanto i Puoi motivi , ch’era-e»',»* 
no , l'imminenza e grandezza del pericolo , poiché mancavano poche ore al 
fovvertimento di quanto la Compagnia aveva acquillato in Giova per lofpazio"**' 
di Cent’anni; il collume di quel paefe, dov’é ordinaria la tortura, edovenul- 
la fì dima una morte violenta , fe non é accompagnata da circollanze llraordi- 
narie; e finalmente, la nccelfità d’imprimer terrore anche nelle più dure men- 
ti, per la futura falvezza degli Europei. Cosi afpra e terribile, fu efeguita feu- 
za mitigazione 11 zz. Aprile. Giulia i lumi avuti nelle confelfioni de’ rei fì pu- 
nirono poi molti altri complici . La cala di Pietro Erberjeldt fu demolita , e in 
quel fondo eretta una colonna d’ infamia colla feguente infcrizione in lingua 
Olande/e, Portogbefe , Malaiana, Giavar.efe, e Cinefe : ,, In quello luogo Hava 
„ prima la cafa ai quell’ indegno traditore Pietro Erberjeldt , fui qual fondo 
„ non vi darà d’or innanzi per Tempre verun' altra cafa“ . Eccome la colon- 
na é polla in faccia alla firada , chi palTa può leggervi in una lingua o nell’ 
altra (a). Poco o nulla fì fece fapere in Europa di quefìogrande avvenimento. 

La S E- 

isS Eipediiion de trois ViilT. loiiu ii. p. 104. 
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SEZIONE xiv: 



SoUevaziene o majfacre de' Cintfi. Difj'eremi Reljiimi del medefim»\ e 
refpettiva Condetta de^li OlaaJefì . 



L a ntuazione degli affari d'Europa, che ne animava più che prima diverfh 
nazioni al coimnercio, i grandi sforzi farci in Francia per ravvivare il cre- 
dilo di quella Compagnia, ed altri morivi di più privata natura, induffero i 
Direttori della Compagnia Orientale d' Olanda a proccurarfi un rinnovamento 
di Diploma, od un termine più lungo, avanti che il vecchio fplraffe : loten- 
tarono nel f/ij,, ma inutilmente (b). Non iafeiarono però gli Stati Generali 
di far un proclama in fortegno de’ privilegi della Compagnia, e di proibire a’ 
loro fudditi di trafficare dentro i confini a lei affignati o d’ interelTarfi in al- 
cuna delle nuove imprefe di traffico in quelle parti : pofeia, d'accordo colla 
Francia e colla Gran Bretagna, fi oppofero vivamente allo Ifabilimento di una 
Compagnia Imperiale in OJÌenda , Erano si intenti alle difpuce fu quello pun- 
to, e ad altri politici affari di grande importanza , che la Compagnia nulla 
potè ottenere, né anche in quell’anno che la Patente andava fpiranJo (f) . 

Le fu nientemeno prolungato il termine per un anno folo , a cominciare dal 
primo di Gennaio >74Z.', cofa che in quei tempo diede motivo a varie ffeco' 
lazioni (d). 

In tanto venne la nuora d! una gran difgrazia fucceduta a Bitr<ruia . La mor- 
te di Erberfeldt e de’fuoi complici non Vi aveva che fermato il tradimento : ne I 

reftavano le radici ; e gli Olandeji fe ne poterono accorgere or’ anni dopo . Sì ' 

varie fono fiate le relazioni del fatto, che difficilmente fe ne feopre il vero . \ 

Vi fu chi diffe, che il Governator Generale, per arricchirfi più preflo', trattò 
i Cinefi con meli rigore che non ficcano i fuoi preceffori, onde crtbbc a dif- 
mifura il numero, e confeguentemente l’infolenza di quella canaglia. Si con- , 

cedeva loro ne’ tempi andati, per groffa fomma di denaro, di celebrare inuna 
certa flagione dell’anno la fefla dei loro grand'idolo, chlamitoilJ«//jr de Ba- 
tavia, la cui figura, com'effi apertamente dicevano , era quella del diavolo 
(G). Ma perché maffjme in quella flagione commettean delitti, abufando della 

corn- 



eo) I Cinefi di Baiavi» , e quelli che (i 
vengono in gionehi ogni anao dalla Ctoa . 
Tono popolaccio più ignorante e viziofo di 
quel ni Amti , di Canten , e di quafì ogni al- 
tro luogo di qaeirimperio . In ellb la gen- 
te btifi eden i demoni , cioè certe Potenze 



cattive, cii'clli cerca di pitctre can ifprtta- 
coli , faerifizi , ed ogni forti di viziofe fol- 
lie (9; 5 . Per quello il Capo di qiefli gi- 
rili é veneralo . in quali ogni cafa Ciee/e , tot, 
IO figura di un Cololfo gipntefeo Ceduto con 
gimbe in croce, e con un* enorme pancia che 

gli 



(è) Difiionntire de Commerce, tom. ii, col. iqjt. 
ie'ìjanifiaa , tom. i. p. git. 

Cd) Dict. de Comm. ifaid. 



(yt) Enfidit, di treii Yaiff, temi li, P. 64I 
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1>ELLE CONSplSTE , E SCOPERTE DECiU OUhZDESI te. fi 
^jn perata licenza, colla quale creJeano di andar impuniti, qucirufo ne rcR(N 
per molti anni abolito; fincbé tornarono con gciierolì regali ad otteneilo ; e 
da quel tempo non furono mai quieti , fino a tirarfi addolTo un orriÙle 
feempio (r). 

Altri dicono, che un Cinefe di gran qualità, ritirandoli dalla patria, venne 
a bordo di un gìoncf , con una flotta Cinrfe, a Batavia; e di là palTato 
monti, v'eccitò una ribellione, ed allo flilTo tempo a'Iniefe col Capo de'Ci- 
ntji per operar una follevazione nella Città, ed alTalirri gli 0/a»dr/ di dentro , 
mrntr’egli attaccherebbe quelli di fuori. Altri poi attribuifeono tutto Taffare 
all’avarizia del Govcrnator Ola»Jefe , CoRinut 3 dai debitoii della nazion CÌHryè, 
i quali Rimarono che il modo piò fpedito e più tacile di faldar i conti fatfe 
quello di tagliarla a pezzi (/). La più chiara narrativa di quefl'orrida feena 
comparve dopo l’arrivo della flotta d' India nel mefe di Luglio 1741. , ed é 
come fegue (g)._ 

,, Il numero de’ Cin^ , nella Città e ne’ borghi , in tempo della cofpirazione, 

„ giufta un affai moderato computo, afeendeva a 90000 uomini : la mira lo- 
„ to fi era di trucidare tutti gli Europei, per impadronirli di quarto la Gom- 
,, pagnia poffedeva in Giara. Pieni di quelle ambiziofe idee, molti di loro /aU<z/i 
„ cominciarono a ritirarfi ne’monti, dove faccheggiarono, arfero, ed uccifero , Olande*- 
„ fenza pietà, e fenza pretendere di render ragione di fimil condotta. I pae- '' 

„ fani , fudditi della Compagnia, ne fecero prigioni molti, e li mandarono a 
„ Batavia , al numero, in tutto di quattro in cinquecento , de’ quali una 
,, metà, che parei gente niifcrabile , difperata , ignar.i d’ogni meflicre per 
„ guadagnarfi il vitto, fu nrandata in efilio a Ceylan -, e gli altri, ammoniti a 
,, comportarfi meglio in avvenire, furono licenziati, con permilCone di ritor- 
,, narfene a'Ior parenti. Quella dolcezza per altro non fece il minimo clletto; 

,, anzi i ribelli ne’monti divenivano giornalmente più forti, e facevano fem- 
,, prc maggiori mali . Alla fine la Reggenza flimò bene di fpedir i Configlie- 
,, ri Imbtff e Vati Àerdcnf con un corpo di 800. uomini in que’ monti per fre- 
„ nar quella gente -• fu in pochi giorni raggiunta , disfatta , e difperfa . Nel 
„ medefimo tempo cin<]ue Cineti vennero Ipontaneamente a difeoprire ai Ge- 
„ nerale e Conliglio l’intero difegno, in coi flavano imbarcati quelli della lo* 

„ ro nazione, e per la cui efecuzione fi eran già provveduti d’artiglieria, fa> 

„ ta di varie forte di legno duro, c di gran quantità di munizione ; il tutto 
„ nafeoflo ndlc lot cafe dentro c fuori della Città . Avevano anche cavato 

,, dol- 



ali pende oltre le {inocchia. Davanti a quefi* 
immazine arde continuamente una hmpina , 
li fanno le 08 'erte, e a’ implora il fuo ijuto. 
I marinai danno a quell’ Idoli il norne 

di 141 , e eli Oiaadofi queifo di ]otd : il più 
srande fi chiamavi Joo/lli de Batavia , foli- 
t» a penarli fono un baldacchino ne’ fune- 



rali e nelle pubbliche folennità , e ad elTer^ 
{li celebrata una felli annile con infinito (can- 
dalo e mille finvasanze <pa)i coli che non 
fi dnvci mii ptrmtttcre per le pericolofe fuc 
confegueozc < ani quel Covernatoie fi lafciò* 
accecare dallo fpleudot dell' orotpr). 



1 (r) Mercure Hillor. k Polii, tom. czi. p. ai 6 ; 

|b (/*) Raccolta da vuie relazioni private > mandate allora sì da olanda', cht dall’ Indie O- 
lienttli . 

St ) Relation dea troublei arrivéa à Batavia cn Offohre t74»> 
lp6) Jaadfam , ttm. i. p. jfo. , jfi,' 

(97 ì Ixpedit. ali fnpra. 
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,, delle mine in varj luoghi* attualmente piene di poWere. Su quelle informe ' 
„ zioni li prefero tutte le cautele immaginabili ; lì raddoppiaron le guardie al- 
„ le porte della Cittì ! li rinforzarono i Forti cd altri polli di fuor! r e li die- 
,1 de ordine a tutti gli Officiali di renderfi immediatamente a'ior corpi refpet* 
„ tìvi, Cotto le piil ferere pene. E pure con tutto quello la Reggenza tran 
pocea credere* che il pericolo folTe sì grande o la ribellione sì generale* 
*, come le venne rapprelentato dalle fuddette cinque perfone \ e perciò , con- 
*, tenta di Rare fulla difefa * comiodò a deliberare de* mezzi di cRingucreique* 
,, Re gelolie* e di ridurre i Cinesi al buon fenfo ed al dovere; ma non tardò 
)* ad accorgerfì del fuo inganno* e che le cofe erano troppo avanzate per ap- 
j* plicarvi palliativi rimedi* poiché i Cinesi tanto li fidavano sella lor fupc- 
riorità di numero ^ che in vece di temer quelle dilpofizioni e doman» 
,* dar pace * lì levaron la mafehera e ricorfero alla forza aperta . 

,* In Sabbato 8. Ottobre i Cinesi alTalirono uno dc'poRi fuori della Cittì* 
detto Quale, prelTo l'Ifola di Onroefl , dove uccifero quanti ne incontrarono * 
** e dieder fuoco alle cale. Allora la Reggenza fubiio ordinò* che niun Cinefe 
** ufcilTe di cafa* o vi teneflè lume* forco pena di morte. Orca le fette del- 
** l'iRelTa fera* mentre flava radunato il Conlìglio* i Cinesi miCéro fuoco al 
,* borgo fuori della porca i’Uereeòt, fupponendo* che fubico fi aprirebbero ie 
)* porte* onde la gente potelTe paflàre a dar aiuto per ellinguerlo * nel qual 
** cafo intendevano di attaccar la Cittì da una banda* mentre quelli didentro 
** la cittì* prefa queR’opporcunitì * darebbero addolib agli Olandesi per di die- 
*, tro . Ma rcRaron dcluR •• fi tennero chiufe le .porte , e vi furono raddop- 
*, piate le guardie. Alle otto due Conlìglieri vennero a ciafeuna porta , per 
** dar ordini. Circa le nove i Cinesi, orinai crefeiuti a 40. verfo 50000. uo- 
** mini * lì avanzarono- con trombe * tamburi* e bacini di rame, co’quali fa- 
,* cevano un terribile Rrepito* per eccitare i compatriocti a lavorar di dentro; 

*, che fe ravelfero fatto* non fi fa come gli OlsnAesi poteflero difender la 
** Piazza* rion avendo più di ;ooo. foldati;.ma elVendo queRi ben armati e 
,* difciplinati* i Cinesi di dentro* perduto il cuore* fi tennero in cafa fenza 
*, far nulla . Quei di fuori occuparono due polir avanzati, ucrifo chiunque v’ 

** era ; ne alTalirono un terzo* fuori della porta A'Vtrtcbt , difefo da 60. uo- 
,* mini che fecero brava relìRcnza; e i Cinesi , nell’attacco , efiendo cfpofli ai- 
ri l’artiglieria della Cittì* che faceva un continuo fuoco, dovettero alla fine 
„ delìRere . Allora gli Olandesi fecero una- fortita con 1 50. uomini * per foccor- 
„ ter e rinfbrzare i pofli avanzati; picclol numero in vero* ma non lì potea 
„ far di più* per non ifguernire la cittì. Quelle furono le operazioni di quel- 
„ la fatai notte* Rabilita in“ Cinesi per uno feempio generale * e nella quale 
,* non tiufeirono per la vigilanza e bravura de’ cittadini , 

„ Sul far del giorno i Cinefi abbandonarono- i fobborghi . Allora * adunato- 
,* il Conlìglio* fi pubblicò l' ordine di metter a fil di fpada i Cineg della Clt- 
„ tì* falvo donne e fanciulli ; unico mezzo di afficurare la pubblica falvezza. 

„ Rotte le porte delle lor cafe, furon trucidati fenza dirtinziunc jgli uomini , 

*, e le femmine eTanclulli condotti allo fpedal Cineje . In piccolo fpazio di 
** tempo le Rrade* i fiumi, i canali* fi videro coperti di cadaveri , e in pa- 
** lecchi lut^hi il fangue, che corica , fopraranzava le fcarpe della gente : 

,* fpetucolo il più orribile che fi pofla immaginare. Si piantò por una batte- 
** ria dall’altra banda del Rtcmalake , contro la caf* del Opo Cìne/è , do»t 
„ erano da 800. uomini. Fatta la breccia* e dato l’aRalto* fu prefa la cafa , 

,* quando da trenta donne ufeiron correndo * promelti loro falva la vita ; e 
„ feoperto fra effe il Capo Cine/e in abito femminile, fu prefo e mandJto al- 
*, la Cittadella . Circa il mezzodì i Conlìglieri Imbeff e ierienf ritornarono al- 
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BFItB CON£CTJTB, E SCOTERTE VEGLI OLAWESI ee. tj 
„ Il città col diftaccameDto <h’ e’ comandavano. Cominciò allora il popolo nn 
,, pòco 8 rtfpir-re, e confoUrfi colla fperanza che lolTe ormai ^alTato il peri- 
,, colo. Ma i tinti ì difperati , abbertefcatifi nelle proprie cafe > dieder fuoco 
alle medefiine , onde vetfo le due fi vide la cittì in fiamme in diverfi luo. 

,, ghi| con che la m.ggior parte di ella > e fpezialmeme il quartier Cinefe 
y, ch’era il piò oopvlafo, fu ridotta in cenere. ■£’ impoflibile di -defctivere li 
y, coftemazion generale •• correvan le donne Cineji in frotta a faivarfi nella Cit- 
y, tadelU; mentri- p'i uomini, per finir il tormento -che foffrivano in cafa y 
y, faltavano anth' eòi in iflrada , dove i foldati li mofchettavano o tagliavan 
y, a pezzi i con quella faiìgiiinofa fcena, e col maflàcro di <jj. prigioni eh 
y, erano nella Cittadella, finirono ^li -orrori di quella giornata; durante la qua* 
y, le, la ricchezza de'Ci>if(i ch’era immenfa, fu lifclata in preda a chiunque 
y, ne volea r de’marinarl partirò'. irmcnte, vi fu taluno, che n ebbe per nove 
„ in dieci mila feudi. Nel corfo di quefi'orribil tragedia non peri , al dire degli 
„ 01 sniffi , meno di aiooo. Cintfi d’r^ni condizione ed età, mentre quelli non 
y, vi perderono in tutto più di ccnt'r-omini . 

y, Confelfarono i Cintfi ( almeno cosi fu fparfo ) di aver voluto fare il lot 
y. Capo Govcrnator della città, e confcrvare il GovematorO/unde/re IDirettot 
y. Generale, onde portalTero gl! ombrilli al Governatore e Governatrice Cinefe 
„ quando ufeivano; ma impalar vivi -tuti’J Configlleri, eccetto il Sig. Imhofi 
y, e'I Sig. Teienji eh’ elfi cont-d.f ivano lor nemici capitali, e de' quali volean 
,, fare un ammorlèllata « m ingiarlclo ; bruciar i vrcchj la mattina feguente > 
y, e le vecchie la iera : lafci.ar le gioviiii , orde fctvilTero la Governatrice c 1 ’ 
y, altre Dame Cintfi ; e Cre febiavi i giovani che fopravvivelTero alla (Irage, 

„ Nel bottino fi trovarono cinque (iendai'Cl : fai primo flava fcritto in ca* 

„ ratteri Cintfi, Lì a. Ottobre, in onore ii Joostje •’ fui fecondo , Ver U »»- 
„ fira antica libertà i fui terzo, Ver la lìi eruzione itili eppreffi ; fu gli altri 
„ due, Vio farà il no/ìro aiuto. Appena dato qualche ordine alle cole della 
y, Città , e continuando 1 Cineji deila montagna a mettere tutto a ferro e a 
y, fuoco, il Govcrnator Generale promife -joo. feudi di taglia a chi portava 
„ l’uno o r altro di que'lor due Capi morto, e mille feudi a chi lo prendea 
„ vivo; ducento a chi ammazzava un Cinefe , e. joo. a chi lo recava vivo ; 
y, ma infieme un gener.il perdono a chiunque fi fottomettcflre e rItornalTe pri- 
y, ma delli zi. Novembre : con che molti e molti ritornarono, accettando le 
,, offerte condizioni. „ Ecco il conto che fi diede di quello flraordinario av- 
venimento, di cui per certe pjrticohirità ommelfe promctceafi una più dillinta 
relazione, che finora non é comparfa. 

Quella nuova arrivò in Olanda nel mefe di Luglio I74t. Verfo la fine deli’ Nuovo 
anno il Baron CuHavo CtrgliWnie d' Imioff, ch'era (lato Governatore di C e/lam Governa 
con gran reputazione, fu dalla Compagnia dichiaralo Govcrnator Generale 
{b) e nella primavera dell’anno 1741. s’imbarcò far una nave fabbricata a 
fuo modo, e pafsò a Batavia\ alla qual Piazza fu rimandato indietro il Go- 
vemator vecchio da Capo di Buona Speranza, colà arrivato in uno de'vafcelli 
della Compagnia , dovendo egli efTere procc(Tato in quel luogo medefimo dov’ 
era accufato di avere in molti cali fatto vetgognofifiirBamente abufo dilla fua 
autorità, e dove egli è refiato ptlgionierc (i) (H). Molto fi fperava dall’ am- 

mi- 

( H ) In alcune relazioni pubblicate in quel tempi , li Iene, che gli effetti del Governi. 

rare 

< il Mere, hillor. & politique , tom. vaili, p. Jlf» 

<i) Qui. li fatti vengono prlncipilmenie da infurmuioni privite. 
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miniftraiion di euflava p;r U fu» nota prudenza , moderazione e coraggio 
Trovò egli al fuo arrivo certe cofc ancor» in confufione; ma prello feppe tnet* 
terle in ordine > provvide alla riedificazione della città > reprefle gli ammotin:^ 
Il de’ monti, e rillabili la tranquillità e’I commercio neU’Ifola, dove efercuò 
la fuprema autorità, fin al tempo di fua morte nel primo di Novembre 1750., 
con applaufo univerfale ( * ) . 



fife (feqaefttiti t bordo della flotta di ritor. 
no, corapofla di . io. vafcelli ) montavano a 
cinque milioni ili fiorini i o * pm a un mi. 
lioae di xecchinii c che non e|li nolo , a» 
inche duo Configliefi^U’ 

4’ accordo con Jui, inficine col Fifcalco l'roc. 
curator Generale, verniero priviti loco of. 
ficj c mefli in pricionc C^t). Fu poi permei- 
fot*Cin^ di nwrnar mentre in* 

cor duaveno ì difturbi prodoiti 
Non crt dunque *i cattiva quella Naztone, 
che fe ne avelie tanto a temere quanto fi ef- 
priine ocl lefto • Vi fon ritornati di tacco in 



ftan numero ; e vi lisn prefo domicilio fer- 
mo * non oilinte cheli é tanto {cidito contri 
di loro (pf)* Con quelle verità relh Tempre 
più ofeuro l*orrido fatto • Oomint l*aviri- 
zia in alcune l'bzioni , non meno in ify7» 
che in Emf 0 ps . Sì può qui notare , «he la 
Compagnia mandò porfoat con pubblico c»- 
rartere alla Cim* per ifcufar il rnsf^tù: qu 1. 
la Corte nou fece conto di un p opolo par- 
tito dal fao paefe per fottomcttcru ad un al. 
tra Potenzi.’ onde il commercio iragifO/e». 
Jtft c la non paù la tninima jmmru- 
«ione ( ioo)« 



<*) AnniI» of lotop, ; pit l’iwi» ita. l p. tjj.r • d* P»i»*i» ia£s»aMÌoBi <U qnel 
tempo in qu». 



(,l ) A»*»U if ZurUpi : mi* P* f ? f* 

(„) Dm i»f.rmMz.itai di prftam ih' > fMIM di pvi « 

< 100) AntJit %Htf i [Miti /«» /i»d«i II» infimtvmi [Miiti,lM>'n 5 £. 
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DeJcrUìotie iti gran Gtvemt ii Batav 1 a« Città capitali iJWr IndieOlindefi . Pm. 
fi aJtaccnti, t lor Produzioni, Patfani /oggetti alla Compagnia', Cinen, ed al~ 
tre nazioni firaniere /otto la fua Protezione i con un Abbozzo ie'fuoi Dominj , 



O Ra che ahbiam condotta l’ Idorìa della Compagnia Olanitfe dell’ Indie Bitivia : 
Orientali fino a’noOri tempi, teda di deferiverne i domini, il governo , Afferà-' 
le .nere!, < ^i abitanti, per dar un'idea generale del più nobile Imperio che**’ 
mai fi ibrmalTc fulla bafe del commercio, o che mai Cali acguifiato e mante- 
nuto da Potenza marittima. Cominciamo da Batavia, la gran Capitale ; em- 
porio delle ricchezze Ohndefi ( 1 ). Ella giace neirifoia di Giova, in fei gradi 
di latitudine merilionale, e la cinge un terrapieno della eroiTeaza di ai. pie-'*^**** 
di efteriormcnte coperto di pietra, e fortificato con at. bafiioni. Quello ter- 
rapieno i circondato d'un folio largo 45. canne, e pieno d' acqua , maliime 
nella primavera che le maree fono alte (a). L’ingrelTo alla città è difefo da 
vati Fotti, ben guerniti di eccellente cannon di bronzo. Tra quelli Forti ve fono 
fei , che meritano pa tticolar menzione : Anfiol , Anie ,Jocatra , RIfwiclk , Noordvifcb ’ 
e Vjtbock. Il Forte £ Anfiol Ha fur un fiume deiniIelTo nome, a levante dal 
mare, in dillanza di noe. canne dalla città; tutto fabbricato di pietra qua- 
dra, e con forte guarnigione. Il Fotte £ Anke Ha pure fur un fiume dello flef- 
fo nome, a ponente della coda, lontano joo. canne dalla città; tutto fatto , 
come il primo, di pietra quadra. Il Forte di Jacotra da atich’ egli fopra un 
fiume del medefimo nome, del tutto fimile a^i altri due Forti, in dillanza di 
circa 500. palTi dalla città. La llrada che vi conduce, d fra due file di b UT- 
finii Hlheri regolaimente piar.tati, con grazici! cafiid e giardini da una banda 
e dall'altra. Gli altri tre Forti, fabbricati neH' ifielTo modo e cogli llefll ma- 
eetiali. Hanno alla parte di terra della Città, c in pochillimi dillauza dalla 
Tomo XLK M mede- 



fi) Queftt Piazza Ha nel fene di una baia 
laraa e comoda, con 17.0 it. Ifaleitc fpar- 
fa 1un(0 II bocca del rotto, le une dentro, 
c l’ altre fuori, con che la violenza del veti, 
to , o la forza dell’onde , d frenati o rotta 
in modo, che non v’è <1 Mnndo porto più 
ficuco, ne più capace . potendovi Dire mille 
navi ( I ) . I piccoli biAimenti pollon tenerti 
alle fponde del fiume , feprt un letto molle 



di lineo . Quelle fì-onde fimo per lunzo irir- 
co coperte d pietrai e tuiii ihsttell ilievin 
fu pel fiume, pacano carichi di fa'e, il da, 
z.o di Oli reale s e carichi di piette , pagin 
li dorpo ta) . Qui .come m lum i porci 
degli u'n-dr/'i , é in.omprenfibile I’ ftutl 
abbondanza di mito il bifognevo'e (let fabbri- 
care e racconciai navi e legni d' ogni fot. 
ti Ij). 



(a) lUouhtfi in CarebilPi ColIeAion, voi. ii. p. jiii 



fi) ìritulmf , Voyng. p. loj. TavtraUr , P, ii, /. ài. c. zi. ta Bran, 
(a) legnar, Ve}a{. wl. ii p. pp. 

fj) r>« Srl , Ge'-Jtr. niJ. p. 6SI. 
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fncdcGma {b) . Con qaefta dirpofizione i due primi aflfìcurano la Cittì dalla 
banda del mare; e gli altri quattro ne difendono l’ingreflo da quella di terra, 
e proteggono aU'iftdTo tempo le cafe, le piantagioni e > giardini degli abitanti . 
Ed ecco la Cittì ficura da ogni forprefa. In oltre > niuno.palTa quelli Forti 
fenza palTaporto ( r ) . 

Il fiume , che conferra il fuo antico nome di Jacatra , palTa pel mezzo del- 
la Cittì, e forma quindici canali d'acqua corrente, tutti con ifponde coperte 
di pietra, ornaci d’alberi fempie verdi che fanno un dcliziofoprofpetro. Sopra 
quelli canali vi fono ji. ponti, fenza quelli di fuori della città. Tuttelefira- 
de fono perfettamente dritte, e ciafeuna , genitalmente parlando, ;o. piedi lar- 
ga. Le cafe foro di pietra, alla foggia d' Olanda., per la maggior p.ute mol- 
to alte, poichd la Piazza, almeno da molto tempo in qua, non fi d trovata 
efpolla ad oragani o burrafchc (d). La Cittì gira una lega c mezza ineircaf 
é circondata da nn gran numero di cafe, onde ve n’i dicci volte più fuori che 
dentro, e fervono di fobborghi , Cinque porte ha la cittì , comprefa quel- 
la del porto; e vidno ad ell'e una barriera, che fi chiude alle nove della fe- 
ra , dorè Ila giorno c notte una force gnardia di foldati . Eranvi prima fef 
porte; l’ulcima, col nome di Jpeelman, Governatore che la fabbricò, e morì 
poi li II. Gennaio i6tq., è fiata murata fe). V'd un affai bel Palazzo di 
Cittì; e quattro C.hicfe per ufo àe’Calvinì^i : la prima, fabbricata nclit^o., 
col nome di Kruijhkirk a Chiefa della Croce .• la feconda, nel 1670. : in en- 
trambe fi predica in Olamdeft . La terza appartiene ai Perte^hefi Protefiarti ; e 
la quatta ai Uataiani . Oltre quelle Chiefe vi fono molti altri luoghi di culto 
per ogni forca di Religioni, Ervi parimente in quella Cittì una Cafa di Corre- 
zione ( Spiti Bujs ) , nella quale fi rinferran le donne fcandalofe; una Cafa d’ 
orfani ; un magazzino d’ attrezzi navali ; parecchi magazzini di fpczierie , 
o d' altre merci ; manifatture di corda , e molte altre pubbliche fabbri- 
che (/) (K ) • 

La gu.'irnigione ò d'ordinario di due in tre mila uomini. La Cittadella duna 
bellilfima fortificazion regolare, fituata alla bocca del fiume di rimpctto alla 
Otti, e fiancheggiata di quattro bafiioni, due de' quali dominano il mare , egli 
altri la Città. Hi due gran porte; una, detta Vana della Cantpagnii, fu fatta 
nel con V" ponte di pietra quadra di 14. archi, ciafeuno della lunghez- 



(T> Gli OUaitJi hsn fipiiio fcegliere i mi- 
gliori luoghi per gli |mbb-ici edifazl , limaf- 

3 ior pulitezze e griki* Per le fìnutura, J*uf> 
i rlh il più conveaevoie > le rentiue >ppro> 
pra'c il luantenimento e alle rìptrazioni oe* 
eellarie $ c i mo4i rofEbili per ovvUre a!ii 
accligenu od igli ibulì di chi vi foprioten* 



de . Pi quello dipende U confcrvazion di 
, il Aio fplemiorc , U fue ficurexzt 
e prosperità contro i tenutivi di quelunquo 
o mico f e contro gl'inconvenienti de! luiio 
luturilaenie prodotto e follenueo dzgl* inu 
reenli vintiggj che le pctfoac private vi A 
formai! dal tralEco (4)* 



CtrtMilU £r Errnm , ctp. laii* D* Grésf» 

<f> Jtfgirwin, I Dt Cr4«A 

iti) Sitmhi£', p. j04* 

Cr) Eiprdic. de trois VatlT c; zai; 

C/) Relat. de la ville de Batavìa. 

( 4) StUta di la %iL dt BMt»\ÌMa Tsvir»!tr, Le • 
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DELLB cmgVlSTB, E SCOPERTE DEQLl OLANDESI ec. ft 
Xì di i«. cinre , e lirgheiza di io. piedi j l'altra , detta P«rM delT tequi , 
fi fabbricò nel idjo, (|). Tutti i magazzinieri alloggiano nella CittadelU , 
lungo entrambi i lati d^tla cortina . In oltre , vi fono due porte fecre- 
ec , una neUa cortina orientale , 1’ altra nell’ occidentale , le quali noi» 
li apron mai fc non per fervizio della gnamigionc . Nella Cittadella Aa 
il Palazzo del Goveniator Generale dell' indie , fabbricato di mattoni , 
alto due piani « con nobile facciata nel gullo Italiiino . Dì rimpetto a 
quello é quello del Dircttor Generale , eh’ è la prima perfona dopo il 
Governatore . I Configlieri ed altri principali Officiali della Compagnia 
vi hanno pure ì loro appartamenti , come anche il nlcJico , il chirurgo e 
lo fpcziale.^ V’é una Chieletta j aliai pulita c chiara, fabbricata nei 1664. Vi 
fono anche nella Cittadella arfenali e magazzini provveduti di manizione per 
moiri anni ella é, in fomma, la Fattoria generale, dove fi tengono ruttigli 
archivi, e dove fi fanno tutti gli affari della Compagnia (b). 

Oltre gli OUniiji , vive in quella città un gran numero » Indiani di 
- nazioni . Gli OUndefi fono tutti borgefi franchi , o ferventi della Compagnia . '•/•Il» 
Vi danno anche molti P«rtt^ìjeji, ttanci/ ed altri Europei, ad oggetto dimer-"'^*”' 
catare . I più di quelli Torto^bcji difeendono da quelli , che qui davano antica- 
mente, od a Goj , c i q «ali trovando il lor conto a vivere fiotto un si mite 
Governo, non illimarono bene di andarl'ene quando le code marittime dell’ 

Hbla di Giova furon ridotte in potere della Compagnia ( L) . Al prefentc i più 
di loro fon Protedanti . Quanto agli abicai«ti Indiani, vi fi trovano GijvoneJì, 
o nativi del paelè ; Ciniji -, ilaUiani', Negri', Amioine/i', Armeni^ Ifolani di Ba- 
li; Mardykeri ; ; llolani di Timor', Botigj , Sic. (i^- 

Che piacevole e curiolo fpcttacolo di vedere in queda gran città tante diC-rtmeei 
ferenti nazioni viverci ognuna alla fua propria ufanza ! O^i momento qual- 
che cofa di nuovo : codumi, maniere Arane, veAiti diverti, vifi di differenti 
colori, neri, bianchi, bruni, olivaAri. Ognuno vive come vuole, ognunopar- * 
la la fua propria lingua. Malgrado di quella varietà di coAumi , fra loro sì 
oppoAi, fi oÀcrva fra quefii cittadini un'unione Aupcnda, la qual dpuroeffet- 
to del commercio, aninia comune di qucAo gran corpo di popolo felice fotto 
le dolci e prudenti leggi dalla Compagnia Aahilitc. "rutri, di qualunque Setta 
egli fieno, godono libertà di cofeienza ; ma non tutti hanno pubblico efercizio 
del lor culto (*). Nd qui, nò in Olanda, d permelfo a Preti o Frati di paf- 
feggiar nelle Arade coll'abito de' lor relpittivi Ordini; bensì di viverci in pa- 
ce; efclufi i foli Gefuiti, che il Governo Aima pcricoiofi pc*ioro intrighi. iV 
' M z ^ Cinefi 



(L) T Ttrtoglftli ProicAinii, cITenda Ititi eccetto quelli che cercano il lor avinzaaiena> 
tempre fedeli a quel Governo . fnno trittaii nel fervido della Cjnefa. ittcndono ai (raf- 
oMatavia come fe (olTcro Olmnitji . 'fiuti , fico, » ve n'è di albi rkclu (|). 



(/) Ètituhrf, Do Groaf, la Sru» ■ 
ibi Eipddil. de troia Vaili. De Groaf. 

. iOHelac. de la ville de Bttavia. Lttuat, 

( fi ) Eapéd:t. etc. up. uU la Bnn , De Graaf, 



( I > legeiat , veL ii. p. ti. 
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9» LÀ STORIA 

Cinelt, li cui religione é abbominevole , non (i permette verun Pagode nrifaf 
cittì; ma Te gliene lafcia uno lontano una lega» dov' anche foicerrano i lor 
morti (/). A Batavia ogni nazione Indiana ha il Tuo Capo« il quale ha cura 
de' ili lei interelTi) ma non facoltà di decidete in cofa di quilche importanza è 
e la fua carica non è propriamente che per affari di religione , e per picciolo 
controverfie che nafeano fra'fuoi compatriotei (m). Separiamo quelle nazioni 
Indiane f ed olTerviamoIe in particolare. 

Lì Giavanefi fi danno principalmente all’ agricoltura , alla pefea , ed alla 
fabbrica di navi • Non portan d’ ordinario altro abito che una fpecie di cor- 
to fiottano che arriva alle ginocchia, nudi nel refio dtl corpo ; hanno anche 
attraverfo alle ("palle una certa cintura o darpi , donde pende una fipadina cor- 
ta : in capo, un berrettino. I loro tuguri fono affai più puliti che quelli d’ 
altre nazioni Indiane, fatti di canne fpaccate , con un gran tetto che fporge 
in fuori, fotto il quile danno fcduii a pigliar aria. 

Gli abitanti Cineji fono alTii numcrofi; almeno jocoo. in Città e ne' borghi 
(il); veramente nati per mercatare; rimici dell’ozio; nd v’i per loro cofa du- 
ra o laboriofa, purché fi guadagni. Poffon vivere di pochilTimo; arditi, intra- 
prendenti, alTii deliri , infàticabilmente ìndudiiofi. Sottili oltremodo e pene- 
tranti, foglion dire, che gli OUndeJi hanno un occhio, e eh' elfi ne hanno Ju* 
(e); ma (ono a difmifura ingannevoli, fi fan gloria di abbindolare chi tratta 
con loro , e fi millantano di quella lor furberia vergognofa . In agricoltura 
e navigazione fuperano di gran lunga tutte 1’ altre nazioni Indiane . Ad 
.elfi appartengono quali tutti i mulini da zucchero , in Batavia ; tutta la 
dillilhzione dell’ arac d in lor mano (p) . Egli fono i procacci dell’ Afia , e 
fovente la Compagnia flelfa fa ufo de’ lor navigli (q) . Hanno tutte le 
botteghe , e quaC tutte I’ ofierie della città : appaltano dazj , affife , gabcl- 

^In*^^nerale i Cineji fono uomini ben fatti, di colore ollvaltro, di tedamol- 
to rotonda, piccioli occhi, nafo corto e piatto. Non fi cagliano I capelli, co- 
me debbon fare quelli che danno nella Cina dacché i Tartari ne fono padro- 
ni . Todo che alcuni ci vengono dalla Cina, fi lafcian crcfccre i capelli in fe- 
gno di libertà, cd arricciandoli fc gli a^ìuffano affai bene; eccetto 1 lor Sa- 
wrdoti, che vanno rafi. Quella gente tiene fempre il capo feoperto , ed un 
ombrello in mano per difenderfi dal fole. A difmifura fi lafciwocrefcer Pugne , 
ciò che li rende prodigiolamente dedri a giochi di mano. Qui non vedono co- 
me nella Cina : ampie fono le lor robe ; alfa! grandi le maniche , fatte di bam- 
bagino; di fotto, un pajo di calzoni che giungono alle caviglie ; in vece di 
fcarpe, certe pianelle, ma fenza calze. Anche le femmine portan lunghi drap. 

P* 



</) la Bmn, c. liii. Kieithtff, Da Craaf, 

(ra) Rclit. de la ville de Bit. GraaJ- 
(») ttiiuiaff, p. Jt*. la Brun, Da Criaf. 

(a) Reltc. ctc. Laguae. 

ip) Nituhiff, p. 3 ir« la Bruni Za Grauf, Du Beiti Oéoir. moj. p. Apoi 
< }) Eipcdit. de troi» VtiSeauz , voi. ti. p. 6 o. Relat. eie. la Brun, c. Ixii. 
(r) JatuSaa , roti. i. p. 347. 
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MLIE COyiQUISTE, E SCOVERTE DEGLI OLAfiDESt te. 
pi Ji cotone; lede, fpititofe, molto s>jcci.iret dravagjiitcmcntc dilToIiitc (/) r 
1 Ctntji in generale non fanno di'.linguere i cibi; mangiano di quell'animale > 
che lor viene alle mani, (ìa egli cane, gatto, force od altro. Sono , come i 
Gi.mane/i, eftreroamcnte dediti al giuoco; c talvolta ci fanno delle gran pazzie, 
matlime alle partite eh' e’ fanno nella feda del nnov’anno : non foTamente vi 
perdono tutto il denaro, le cafe, gli effetti, ma giuocano le mogli e i iiglj ; 
e perduti quedi, giuocan la barba, l'ugne, e i venti, cioè a dire, ncbbliga< 
no a non raderfi la barba , a non tagliarfi l' ugne , a non andar a bordo di al- 
cun badimemo per trafficare, fe prima non han pagato la perdita. Allora fo- 
no le più mrferabili creature del mondo, codrettì ad allogirli per ifchiavi dt 
qualche Cinefe : talvolta i parenti di qua o della Cìm fi muovono a pietà e 
pagano per loro (f) (M). 

1 Malaianì che danno a Bataaira, s'impiegano per lo più alla pefea : ■ 
navllj fon netti e vaghi , e le vele affai ingegnofamentc fatte di paglia . Sono 
perfidilfimi e fciopcratiflimi , e fovente ammazzano per lieve guadagno. Profef- 
fano il tdittmittifmi , ma non hanno la minima tintura di Morale; li fanno un 
merito d’ingannar r Cridiani. Gli abiti loro fono di feta o di bambagia : gli 
uomini portano un pezzo di bambagino intorno alla teda , e 1 lor capelli neri . 

.annodati in gruppo di dietro ( « ) . I Ve/ ri a B ttavia fono per la maggior par- 
te Mamuttani . Ci vengono dalla coda di Btngalt ; vedono come i Mahiani , 
c danno anche neH'idcdb quartiere; alcuni fan qualche mediere, ed altri fo- 
no una fpecie di merciajuoli . 1 più didinti fra loro trafficano lo pietre dafab- 
brica, le quali eflì recano dalle vicine Ifole. Gli Ambairfsi fanno cafe di can-neC. 
na ó'Irtdia, con finedre di canne fpaccate di fin lavoro in difièrenti figure : 
geme ardita, fufurrantc, e ji curbuicnta , che non l'd permedb di dare in Cit- 
tà , e '1 fuo quartiere è vicino al cimiterio Ciaeft (vu). Codoro hanno un Ca- 
po, che rirpettano al fommo, e il quale ha una cafa affai magnifica nel lor 
quartiere, e ben fornica alla foggia loro. Le lor armi fono per Io più fciable 
grandi e feudi lunghi . Gli uomini portano dintorno alla teda una benda di 
bambagia, lafciandone penzolar di dietro i due Capi; ed ornano queda fp.'cic 
di turbante con quantità di fiori (x). Le donne portano un abito dretto alla 
vita , ravviluppate le fpalle in un mantello di bambagia , il quale lafcia nude 
le braccia. Le cafe fon fabbricate di tavole coperte di foglie, due o tre piani 

alte , 

(Mi Comunque i divfrfi^Scrittori parlino tnrtati. Óra pagano un tollero per teda al 
delle buone o cimve quelità tli quelli Crniyf. m fe, di capjia.iouej e fe vogliono portar ne' 
laiti ifiernuno, che lenza l'jjmo d, ,| fauo capelli alcuni (pilli ( vanità di aioltolorgu- 
popolc dtlficilmeme lì follerrrbt^ro gli 0 / 1 ». do) pagano un alno tollero pe» ogni fpiiro: 

Aifi nel maneggio di quell ampio iraificoche fono anche foggecii a ceni altri daz) di lieve 
gli Ila refi ricchirtim' a Batavtm , Per quello conto : ma fmuo far denari ,0 in gonetalc 
t Cwryf VI furono per I' addietro aliai ben fono idàì doviziod V6). 

(/) Nitalai Al Gratf , Relit. de Bativ. 

(r) faniffia, lom. i. p. ]gi. jga. Expedir. rie. too. ii. p. gy. 

(ai ) Kit. il Qraaf. Eipedit.ecc. tom. li. p. 66i 

(vv> Jaaiffm, tona, i, p. jfi. ](]. 

\ 

( «) Eipèdit. eie. ibid. p. 6g. 



(«à miHhif, p. jiy. HJtilai Al Oisaf , Riliuimitt, Janiffn; *»/. i. P. il«. 




94 l À S T 0 R r Jt 

~ lite ) col plano terreno divifo in parecchi appartamenti . I MarJjieri o TcpaS* 
Vfri fono idolatri compofli d'indiani di varie nazioni i e di differenti tneflieri e pr°- 
fcflioni r r loro Mercatanti fanno gran commercio in tutte le vicine Ifolc. A'* 
cuni fon giardinieri , altri allevati beffiame < eJ altri nutrifcono uccelli o 
pollame,^ I mafchj foglion veflirlì all’0/<inde/e> ma le femmine vanno come 
r altre Indiane (j }, Abitano quelli nella Cittì e nel Contado > in cafe migliori 
di quelle degli altri Indiani-, poiché • generalmente parlando i fon fatte di pie- 
tra o di mattoni, parecchi piani alte, ed affai pulite (z) (N). 

Xlictffi. Vi fono parimente tBatavia alcun! di que' Macajfari famofi pe'dardetti av- 
n* velenati , ch’ein foffiano con una cerbottana . Quello veleno é fatto del fugo 
d' un certo albero che nafee nel paefe di Macajfdr f parte dell'lfola di Celebfj) 
ed anche neU'Ifole Beuaj : intingono la punta della freccia in quello fugo , 
Bou(j . e la lafcian feccare : la ferita, ch’ella fa, é affolutamente mortale . I Beu^ 
fono gli abitanti di tre o quattro Ifole vicine al paefe di Macajfar : dopo che 
quella Cittì é caduta fotto il dominio Olandeji , li fono llanziati a Batavia : 
gente ardita e brava ', e perciò la Compagnia fe ne fa de' Soldati , le cui ar- 
Arme- ^ fciable e feudi (a). Gli Ameni, ed alcuni altri Ajia- 

i>ii «J thè Hanno a Batavia, vengono fol tanto per mercatare, né vi li fermano 
che per quel dato tempo che i lor negozi cligono. 

.. I Gitvanefi delle vicinanze di Batavia , e per un tratto di quaranta leghe 
wi. Bai • monti dal paefe di Bantam , fono immediatamente foggette al Govet- 
«VI4 . nator generale. La Compagnia vi manda Droffardì o Commiffarj ad ammini- 
llrare loro la giullizia , e aver cura delle pubbliche entrate . 1 principali di 
quello popolo vengono in certi tempi a Batavia per render conto della con- 
dotta de' Commiffarj in rifpett* a quel eh’ c*' chiamano paefe tape , il qual é 
Immcdiatamdnte intorno alla Città , e dove quei del Governo e i mercanti 
ricchi hanno i loro calini . Quello paefe é sì bello^che, fenza efagerazione > 
l’arte e la natura fembrano lare a gara per adornarlo in fommo grado : aria 
temperata e dolce terreno ricco e fruttifero , piacevolmente diverfilìcaco in 
colli e valli con un verde perpetuo ( é ) . Quell' ecceffo poi di umidore , che 
primi nutriva iiintil! bafehi , onde nafeevano infettive efalazioni , é ora 
divertito in canali che fervono al profitto ed al piacere , e fulle cut fponde lì 

veg- 



< N ) V’é de’Tepain in tutte l^tndù O- 
rirarWi . Li Iota dconminiuione viene di un 
verbo Mataia»» che li|ni(ì(i imiiart t^ami 
t taiiat à’ mirra gemtt Cr)« Sono coftoro di 
digerente picfe , colore , e religione i Pitt- 
ai , Mttmutitmi , e CnAùni; m wtti s’ic- 
rordeno id iiniiirt, quiato polTono. le iiu- 
■icrc di quegli larrfti, con cui viveao, • 



1 cui fono foggetti . Cosi t Batavia poruao 
filoni , c briche di piggj , ptrian OlaaUtft 
rotto , e fono foldst' , o ferri di ncrcinti , 
o mcrciiiuoli ds fe . A Gta psjono h-t— 
ihtfn e • Ferf ti. fi» tl«. e iB iltre Colo- 
nie lafltfi, proccuriaodirtlToaiglittaequce 
Al neaienc il). 



Taniff—i lom. p. {{}• 

( a ) Ezpeé. de troll VtiC tom. ii. p. 69- 
I al nitahtf, p. |ic, 
tu L’Abbé c*»!//, p> ipj- ip* 

( 7 ) Jlirobcf , p. g id, 

CI) Jen</«> , vai. i. p. ]f|> HamìUtÉ, vai. i, p, jgfi 
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DELLE COKHVISTE, E SCOPERTE DEGLI OLA'hLDESl te. 

veggono rkchc piantagioni regolari, alle più delle cjuall appartengono cafe che 
poco cedono a' palagi i tenutavi ogni cofa in sì buon ordine, che fa onore a’ 
pc (Teflorl ■( f ) (O) . Qui però non iinifcono i Territori della Compagnia : fi 
llende la ùja autorità in diverfe parti dell’ Ifola , che ot pafiiamo ad offer- 
vare. 

L’ Ifola di Giova , che gira da trecento leghe , è divifa in molti Regni e f»ae» 
Principati , tutti dipendenti dall' Imperadore che rificde a Katafura ; eccetto i ’r 

Re di Bantom e <l\J*paro, ! quali non riconofcono la fua autorità . Il paefe 
produce non folatnente ogni cofa necelTaria alla »iM , ma copia di generi di 
valore , che vi formano il commercio . La Natura vi ha fparfo i fuoi teforì 
e ne’ fiumi e ne’ monti e nelle felve (d) . Egli è certo che in alcune parti 
dell' Ifola vi fono miniere d’oro . Per profittarne , la Reggenza di Batavia ha Otti 
farro lavorare per alcuni anni nelle montagne di Toraag^ con ifpefa di un mi- 
lione, rrfa vana, pcrchd le marcaflìte non v’ erano interamente mature^ Si é 
molto cenfurato chi aveva la direzione di quell’ imprefa r ella è già da lungo 
tempo dilcontinuata . Alcuni per altro vogliono , che i paefani trovino quan- 
tità d’oro in molti luoghi , eh’ elfi hanno gran cura di tener occulti agli Eu- 
ropei . Nella guerra di Giovo, che durò dall'anno 1716 fino al 1711, gli abi- 
tanti di alcune terre furono sì fovente e in guifa tale faccheggiati , che men- 
dichi rellaroro : ciò non ollante in un anno di pace quell’ ilfelTa gente tornò 
a diventar affli ricca e ad avere gran quantità d'oro in polvere ed anche in 
verghe (e) . Molti di que’ monti fono sì alti , che fi veggono io difianza di 
tre o quattro Irshe . Quello che fi chiama la montagna turebina , fi feopre da 
mare in grandilTima lontananza. QiicCo paefe va foggetto a frequenti ed erri- Tr«- 
ibili tremuoti , i quali fcuotono in modo la Città e i contorni , che ad o<>ni 
momento le cafe minaccian rovina ; con tale agitazione dell’ acque della fpia"- 
gia , eh' ella fembra una pentola bogliente ; ed aprendofi in alcuni luo"hI Ta 
terra, Arano e terribile n’d lo fpettaaolo (/) . Credono gli abitanti che que- 
fll tremuoti procedano dal monte Varang, piene di zolfo , falnitro e bitume , 
tutfi quali, prendendo fuoco, fanno un prodigiofo contrafto nelle vifeere della 
terra, e per confeguenza il terremoto; e dicono, che d’ordinario dopo un tal 
accidente fi vede un nugolone di fumo pendente in fu la cima del monte (g) 



< O ) Di turi tW Autori , ch< lisnno ferir; 
to nau.rrii proda/. or»i de’ terrirori 
tsmJfJs ir 0ÌMV4 , il piu copi«fo e più efar» 
eo ScTitrore fi i K r'Cptuo «Imeno al 

centro vi rno. Lt Brun, 

li*nno puff ft ritto tnnho di 
celebre Ifoli. Anche sii Scrittori ia- 



tltfi t Trane,]: te ne han dato malti lumi. 
OC V e conrraddi2iO(i ae^fe vtric relaainni* 
bifoena •ttribuirJa it.'a dirrcrenxj dc'ieinpi . 
mamme r fpetto ad un ptefe che hi foS«rte 
erandrmmc e freouenri a rcrazìoni , e dor^e 
nnaJmente rarce t giunta a fapcrar la Aaturt 
< # ) • 



O} ErpedHa fre* tom. ih p. 114.1 
(dtf) Hamilton f voi. li* p* iié. 

fiipéd. de troia VaiiT. tom* ii. p. ti4«, nf* 

^/) p, joi. 

</ ) ilxpcd. &c. iWi. pv ti6». 117 * 

^P) AìIms CtffirMfh* W. ili* p. 
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LÀ STORIA 

Ci vrnnc su queRa cima, ha molti anni , il Generale Ribeck , il quale allora 
comandava neìrifola, con buon feguito diperfone; e ci vide una gran caviti, 
nella quale fece calar giù un uomo per efaminarne l’ interno. Quelli, tornato 
fu, rimri, che il monte era voto di dentro; ch’egli avea femito un terribilif- 
fimo Rrepito di torrenti d'acqua da ogni parte, e veduto qua e là feoppiar fuo- 
ri fiamme, laonde non ebbe piò coraggio dipalTar oltre, temendo di reliar fof- 
fegato da’ vapori, o di cader in alcuna delle molte crepature. Eglid cerco, che 
r acque vicine a quello monte fono malfane , ed anche quelle che vengono a 
Batavia, impregnate di zolfo. Chi ne bee aitai, contrae varie infermità, e fo> 
pra tutto difenterìa : e pur di quell’ acqua , quand'é cocca , fé ne può bere 
quanta G vuole, fenza che faccia male {b). 

Le frutte e piante di Circa fono tutte eccelleoci e di fpecie quaG ionume- 
rabili . Ne’ molti bofehi v’ è ogni forca di Rete , come bufoli , tigri , rinoce- 
ronti, e cavalli falvatichi; con inGnita varietà di ferpenci, alcuni de' quali fo- 
no di grandezza enorme . Nella bocca de’Gumi G trovano coccodrilli grolGlG- 
mi , animali anGbj che G dilettano di luoghi baCG e paludoG: a guifa delle 
tartarughe, fanno le vova in rena calda, fenz’ averne ulterior cura; le fchiu- 
de il fole in iRagione propria, e i pulcini fe ne corron fobico all’acqua .Non 
vi manca, in fomma , animale alcuno: vi fono uccelli d'ogni forcai fquiGta- 
mente buoni, maflime paoni, pernici, fagiani, colombi da bofeo. La nottola 
Indiana è curiofa ; poco diflìmile dalla noRra in rifpetco alla forma. Rende u- 
na perticad'ali ,e ha il corpodella grandezaa d'un ratto. (i)V’é copia di bo- 
niffimo pefee di varie fotte: con tre foldi fe ne ha per deGnare in fel o fette 
perfonc . Le tartarughe di Giova danno carne che non cede al vitello . Così 
tblwndando il paefe baffo d’ogni forra di provviGone, fe ne porta giornalmen- 
te gran quantità a B.ttavìa\ c i legni della Compagnia vanno e vengonocon- 
tinuamente dalle parti piò lontane dell' Ifola con viveri , fpccierie, indaco, ti- 
fo, pepe , cardamone , caffd , er. Ne' magazzini poi di Batavia Ranno ripoili 
tuit'i vaij generi prczioG , non folo di dava, ma di tutte l’ indie , per farli 
paffare ad altri porti della Compagnia, o crafportarli in Oianda colle navi che 
in gran Rotte vi ritornano ogn’aniio ( k ) ( P ), 

gl* 



tPl Tutt» la forzi e Parte di un Governo 
fi Vitto a ti campi caro Ra nel non lafciic 
nulli di arretrato t io) . Il (ìllena generale 
e ’l particolire fono appuni no i' ideila cofa . 
Ogni Oindale in ferusio de. la Compagnia 
ha il fuo pirticolir impireo , rh’eglì debbe 
eftfiiir in perfona. e renderne conto di gi- 
orno in giorno al fuo Supcrioic, il quale fa 
io drflo ì e a ceni tratti di tempo quelli 
giornali e conti S trafmettono a IImovio, per 



eflirvi eraminarl , indi rifetiii al Configlio 
dell’ /edw , coll’ idcOi puniuiliià . Oai 1* 
ordine rene ; ni le perfone hanno tempo di 
attendere t'diTeitimenii, (apendo, thè per- 
dute una giornata I non poflòno p h ritupe- 
ratlt t II )■ La minimi irregolirnì produr- 
rebbe ronfeauenze irretncdiabili : per timor 
di quefte fi e refa intlierahde la neceffiriadi- 
fcip.ina . fu'la quale tutu G fonda quella 
gran oucchina. 



(i) Vopag. de Tran, laititt , tota. ii. p. td. Ezpedii. &c. lom. ii. p. iig, 
(i ) Kituhtf, p. jai- Ugnar, ii»:d. p. SS. pp; 

U:)}»n ftn , tom. i. p. jjp., jgo. , J 4 i. Kzpcdit. ibid. p. Zzi , i:i., izj. 



(10) Janiftv, p. jùj. 

(11) Hit, Qratf, p. atg. 
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Dicono gli Scrittori OUndefi , che in Gitna fi trovano più di quaranta Cit- pcptU- 
tìi grandi) e più di quattromila cinquecento villaggi) oltre i cafali e i tuguri V'*' 
{p»tTi per la cotta,, vicini gK uni agli altri , C ne’ contorni delle Città; e che 
vi li contano in tutta' l' Ifola più dt trenta milioni d'anime, òù fcmbra vc« 
ro ) fe fi confiderà la Tua maravigliofa fertilità , e ’lgran nnmero di truppe 
che l'uno o l’altro di que' particolari Principi ha metto io campagna (I) ( Q_}. 

Ma quei che più s'ammira dagli uomini faggi, li d, che la Compagnia n.l 7sis;>r«j 
breve fpazio di fedici anni dopo la fua prima incorporazione da Rata capace da tm. 
di ben piantare una colonia Tulle rovine d' una Città regia , e di difenderla in 
pochi anni contro le unite forze di tutta l' Ifola . E' vero che non ci volle U. 
meno di quarant’ anni a perfezionare Batavia con tutte le Tue Fortez- 
ze ; mi in quelli la Compagnia intraprefe e compiè grandittimi difegni , 
conquiflò coll' armi regioni ratte, e coftrinfe molti ricchi e podcrott Principia 
corteggiarla per tlTerne protetti ( m ) e favoriti: eSirtti tutti maravigliofì dell' 
arte, delle alleanze, della viva forza; di nuroeroTi eferciti mantenuti; di gran 
flotte alk-ttite un anno dopo l'altro; e d'un immenfo fpargimento di tefori e 
di fanguc . Ciò dovea certamente minorar i profitti del fuo commercio j nè 
mancarono Tevere rifl. tti-ini di que'rctti ed integri compatiiotti , che pefivan 
le cofe unicamente full’ utilità o fui danno che ne derìvalTe alla patria ( R }• 

Non feguitò fimpre Ha Compagnia le regole d'equità e di ginttizia.* ma, co- 
me fece Rama, Cartagine ^ Sfarla} Comunque fette, ambizione, tirannìa, op- 
prettione, la gloria degli OlanJefi va del pari colla grandezza del loro Impe- 
rio: gnn Diretiori per formar e diriger progetti; bravtflimi Officiali per efe- ; 
guirli; tutto eccita riverenza c flupo'e . ( m ) Per più dittinta cognizione di 
quetir verità pattiamo ad clfervare le altre colonie della Compagnia. 

Jcm. XLK. N SE- ' 



tOl Sì hi quettn conto di;li fletti Tinpe^ 
Pitorì d a ava, che lo finito dii lor Pin- 
gannt o Ciovcrnatori di Provincia , dc'quali 
ve n'd fatte il mire, e cinque deuiio tetri 
(t.). Ne diremo qui una provi (ii>. Ver 
fo i’inao I664. il 'regnante Inipcrad''fc tro- 
vo che ilcuni Sicerdori Marmriiaai fi enti 
confiuiiii contro di lui , c non fapendnne il 
nura-TO . per non fillire fttoiò bene di ucci- 
derli nini: il che fa fitto come in un ittan- 
<e ) timo un colpo di cinojine dal piliazo,, 

fR) Non t’ intende qui di decidete , fe 
ptà zìovidc 1' fudiiiti delle Previvnr Unite 
il libero o refriufivo commetco dell'Wir. 
Ceno fi che i progrelTì della Compi{nii 
fono Ulti adii llrinrdiniij e wramente Un- 
pendi,’ benché taltolti inpreziuduio de’ fusi 

(I) Mèra- de Carclni 
tm ) Sitimif , Vojof. p, jioi 
< » ) Hitmiif , WiitHiftri , S»»vilU 



« replicilo di ro-tezzi in Tonezzi : più di 
fei nii'i furono luici ’aii Pare che in Gta- 
va , dacché vi f'n jh O anatS , ti popolo 
ibbia dovuiocirf-c'e , eilciijovi Asie meno 
guerre da quifi un ^culo i e fe la poicnzi 
nivale it’aiavamfi fu JBintore . primi , hin- 
no etti luiriri unii quemiia di heAincnii aa 
mare , e di ooiie;;he di merci neUe Città e 
nc’villtzsjie l‘ molte F none Of.ndcyf , ihe 
futtìilono in divtrfe ritii deli’ Ifo'a , vi 
hiun’ luche alili prumuli'- l' indudtia ,14). 

vicini ( 14 > .Suddite in tinto deeli Stati G». 
atra! 4 , ella é più potente de' tuoi [-ad-oni , 
mcnt e ef iciia un* all' Ima bavrtniù nel.' /«. 
die , e V ha diverh ucan Pniacipi fi.ui utuik 
lar; e vattalli. 



Bafnagt , ti Citte , Janifta , Sirard 1 c^c. 



tia) Gatti», Kint, 

flj) yttag, de Gtmtitr Sthemie» ,vel. li. p. ?ei. 

(14) Métta, de Gatti» . Exttd- di tteit Vaiff- JaKiffen. 

<H) aUiiam già ri/irti le dv'px/r delia Ctaeragnia et» rtrifk-H, lult/i rd QlaniiS . 



Digitized by Google 




5 » 



SEZIONE XVL 



Hvttnu di CtfUli, Tentativi di Covernattri Olanden per renderji indipendenti, 
Cuadapti fu fielìe Ctfie per la Compagnia, ad Efclufone di tutte 4 ' altre na- 
zioni . ‘ 



primo e miglior Governo dopo Batavìa é quello deirifola di Cejlan. Il 
^Cey» j Goveniitore tuoi elTer uno del Confìglio dell'Xniie: il Coafìglio, deftinato 
ad aiTiHetgli , d formato come quello di Batavìa, ma non di si gran perfonag- 
gi. Bcnchd il Governator di Cejlaa dipenda dal Confìglio di Batavìa , egli 
può immediacamente fcrivcre ai Direttori in Olanda, fenza chiederne la per» 
milfìone al Governator geueralC) o Tenta rendergliene conto. ( » ) Quella pre- 
rogativa ha cattivi effetti ; avendo ella tentato i Governatori di Cejlan a non 
ubbidire, per farC neli'lfola ibvrani affoluti ( S ). Se ne hanno varj efempi : 
parleremo de' due ultimi, che han fatto si grande fltepito in Europa , per la 
tirannìa di due Governsrori, l'un dopo l’altro, per nome Vuijl , e ^e'shjr. 
teoria Al Sign. Rumpf fucceJette nel Governo di Cejlan il Sign. Puifi , e Cominciò 

V^ìl ** * '’®“ 8'* • Perfeguitava Europei e Indiani ; 

**** * fermo tempre al difegno eh' e’ fi era formata. In primo luogo ftimò neceflà- 
rio di d’rtfarfi de’ ricchi dell’ Ifola , e di chiunque era in credito di avveduto 
ed «fperto. Per falvar te appareme , finfe una congiura , e fece prender in- 
forma lioni , contro chi egli peafava di rovinare, indicanti cofpirazionc dimet- 
ter io meno di Potenza forelliera le principali Fortezze dell' Ifola. A tal effei. 
tocimbiò il Configlio, e v’introdulTe perìbne fue ficure . Condannati perciò 
e mefft a morte molti innocenti , fotto colore di ben fervire il Pubblico , e 
confifeati i loro beni ed effetti, fi trovò in illato di obbligar molte altre per- 
fone, c di farfi gran numero di creature. Qùeflo moderno Catihna, nato nell' 
indie, (li genitori Olande^, era dotato di gran calepto > refo ancor più capace 



<S>r»rlt frsnd’lmpovtvnaa di queft’ifoi 
la . invidila d..l’»lire N t oni Bmnjti , li 
CorapsKnrt . ptT maglio anitarsilch . hi nre- 
fe mite le tnitele imnuginib.il «li •mplure 
la (icoìià del Ourerojiort in rifpetio tilsfua 
eo'rif(K)i- .;enaa co’ Direttori , e di c'rcolcri- 
Tcrlj in T'f'eno a';u<i.,tii del fuo Didreito j 
<mn’e;li Un f» T tiinor e li fpcranzi nel. 
la iltbiu elecuzionc dì uaa canu . che Tuoi 



orare al gran pollo di Gcmertle dell* /«/■’# 
lA). Un Govecntiora , che vuoi tornar in 
leerefM ricco, fa bene a fatti fuoi in C'Jlom, 
e fenit tifcliioi ma non i coai pct chi pen. 
Cl ellriiacmii « lliau adii jt tontinuare nel- 
lo fplendore e Dcll’iuioriià eh’ egli ha lO. 
min'uio 1 godere Ile). Non é però Urano 
eh’ e’ cerchi di confcrvarU i acatri il «ore 
ila dov'd il lefora ( it). 



(a ^ Safaait , e. fj, Ezped, da ttoii VailT. lon# ii. p. i»e* ■ laf. hWiaoiiee da Dr- C*f- 
tri» . 



( 16 ) hlòm. far lo Crmoootfeo die BollaadoU, f, lOf, 
< 17) KafrW. &e. voi. ii. p. 117. 



<i») Htd. dei Irei, Orione, voi. iù/. i*j. 
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DELLE CONQUISTE ^ E SCOPERTE DEGLI OLANDESI et. 
ét uii’iffiJua applicaiione, D^l ciglio fcufO, e dal nuvùlofo afpctto > tral'pi- 
»ava »^ftann h cruddti di fua indole; ed una certa ftreuczia di cuore io 
diitinguea dagli altri uomini. Amava e proteggerà gl'J»Jiaiii coma fuoi com- 
pitciotli) o perchd li trovaiTe men atti a penetrare le fuc cabale v o rom di- 
fpofti ad impedirle . Per farfcli interamente fuoi , li promovea alle caiiche va- 
canti , contea le paecilè inftrutioni dilla Compagnia di dare i principali jMili 
dcirlfola a Olandtfi o ad altri Europei, Con limile deprezza andavaft egli a- 
vanzando nel fuo difegno, fattoli ormai» con doni e con altri artifici» padro- 
ne di molta gente» pronta a fodcocrlo anche nella più nera e difficile imprc- 

tutto quello non potè farli fenza dar ombra ad alcuni fedeli ferventi ^ ^ 

della Compagnia » i quali non maucarono di avvifarla di tutto . Spedi tlU 
p.rcià difeturoeme a Cejhn il Sig. Eerrluis per Governatore » con ordine di 
mandar Euift prigioniero a Batavia a render conto di fua condotta . Appena 
giunto colà, molte informazioni furor» recate contro diluì » per vari delitti pub- 
blici c privati-, fopra’ quali il Conligllo di Giuftizia léce le debite perquifiziooi 
per averne la prova . Dopo molti efami» confelfii e gli finalmentedi aver crudelìf- 
lìmamence latto morire diciannove perfone innocenti-» ed aggiunfe, che per fo- 
iK-ner un’appjreoca dì giuffizìa, le avea melle tutte alla tortura » e cori e- 
llorce confellioni di delitti» a' quali niuna di ellè avea mal nè anche penfato . 

La fenienza fo» ch’egli foife rotto vivo full.a ruota» poi fqaartato» e brucia- 
ti i quarti far una catafta di legne» indi ripolle le ceneri in una botte dagit- 
tarfi in mare, come indegne d’altra fcpultura . Così fu efeguito feni’ alcuna 
mitigav.'onc pochi gioiiii d --pò ( <l ) • 

Verjait<fs, fucccdtto a Vuijl nel fuo Governo» l'imitò nella condona» più per 
avariai.» Che per ambirio.se . Se non fu sì crudele e fanguinolo come Vuìft » fu*' Verf- 
egualmc! te dilpoiico . Il fuo deliJerio non era d' impidronirC delpaefe; ma de^*“^‘* 

f irczioG clfetti che v’ erano. Alzò fubito il prezzo del tifo , eh' è il pane dell’ 
fola < e tanto lo aliò , che il popolo , non potendo comprarne » moriva di fa- 
me . Rapprcfentatagli umilmente quella univerfaU miferìa , punto non fi com- 
mollé ; anzi la cofa andò di mal in peggio ; finché lì ricorfe all' OLinij (r) . 
Irnmartinertc gli Stati Generali mandarono a Cejlan per nuovo Governatore il 
Sig. Doen iouri con ordine di rimediar ai palTati mali » e di trattar i fudditi del- 
la Compagni» con tutta la poflibile indulgenza e cordialità» onde folTcro pcrfnal» 
che le l aro difgrazie non venivano da' Sovrani difpclìi ad opprimere » ma bensì 
dalla fcelkr.itezzi di perfone particolari . 

Giunto il Sig. Doenòourg, le cole prefero altra ftCcU : Eerjhjt, come fe la 
ragione ftelTc per lui, rifiutò di ceder il governo a’ fuoi padroni » ed ebbe l’n- 
lounza di tirar fopra i vafcclli della Compagnia ch’ erano alla fpiaggia di fii- 
lomio . Con tutto quello sbarcò il Sig. Doemooarg » e fubito la fua surorità fu 
liconofciuca da chiunque fervivi la Compagnia, e dal popolo . Vershjt fu ore- 
fo e mandato prigione a Bataxna ^ dove gli fu fatto un lungo piOcelfo crimina- 
le» ma con indifferente fucceflb : aveva egli faputo coprirti in modo» che boi» 
fi potè .aver altro che prove di circollanze . Alla fine llìmòb’ne disborfarc ur»' 
tifai gtolTa fomma di dcoito, per afpett.ar l’ellto del ptoceffò: fu «oelTa inli- 

N a bettà. 



Sicrim 



(t) EiptiJic. de troii Vaiff. toa. ii. p. iat., laV. 

< e) Bmfnarj, c. }r. Espedit. ice. toin. iù P* *»•• laPi 
( r) Uid. p. ■}•., iji. 
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b^nl, onde poteffe meglio difcnJcrfi (f) . Ciò confermj l’olTcrvaìione di Oitf 
ieWitt, Che le colonie, per ctTere aflblutamente in poter della Compagnia 
fono fcmpre efpoHe ai maggiori pericoli ; e lo fcamparla sì fovence , egli é fo- 
gno (li buona fortuna più che di ficurezia, non eifendovi modo di ritnuovere i 
forni del male (r ) . 

Sffii L’Ifola diCf»/<m duna delle pi ù belle e ricche del Mondo, e perciò cuftodita 
Ceylin , con gelofia da' fuoi polfelfori , mirata con invidia da' lor vicini . Le fue principali 
Piazze fono Jafanapattiam, Trinkilimale , Batecalo, Ponto G ali , Colombo, Ketom- 
bo, Sitavaca c canai (ir). La Compagnia poifiede tutta la colta; dieci o dodici 
leghe del paefo addentro ; e le più delle accennate Piazze . 1 Vortothefi de' 
tempi andati vi fabbricarono molti Forti : gli Olandeji , per difcacciarneli fe- 
cero focretamente lega col Re di Candì, Sortano della miglior pane deU'Ifola, 

? lli attaccarono per mare e per terra da ogni parte , ed a poco a poco li coftrin- 
ero ad abbandonare tutti que' loro poiledimenti . La Compagnia Unto fi 
Itudia di ben corrifpondere con quel Monarca , che ne ottiene quello che vuo- 
• 

Corr'J. _ E‘l* gli manda ogni anno un Ambalclatore con regali , e ne riceve da S. M. 
in cont accambio una cafiVtta di gioie di si gran valore , che il vafcelio , che 
Sminai ** *• valuti la meri del carico della flotta (x) . L' ilhrffo Go- 

é la vernitor generale ha cura di far imballare la calfetta in molo, che non fola la 
Ctmra. gente della Compagnia , ma oé anche il Capitan medefimo del vafcelio dov' é 
"" fra l'altre mercanzie ripofla , fappia di averla a bordo . I due più difiirti luo- 
ghi di queit'lfoia fono Ponto Gali, o Punta de Gaio , e Colombo . Nel fecondo 
riliede il Governatore c<»l fuo Configlio : il primo è il porto prii'cipale dcH’lfo- 
la (y), mafiimc rifpetto a Colombo . L aria di Ctflan , benché affai calda , è 
tollerabilmente fana . Il paefo abbonda d'ognì forra di frutti eccellenti . V’é 
quantità di fiumi; ptfee di varie fpecle; uccelli domeftici e falvatichi; animali, 
pirticolarmcnte elefanti , più grandi che in altre parti dell' India ; tigri , orfi , 
aibrtti, feimmie, ec. Tutta quell’ abbondanza é a difpoCzione dellaC 
fola (i) (T). 






L Coni pagata 



Ma 



_ ^ fnpersdore di C'flan refU fcmpre z°OiOOo foldtti • Il fiio credito foffre ilquaiu 

un puieniiffiino Principe: paefe vifto . ren. to per l’ìnflueozs OLandtIo , mi i più licura 
due iinmenie, corte in^nlnct » e foddiri sì delli fui autorità , fenzi diminuzione dà 
aumerou , co egli pim metter ia campo reodita C ip ) • Gli oUmdffi , ivuido buone 

Fov 



(/) Expedit. Scc. ibid. p. iji, , ijx, 

(/) Groodcii en Miaim. dee. i deci, e. zxvà 
Jaaa^aa, tom. I. p, |g^ 

Ivo) Mèra, de OarWa. 

Cx) Eupedit. ibid. p. ijp. 

(f> Nicolai Graaf , p, iij. 

<« ) Memoire fot le Coaiin. dea Hollind. p, zar. Janifaio; tota. i. ^ ffii 
^ >9 ) G^rtm* 
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DELLE COÌiQpmE.y E SCOPERTE DEGLI OLAKIDESI f(. tei 
Ma quel, che rende famofa qucft’lfula, fi d la Tua cannella, ch'd ali molto 
la migliotc di tutta V <iji a . Ella é propriamente la corteccia interiore di un al- 
bero non dinìinile da quello che porta l'arancia i fiori fon quafi come quelli 
del lauro, in grandezza e figura. Vi d tre forte di cinnamoino o cannella } la 
più fina , che lì coglie da alberi giovani ; una più ordinarla , che fi coglie dai 
vecchj ; e la cannella falvatica, la quale viene non folo qui, ma tieiMalabar, 
nella Crnt , e da pochi anni nel Bragie (a) (U) . La Compagnia fa altresì 
gian commercio dell'olio, che fi cava dalla cannella , e il quale coda alfa! i gua- 
dagna anche nioko fulle pietre preiiofe che fi trovano in quell' Ifola , come , 

ru- 



Fcrtrzze in o*nl bandi deirifoli , vi IhnAo 
pur (icuri. Quelli di iitee i 

crimi-ncint • dove li feria lì rompe in varie 
iftle i e lì come il C'fl»v raflbm slia ad un 
gtveuo. ali Olande/, la prendono per la e>un- 
tnr, o nodo, e le d'.nno il nome di HAmt* 
A'tt . A qurftt Foriezza , la migliore deli’ 
ifola . è foggetto l’adiacente confido con cuc- 
ce le ifoleciej luoghi luiii ben ibiiaii (io). 
C Umti Ha filila cogl occi iencale , verfo 
Cap Ctmtrt» , alla fpondi di una bija , dov’ 
eniran piccoli vafcelli , fenza elfervi m^to 
licuti , perché efpulla ai venti boreili (lì). 
T.a c Ita era grande alTai e bella in mano de’ 
> r/egAr^i di prefente é, più piccola , ma più 
jiecca e più forte : vi rilìede il Governo 0 - 
iMndtfe . P.-Htf dr Cè ila , o Ptntt Giit , Ila 
fui libeccio dell’ ifola,- Piazza la più impor- 
lante per ellcr il miglior porco , ed è lu cer. 

(U 1 L'albero della cannella non viene da 
per curro in Ctjlmn . o almeno non in gran 
Copia o della miglior fona, crifoiini nedi- 
ilmguono nove o dieci force, ina gli 0/4». 
iliS non propagano che la migliote. e proi- 
bilioao l’ilcra. 1 bofcbi , che danno quello 
preziofo genere , focliono eflefe a cramoati- 
m di C§Umh , Cucì che ii.punco per que- 
llo fufcelit per cipirl lelidenM di’ PerfacAr- 
fi , e pefcia dagli olandtfi , h'Kondo l’ opi- 
nion comune r quelli ilb'ri, fcoriecciati che 
fieno , lì rilanno in pochi inni > per farli 
fciirtecnir di bel nuovo, ma i migliori Sera- 
tori aSerouno il coattzrio, e che qatadoun 



to modo fuor della giuridizione del Govef. 
nacare. La Cinz i lopri uu'aliurii la cigne 
un follo prolnndoi ha buone foriiiìcazioni • 
e doiuinl il porco, capace dì ricevere le più 
grofle navi (aa). f rinkilimmlt , Ciltà filila 
colla di levante , ha un pano licuro e fpa- 
ziofo. CU OUnJiJì, la prima volca che oe 
fciccierono i Pirtcghtji, u cnnfignarono all’ 
finreridore, nn ora ci hanno un Force criin- 
golare con buona gucrnigione . In cucce que- 
lle Piazze lenanno ciuppt regolata, laolca 
a'cigl.eria, e migczzini ben provveduti . In 
•fo di guerra civile poflono meccer in cam- 
po molte niigliaii di Crilliani loro fuddiii , 
più aggucrriii che le truppe dell' Imperado- 
re I rifpetco poi t’ ceniaiivi di nizfune £»• 
rapet, cuno i in buono flato di dilefa, oltre 
I pronti fociorli che può mandare Mtixvid 
' 'I ) • 

albero i fcorcécciato , Ir figlia fino alta radi- 
ce', dalli quale in pochi anni forge un altro 
o più tronchi buoni da fiorieceiire (14). 
Efii alberi li propagano anche col fruito ; e 
lìccome crefeono in una maniera e uell* altra 
con pochifliiiu collari, 1= pianitgioni di cin- 
namono fi potrebbero llendere illii , fe ^ 
CoiUpagnii non irovifle il filo conto a tener 
que’bofchi dentro de’lor limiti , Il maneg- 
gio del cinnamomo d mieraroenie in mano di 
lina piriicoUr razza di «me, dciirCAi /•» , 
fuddivifi in quanto diderrnii chili o tribù ! 
della prima di quelle fono 1 Ctfmdt-HÌUai , 
proprianieDie i Ccotitituati , cioè quelli che 

kv»r 



<«) HlftoiiV de Cerlon, par Bjècftt p. io>a uè 



C ao ) Ttf, ié dtmt’tr SchtMH» , *«/’ iù p. tzè 

■ ■ y 

(all Per- da Hit. Grcdf, p. iig. 

V 

(aal Hi/ 1 - da tad Orìtar. vel. ii. p. aoa. Bamil-ta ; Acc. «eh i. pi jgi; 

(aO Mtm. ftà It C»m. i-t Htllaad. p. aot. Jeai/ea, vel, i. p, joq, itjm. da Dr. 04 ^a 
eia . , • 



(»♦) Rihrrt; Hjl.f, 11- V*w- de (/•rtia. 
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rubini, laffiri, fopaij bianchi e turchini, re. (b) (X) . 'En Mtnary t Tutueu- 
F-IHt. ri» full» Corta, di Corentndel v’ò una bella pclchetìa di perle, che reca un 
M* di prodigtofo profitto ► Ella fi affitta due volte all’ anno- a certi mercanti Negri . 
iu/(r .. 1^ ouriche , in cui ftanno le perle , fono al fondo del mare . La pefea non fe 
ne fa che in bel tempo, e quando ih mare i in perfetta calma . Il marangone 
fi fa partir una corda folto le braccU , la quale è attaccau al battello ; ha una 
gran pietra legata a' piedi,, ond’ egli feenda giu piàpreftamentc , e un lacco at- 
torno alla, vita , in cui mette le ortriche, quante ne può fpacciaramente pigliare 
in fondo al mare . Per tornar su , egli tira toito la corda differente da quelli 
che «li cigne il corpo; e con qu'rto fegno quei dei battello il tirin su piùpte- 
llo che poflbno , mentr’ egli cerca, di Icioric da’ piedi il faffo , per falire più 
prontamente. Quando i battelli fon pieni d' oftrichc , i mercanti Negli li por- 
tano tutti alla corta , dove le vendono tanto al cento . Chi le compra , arrif- 
chii : talvolta vi fi trovano perle di gran prezzo, talvolta di lieve , cd anche 
alle volte non ve n’é pur una (f). 



lavino' llneerni eorteai* dii- nini deH’ilbe- 
ao. e li fpiecino ili*iria , onde U lecchi c li 
Vaioli. Poi ventano i C.«/. . ptopmmeme 
f.cchmi, i quali . fftia la cannelli in fifoni,, 
li nortmo 11 lido del mire donde e Htf- 
nortiii 1 lìtitmh , t ripolli ne inigiaami , 
dopo di effite flit! legita in fifc|. * pefi- 
M. l'Laltmriiti fono que toldiu che cu- 
Hoditcono 11 gente che lavora i- e gli 
JiMMdMriit àlloftilcono « lenirò li cinneUi » c 
ftnno altri u®a». nel maneggio di ella -Tutta. 

( X > In C»y4» vi fono mini«e- di vari: 
amllii e in un monte non lungi dalla Ca- 
pitale, una d'oro, dova l’Impendore. Ben- 
vuole che fi «VI . Rifpetto^ alle pietre 
prex ofe, ul volli fi trovino nel terreno , 
ma più ferente na’ fumi e ne tufcelJi^, che 
corrono ripidiinanta giù. per le colle de mon- 
li. nel centra dell* Ifola : di quelle ve n’é 
di qualità fona , lune ecce Unti e di gnn 
valete : I- rubini , che nell i»d« non li 
trovano che folo nel Regna di > dove 

' «reggiano in. bontà, eon quei u» • .1 

Sbmi del P«m.fono generalmente pm luci- 
ài e più ^ yiclli di » m* 

fon pii* PKcoli aliti: S i nibrni gra«<ii 
«ueftfUola» ve n’é liwMi e perfetti co- 
quelli ài Ptgm , « conlcqueoMBienfc di- 
stolto valore ( i 6 ) • a* Zamxi » c 



qufflà gente ferve fotto i fuOf propri 0/(U 
ciali $ foggetti alla direiione Ji- un Comin- 
dante 9U9di(fi e ciafcuiu famislia ha unica* 
fa con poderi ^lla Coiopasnta in ricompcn- 
(VM> quelii fervigja La racroiu del emnamo 
mo fì ta m Giugno » Luglio oAgoOo, fecon« 
do che la ftagtone é piu o nien favorevole 
c fuul durare tre fettimanco un tnefe.Mon* 
tig un anno coll’ altro «a un milione di liba* 
bre di pefo K»tì*' 



bianchi e azzurri j alcuni grandi » fenzt ve^ 
ne f cArcmaniente duri , di gran preiazo * ]• 
topazi p i pili belli e i piu nni dell’iWte.e* 
occhi di gatto , maravig!iofamentc be^li , e 
pregiaciitìrai per quella ilupenda miftera di 
colori vivi, naturali» che fpiccano ieoza ta- 
gUcrlì o polirli ( 17 Alcuni buoni Auto* 
ri vi aggiungono d'iimntii rat s* ingannino r 
il cafb c, che gl’Ifo ani , migliori aonofciio* 
ri di- pietre preziofe ebe gli KMr§pt { , priva- 
no i za/Hri c i topazi del Ìor colore , e fo* 
vcAte li vendono , a forrlheri men efperti ». 
per diamanti, benché rimperadorc proibita 
a’iiioi fuddtii di vendere di queUe gioje a- 
Oisndffi » qaedt trorano il mo^ di a- 
verno in buona quaotiù • cd anche di quelle, 
di grapdii&mo prezzo ( 



(b) DiAioiu de ComnerceÙ tom. ii» p> tfa*' 

<0 Mimaire fet le Commerce des Hollutd. p; if». EifUit. de troi, V*ilC «.ii.p.ig»; 
iify DiVfieu*. di Ommtrn vii. i. cv/- *dp. 

4i 6) T.vrreùr , Hif. dii l»dts. Rihjiri , t- I6j. 

M»miifii, vii. I. fil. jii. Rjfefr»', p. ttl.,' If» 

(it ) àiim. d» Hi/t. dii- udii Orifaf 
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Sì h anche dalla Compagnia vn gran guadagno Tulle -manìfacture di mulTo- c tm» 
line eJ altri bambagini; febbrn? la maggior parte de'muToli , -che fi confu- Xj' 
mai\o in Europa i viene dalla Colla di ila/aiar CAM^i/Ario nativi abitanti di Cejr. 
•^aMifooo griieralment'- di datura aliai granie, di carnagione molto fcnra., di orec-f^^/j. 
^hj ecceifivamerte ampi, cofa :h« fi attribulf-.n: a'pefaiiti ornamenti ch’e’ vi-»» . 
atuccano: gente aflai coraggicia» clic vive cnr- mente, e perciò buona perfol- 
dati; di rel'g'one Ma^mfr:aKu , oend d fra 1,'ro vi ficn anche idolatri che ado* 
rane vacche e vitelli - Dif;>regiano gli OUni'jt , chiamandoli lor Gutriacofie i 
ma quelli non ci badino, e da buoni politici fono aicentiirimi a mantener u- 
oa perfetta coriifpondenza col BLe di Curici, perché s’egli fi difguda , perilce 
la Principal parte del lor commercio; ed egli può rovinarlo , fenza -temer di 
loro, ellendo i fuoi Siati divifi da quelli della Compagnia per un gran fiume 
rapido, che non fi palfa, e per folti bofehi impenetrabili, ( d ). 1 fuoiTud- 
diti fono famoG nell' atte di addomcdicare gli elefanti, de' quali fi fervono per 
befiie da foma in tempo di pace, e li fanno valere contro ■ nimici in tempo 
di guerra. Cullano anelar aliai., -come mercanzia: il i Re di Pegu e di 

Jiam, e quali tutt'i Principi -Orientali , ne comprano a qullfifia prezzo. Vi 
redano in quelT Iftda , tanto nel Regno di Candì , che ne’ territori Olandefi , 
molti difeendenti da' Pvrrv^Ae/, poiché fi trova , che al Trattato d' Vtreebt 1’ 
Ambafdator di Portogallo infilleva apprelTo gli Stari fSeatrali , che folTe per* 
melTo a quella gente di radunarfi a celebrar il Divino Servizio io cafe priva* 
te , o di andar alle Chiefe de' villaggi di frontiera appartenenti al Re di Can- 
cofa che gli fu con ruvidi termini alToIutameiite rifiutata-, benché le Po- 
tenze Marittime aveircro nella precedente guerra ticcTUti dal IPorttiallt non 
pochi Avori { V J . 



SE- 



T d ) Uémi da Dr. Ctrtim .' Metro, tBrnnf, 
C<) Memoitet de Uoaittti, 
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natura f Conftguenzt dd Traffce de' Garefani , e la Hariiera etti cui i flati traf- 
fortatt ai Ainboin.1 dalle Molucchc Proprie, e i Motivi che indujfeet laCom- 
fagaia a prendere tjutl Metodo, come il più efficace per confervare queflo pre^ 
ziojo Ramo di Traffico, 



ifiU di TL fecondo Governo è quel d' Amboìna , vnu deUe Mcluccbe .la quefl’lfola rife- 
Amboi- X- (leva il Govcrnator generale prima che fi fabbricalTe Batavia, la quale da 
»*■ nel centro di tutte le colonie della Compagnia,' laddove Amboina n' i troppo 

lontana a levante. QuelVIfola per altro è una delle più grandi di quel grup> 
po di Ueluccbe; fituata nell’Arcipelago di S. Lazzaro, fra il terzo e ’l quatto 
grado di latitudine meridionale, 14J. gradi di longitudine dall’lfole Canarie , 
t no. leghe a levante di Batavia, Il Forte, che vi tenevano i Torttghefi . fu 
prefo dagli Olandefl nel iSoji ma quelli non lì refeto padroni di tutta 1 Itola 
e deir altre vicine, eh* nel 1(27. quando ne fcacciarono anche gl'Jn^/r/ (Y), 



f Y ) Queil’lfole vicine ad Amtiina fo« 
no fette. Orna, vltafltr, x.itlavv , Oaimt , 
Mafaln , Mulana e OBava : cori trovtfi in 
alcune Memorie < >9 ) . Ma in miti fino 
dicci , comprcadendo circa cinque indi di 
lon|itudine , c llindo Amhina più a lacazo 
dì: ecco 1 lor nomi fecondo l’ ordine: 1. Ce- 
rci» , la più grande in tutte quello Gover- 
no. a. C^ram-Lavat , Ifoletti quattro leghe 
a levante di quella, j. Mtutt, o Barra , la 
più grande dopo Ctram, e più occidentale da 
•ulte, e, AmUavw, la più piccsia , e a tre 
leghe da Barro, S. Maaipo, ere Serre e Cer. 
rena. 6. ICiltag, due leghe a greco di Mani- 
pe. 7. Monta, ancor più a greco . t- Orna, 
o Omt, due leghe a levante i’ Amioiaa . p. 
Jttnimea , una lega a levante di •ree. 10. 
Noufa-Licai , ani lego 1 fcilocco iiHtaimt^ 
f ;o >. Qpelie tre , Orec, H-nunto e Naf/c 
/c-lcaair , lì chiamano ruttf inlìeme Vliroltr. 
Il Sif. d’ Atrillt mette un’Ifola fola col no- 
me di OaUafler , li piu oricocale dalle ree . 
In Amèoina folamente , e in quelle tre , u 



eolclvan di prefente 1 gafclani 1 quando pri# 
ana ve n’ era in tutte, c più fpezia men'e na 
Cerami t perchl non ve nr lù MÙ > ci fa il 
Govcrnator d* Ambiina la fua villca ogni tre 
anni ( ji ). L’Ifola d' Amitiaa è divifa ut 
due parli, penifola maggiore , e minore . Le 
prima li chuma Ltjtimtr , lunga cinque Ie- 
lle, Urge une e mezze, pt te meridionale 
ell’Ifolt; uà III il Forte Vi:ltr,a , do e ri- 
liede il Covernarore col fuo Conlìglio com> 
pollo di ■(. Ceniiluoraiai omcrcanii. 11 For- 
te è un quadrato con Oq. cannoni di brorzo 
falle mura , e 600* uetninì dtprclidio . La fe- 
conda t’appella ffì.raa . lunga ti. l 'ghe , lar- 
ga due piedi e mezzo, con cinque buoni For- 
tini guerniti d'artiglieria ( z; 1. In Ami ma 
S contano 7o.in So. mila tbiitnli, fra’ qua- 
li fono pochi OlanitCn ciò che rii obbfzi e 
tenervi buone guarnigioni , mailime nel For. 
ce Miiiltlarìh , che lega le due penifole 
f SI ) • Yi fono anche Fortini e guarnigioni 
in mcie l’ alirc Ifole di quello Governo . 



(api Mi m. far It Cimo dii Hilland, f. ifi. Je»g^*«; voi. !• f, DiSitaa, deCtmt 
merce , vtl, ii- • 

<jo) Mim. de a.xre'm, 

C}i) Mxpei, &e. vA- ii, p, tp! Dit, it Ctmmì nMt, ii. eoi. Jof- B.'fl. dti Inditi 
< 31 ) Garein . 

tjj ) Mtm. far, liCim. dei Itali, p. ipj. DUI. de Comnh voi. ii. col. Sg,-- 
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KLIE CO^QmfTB, E SCOPEZTB DEGLI OLàKDBSI tt. rej 
Con sì fatta cooquilta ebbero in mano rutto il traffico de' garofani : onde le 
Moluccbe C chiamano la miniera d'oro della Compagaia ; miniera in fatti ric- 
ehiflima ed ineCaaita (/}. Una libbra di nocemofcadai o di garofani, le cofta 
poco pid di un bezzo, e tutti fanno -quanto fi venda in Eurtpt. 

L'Ifola d’Ambtiiia è il centro di quello doviziofo commercio; e per averlo j^mh 
tocco, la Conmgnia fa flrappar tutte le piante deH' altre Ifole; e fé ilgarofui^o^ 
no abbonda aliai in AmMna ftelTa, ne fa abbruciare una gran quantici. Rac>*'*^**** 
colto il frutto dall'albero, pochi giorni dopo fi mettono infieme i garofani, e 
fi fan feccare fopra de'gracicci davanti il fuoco, con che perdono il bel color 
(oiTo naturale, cambiandolo in porporino carico, o piuttofto nero , forfè per- 
chd gli fpruzzano d'acqua; fpruzzo per avventura neceifarìo per fare -ch« i 
vermi non entrino nel frutto; ma piuttodlo per dir maggior pefo a’ garofani 
;(g). Varian molto gli Autori in quefie particolarici ; e varian di tempo in 
tempo gli ftelfì Olmiitfi nel manragio delle fpezierie; onde il pid efatto rag- 
guaglio diventa in pochi anni aliai imperfetto .Da Scrittori di gran credito (u- 
«on dette moice cofe, che non fono vere oggidì ; per efemplo. Che i garofa- 
ni fi fcuotono o batton giù dagli alberi; laddove fi colgono diligentemente col- 
la mano, e fe a cafa fi rompe un ramo, non é lieve il danno della pianta : 

Che fi raccolgono una voka fola in parecchi anni; e per lo contrario , Che 
fi raccolgono più volte in un anno; ciò che può eilèr vero in differenti luo- 
ghi , e io differenti periodi di tempo. Al preferKc non fi fa che un gran rac- 
colto fu mezzo Ottobre e mcuo Dicembre, or più predo ed or più tardi , 
fecondo che- 4 i frutto è maturo. In alcuni anni, più che in altri, il prodotta 
-é quattro, cinque o Tei volte tanto. In fett'anni, prendendo un medio pro- 
porzionale, v’d un raccolto di un milion di libbre . Sottofopra , ogni albero 
.(Uquanio libbre di garofani {b) . Si crede, che pel gran calor di quell’ albero 
nulla vi alligni fottot ma il fatto fi é, che fotto o intorno a lui iu>n vi fi 
iafeia vegetabile alcuno, per punto prir.cipal di coltura, V’d una lunga ordi- 
nazione della Compagnia eirca qurde piantagioni, alla quale fi dee dare, fot- 
to gravi pene, in cinque particolari Ditlrerti. Il garofano falvatico d più gran- 
-de e più fpugnofo; il domedico d rtù piccolo, più duro, ed affai più aromì- 
tico in odor e fapore . <ìli OUniirfi fi fono molto affaticati ad edirparc i ga- 
rofani in tutte le dieci Ilole dipendenti da Amtoina, ed aiKhe in quelli dì Ce- 
ram, dove allignavano i migliori; e v’d grandiffima pena a chi ne avcffelùor 
de'fuddettì cinque Oidretti. Per impedirlo, il Govrmator d' Amboint fa il gito 
del fuo Governo con una fiotta dì curricurrl , talvolta di io. di jo, di 40. e 
di jo. vele, con tutta la pompa immaginabile per contentar il fado e la paz- 
zia de'Capi Indiani , Si fa queda fpedizionc , perchd non odante i contratti 
più foIenni,gli abitanti di quell' Ifolc vendono garofani a’ forellieri : fraude 
praticata dagli Olandtfi tnedefiirn , benchd vi Ila la pena inevitabile del Qaiktn 
Kruid , o fpezieria delle Jorche ( i ) . 

Le forze d.-Ili Compagnia in Amiiin.t confidono nella gu.arnigìone del gran .f"** 
Pone, la quale di rado é meno di ièccna’ uomini ; la miglior truppa, e fempre^'J^”*" 
Tento in * 



(/) 'Artmfolo , VtHhsf, Sebonetn. tUmilu», D« Moti, 
(X) G*rela. Eipedii. tom. i|. p. 14;., 4(. > 47. 

Diffton. de Commerce, tom. ti. eoi, SII. 

Gorciii, Errcd t tom. li. p. 14?.. 149. 




LA fTO%là 

in baoo ordine r II Forte, detto yiteorU, dall’arte e dall* nator* lefo 
inefpugnabtle , domina in modo il porto, che il Goreroatorc pu& col fuo can- 
none affondar , s’ ci vuole., ogni baQimento che v' entra ed efce . Non fcaftano 
poi alla Compagnia i profitti de' garofani ultimamente ha fatto piantar del 
iCa/ir caffè in quell’ ilola (il). Setto il governo di Mr. BtimtrJy e per la fua viù- 
lanza, fi è trovata in alcuni monti quantità di polvere d'oro che giù ne ^pM- 
0ff; tano i torrenti; e .tanto ha egli fatto, che n« ha fcopcrta Ja miniera (t). la 
i^M quell'lfola v'd anche un certo legno roflb, di bel colore , e d> affai notabi] 
durezza, con vene naturalmente gmtee di mcdte vaghe figure- Di quello le- 
gno fi fimi» tavole, flipi, fiudioli ed altri mobili per le principali perfone del 
^ercroo: il rello fi yende jper^utte l’Iad/t a un prwxo Itravagante (m) 



SE- 



( V ) E’ «etto eh* J» molto temM in qm 
fi finno di’sr^n mislior'inei'ii "r** ", 

Ne profiiuno U fpeaieriB hcIIi co^iur» e nel 
taincre o- Rifpeiro t’air''!»"' • u e 
ddlirw il Si*. Sch»tte» , Direiior itili sfc. 
ri nelle Mtmtcht dal itpi.lmo il 1656-, che 
U lo lolle 1 » morte. I Uovetnaion, che sU 



fon fueeeiuiì , htano felicemente feeii*,>»o i 
fuo efrmptoi e le punueioni fono al preftn- 
le li tegolati, si bèlle, e l’arìs ti nd'/tden 
e fa'uHre , che snrhc gli sb'taiui ne fendono, 
timeno per 11 filute de’ corpi, |rsn {ion« 
mento ( jt). 



tl) Diffion. de Commerce, tom. ii- col. ttf<» Std. 

(/) Expeèit. lom. ii. p- tir. 

(*■) Dia. d; Comm. ibìd. col. »»/. Eipedit. i6:d. p. i-». 
I j4) Min. <tn tM. Otttim . 
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CvMm* itirifih di Banda. Ctnóntrcì» della "Keetmefeadt , Trecaiaitm 

frefe ftr affiturard il iitnipili* delle Spnierie nell' Indie t in Eurepa, 

S Egne il Governo deirifole di Banda, le qaali fono fci di namerot fienale atverae 
in 4. gradi, }0. minuti di latitudine meridionale , e io dillanze di ^ìo. 
leghe da Batavia. La prima di ,e(Te chramavafi dagli abitanti Bandam \ ma*,,/ '"* 
quando ci vennero gli Olandef, le fu dato il nome' di Lontber o Latitare ,■ da l.tator» 
un luogo cosi detto, ove quelli piantarono Fattoria; e‘ febben quel luogo d 
gii dilfrutto' da molto tempo, il nome n'é Tempre rellato all' Itola' , ch'd la 
pii grande, e produce piò nocemoTcada deir altre.’ Le cede molto in ampiezza 
riToia' df ikefra o 'Hera^ dove gli Olandep haitiio due Forti; quel di Vafiu , 
che domina l’ angudo Stretto fra quetl' Ifola e Lantber ; e quel di Bellica , Culla 
cima dì un colle in mezzo all' Ifola. RiGede il Govlemarore pei Io piò io Ne- 
ra, e la maggior ;»rte del tempo nel Forte Gaunaiii.api,oGanapHcheGiiit^ .■ 

in linguaggio Malaiana Ggnifica Monte di ferro ) giace a pobenfe di Hera : 
flretto è il canale fra l’una e l'altra. Ganapi trae il fuo nome da un gran 
dolle ardente, il quale di tempo in tem^ gitta fuori quantità di cenere, ond' 
d si corrotta l’aria dclflfota e delle vicinanze', che pochi vi abitano, elfendo 
lor permelfo divivere altrove {•) ,Vulo-aj ,o 7 ula-Waf ,é un'altra Ifola a pónente Pulo^ 
delle tri prime; mi n'd migliore il fuolo e 'I clima;e la Compagnia vihaon'^'^*^ *' 
buon Forte. Pula~R.abn è quell' Ifola intorno alla quale,' fotto il nome di Va- Polo-’ 
hraii , fi i tanto contefo coir irgii/rcrra r e qui fi olTervi , che la parola P«/o •' 
in lingua Malaìaiu , vuol dire Ifola (p), Pula-Roba é molto piccola , llerilc , 
e qualT ;niva d’abitanti. Simile a quella fi é l’ifola di Rafiitfein, o RaJ[:geii , RoOir 
a fcilcccó dì tutte. (Quelle due Ifole non fono conlìderabilf che pel lìto; egliten. 
ÒUnJefi hanno in clafcuna un Fortino, cofV guasta di Sergente,- per impedire 
qù'e’ pochi mif.ral»i'i abitanti di corrifpotidire co’ lor vicini e co' forellieri (q) 

(A). Quelle fei Ifole llmno a mezzodì dtlU grand’ ifoli di Cerjm 

file tono d'infinita importanza p.r gli Oli»Jeli\ nd cedono punto in valore' 

O a ad 



,IA) L’ifoùdi lannr , eh d li più fin^- liUÌuu > nu ellreminicnic fruitifm . non fisi 
de, contiene e{. B.rchi , tra grandi e piuoli., jneno di Tei burchi, che Itiino più di leoaoo' 
i qiuti iati’ iniieinr fanno un quadrun di pertiche quadre. La fin anace • noccmofettU 
yaOaa- peri'iche . Nera, if di inen innde , e ni(' ore che nell'alrre due ifoier ma 
aion ha che due barelli di nocemuferda > che ria vi i cattiva come nelle fue vicine Cff) * 
fauna (400 pertiche qiudie. Fult-»j , picco-' 

(a) Méta, far le Commerce dei Holland. p. ipo, ipu 

Ce) Espedic. tom. il. p. ift.. lipi 

Hill, de la Conq. dea talea Moluquesl tona- iii. p. 174>. S7/>i 

(4) Din. de Comm. tom. ii. col. Ì77-, fVf-' 



I J5 > Olà. de Cimmtrtf , «À ii. cd *7». , 79 . 1 1».- 
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to« LA STORtÀ 

TitniM. ad AmMiia, benché in queAa abbiano per pclirica ripofe il fondaco delirric' 
gtmi chezze delle ìioìuccht . In elTe nafcc la nocemofcada in canta quantici , che 

^"'"'•'■gli Olandefi nc' provvedono tutta r£vrep« ( r)^L'alberOt che la produce, raf»- 
fomiglia affai al pero; c le foglie fono cerne quelle del pefeo, ma più grandi . 
La nocemofcada matura è quafi groffa come una noce : ha due pelli , o gu. 
fcj; il primo, affai tigliofo, della groffezza d’ un dico. Cade da fe coito che 
il ó-utto è maturo : quefto gufeio, candito, d di booiffimo gufto. Il fecondo 
gufrio é roffo, e molto odorifero. Qumdo fi apre, comparilce il frutto con 
un fiorellino in cima, il qual i bellilfimo , di forma limile al mughetto . Si 
colgon le noci, e fi fcccano; ma prima fi gettano in calcina riva, altrimenti 
farebbero vermi ( a ) . 

** fopraccennate fei ifole, ve u’d parecchie altre non lungi daBarnftf, 
f'I-* quali verrebbe la nocemofcada , fc la Compagnia non ve la facefle di- 
flruggere.' ma gli uccelli ne ponano i femi' in tutte queir Ifole , e perciò gli 
OLmJeJì li chiamano Guardiani degli alberi da fpezierie (t). Quafi Cutt’iviag> 
giatori parlano di quella opera degli uccelli , ma non li accordano del modo . 
Tavernier dice, che, matura la noce, vengono uccelli da ifole meridionali, la 
divoran tutta, e- non potendo digerirla, la vomitano (u). Che quella, reflaca 
unta di mueria vifcofa, prende radice, e fa un albero , che non allignerebbe 
piantato alttimemi, Thevenot glidà un’altra produzione (v): Vi fono, die’ egli, 
neH'ifola certi uccelli, che, beccato via il gufeio verde, inghiotcono la noce, 
tenendola nello ftomaco, finché la tramandano per la via ordinaria; e che que- 
lla non manca d’allignare dove cade, e di crcicec in albero col tempo - Quell’ 
uccello é di figura Ginile al cuculo; ed uni voltagli Olundfji proibirono, lotto 
pena di morte, Tammazzarlo (x) (B). 

Cctimr» Mei corfo di lunghi anni i lerventi della Compagnia han trovato il miglior 
modo di coltivar la nocemofcada, la cannella e i garofani . Non fi coltiva la 
fjmijc». prime Ifole. Gli alberi, teneri e dilicati, G piantano in bar-- 

chi 



(B> Li teaerezzi per quelli uccelli, fe fa 
yen, fi é cinibim in aimillà l}6 )• Nelf 
■ foli di Baad» e in Amfnii» , tri |dj litri 
■ocelli vi fono certe tonore o colombi, che 
faghiotceadv girofini e nocemoTcìde , e ct- 
Cindole propigino alberi filvitichi per totte 
qacll'ifole, i quali le Compigiui vuol che 



el’ifolini Arippino e difttugpno { n{ agli 
uccelli li dà quartiere nelle piintigioni 
(patito poi alla fciocca idea , che gli alberi 
non allignino fc non con qucAa forra di pian- 
iiDienia, ella è già fcirtttt da lungo tempo, 
poiché par troppo fi proptnno con tutu fa- 
cUità,i gran dtfpiicete degli Otmitfi ()l). 



Cr) Mèra. (Ut le Comm, dea Hollind. p. ipa.l apa. 

C/) Mém. de Cxrc'n; 

Co Eiptdit. de iKis Viideiuz,' t»tn- ih p. tff. 

(at ) Vofige dea Iniei , Pari ii', liv. li. p. app- 
C*P) Vóy. dea Ind. Oricnc. voi. T. p. jap. 

<z) Sif Thmtu ftf AUmn, Naturai Hiftory, p.' a* 

iìt") atntitr SthHHn, vtl. i, p. Mf- 
(jz) Qacta, Uìm. 

tgZ) Dia. de Ctmmiret, mti. ni «efc Iz* I *ZP« Euptiiu &t', vai. ii, P« ai*, a*l 
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Delle coyi^utJTE, fi sEovÈnfE dèglì olaììvesì tc. io^ 

Ó\\ di varie tftenfionì. finchiuficon murf e palizzafe, C con lìrpi d'altri" alberi ' 
pio grandi e più robufti del noce , per coprire la piantata dai venti , a etri 
qu Ji irole fono cfpoftì: , In barehì (tanno comirruanumte occupati mol- 

tinìoni rchiavi a farchiar e fcticr netto il terreno > ed a levar da terra il frutto 
c.iduto da fe, ch’d il più perfetto. Il gran raccolto fuccede in Giugno e Ago* *■•<'«/- 
fto. ilagione^ colà piovoia , accompagnata da turbini , e fovente da gran difa- 
Uri, come di frutti e verdi , e mituri , abbattuti ed ammaccati prima di po- 
terli co, fi .-re ; ma quelli poi, confervati in zucchero t ttefeono boniilìmi coff- 
fetti, umidi, o fecchi (j) . In Novembre li h una fpigoiatura , ma di quel 
fiitto che lì i lafciato maturare. In Aprile fi toma a vifìtar gli alberii eben- 
Ciid allora poche fieno tc noci colte, elle fono più belle affai , perché iti quel 
tempo pendono come da un filo, fenza effere Hate efpolle al cattivo tempo . 

Un anno coll'altro nelle trelfofe vergono ottocento mila libbre di nocemofea- 
da ; ed una quarta parte di cffi quantità in mace; nelle fegnenti proporzioni; 

Ltnthvr produce éoo eoo Nera 8o ooo e Vulo-jj no ooo ; gli fchiavi 
impiegati a fetvir le piante, e a curar il frutto, fono fra due c tremila (z). 

V’é noccmofeada falvatica ( ficcome pure cannella e garofano) , ma vale po* 
chiflìmo, e facifmente fi dillingue dalla vera , la quale é lunga come un pic- 
colo uovo. Di rado la falvatica fi porta in Ettropà ^ perché non dora, e invcr- 
niina per la fua umidità naturale, o per non efftr colta con quella dilieatezza , 
che fi offerva col frutto buono, e la qual é un fégreto de' fervi della Compa- 
gnia . Quando il frutto é maturo, la polpa fra le due feorze ha un gufto af- 
pro e fpiacevolc ; ma candita, o marinata, é di fquilito fapore. Vi fono ifolatri 
borgheli , che hanno diritto di tener barchi da coltivare r ne ricevono un’ affai 
moderata gratificazione, ma vivono agiatamente. Qui, come in Ambtina, cre- 
fee l'albero Caliput, dal quale fi cava un olio falutifero, che fi vende a carif- 
fimo prezzo (a) (C). 

LI 



(C) G\ HiìMui, a Vinti l’ arrivo degli £•. 
fui, non ficcano delle fpeziefie altro ufo, 
ehr di cavarne ol) o bilfami per mal dicapo, 
dì Homaco, o di membra |p ), X.*Iroprra- 
dorc dì CtfU» fi bollire in acqua i fiori del- 
la cannella , e fchiuinarnr 1 ’ ofio i il quale , 
fKcaio all’dmbri , diventa bianco e duro ; (è 
ne fanno candele per nfo di S> M. ( 40 } . 1 Tuoi 
fudditi cavan olio dalPalbaro C«/,/Kr , e 1 ’ 
adoperano nelle lampana, edanche felicemen- 
te nell’ unzioni efteme lai). Voltum Ma- 
iaiaitri i un olio tratto dalle foglie del cìn- 
aaittomo ; denfo , amaro > e di faporc come 1 ' 



<r) Sorcio, Mèo. 

(c) Difi. de Comm. tom. ii. col. tpr-, >>(; 

Ca) Szpedif. Ite. tom. ìi. p, ■{{. 

Cjf ) Hi/f‘ vcU ii. p. ipZ. 

(40) Di'fi. da Cena*, va/, i. caA dgV. 

Co^f) Qatei» , Mìm. 

(4a) Sifi. da Canoa. iHd, 

(43 ) Som/ . Uhmna , va/, <• p. 14I. 
Ì44)Do iafarmatàaa partiiaìart. 



olio di gitofani rollio con po"d*olio vero di 
cannella ; e ferve ad ufo interno ed elletna 
' 4 » '. I pacfini i‘ Am fiaa ufino in fiiail 
pito 1 olio di gvobno , matlime per mali 
Irediij muchiivano talvolta un po’di polve- 
re di girolano col lor tibicco ; ma percliè 
troppo diliurbava il tipo, lo praticavan inai 
di rido# Ncii^ifole di tsnds fì nfiva oliodi 
in granchi e corport acqu'Osri 
col aormir* all* aria aperta i accidente comu- 
ne lA tutti que’ pedi (43 )• Calato poi di 
presso i olio di Cmliftit , I ora la uu» piu 
di tuni gli altri C44)r 
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f$ti$ LI Camelli e Forti dell’ Ifole di 'Bania fono otcimamente fortificati . Per ori.- 
del^i/Va-fiare ad ogni nemica foi-ptefa nel porto V v' d- fempre unafquadra di piccoli va- 
. {celli che gira folla collàrv e fobico che vede un ^flimenco foreftiere , lo dr- 
° " eonda t ed efamina donde vicoC , dove va , e di qoaf forza egli i . Il prefidio 
d numerofoi ma in' cattiva condizione per mancanza diviveri, in Ifole fterili, 
fabbiofe , e quali del 10110* prive di generi commellibili ; onde i foldati man- 
giano cani , gatti ,< ed* ogni animale che lor vien alle mani (t) , Hanno tarta- 
rughe per lei meli dell' anno ! felici pel redo , lè trovano di quando in quando 
un cattivo pefdatello . Fanno pane del fucco d'uoa pianta , if qhala appena 
tratto pare fecda di birfa, ma fecce, divìen* duro come pietra ; melTo nell'ac- 
qua, fi gonfia elfernlenta, e cosi diventa buono a mangiare in un pacfe' che noa 
di altro. Batavid manda tifo, butirro', pefce fecco, ec.' ma' quelli generi fono 
troppo cari pe' foldati . Se quegl' Ifolani non- fono de' più felici , lo meritano : 
non v'é forfè mai fiato fra loro un fol galantuomo (c)'. Erano ai crudeli, per- 
fidi e intrattabile faloneno al dire degli )' che la Compagnia dovette per 

fua propria ficiirezza efiirparli , e mandar nell' Ifole' uha- colonia Olandefe : ma 
come potea quella (kr meglio, tutta compolta di birbanti e di malfattori ? Ci 
muoion prefio di colica feccà o' raggruppo d'ihtefiihl, mal epidemico delpiefe . 
iftUaiV'i fi mandano talvolta da’parenti r giovani' feioperati onde gli Oleirdr^ àlBa- 
tanta danno a Lombor o Banda il nome di Ifila di retrez(<n>e (d) Ci Hanno' 
men male i Negri della montagna , 1 quali v' erano primr degli Olandifi , Le' 
eruzioni de'vc/canl fopraccenitati , diven'ute ormai più frequenti , rendono vie 
peggiore l’arùr di Banda; e perciò la Compagnia fa delle prove in amMna per' 
tral^rtarvi tutta la coltufa della noccmofeada , coln'ella ha facto de' garose 

«i C O’- 



l^E- 



<() HamUiàl'nl, li. p. lol 

(r) Eipedit. IBld. P> tfTti 

Idi Mém. fur le t^Muaierre det UoUapd. P> ifti’ 

(<) Diclioao. de Cmiib. tara» ii. col. tit; 
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I 

XV/criiianf de'Jue grun Groemi, di MacafTar neU'IfiU di Celebea; / */fIfole 
Molucche; dalle quali fino rfiirpati i Garofani, àencM quajl tufi Geterajf le 
.(biamint ancora Jfole .nelle Sj>e2Ìeile.. 



I L qnifto Goremo della Compagnia ^ quello della 'Città e Fortezza di Ha- fola di 
cajj'ar , neìl' Vola .di Celebaj -Gtaita fra quella di Bornio e le t/loluecbt > ln''^*l>*** 
(Urtanza di i(o J^he da Satavìa, "La forma di qued'irola è quali ovale i e’I 
fuo diametro doli a }o leghe. Ella i la chiave . dell' Jfole delle Spezicrie. llfuo 
goverc® pon varia Ja quello dell'alfre Ifole .. Gli Olandefi .dacché ne fcac- 
xiarono J Vortegbefi , han procciirato di J)en .fortificarli fulle colle marictiaie, e 
.tengono fempre >un'alfai nutnerofa guarnigione -nel Forte di Macaffar, dove ri- diti t 
fiede il Governatore ; precauiion necelfaria , perché .rifola .é molto popolata , 
e d. gente .la più felllcofa dì tutte J- Indie (/) . QuelU nazione inquietò lun- 
M tempo gli Olande, tendendo anche alfa! precario il lor commercio. Fu al- 
la ^ delautto foggiogata; e per le condizioni dell’ ultimo Trattato ella teme 
adelTot quanto ogni altra Nazione dell'Oriente, le forze della Compagnia. Vi 
la quella .gran .traffico .di fchiavi j atta collando aliai .il mantenimento delle 

•' 0 “ che quelli .ultimi tempi che lacon- 
«i““ (X)- Si fecero già tante fpefe , affinché 

1 Ifola divemlTe un baluardo per le Uotucebe . Il Re di MacalTar, aranti l’ ulti- 
ma guerra clw rovinò affatto la fua potenza , lì ptoanrava gran quantità di 
Spezierte , e Je ajendeva agl'Inglefi, e ad altre Nazioni, ad affai minor prezzo 
.^c non «etra Ja Compagnia ’0Ì4niefei ma niuna dlquefte fi mofie ad aìatar- 
1 . 0 » quando e come lo volca la buona politica {b) (D). 

T 3^ molto fruttifera , fpezialmente in Tifo, mercanzia importante nell* &«*« 

Indie. Gii abitami /oao di mezzana flatura , ^iaUi di compljffio^., mi ben 

fatti, 



n>) Al àirt di fiat* i vu«|It(orl, i V«a 
kMfsri fupcrino jn tu^to U |{ent« dell* altre 
^o!e« Hdniio cafnialooe •livafira chiara , 
iartfMe re4«>lMi e purcToU . So«o gencraU 
mente di lUtura mediocre, Jtftì , bravi, iiu 
geinoli , cotteli , e amanti del forelhere A 
bene, fono IrdelUfìmi ed ubbidi'en» 
ciuinai; al contrario , alfai veudicinvi , neper 
lo piu «uiecprono il loc r&acare fc aoa col 



Ateo ( 40 . 1 » Comptrnu eivt da quell’ ifo- 
, ' “‘«‘'“ri foldati . Dw.hè n’ è pijroni - 
Jetlrre nazioai, ip vec» di venir a Celttoi , 
l’tfìtaq o Gitolo, dove irorino alle volte ann 
quiama di gtroriai e nocemoCcadi . non fi fa 
le di quell* ifo!t venutici per con- 

^ibhjoJo da Amtoima e Banda ( a6 ). Gli 
Oionttfi nulla rirparmuno ptt impedire uue- 
dio eommercio cUndedmo. 



<f) Ezpedii. &c. voL ii. p. Ito. j6i; 

C/) Mem, far ie Comm. de, Holland. p. ivt, 

4 A) Hamilton. Account of che Eaft I.rd. com. ii. Ji, ijj. 
fat) tiiinht^, Tautrnifr, Oraaf , te. 

C46) Hamtitoo, ulijnira, p. 141 , 14,. 
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414 tÀ STORIA 

fatti, ed eRremamente vivi e laboriofi : per natura ladri, traditori, micidiali: 
di notte non s' arrifchìa un Criftiano ad ufcire de' Forti Olandefi , od a viag- 
’iitità»’ giar, anche dì giorno, per quel paefe,per timore d'efler rubato ed uccifo, co- 
*'• fa quivi ordinaria. Eppure fotto la protezione de’ Forti 0/midf^ ci vivono mol- 
ti Ifolani, borghcG franchi , e buoni negozianti ; come anche molti mercanti 
Cintfy i quali di là navigano co' loro legni a tute' i porti degli Stati della Com- 
pagnia I trafficando con quella defìrezaa , ch’d in effi peculiare proprietà . Il 
paele interno é fotto il dominio di tre differenti Monarchi , che mal s' accor- 
ano fra di loro, e 1 quali, fé vogliono, poffono fcacciare gli Olttndtji da tue. 
ra l’Ifola (i). 

Uno di queAi Principi C chiama il Re della Compagnia, perchd corrifponde 
con lei, e ne promuove gl’intereffi. Ella gli fa di quando in quando regali di 
catene d’oro, corone d'oro teinpeftate di gioie, ec. per tenerfclo in alleanza, 
c vie più alienarlo dagli altri due Sovrani (k) , Verfo l'anno tjxo, fi fcoprl 
una miniera d'oro, al cui lavoro (i mandò da BatavU un Direttore con gran 
numero di opera} (/). Retta ignoto il fucceflb , perché la Compagnia non di- 
ce tutto, ed occulta più che può i Tuoi vantaggi e*l vero fiato de’ fuoi affari, 
per meglio acquittarfi il favor e la protezione degli Stati Generali (m). 

11 quinto gran Governo è quello delle MoIuccm, o come li Tuoi chiamarlo, 
ìW/Tmo* •*' Ternate, perché il Governatore ha la fua refidenza in quett’ifola , 
lacche, anticamente padrona di molte nazioni. Il fuo Monarca aveva fettantadue , o 
fecondo altri, novantadue Principi tributar;. Sovrani di altrettante Itole . (») 
Vi fuffitte ancora un Re coll' onore del titolo di Principal Alleato ; efpreffion 
civile per dinotar il principal fuddito della Compagnia. E vero, che le forze 
di Ternate erano in cattivo fiato, quando ci vennero gli Olandefi-, e per la ri- 
bellione di pirecch} di que' Principi ; e pofeia per le lunghe fanguinole guerre 
da effi foftenute contro! Perrvgiejf , i quali talvolta li tennero foggetti , Né già 
qiurtamente fi fottomifero alla Compagnia effi Principi, ma fi difefero bravamen- 
te, finché dovettero cedere alla forza «d alla frode, e pel Trattato dell’anno 
i6jJ. impegnarli a non aver coramerdo con verun’ altra nazione , e né anele 
co' vafcelli Olandefi che non aveffero palTaporto del Governator e Configlio di 
Baiavia ( o ){ E ), 



(E) Il Re di Tirnait eri Criftfino nel 
1 ^ 11 . , a probabilmenic i Cuoi fuccetlori tc- 
fUinroa il fon efeaipiof n>» < Re di Tidr' « 
di Hachita , con mii’i lorfudil-ii , enn */<»- 
muta,, tir). quelli tre iTintipt fono pie^ 
nimcnte r«rfutfi f»"”!® lor predeeellori 
qualli ihe virttironn il noilro iilnrore *11 
ippirtrde li llelli in Oriente; e lo ifermi. 
no ali Matmrttaai , dicendo , che «a 



riKuia'io di quello l««> * 'o 

Cronici orientile tuttw eJmrnte allt 
I tl!.nn*ri . aelli teih dell* 

Epifini*) irov«n il lor conto t portare del- 
le dipinte * prefenttrle • citfeuno di quelli 
JJanerchi , per I* ricomnenf* che ne rirevc- 
noicelebnndofi quell* felU con molti foirn. 
nita e fuperSixioni di Crilliani e Hatn.tt- 
lani ( 4* ). 



(i) Eipedit, Scc. tom. ii, p. t«>. i6j. 



ti) D A- de Comin. tom. ii. col. Irt. 

(/) Eipadii. ibid, p. t6i. 

( mi Mt-tn. fur le Comm. de, Hotlind. p. i?f-ì i««.' 

(» I D:ft de Comm. ibid. col. l/j. Hilì. de UConqu. de/.iile« Moluqn'r tom iii.p io. 
t») Diaionti. de Commerce, tom. ii. p. 176. 

<4*1 H /J. dt la Cèni». dr, iile, Mtlatnei Itm. «Vi. t- JT>, 
t al 1 rrfrdi'. Ó-r. v,/. 1 1 . f '* . >f- 
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VELLE COnSVUTE , E SCOVEÌLTE DEGÙ OLAtiDESl tt. 

Non folamencc la condizione di quel Monarca e de' Tuoi fuddici , ma il pae* Qrtn 
■fé medeCmo ha lofforto un edremo cangiamento . Abbiam veduto nelle prece- 
denti Sezioni, We'ft Me/dtjrAe , 'ptopri#mente det»r, fono le Jeinque Ifole di 
Teriufft liitTt Btcitany Ulitir e' Hakian , ( cne fotniand^l prerente Governo),, *" 
OUndeft ) grande aggetto deU'ambizione de' Porfe^ifjT , qu2ndo cominciarono ad 
ergere il lor Imperio in Oriente. Sappiamo la gran concefa inforu per effe fra 
le Corone di Spagna e di PartagaUe; gli sforzi d’ ambe quelle Potenze unite 
per efcluderne gli Olandefi i e con quante fatiche, pericoli, e fpefe, fieno que- 
lli giunti a fartene affoluti padroni ( p ). Veggiam ora, a qual fitte f Quelle 
cinque piccole Loie eran confidcrate come i più preziofi pofiedimenti al Mon> 
do, perche in effe fole crefeevano i garofani , e quell'era il fuggetto di canti 
contraili. Ma gli 'Olandefi, dopo di averle tenute circa ventifei anni, liimarù- 
no di lor intereife che più non vi foffero garofani. E appunto , per Trattato 
conchinfo nel id)S. col Re di Ternate ed altri piccoli Principi , llipularono , 
che ogni forca di fpezierie veniffe ellirpata in ognuna di quell' Ifole , né mai 
più vi fi permetcelib una fola pianta di garofani. Quello Trattato é (lato poi 
rinnovato due volte, accordare penfioni annue al Re e a' Nobili di Ternate, e 
agli altri Principi, le quali, dopo ellère fiate accrefeiute due volte, non arri- 
vano in tutto a tremila Kre fierline, ( q ) che puntualmente fi pagano . Ea 
Compagnia per fua maggior fieuvezza mantiene tre buone Fottetze, Grange , 

Olanda e It'Uliarrfiadt , con valide guarnigioni, nell'Ifola di Ternate, ed otto O 
nove altri Forti nell’ altre Ifole, dove' fa vendere cn certo panno della colla 
di Guinea, con che le rientra quafi tatto il fuo danaro; e con altre merci di 
poca valuta , fa comprare rifo, e gufej di tcfiugginc, unica ncKaozia che al 
prefence li trova nelle Uelucche ( r ) ( F ). .1 



r. ' ■ ' ■ 

V. 

” Tarn. Xtr. 

tF) V’i appirenn , thè i franchi horfhrli 
3ì Terna» c T$der facciano quatche viaggio 
tlh Mneva Ornata, e che per pvzaertid. fer- 
vo , fpccchieiii «d altra bagattelle vi ottenga- 
no eccellente noceoiofcana , BUCe , garofani , 
Uccelli di piradifo. e polveic d’ oro > Quelli 



P SE- 

eHeiii li portano a Gifala .dove , erretto i dai 
uiiimi generi, lì vendano li CiatS , i quali 
con pctntifiìone dagli 0/aeaiy(, o in via clan, 
dellina , fanno un gran conmcrcio fn queU* 
ifole 



Itrt Artenltla. 

Cf) Ména, de Oartia. Bzpedii. de troia Vaiffeaaz. tom. ài. p. ai.' 
tr) Mémoir, fot le Cooinerce dea Hollcnd. p. lyj, ifq, 

Ccp) tn/l, de la CMfia, det ititi itelmq. tlM. Hi. f. jfg. Ttimiltin , Val. u, p, ica. 
14]. Sapedit' &t. «•/> >>. p. I4< . 
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S E Z I O M E XX. 



^Gcvfrt} det Capo di Baoiu ‘Sperami . Gran Mixlitramentì ctlS fatti , Cmulitiit 
fri; frate Ottmeotii fu.ìdiii della Hemf affila, flotte .Qlaodefi che arriva- 

jto al Capo i ed altre Particolarità.. 



iCtpo diTL fedo Goveroo é il CapoJi Buona Sperama. 'Il Gov^matOM .è tempre un* 
Suoi» J|_ dc'Conlìglieri dell’ ladre, e ha inch'egli il ^ Configlio , .come gli alt»! 

> per l’aniinioiftraeìon degli affiri. Il Capo è iituato 'folla .colla de* 
Cafri, ed è la punta pid mecUionale dell' Àfrica : gli Otandefi lo tolferoa'Per- 
to$bef nel idfj. .Egli é una delle più importanti 'Piazze della Compagnia , 
benché alcuna ifola dril'Iirdie Orientali , le (ia molto più vaniaggiaia anzi per 
Taddietro la fp^fa ci ^0àra i profitti . (/) Ma fenia J1 poffirflo di quello Capo 
Bon fi potrebbe negoeiatie all' /idre: qni,.p non altrove, Je navi , che vanno 
e vengono, trovano acqua bf Ica iti altri jiiyfrcfcbi, cofe oeceflaTie coatta lo 
feorbuto, che qui li guaxifce. 

Sua et- Tal d l'abfaoqdanta di ogni fona di provvifioni al Capo ., che ve ne hanno 
ùìvtc' * • ovaderato prezzo, 1 vafccllì di tutte le nazioni. Da Olanda £oU, 

'* dpllo fpauU) di un anno, vi arrivano per lo meno quaranta navi con otto o 
nove mila perfone. ( r ). I Vafcelli , che ritornali a caf* dall’ /«dir Ohmde/ì , 
con fono meno .di trenrafel, in un anno, con treniili perfone a bordo ; fenza 
i ballimenti foreftieri. Quelli vafcelli non entrano nel porto, ma tornano alla 
vela per profeguir il lor viaggio; ciò non ottante fi fermano qualche tempo , 
e vi fono fempre navi alia fpiaggia , eccetto in Maggio . Giugno e Luglio , 
tempi pericolofi po' venti da maellro, che in que’tnefi fonano con ellrema vio- 
lenza. Cu) 

Suo fiato Quello paefe fu pollo in non cale da Portoghef e Ingltfi . Io tennero cin» 
autito. quaot’ anni gli OlandeS, f»nza faper cofa farne ( tre ) ( G ). Il progetto di 

^ * una 



Nell* inno BdiffU*nmi9Ì>Ì0t,o 

^Icbrf Oificial mAritrtinp , fu il 

Dfjmo tuT9ft9 che pifK> quello Capo» cui 
8if<Jc il nofiu di C9P0 T9mfd^9fé . ciie <»*#- 
«««a# Il a Ite di P9ri»g0ÌU , oimhiò nel no- 
^fcTente. Ftllirono i fedilid t noq 
metter «n« «olonixin laogo M X^nconfe» 
ftii'-nsx {ler le /«di#. In vece di t^'o , vidt** 
llruiscino 1 pie&nig come gente « al Jor di> 



rea U pid vile, c te più loHmt , ctNttero 
ch'ella non meritava i e così le vennero m 
abbomtnaxi4*ne t bi:ochi ifo)« In tempo del- 
la Regina BhMtt* perecehì ac^l!i /*^e/a 
ipprodamno al C»p9, e ne prefero e^li niM 
poHrIb nelle folice forme , men4ai«k>»na'Rn- 
re tre condennod < i quali , dopo il foggioroo 
di t'cuni koni, fer^n condotti vH dtnn'vK 
tft neve, ti eui equipaspii* dieoefo nn »«■«•> 

itift . 



(/*) r. KcU99 , Deferipr. du Op. de B. Efpér. xoflia ì. p* i7. ai ■$ lù' 
(/) DiÀ de Commerce » ton* li* eoi. 

Xo) Etpediiv tom. iu p. lAp. 179» ipt« 
lot ) DiA'oao* de Comm. tom. cu! 6 tu 



Po K»Ìh9 f V9f» ii. p. 17 . ki« 
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DEtLE CÙMSmSTE, E XOPFKTE DEGÙ OUÌiDEfI te. iiy 
■hi prrfona privati, accettato da' Direttori della G>mpagnia , vi fece di un' 
deferto la piu bella, la più fertile contrada del- Monda . Q-aelU- perfoiia (traor* 
ditvaria fu il Sig.- Fan Viiebteck , Chirurgo a bordo di una nave deli» Compa- 
gnia ; il quale , cflèndo da lungo tempo in terra , cor.ccp il piano di quafi 
tatto quello che poi fi è fatto . ( » ) 

Nel viaggio di ritorno a cafa digerì egli i fuoi penGeri in ìferitto ; c pre- s/m r*a 
fintato il fuo progetto ai Direttari , quelli non folamentt l' approvarono , ma /'«'«/ir- 
fiibito fecero alIcGire una fquadra' di quattro navi groilè, rauche di ogni coià 
nccclTarìa per efeguitlo, datone il comando, e la direiìone di tulio, all' illef- 
fo ÌLietetek, gialla le inflrniioni del fuo fcritto mrdcGm». Quell'uomo' 
fondò con' equità la bafe della Aia colonia; comprò da' prefani il Aiolo da lui 
lòrito, dando loro quelle merci, che vollero, per la fomma di cinquanta mi- 
la fiorini, fenza' obbligarli ad andar via, e fenza toccare nella- minima cofa la 
lor libertà. Li paganra, fe lavoravano, li foccorreva , s'eran malati . Non »•- 
vendo elTi ufo di lettere, non vi poteva elTcr accordo in ifcritro; non ne pi* 
giiò egli vanta^'o; anzi puntualmente efegulva le fuc promelTe; con che gli 
Otrnitti prefero fidanza degli OUitdefi ( f y. PrcAo fi vide, che la Aia ideac- 
ra ottimamente fondata, e' che fi potè»' migl'rotar quel paefu; mt tutto ci do- 
ve» venir da Eargpa, e h fp:fa era troppo grande per poterne fprrar di rifar- 
cirla con pronti emohimenti avvenire. La- Compaia , che ben conofeeva 1' 
importanza del difrgno, voltnticrì fomminiilrò un milione all'anno per vent' an- 
ni , in rutto, più' di due milioni di zecchini, per rendere II paefe e la colonia 
quel che fono ai prefrnie . ( z ) A- si grande e- fag^'a: imprtfa ha- ptodlgiofa^- 
mencc corrirpoflo il' fueerflb ( H )'.• 

11 feiio di mare d hello e grande , di forma ovale i entra due o tre leghe j,i; 
nelle terre; gira nove miglia; e può conttneie aifai comodamente cento grof- Capo. 

A)' navi;, ma non- da per tutto vi- fi Ila bene all'ancora , e vicino- alla fpiag- 

B a- già 

fra in|U>(lio def pieft e delta Rente'i vp^ che a qncft’bnrito li Celle Alibi» di S. B't- 
lendu , toschi iclUrvi p u 'uiuamcmc. ellèr «a (fi ). Nel laoo, conùscisreno all O/se. 
impiccati 1 cifa loro . Su quelli nrprcfenit- tlifi id approd<rc al Cs/-» , c vi &b&iciiono' 
aiore fi ibbm mno il penficro di fifri una un Forte, Ir col mine- g-Tenon incora me 
eoloBÌa > lienchd (oi!e si- nrctllacio a' vafi.rlii il pnnM progciio di una coloaia fii oel ibtt- 
del vii{(io iadasM un iuoso'di cmlrcfio ( t» efeaoKo co»» li.le(ge nel iella.. 



< H )' la Conpeiiiua' vi- pafliede un valla- reodo di viver», al refiofiae corin'olt. che 
tavritor » i.uitilero • di clini fano e pi ce. potrà, in caf<> di-MouiiVi d' tlua naaioni,- 
vr.le. Si va f-iopae p-i mizliorandu il pie- validainente d'Icndcrli, ' ' '' 



fe , con rgr'colruri , vigne , e pifcoli di be- 
tiiime: VI crefeono i proporiione i viveri e 
^1 ibiumi: m pcKhi anni quelUcolonii di 
ventcrà-ai popolili , e la sente , per il-(ao 



ed anche fommim. 

flrare visorofi riofotai all'altra colonie dell* 
Itdu in qualunque emerscnst: pento di vc-- 
ra poliiica, che i f rsaaryiluiine fissiamtaie: 
coauiciiio ad iniiute({i).- 



<ir> P. Xr/fee , lonu I. p.' ap" 

OiA. de Conuo. loia. il. col. Apj.- 
■a-) Xa/lea, teak i> p..' api, al. , ap.'- 
(’tJ) H«mi//aa,.v*'. i, p, j.. s,, j.j 4*- 
<fa) Vtjai, dt Utm, l. ii. p. »».« 

<«> E‘tS»T‘ *1 »r/fr» rAU"Vlit dtlU Int ccIinù atlP'iftU laaria» r Ma»/»; 
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ii5 LÀ STÓlLtÀ 

già v'é quifche pericolo. Il mizro d.-l feno é dominato di un 'ottimo Forte r 
eh’ è un pentagono regolare, ciiTcuno de’ cui biftioni porta venti pezzi dican* 
non grortb. 11 Forte e la Città danno fuil’orlo di una pianura di tre leghe, nel 
fondo di monti altifliirai ; il primo de quali fi chiama Monte Itone , perché fimile 
ad un lion; coricato in fu la pancia; l'a'rro é ri Monte tavola, adài più altoo 
il quale in giorno chiaro fi vede in dilianza di venti leghe.' il terzo s’ ap- 
pella Menre de/ diavolo, men ofTervabllc degli altri due. cafe della Città 
fono molto pulite tfon hanno più di due phni, a caufa dc’furiofì venti di 
fcilocco, che reivolta qui foffiano . Gli abitanti del Capo e della coda fono la 
maggior parte Criliiani', e lì chiamano Affrieani : alla geme più interna redi 
il nome di ptefatii . Tutti fono Europei, o difeendenti da Europei . ( « ). 
PUntjf Ve n’d che danno trecento leghe lontani dalla coda; ciò non odante , fon 
V ''bbligati di venir una volta all’ anno in un luogo detto Stellentecb , dove il 
D'o^jrd ( o Magidrato del paefe ) che vi rilìede, ne fa la rartegna; perchd i 
paJ.ni, come r cittadini , fono formati in compagnie comandate da propi Of 
iiciali . Fatta la ralTegra ,■ tornano alle refpcttive loro danze, e d’ordinario 
portan a cafa quegli diuinonti , di cui han uopo ne’lor villerecci hvorl.Que- 
fta g.nte coltiva il fuo terreno, femina fegali , orzà, fava, er. Pianta vigne, 
che producono belliifnne uve; e ne fa un eccellente vino. Alcuni di quedi 
p.'iefaoi fono molto benedanti; perchd, oltre le vade e ben coltivate piantagio- 
ni. harnio gran quantità di pecore e di groiTo bediame. Fra altre colonie , ve 
n’d una in didanza di otto leghe dalla città , tutta compoda di Frunz^ rifug- 
giti, i quali hanno un ampio tratto di paefe in buoniflima coltura. Il luogo , 
do'/e danno, (ì chiama Draehon/lein , e vi ronoCbiefe e minidri di lor nazione, 
fi) Urta parte degli abitanti della Città ferve U Compagnia ; gli altri fono 
Wr/i- horgcG franchi . Hanno i lor prop; Magidrati per decider caule di lieve confe- 
firan . guenu , e regolar quelle pìccole difputc che fra loro polfano inforgere ; ma le 
materie di qualche importanza vanno al Governatore e fuo Configlio, il qua* 
le determina in via finale e fenz’ appellazione . Lo drdb fi fa nella pianura 
del contado, ove il Drojfard termina ogni cofa di piccola confegnenza ; ma le 
cola importanti fi decidono fempre dal Governator c Configlio ; e fe ne efe- 
guìfee fenza indugio la Centenza, in affari ai civili che criminali. Rifpeito al- 
le cofe militari, tutto v’d regolato come a Bata^’ia: il primo Comandante ha 
rango e paga di Maggior Gcnerald.* folto di lui fono i Ctpicani , Tcner.ri ed 
Alfieri , che hanno cura di tener fempre complete e ben dilciplinate^ le com- 
pagnie ; onde in cafo di attacco fi pud formar un ctwpo di cin^e mila uomi- 
■' ni ben armati, e si buoni come truppa regolata; fapendo ogni paefano dovc 
comparite, per meoerfi fot» la fua propria bandiera r f I ). 

1 con- 



< 1 à Centiaente . In fenertle , la Cnm. 
pignii i’Olamia d mealio ferviti di rune 1’ 
afiie. In iinpicehi civili , m iliari ed ecc'e. 
Ciltici ella qai nuniiene pifc di no* peifu- 
ne , comprefn il Governiiorc col fuo Con- 
iìalio i e quelb i I, fai fpefi ordinaria e 
AraocJiniiUi ma le truppe, cvalli e finti. 



fi miniengono aPe proprie loco fpefe a del- 
la colonia. In oltre, la Corapafniafa la fpe- 
fa qui neccHàrja pc’ fuoi vafcelli die vanno 
e vendono, e mantiene nno fpedale pc* mari- 
nari infermi, il che tutt’infieme monta alla 
fnmmi di 4*ooo lire llcrline all’anno , ben 
rifircite colli vendita di merci al Capa , e 
' colle 



(j) Eiped. de croia Viifil coni, li, p. aat. , zip, 
(à) r. Kolim . tom. ii. p. fi. 

(c) Eapadir. idis. ii. p. i]i. 
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BEitE C0\J2!nSTE, E SCOPERTE DEGÙ OLANDESI te. I»f 
I contorni della diti, al Capa, fono pieni di vigne e di giardini ; la Com- Canta Jti 
piJi ia ne ha due, che fono forfè i piA b.lli del mondo. Uno é lontano dt* ntfiriiit, 
geiito patri dal Forte, fra la cicli e'I Mante lavala ; lungo 1400 palli , largo 
ajjt vi corre pel mezzo un bel rufcellctco dal monte.' il giardino é divifo io oiarA'- 
qujrti: vi li coltivano colla maggior feliciti i frutti e' fiori di tutte le quattro 
pa'-ti del Mondo. L' litro è lontano due leghe, in (Quello che li chiama iman 
■va paefei lo tengo, o anche quello nel miglior ordine gli fchiavi della Comp*- 
Bnia , i quali di rado fon meno di joo(d),l fuoi contorni fono montuoH efaf- 
foll ; ma deliziofe lo valli e fertilidìme , Il clima è perfetto; non v’ é mai eo- climax 
ceffo di caldo o di freddo ; vi fi vive ad eti motto avanzata , fenza (offrir 
altre malattie che le prodotte da intemperanza . I moriti che pur contribuifeo- 
no alla falubriti del luogo, fi fuppongono pieni d’oro e d'altri preziofi me* ^ 
i.lli ; ma finora non s'é trovata miniera in filo acconcio a lavoratla con van- 
taggio. Il Sig. yaa Steel, mentr’era Governacor del Capa, vilìtò cd cf<minò 
con grand'attenzione il paefe; fece far giardini, e cafe, in diverli luoghi; ma 
i padani, che fabbricavano quelle cafe, ricorfero alla Compagnia , lamentaiv 
doii, che ciò pregiudicava ai lor privati affaci, e toglieva loro ilmoJodimanr 
tener le proprie famiglie .• fabito fu richiamata il Governatore . Del redo le 
fjc feoperte furono di grandilTi.na corifegucnzi , poiché dieder notizia dell' in* 

Cerno del paefe, e delle nazioni che l'abitano, (e) , 

Sette ne fono finora (coperte, tutte fatto il nome generale di Ottentati . La Oncn. 
prima di qudfc nazioni ,' la meno confìder.ibile , e fenza Principe , vive nella 
vicinanze del Capa, la maggior parte In fervizio della Canpagnia, in'cafade' 
cittadini, ovvero in fervizio dì paefani e fittajuoli per coltivar le lor terre . 

La feconda fta ne'monii, o vive in caverne; ladri di profelfione, che fuffilfo- 
no di faccheguj fopra gli Ottentati pacifici , co' quali fono in co.uinua guerra ; 
falò che mai, cofa fu-golare , non rubano o tnoletlano un Crilliano. L» terza 
fi chiama Piccala Mact/ua-, la quarta, Grande Uacqua ; la quinta, piccata K>ic- 
qua; la feda. Grande Kricqua. Quefle parole Uacqua e Kricqua fignificano Re 
o Capo. Elle fono femprc in guerra fra loro ; ma quando una nazione d in 
pericolo di rovina, fe le unifeono Tubilo due o tre nazioni, per mantener l’e- 
quilibrio; politica non men intefa e folfenuta dagli Ottentati, che dalle Poten- 
ze Eatrapeei (/) • _ . .. • 

Una parte di quefVi fi è fottomeffa, ed ita perciò' il nome di Ottentati Mli Otten- 
Compagnia. CU Olandej! mandan ogn'anno cinquanta o felfanti perfone a traf, 
ficare con quefta gente, e comprarne belluine, contro arac, tabacco, canapa, fa/,, T.' 
e Temi di Tuo ufo; con che lì mantiene la buona intelligenza . (^efli Ottenta^ 
ri della Compagnia vengono fovcnce alfalili dalle altre nazioni,* e quando av- 

vie- 



collc tibclle ed allìlft. firchd in tutto , po- cavi ofni anno locoo lire derlin* di retU 
co o uullt viene a sNirfirei benché li tiieiii dita, col vaniugio che quella ibmiiu va Craa* 
di qu'Ila fpefi non G debili no-ra a cono pie eicfceado (49). 
di quefla colonia . da coi G pu» dire' ch'ella , 

(d) ChtUy, Joara, du Voy. de Siam, p. ta. Eipedic. tota. ii. p. ajq; 

(«) P. JCv/dca , toaa. il. p. pf. -, 

(f) Sipcd!t. tea. ii. p. aif. J*. Xi/ka , toab i. p. tapi ; 

<4p) P. Xatien, mal. ii. p. *!• ' . .. .. I 



Digitized by Google 



iir L il r T 0 R I r 

viene, die fi travino a mal 'partito , e che pìik non poifano dà per fé difén** 
détii, il lor Re fi mette alla teda d» un drappello de' Tuoi, e viene giù aiCe- 
f* a chieder foccorfo: Appena giunto, và dal - Governatore ca' principali della’ 
faa-.naxi«Re , tenendo la mano il ballon di comando', datogli dalla» Compa* 
gnia, ed improntato! colle di lei'arme; ellendendolo verfo il Goverratore, gli 
dimanda ajuto. Se il Governatore non condifeend» , ma fi contenta di dargli' 
kaone parola, cglii fenx* altra cerin^iai gitta ll làllone appiè del Governa- 
tore, dkendtflv in cattivo Ottnàefl'ì Fotr »/ «iff Ctmftgnits Battentot ; cioè , 
Pw »v, ia »m vag/io'fii tjére fOttentoto dv//v Crmpagnh'. li Governatore , 
per altroj fuole’rimaisdarlo con una feorta di truppe ; elTendo interelfi della 
Compagnia di tenerfi amico’un Principe che fa tutto quel'chlella- vuole, (g) 
Caltri. La fettima naxione d quella de’Ca/nL Quelli fono'propriàmente gli Antnpa- 
fagi, che han- fatto tanto flrtpito net Móndo: G\i Ottcntori li temono eltrenu- 
mente»e hanno tutta la cura polfibile di non incontrarli, per non efier arto* 
Ilici, o cotti,. in cafadi rellamc prigionieri. Qpcil'abbOmiacvole nazione non 
ha mal voluto entrar in' qualche forra di commercio co’Criftiani ; ma per lo > 
contrario, fanno ogni sforzo per attrapparli,! affine di ucciderlF, e come gene- 
salmente fi crede, mangiarli . Sr dice, che da qualche tempo in qua foft dive* 
iMiti meno intrattabili , e- fanno' qualche fotta di- traffico con chi- s'arrifchia a 
trattare con loro. -Sono una nazione potente e béllicofa, tatti tiomitii ben fin- 
ti e roknlli i c benché di capelli riccj e neri , come gii altri - Negri , il- Tifo- 
tt’d migliore,, e più. virile I’afpetto(è)( K.).^ 






(IC) Quello che nel refio fi dice- de’ Ci- di n«,fimil 'inrtoi {li diffe che le Hit awfU 
/« . Ticac da Scrittori i qatliirop*' e <i(lj «e aaotrtbhero di nmt che quelPeta' 

po toru oc credono agli OrreacMi j eOiinda-' «n corrn^ndert con peelid-ae fcellericcaia 
vi nàoltv da dubiiirc, che quelli gente fit al dolce e gcnerofo traitaaienio ric-vuto fra> 
privf d'ocni civili e vitià',.e ch'clUBUB- laroi a ch'^egli dovta coofidenr per Tua pi. 
fi uomini (ro>. rr.. riyiian OUàAtft ■ ve-- tria qaella dova ivtvi pccfo' mucli a fui tceU 
rufo nelle terre' d^'fSnlrl' par meieiiore , la ad. avuto t'Iiuoli. L’inglefe , cooin'illo 
vi*trovò ne CBt viveva d /a muli dt dill’cloquenaa del nero Principe, non fola- 
Cifli , ave* dac jnotli > ed era aflfii rwc'i . menrC ibbuidonù il fuo difegi'O , ma p.r- 
n Capitino locftriò a Ufciir'la rui fimi-, futle a rellir in quel pacta. e fargli rompa. 

f liachtcìMAinumeroTa ,ed t riiinrficon turi'' enii, un mariniro del Capitino 'mtdefimo . 

fnai'cffirtri tl Cdfii c l’ Ut lift ne rellò uno Scnttor Imitile ti dà un contatali ntg- 
fieiliornic petfuafo . Mi il Re de’ Cifri , gtuglio di quelli Cijri i ed aggnigite un nq- 
avBio errilo di qnrAc conferanze > -mandò a nbiT crempio della loco ■ aaeaì c aatant-- 
chiamare il tuo Cifri biinto! gli rapprefen. ti C(i )• 
tò la Viltà ,, r ingratitudine e l'inuounitài 



(g) Eipcdic ihid. P. tjt-r ajv.- 

tiy HimUti», tona. i. p. g. Eipedii. (om. ii. p. xao^t 

((o) HimUtin , utifitfr»^ 

<{k) t. XiUii, vai. ù f >}&• itvl 



Diyiiized by Coogle 



^ 1 $ 



:s I 2 I O N X. XXl 



<c*v*rm icìÌM TtnnxM t Territorio di Ualtcett , fultìm», e non il meno cmSfo. 
roHh, dtfrincìfoli Gontmi della Compotnia . Difficolti -detU Conaniflt 
Zmportoma di quella Piatta per la fma miratile. Jitmaiieiee, 

L * ultimo <ìoverao 'é-qu*l di , 'Città c«piule Vii un ptccol 'Regno dì 
quel nome > i cui abitintt fi chiamano Qui il Goi^craator ^un 

nercaotCì e la colonia Ha nell' lileiTò •modo che quelle degli ^Itrì '•Governi . 11 
• Regno di Malacca fa: la parte meridionale della .-penifola d^Isdia di là dal Gan- atti a 
ge; e lo divide dalia grand’ ifola di Sumjta «no Strettg, che porta il nome dir*e««ju» 
Stretto di M<r/tfcrtf,' Gli ' 0 /«ndQf , dopo vari tentativi ,' tolfcro ^uefla Piatta ai 
Farr^ieW‘tiél:i64i. e la ritengoa tuttora. Veggiamo come ne ftcer l’acoui- 
fio. Seppero, che v’eran gran dilpnte fra ii prcfidio e ’l Re di.J»i»re: in ef- 
fe fondarono le loro fperanze . Ebbero da Batavia una forte fquadra con un 
«rao corpo di -truppe da 'fbarco, e ccnchiufero -allo fleflb tempo col Re di 7e- 
^re una lega ^eniiva e difenlìva, che duralTe tanto *che il fole c'ia 'luna il-^Cn-, i. 
laminavano il Mondo. Il Re di Jeiore con -venti tnìla -uomini aflèdiò i 1 . Forte- 

» tnentre gli 0/aadeW lo màltrattavan da mare : non potendo riufei-'*^'®’*"' 
re nd 1 uno, nd gli altri, . ricorfero alla frode. (>) Intendendo , che il Gover-'*‘*‘* 
nator Parregie/e, fotdido e avaro, era mólto odiato dalla guernigione , glit». 
fandett tanto-il follecitarono con lettere ( che promettevano monti .d'oro VeéU 
contribuiva alia prefa del Forte;) che finalmente C accordò il pretto di ottaii- 
ta mila piafire pel tradimento , e la Ccura condotta di.fua perfona colla 'flot- 
ta iUandefe t a jt^ia , dove lo farebbero cittadino franco, i&li adunque die- 
de fegrete «nflrniioniagli Olandesi di .far -attacco alli sbanda orientale del Fot- 
pane; il che fu fatto. Egli poi chiamò configlio, 
e diHe agli Officiali eh eipcnfava di drconvenire Olandesi, con lafciarli ve- 
nir lotto le -mura. del Forte; e poi con vivo fuoco da tutte .le parti difirus- 

/'^cefo fenta.raol:®iagli «pproccj , ed ap^- 
■ car^ le fcale. (*) La.guarmgionc.fpediva un meflò dopo l’altro per av^r 
il Governatore del pencolo , in cui era la Piatta, per mancinza d’ordini di 
tirare o iortire foprau- nemici, come fi era convenuto nel configlio ; ma eirii 
unto differì, .che . quelli eran già nel Forte, c feaedata la guardia dalla 
orientale, apnronU fubito per introdurre il redo dell’ efcrciio ; il quale entra- 
to, non dai^oquartiere a chi era in arme, marciò dritto alla cafa del Go- 
vernatore, il quale nella -fidocia del brattato fi ftimava ficuroi.l’ueciffroanche 
lui, per falvare eli 80000. tolleri . woancne 

1 ? d'ampio commercio per la fua vantaggioCffima Titua-j,,»». 

e magazzino di tutte le parti d'india-, ma v’é>»‘"«- 
la pefca. Gli ibitanti fono di 

-«rnigionc feura, Jefti, accorti , laborioC,< gran ladri; in genera- yf*., i». 

le, con alcuni idolsin. 1 Portoghesi tre chiefe e una cappella nel Far.»'- 

•roùe '^e n * culto Olandefe frtcca in rima d’un 

colle, e chi paffa lo flretto la vede an gran -dillania .• fui tallone del campa- 

nile 

<i) K.mJtm. voi, ii. p. ,t. H *. de U'Conqu. dee ÙUi Mriitquei. tom. iii. p. 
i*) tom. ìi, p. 77*.# /!• 
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LA stori! 

r«rMc« »ile lì fptrgi (a bandi'cra ad ogni palTaggio di tiave(/)all Fotte d grande e ben 
et. cciìrutcoi da urli banda ne ‘bagna le mura il mare a e da ponente un fiume 
iìretco , ma pto’omio e rapido : il refto é coperto d’ un folfo largo e fondo . La 
cafa del Governatore é bella e comoda . Vi fono parecchie altre cafe grandi nei 
Forte e nella Cltti fuori del Forte . La fpiaggia è troppo lontana , perché le navi polTan 
elTri difefedal Forte-, obbligandole il mar baflba tenerfi in difianza di piùd' una lega ; 
Stretto cofa di grandifllmo pregiudizio; poiché nel 1709. i Fr<rifce/i , entrati mllo ftrettocon 
Ai Ma- una fquadra di tre o . quattro valcelli , e veduta nella Ipiaggia una grolfa nate 
*"*■ JjroVegnertt dal GUpptne, vollero condurla ria,fe non che lor mancò il ventp, 
quando già n' erano a tiro di mofehetto. ( m ) A Mtlacca lo llrctio non è più 
largo di quattro leghe; perché febbene l’oppolla fpiaggia di Sumatrt é balTuIi* 
' ma, fi facilmente vederla in giorno chiaro; e perciò il mare vi é Tempre 
, lifeio , le non l'increfpa qualche folKo di vento, che ci viene con Lmpi, tuoni e 
pioggia ; vtnto bensì rii gran violenza , ma che pafla pieflo , e' tate -volte dura 
più d’un era. ( I) ). 

Sht Ai II paefe non produce pel traffico forefiiero , che poto Ragno, e denti d’ eiefan- 
Malicci. ma per ufo degli abitanti, e per rinfrefeo de' foiellieri , parecchie eccellenti 
frutte e radici. Colia alUI alla Compagnia la confervazione di un difirctto si 
* ' ' piccolo e sì povero; ma il fico lo merita. Maìtcca Ila co.:.e in mezzo al mare, 

e per dir così , divide India da InAìj , non potendoli far ficuramente verun 
commercio dalle colie di Mjìaber e CoromanHel , o dal Golfo di Bnngufj , con 
Sumatra, Baruto , dava e falere ii'olc , o colia Cina c col Gìapp.ne , feria 
licenzi di chi i padrone di quella Piazza. ( « ) Si fapea quello prima che gii 
Europei palTalTerO in que’ma'i pel Capo di buona Speranza; e perciò 1 Po.to. 
gbesi occuparono Malacca, benché folte la più difficile delle loto conquide; c 
per quello appunto gli Olandesi tanto fecero per pollèdcrla, e tauio fanno per 
confervarla. Sanno quant’clla importi iu tempo di guerra, e quanto contribuì- 
fca a mantener la pace per la foggezione che n' hanno Indiani ed E 
onde a ragion* é confidcrata unode principali Governi della Compagnia 




( L ) la quella Fortezai vi fono il jao fai 
ni'glie oundtft , con un nagfior munerodi 
Ci'afi , MaUtmni ed altre nizioni ImAtan» 
( ) . Oltre il CoveroKore. <he b* I* fii- 

preiut direz One dcali «Sari civili r tulimi. 
li Compa-nii vi tiene un «liro Oificiile , eh’ 
( del tutto indrpeAdente . inciricito di ciò 
■che rfguirdi i dizj, le aibtUc.eTe licenze, 
donde viene le mijlior/ ivrie delle rendite 
delli mcjelinia. Si continui iriiAinpierlo col 
molo di SAidaueder, rollili appellizone di 
queA’OiBcùle ih tutr i porti orient,!i: I« pre- 
levo dilli gente del plefo i S-rritger/i , e li 
ritminno {li Olmodifi ( i| ). Per l’iJJ.eiro 



le n«vì dell» Compicnia 1 ahi eiit^Bivinod»! 

Giatront, veoivioo « Ualatta -,d^e itum-- 
vino il carico, epic'Mvin nuovi aUornmemi 
per vari porti doli’ IrAit, Ma ora per le 
haudi feopcrto , e {in ria moli- anni, rutto 
viene a Ma avia . d ive ii fa la dilliibuzionc 
^1 carico fo-tn ì’ucrhio del Generale e del 
Conlillh'' deli'/»//» tja). Quindi 1* è dimi, 
tiuiio il commercio di Malace», non in fui- 
fa peto, ch’eidi non fia ancor molto coofide. 
rahilci pcichl il paefe dietro a lei abbondi 
di oro, e lì la che 1 fervi della Compisaii 
ttoiin il modo di averne, e di firfieicchi ih 
pochi anni, iVi 



(l ) Diélionn. de Conmerte , ;om, ii. col. toj. 

(mi HamiU,» , voi. ii. p. z». 

(o) Voy. de Qauiitr Stltourin , ro»i. il. p. rj*. I?f. 

Vèttt, fur le Conini. del Hollsnd. p. xoi. 

(pi Dici, de Commer.e, toni. ii. coi. Sot. 



I rii Mim. fur la Comm. Atr lù'ìinA. p. 101. T>iH. de Comm. voi, il. tri. loj. 
( (j1 Itailfon, V,'. I. p }6f. Garein . 

((4) ViS. At Comm. iiid. 
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SEZIONE XXIL 

CvMriii fecondar] , e come gli OUndeG ti chiamano. Direzioni , polla Co/la di 
Coromandcl, in Bengala, a Surat, * a Gomron ; come altreu i Comandan- 
ti falla Cofia di MaUbar e altrove. 



D opo i Go’/ernì principili vengono le Direttorie o Direzioni di C«r«mtf»dW, Dlreiiert 
Surat, Bengala e Verfia, tutte di gran confeguenza , e dora i Direttori iaftrit'^ 
hanno, nelle loro G'urldiziom , la ftelfa facoltì che 1 Governatori della Com- 
pagnia. Li fola ditlinzione fi é, che il Direttore non può efeguire una hn- ,ht ia». 
tenza criminale nel luogo di fua refidenza , mi dee (aria efeguire fiotto la vtraato- 
Inndiera della Compagnia ; onde tutt'i rei fono giufiiziati a bordo di una'** 
nave (q). 

Il Direttorio di Coromandel i il primo dei quattro , e ehi vi prefiede , ha Dlmìo- 
fotto di fe il Forte e le Fattorie . Partecipano del commercio di quefia Coda 
Jnglefi e Daneji, i quali vi han fabbricato buone Forteise. La Compagnia ha nun.ieì. 
un grand' interelTe in quefia parte deirXtidrV. Oltre 'Hegapatnam, che ila nella* Ntgi- 
punta U più meridionale di Coromandel , e dov’ d 1 Forte di Gueldria , In cui patnam. 
ilfiedr il Direttore, ella ha le Fattorie di Gangapatnam , Sad'afpatnam, Mafu- 
Hpatnam, Pelieoi, Datjiorom , Bimilifpatnam , 'Kagernautf , « Golconda . Tutta 
r edenfione della Coda da ìiegaptnam a Mapilipainam i di circa cento leghe , 

Il Director ha un donfiglio; e fe fi porta Mne nel fuo officia, fuole in po- 
<h! anni palTar alla carica di Configlicr dell' ladre, men lucrofa, ma più ono- 
revole. Un Govemator in India non gingne talvolta al termine del luo impie- 
go, che non abbia guadagnato più d'un milion di cecchini (r). Ci ricordia- 
mo le prodigiofe fortune fatte dai Sig. Dithoek , Htilman , Stwardekroon , Tal. 
traf , e Van Cloon. V d anche a Baiavia de’ podi fi profittevoli , che quan- 
do i principali mercanti ne fono in polTelib , fchivano di diventar Confi- 
glieri deli’ ladre, perchd in quella dignità i profitti fono di gran lungi mino- 
ri , e le preferifcoflo la carica di Shabander o Capo della dogana , quella di 
Fifcal da mare, o quella di Droffard dei paefe piano (f) . 

Per l'addietro, nel paefe di Coromandel, divifo in gran numero di piccoli di 
Stati, que’ Principi o Capi Indiani mettevano fi grolfi dazi, e interrompevano 
in modo cale il traffico, che gli Olande/! ('inquietavano; ma dopo la guerra «.g, 
di Golconda, che codò alla Compagnia tinto denaro, e che fini a fuo vantag- 
gio, coJedi Principi divennero più tr.irtibill. Ora i Re di Bifn.igar e di Vvr- 
finga , i più potenti della Coda di Coromandel, vivono in buona corrifpind nza 
con Olandefi ed altri Europei (M). Vi fi traffica in bambagini , mudbli , in- 
Yomo XX.F I dìa— 



(M) I-’efito di quelli gilem liberò gli 0«/rM<l« , e lor pfomirò privilegi ■ eh' cifi 
Olande/! dtll’ inginflizic e capriccj del Re di ancor godono , benché ora quel Regno di- 

pea- 



(g) Eipedition. gcc. tom. ii. p> irf. 
(r) Ibld. p. 176. 

<f) NiV. Graaf , p. 500., jot. 

I 
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(«a LÀ STOK.IÀ 

cliane • c (imili : in etmbia delle quali gli Ohniefi danno rpeiierìe « rame da 
vernice > accJafo> polvere d'oro, legno di fiampt» , e fandalo . Degli abitanti 
del paefe alcuni r«;io Pagani, altri Uacmfttani , e non pochi Criitianì . Mei 
tempo dentoufmi (o venti regolari) orientali, é l'aiia eccelCvamence calda ; 
eppur le terre abbondano di tiro, frutte, erbe, e di ogni cofa necelTaria all' 
uomo (r). Tutte le manifatture d< quella paci'e C trafportano a Battvia , e 
di U in Olanda y dande poi, con gran profiuo, lì diUribuifcono in Germani^ e 
nel Notte . 

Oàrraia- La feconda Direaione d a U^lf fui Ganga , trentafei leghe dalla bocca dì 
..V qucHo fiume ; e la leraa in Suraf, due città del Gran Mogol. Quelle due Fie- 
f**iéa-t'' fon? le più confiderabili di tutta V Ajia (a). Olanitfiy Inglefi, Branttfi, ed 
(all. altri europei y tralficano in entrambe, e vi hanno Fattorie e magazzini . La 
miglior parte della mercatura é maneggiata da mercanti Negri, i quali negOr 
zian di tutto, maflime di oppio, diamarti, ftofie ricche, e bambagini, L'Im- 
perio del Gran Mogol i affai vallo, e '1 più ricco del Mondo. L'aria vi dcoU 
lerabilmentc pura; nulladìmeno vi regna male di teda, e certa furiofa febbre 
maligna : a quella van foggetti i forcHieri, chi n'd attaccato, gnarifee fe ar- 
riva al terzo giorno (tni). 1 più degli abitanti fono uomini grandi , neri , ro- 
buAi, e d’indole allegra c vivace; moki Idolatri, più Maomettani , ed alcuni 
CriAiani ; ma la Setta di Maometto è quella che domina. Gl’ Idolatri fondi- 
vili in rttolte -Sette , in alcune delle quali credono fermamente la metempficolì 
o trafmigrazion dell' anime, e perciò non uccidono alcuna creatura vivente . 
Nelle città lavorano in manifatture di feta , bambagia , e lino : nelle ter- 
re , coltivano le lor piantagioni con cArema diligenza ; c ne portano grandif- 
lima quantità di grano a Batavìa (»). 

Dititdr Surat non è città molto antica , benfi grande , e d' immenfa ricchezza . Gira 
■a di Si», cinque miglia dentro le mura; du^ento mila ne fono gli abitanti. Molti mer- 
***• canti Mori, ed anche Indiani y vi fono dovizìofilfimi . I primi fi danno al ne- 
gozio di diamanti; nel quale alcuni fi fanno affai ricchi, ed altri fpendonote- 
lori feni» poter trovar pietre di gran valore,' perché, alle miniere de’diaman-. 
ti, comprano un quadrato di tante pertiche ad un certo prezzo, pagano febia 
vi che ne cavano e crivellao la terra , e di quelle pietre che vi fi trovano , 

ce 



•endi dii Otm Utfl. Il pciino di quelli lì 
e. che nmo nieicante univo .col ouile i 
ferventi delli Couipitnii triffirmo . I>* 'oR- 
«Ile , ionfifrtz one di k*m . P« qu« unque 
pretello . fe pnnu non fr le pu|» il fuocre- 
Siro. ». Non fi l'olft obbli*«reieintori. pu- 
tori od tltri minrfiUon. id oper, ilcuoi , 
b nri«t non hen ci mpuo iMor comritti 
colli Coinpitmi • I- ài Compufoit fit m 



p’ent liberi» ,d’ inipitfir i fenfili eh’ ella 
vuole, c di ricuCir quelli del Covccne , o 
dei Ralai- hi 'i (ode poi . in comune coll* 
ilire Bilioni £uroptt , un* interi dbnzione 
d»io detto Ciaf fa dottala, per li aer- 
ei de’fuoi pinnii liddovequci del pici# fon 
obbli(iti 1 picador ed d il dodici per cen- 
to ( t f ) • 



(r) Mém. fur le Con. det Hall. p. lof. , loc. 
(«) Eipcdic. topi. li. p. irp. 

(v«) g»vn, KiA. del lad. Or. tom. ii. p. }0. 



(jt) Sxptd t. ibid. p. ili. 

cr ì J/d-B. fo' U Ctm. dii HtUaad p. 104.; lOf. Janìfiod , Vii i> t- i»t- • i?9' 
Ictmm. vti. 11. lol. rpi. 
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VELIE Caìi0flSTB , E fOOPEKTE DEGLI (ttJVDESt et. if y 

rt n’é talvolta chr vacliono affai r e talvolta fi piccole e fi pocht , che no# 
jftnborfano la fpefa (>). Altri mercanri Mj/'i H applicano alla mercatura fi> 
refliera ; e ficcome ri Mtgtl é un padrone affai ricco c comodo > alcuni di loro 
•rrivaiio ad una prodigtora opuienzai con un traffico che non fi crederebbe it» 

Suropg , Orca l’anno lyxo. morì a Surat un negoziante Mero , che metteva 
in mare ogn’anno remi vafcelli da ;ee in Soo condiate, il carico di ciafeu* 
no Je'quaK non era meno di fcooo lire berline, ma quello dei più andava » 

35000; ohre un’egual fonrnia d' effetti che gii tettavano ne’ Tuoi magruiqt 
(z). 1 dai/ dt Jurne montano ogni anno a più dt idoooo tire ftcrline : i 
mercanti pagano fbttofopra un tre per cento*; onde fi calcola , che il ralor 
delle merci introdotte palli la fòmma di cinque milioni . In quello porto , cS^ 
me in tutti gii StMi dd Gran Mogol, gli Europtì trafficano per Io più con oro* 
ed argento, per avere ntaggior faciliti e profitto nella compra delle merci; ed 
in quello gli OUndtfi , che qui fi flantiarono nei idid. harnio* un vantaggio' 
confiderabile; imperciocché, in vece df msneta o biglione, portano argento fi' 
n; dal Giappont, che ha miglior preizo; attefoché gì’ Indiani confumano il più 
di que’ ticchi metalli, ch’cfTì acquiflano, in grand'argenteria di tavola, inric- 
chif&mi broccati, o* flaffe d'oro e d'argento , molte delle quali fi adoperano 
nel paefe, ed altre fi trarporttno in Pfrfia e in altri luoghi : quindi non fi 
trova ben fondata l’ opinion comune, che nel Mogol fi accumuli e «'interri 1 ' 
argento (a )f (N>. . . , ^ 

La quarta ed ultima colonia fono un Direttore é quella di Gomron , o Bc«- tyirtxi^ 
icT Àbbajfi, fuUa coda di Perfia, (^efia Città del Golfo di Eajfora o Sono 
Pfr/ito d il foto porto della Per fa ^1 mar Indiano . Ella é affli lontana da,go, ' 
Batavia, e perciù quella Direzione non é tantd riceicata ^ome l' altre ; oltre di 
che, il caldo- vi d più cocente che altrove , e l’ aria ecceffivatnente malfana . 

» Con- 



f K* ) Non i vero qui che tilèrifcono 
Vhfl itori di credilo, me le Fitioiie E«r#> 
ptt >li Sa'ot fieno ben fortilicite , Pirticnlir'' 
mente quella degli Olaniifi , Il ficco fi 4 , 
chemuiti hanno fcntio di enfe da Imo non 
vedute , ma folo inieft dire. Qli otaadrjl 
vennero a ftar a «orar circa l’anno I6i6 ( e 
la lor Fittbrii non d alerò che una gran ri- 
fa in mezao alla Cirrà , in buona diOanaa 
dii fiume , u in gria birofno di elTer ripiri- 
ci , non già per nraligenic toro , ma pecchi 
fi vuol 11 l'cena del Mogol, i cui Minidri 
fono più gelofi degli o.'aadrj! , che di osn’ 
altra ntzion lurofia ( {O }. Q^do i lor 
vafcelli arrivano alla fpiaggit di Smrat , fi 
ibarcino gli efietrielì lueriuno fotiouaa gran 
reuda ippid rial caftello c folto il cannone 
di quel l'ocK , con una piccola guardia di 



feldtri della Compa|o>ai * vi rifiano nella 
l^ioM da’ venti regoUri: avanti ch’ella fi- 
nlica , i^pià degli eletti fi veadonoo fi naan- 
dan Via, • ente-. maafciiMhM iftinivu' 
campo , fi porta ■e'ntii^mH.iii dm Campt' 



gnia, a quali, non fono niehte' giamfi 
qucili cimi i principali fbnofpca.erie. 'ne. 
chcro , e denti d'elefante, merci lactoreptf- 
gli oUaJtfi, maflìae i denti , che qui fona* 
più cari che altrove: vendono ancia fame, 
■lagno , lariirugi , canibn , vcrmiglioae , t 
panni d'Euripa: ne punaia via , tra fliro 
diamanti greaa: , e gran quantità di ratpt# » 
colle quali fanno buon negozio ncl Gf'/f da 
ingoia t Dallo Fittoiia di taira/ diprnd eo* 

a uelle di Amidaiad o d’alenoi aitai luoghi 
el Mogol (tv>. 



(ji) tailceIJtnua Curiofà'; voU àia- p. laafa > 

(n) HaMiUom, voh i- p. ifp, 

(a) Hill- dea Inda , voi. ii. p. qd. Hamilto» , VóL i, pt I4f> 

I 

( fé) DiBi do Gonam. toh ai. roL qig. , 414. 

( fr ) Mina- f"r lo Cam. dot Haltoad. p. aog. , got. Ovmgton'a rojatttoiarm, 

« 
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LÀ JTORIif 



Contuicocciò il Direttore tì può far in poco tempo gran fortuna (h), Qp! 
fono anche altre nazioni Europee-, ma la Fattoria OUadefe i di gran lunga la 
miglioret e C ben ibrtificata , che i vicini montanari) ladri arditi e barbari , 
non hanno mai potuto prenderla. Si (la male nella città, perché in Agoftoil 
caldo è infoppottablle , e’I verno sì freddo, che fi velie con pinna X laibilter- 
Td foderato di pelli (r). Vè belliamc nero , pecore, capre, uccelli, pollame, 
e pefee, bonillimi nel loro genere ed a tollerabilmente buon mercato : perfet- 
te uve; poponi e mango fquifiti ; vino eccellente, e forfè miglior d'ogn'altro, 
perché porca quattro volte tane' acqua fenza nulla perdere del fuo gullo. Nell’ 
ultime turbolenze della Perfia cucce le nazioni trafficanti han foScrto ; onde 
non fi fa come ci filano gli affari degli Olandeji (O). 

Ctmen- Dopo i Direttori, vengono i Comandanti e i Capi. In luoghi, che efigono- 
* fperienza militare, fi mette la facoltà c l'autorità in mano di un Officiale, 
che vi ha titolo di Comandante; e in altri, dove tutto l' affare Ila nel traf-- 
fico, li colloca un mercante col nome di Capo Oìandefe . La fentrnza di un 
Comandante o di un Capo non é valida , fc prima non é riveduta e confer- 
mata dal Generale e Coiilìglìo di 6a;<it-/<r. Benché quell' impiego lia del terzo 
rango, egli é confidcrabile , perché chi lo copre, é ubbidito nella fua giuridi- 
zionc come fe fblfe invefiito di un titolo fupcriore; ma s'egli palla i Umici 
della fua autorità, é foggetto, come gli altri ferventi della Compagnia , adef- 
fer chiamato a render conto al Magifiraco Civile, s'egli é un Capo; oadun' 
Configlio di Guerra, s'egli é Comandante (d). 

Ceda di La Colla di Halabar ha cencinquanta leghe di lunghezza fopra venti di lar- 

Maiaàir. g;,^ 2 za . 11 clima, benché affai caldo , é fanifiìmo ; fertile il fuolo in tifo, 
frutte, erbaggi. Il paefe é divifo io molti piccoli principati , fra' quali i fe- 
guentì han titola di Regni : Cananor, Ctlicut , Cranganor, Coibin , Caticulan , 



( O ) Benché gli olndifi {pifero entrati Fattoria , che fi trattava lautamwte •faceva 



(t) Dià. de Conim. tom. ii. coh 7o^-, zic. 

( e ) Hamiltem , voi. i. p. 94. p;. 

(d) Eapedit. tora. ii. p. izt.. iSp. 

( ft ) DìB. dt Cemm. ttm. ii. col, fof- • 70t. , 709 . Mtm. fur le cemm, det Holt. . 
ZIO. Cxpodit. atei, ik f. ita., itj. 

t{9) 9(S. dt Cem. Hìd. tiU 70>, 710. • - 

(es) Sxfedit. iUd. r. itf. 



Vor~ 




circa 17000 libbre di pelo • al preaio luoi- 
lito di);li OÀeiaii dal S*a» ( t* >. Mi per 
asti perdervi , piflfò i« P«auzioni. Li 



bella e più comodi cne la veccnia t tp ) . 
Dt quella dipendeva quella d' Iffaha» , e 
quella dei paefe di Kirmsn . Ma le luerre 
civili, che hanno ,'a luagatnence travagliata 
la fttfia, ci lafciaiio ancor ill’ofcuro circa 
io Aaio di quel coimaercio (6o), 
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tiSLLB COUSmSTBt B SCOPERIÉ DMGU OLAtUESI U. ttf 
Tore*’, CuU» e Trammemr (e). Siccome U capitale de' polTcdimenti Ohfdtji in 
quella Colia è la città di Ceuebin o Ctcbitti riCede il Comandaate , fare- 
mo di quello piccol Regno particolar nienaione . . ' 

Il paefe C llende da Cbitvva il tratto di ventiquattro leghe verfo meeaodt ■' 
falla colla lo dividono in molte ifolette i rufcclli, che vengono dai monti di Co- 
6awi; c i quali hanno due gran bacche o foci, una a Cachi», l'altra a 
janor. Alla prima di queAe fabbricarono ■ Partagbrfi fullà fponda del fiume una 
bella Città, hi dillanza di tre leghe dal mare; dillanza, che avendo ogn'anno 
il mare guadagnato in fulla terra, non è oca pid di cento palTi i cofa che ren- 
de la Grtà forte per natura, oltra quanto vi ha aggiunto l'arce. Larga un 
miglio , lunga uno e mezzo era la Città fabbricata dai Portaibefi . La preR-ro, 
circa l'anno i6da. , gli OUndefi Cotto il lorGeoerale di terra e di itait Htitlafl 
v.,1 Gi^enz , foftenuto dal Re di Ck&mi con venti mila uomini (f). 

Appena inveftita la Piazza, Um Gbenz ricevette ayvifo della pace fatta tra cliO- 
Portùgallo e Olanda: non la pubblicò; ed aperta una breccia nella parte più de- hadeiì 
bo'c del muro, vi fece dar l’alfilto per otto giorni c notti fenza tntermilfio- 
ne, rilevando i Cuoi Ji tre in tre or»; fletterò di continuo ben Caldi i i‘»cta~ 

ma vedendo che alla fine la Piazza farebbe prefa d'alTako, la refero. Coehis- 
In elTa v'erano quattrocento Topajffi, brava gente, ma non comprefa nella ca- 
pitolazione . Schierati dentro b porta , per cui dovevan ufeire i Porngbtfi, giu- 
rarono di ucciderli tutti e di por fuoco alla Gctà , fé non eran trattati come 
loro: li Generale Olandcfc non folainente lor accordò le medefime condizioni,, 
ma gl' invitò a fervire Coito le fue bandiere fi! che molti accettarono. Nel tR 
fullèguent; arrivò da Gea una fregata cogli articoli delia pace; e lamentandoli 
i Portagbcji- itili ibfplezza del Generale, quelli rifpofe, ch'clD avean fatta 1’ 

Hlcilii commedia agli OUitdefi, quando, pochi- anni prima, prefero FrrrMmfwra 
nel Brajtle (g ) . 

CVInglcp avevano yllora una Pattarla in Cari6<ii:co(lretti a partire co' propri stata 
effetti , fi ritirarono a Pennato •’ Gli Olande/! , trovando la Piazza di Caebin 
troppo vada, la riduffero ad una decima parte. Ella é dunque ora fecentopaf- 
fi lunga, e dugento larga; fortificaca con fette gran balliofii,e cortine lì grof- 
fe, che Copra vi ilanno due file di grandi alberi che parano i raggi' del fole.; 

Vi fuflillono ancora alcune contrade fabbricare da' Partagbep , ei una^chiefa, 
f che ferve per gli Olande^); ma la Cittcdrale è diventata un magazzino. La 
cafa del Comandante, flruttura maellofa, <5 l'unica fabbricata alV OUiidefe , e 
il fiume re bagna parte del muro. La bandiera d piantata nel campanile della' 
vecchia Cattedrale, fur un balloue alto , fetcartaciiique piedi, onde fi può ve- 
derla in dillanza di più di fette leghe. L< guarnigione Cuoi ellère di tremila 
Uomini. Di là fin a Capa Comari», per prefidio di tutti quei Forti e Fattorie 
Olande/!, fi contano cinquecento foldati, c cento marinari , tutti Europei, oltre 
alcuni Topa/Ji- e le milizie. Si la venir il tifo da Balafar , perchè quello dei 
Malabar non dura più di tre mefi , benfi un anno nella fua pula . Il contado' 
produce gran quantità di pepe, ma più leggier di quello- che' fa più a fetren- 
rrione . I bofehi danno buon legname da fabbrica, ed anche da far bauli e 
gabinetti , de’ quali ne- va per tutte le colle occidentali i’ India . V’d anche 

ferra 



(a) Did. de Commerce, tom. ii. col. ySj.. 
(f ) Hamitia* , voi. i, p. jn. 

(y) 14. ibid. p. J 19 ., 3JO. 
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ferro etf aeihjo m abbon'ikn», c c«ra , da trarporto. mare romirtiniflraco^ 
pia di buon pcfce, e comd n« danno aocbe i fiumi > Ce ne compra ad alTtr 
buon mercato (i) (P)- 

CiMifi- Una l^a dal mare fu pel fiume giace Crtmiantr con PontOitndeft , £*no- 
'J quello Irrogo per cflère (lato già la fede di un Governo Ebraica di ot* 
tanta mila (àmiglie» ridotte ora a quattromila . Elle hanno una finagogaa.Ce' 
d'ibfti.rCi» , non lungi dal palaaxo del Re ^ a due miglia dalla Città; dove tengón» 
le lor Mbmorie fcolpite in tavole di rame in caratteri £àr<r(r( ;• e quando il ca- 
rattere d logoro, ne intagliali di nuovi; ond’d che laollrano la Storia loroCn 
dal tempo di tlabucodono^ (i).. Di quella il Sr. Uan Keedt ebbe unellratto r 
in traduzione Bellica . Dichiarano efler eglino della Tribù di Manaffe, parte 
della quale fu da quel Re trafportata nelle più orientali provincie del Ca<y Im- 
perio , il quale fembia che arrivalTe infino a Capa Camorin : viaggio (àtto da 
Babilania' in tre anni da venti mila di loro .'.Giunti nel iialabar , trovarono* 
abitanti molto ofpitali e civili co' forellieri , poiché davan libertà di religione 
e di traffico . Là crebbero in numero e ricchezze ^ finché col tempo fi fecero' 
padroni del picciol Regno di Cranianor ; e Cccome una loro Cimiglia era tra‘ 
l’altre affai reputata per lapienza, poter e dovizia due figliuoli di elfa furo- 
no eletti Senatori per governar la Repubblica c regnar uniti. In breve tempo 
fuccedetee l'ambizione alla concordia; un fratello invitò l'altro ad un banchet- 
to , s'arriftò con lui , e barbaramente ruccife per regnar foio Ma il figlia 
del morto, giovane di grande fpirito , vendicò il padre ammazzando il fratri- 
cida ; • coti lo Stato cadde in quella Democrazia , io cui lU oggidì ( Q,} . 






< P ) Gli OìamdrS per la e»nquiflc fine 
fopra- i più da'Princim del Malaiar, t per 
mtttti cfclufivi, fi fono inpadranili éiqui- 
ii lutTo il infEco del pepe e cirdimone di 
uclla Colli , Il Saaurint, ii potante qatiu 
o ci vennero iPtrrafiifi, refio ìndepanden- 
u fin all'anno ina, eh' ebbe ^crra colla 
Coniptgnii. Avevan iliOla'iJeJ! comincitis 
la fibbrica di un Torte • Càitvva fui la fua 
Troniitre: lo prclt egli ioiprovvilincnte fen- 
a dicbiiriziqa di eoarrt, o altro previo la- 
■Knio , a vi pott guetniaiena . Principiata 
«Olì la oftilita, tB alaaJiii , che avean ut' 

<Q> Na’Viaggj; che vanne fono il ito^ 
m di ataiamia Ì4 TairU . vi fono .Icuni 
ptlfi che fi caedoa rilerirli a quello Regno 
di Craagaa»; quello Scrinare éfiofeb- 
ro, c la taa relaaione lì confulà, ch'i’ egli 
anche avefie miglior credito , non fartbDC 
fiicilcdi {coprire cofa egli incenda ( 6i i- 
Altri Auoii della fw maone, ma adii più 



Foni dì que’eoniorni il su no mille Mdaii 
Xorrpn , oltre le gran forza di quel mare . 
il raifero al Ui foittyiii guifi , che dovarre . 
tire una pace cfai fvincaegioli . K.libhricO 
alle fuc Ipefe il Force, ch'egli poco dopo- 
il principio della guerra aveva tlriuoliioz. 
pago tutte le (pefe della guerra mcdeliiiu i 
ed accordò alla Com. aguia un dizio di {er- 
te per canto fopra torto il pepe aitratto da 
fuoi territori, per' femore : iicche egli e ora 
vaflìllo , coma gli aliti , quantuoque non 
unto fono li doinir ideila Compagnia (oi)«- 



muderm, han pirlaio di qocfto piefà coti 
maggior chiirrui , ina con ante fai ole , che 
uili anche ne difirutgono quel ch’cffiaicon 
I vero: imperciocché ,. in vece di un Re- 
gno ne finno molti , e quelli popolofiUimi 
e pocentìffimi ro ciò m tempo cht il Regno , 
di CUI fi pirla', rn in gran decidenia vai) • 
Marta Pala r iamofo viagtiaioie , ne dico' 

quii- 



(A) EzpediK mm. il.'P. i«q. 191. Jtamdriu » Poi. b-B- 
ti ) Dift. da Coomerae , cobl ii. col. plg* 



tii) Bamilnm, ah fatra, /, ctS‘a-t*- • >/'. 

<6z ) Ara. Tmdaltai. Itiaar. rap, 19. 

1 6] > R. Qarfaaa ha tliaur , Tipàrr aMatk £ncra tfraat. 



Dìgitized by Coogle 



VELLB CON^pZjrE, K XCOPEKTE TSBGU OUHSSJt «r. laf 
Ma le terre fono già da molti fecali tornate in mano de* BUltiiari j ,e la po- 
vertà e r oppreffiooe ha fatto apollatare molti di <]uegli Etrti (,k). 

Fra CrungMtT e Ctcbin y'é un' tfola detta Batbin o Vdipin , IpnS* RWfn tf,u ti 
leghe « e in nluna fua parte, ‘larga due. Gli pUnitf vietano ad ogni- val^ÙoVttpia- 
« barca di entrare a CrangMtr , o a Ctcbi» . 11 canale d largo un quarto 4U 
miglio, ma aifai profondo, benché la sbarra, o banco del porto, non ab|;ia {a 
alta incirca pià di quattordici pié -d’acqua. Perla vaftità del paefe e. j>cl no- 
tabile corpo dì truppe ch'egli afTolutaitiente comanda, rO£ciale, cheprelìede 
a Cubine i il primo della tua claflè (/). 

Il feconde Comandante in fervizio della -Compagnia é quello di Pmu itXìt- pom» 
le, o Panto GtU, nell'lfola di Ceflan, la prima Fortezza di confeguenza, cbe Gaie. 
vi cadde io mano degli Olandifif e Piazza di grande impottania pcriìto e per 
fortificazione . 11 porto é più capace e più comodo che quel di . Ctitmb» ; n^a 
alquanto efpofie a* venti di ponente. 11 Comandante i Aggetta agli ordini del 
Govcrnator di Ctfljn , fenza Tapprovazion del quale non può far nulla . La 
ragione di confervare quello diilinto Comando fi é , che avanti la preb del 
arfio delia colla, quell* Officiale era alla teda degli affari della Coaapagnia nell* 

Ifola : egli é reftato poi Tempre on pollo d'onore e di profitto , e fa fovente 
firada a quello lU Governatore (m). Quivi fanno quegl' Ifolanì il maggior 
traffico . Si noti , cbe fra i Cbingu tlti ogni «ribù o razza ha la fua particolar 
profeffione t oede qUeHi che negoziano iono divifi in quattro razze ; i Cbittal 
trafficano io droghe, lingerie ed altre manifatture , e talvolta t'iiitcrea'ano io 
cofe navali : i Cavcrchitui mercatano in oro, argento edakri metalli, ne fan- 
no il faggio, e fono molto eOctti : i CametiebiMai vendon grani, radici, erbe 
«d altra forta di viveri •• t rali^icbiitai negozian di gioie , criftall! , minerali , 
di bazaecoie di lor fartura . Ognuna dì quelle razze vive dillinta e feparau : 
a}ucgl! dell' una non fi maritano ndt' altra , e tid anche mangian o beono con 
^uei d* un' altra corre J'iilcTla regola fra le tazze d'altre profeffioni o mellte. 
ri , i quali cosi rellano feparaei e paffiino da una generàzione all’altra. Alcu- 
ni Scrittori dicano effl-rvi un Comandante nella Foltezza di Jafaiupatnam-, ma 
«he vi (ìa tal carica al giorno il'qggi, non ‘fappioBO deciderlo .(») f R). 

r» 



gualche cofi t kenchl ilU ptimt le fue tela» 
ajoai (embrifl'ero imprcbtbji , li Topo poi 
«fov«« luien'iche Il dotin Spaabuat 

di’aoitaia dr*riTi pteli dc-(* Oriente , ae’ 
noali Tonti diTperU fli U-,, ( cele- 

bre DM-fi» Tt mriutune di un» laniia lene. 
m ferini diti, ihtt dì C,.*t» ilji Sini(o|i 
.di Aattnéam , oelli quale fi eoiueoevi -uni 

TR) CU Scrinori Ofa-id Ji Don fono ben 
chiari ciraa l’ autatìtà del Couundanle di 



Xt) Maatìtlt», vai. 1. p. 214., {Sf: 
f /> gxpedit. (oak li. p. ifo. 



biUve Illorii del loro ftibilimente a Craagai 
■ar, del cui credito e|U dubita no'to (661- 
b.t noo V e dabt,io, thè la lettera fia vara. 
Da quella patfe appunto ma'ti Elrat' indi- 
ro.ioa^Ora HI tempo delta Tua rrorpcriià . 
oove Ittfon ricevuti , e ottennero gran 
Vikci. «ine tea gli altri quello di atTetcTrati 
dal poter deil'Inquifizioiie • 

.Taara CWd - Il fitto lì d.che urtiftdo cSi 
con quella dal Cavctiiatare di Cijlaa , ta,\. 

na 



Ezptdit. ibid. p. tpW 

vcd. i. P* jjr.i it*. 



<«i ) Difiioa. da Conm. tota fi. col. t(i« 

Co) D-A. de Cnuin. tom. ii. col. tgi. 

<64! ACe'r. tatti, hi. Hi. tat, 4). 

< 6 J ) Fr.,d. ìtam/itai. /t.-rad. ad Sacr, Ctagr. taf. 7, #. 4 »>. 
Mfi. Jtl Jaift , Ita, P. c. ai. 
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11* LÀ ST'OKIÀ 

Si»»- La quarta CmanieA3 è quella di Samarang nell’ Ifola dì Clava', diftancc di 
iriag. Batavia quarantotto miglia « ed una delle più conGderabili Città di quella grand' 
Ifola . Aitai piacevolmente Ctuata , in un piano fertile e bello , la traverfa un 
fiume grande, navigabile con piccoli baOimenti , Non ha meno di venti mila 
«afe nel fuo ricinto. La Fattorìa Olandefe i molto grande e comoda; gagliar- 
do il Forte, e ben fortificato, con fempre completo prefidio . Il Comandante 
ha fotto di fe tutta la coda vicina. Il commercio qui é grandilTìnio co’ Cmejì, 
che ci capitano numerofi, e co’ Giavantfi, che ci portano continuamente gran 
quantità di provviGoni e di merci . Di qua gli Olatidefi corrifpondono coll’ Im- 
perador di dava, che tiene la fua corte a Katafura, Città di circa trentamila 
cafe, alcune di pietra, altre di legno, o di canna. Egli rifedeva prima aM<r- 
taratn, la più vada Città di tutta I* Ifola , poiché ha di lunghezza due leghe 
intere , e contiene più di felfantamila cafe . Katafura é didante da SamarauL 
quattro giornate in circa ; e Matarait cinque . Il Comandante di Samaranr é 
fempre un Officiale di didinzione, ed uno, del cui giudizio, attività e fedeltà 
polfa la Compagnia dare interamente lìcura in un paefe, dove il popolo non 
teme che una forza fuperiore , e dove , malgrado di quella , egli é quali feni' 
pre intento a fegreti intrighi {*). 



SE- 



tin enlrimhi in fecipFoci fofpeaione. Il Co- 
mndinie aon « melTo dtl Govfrritore , ne 
pnò «fiere lui rimofTo» ma non può oitre* 
ptfftTt le fue ordinane incomliera;c , fenzt 
il confenfo del GoTcrnatore . Efleodo tjuC' 
rto il prkipil porto dell* ifola » dove le 
flotte Oldtnarfi corttinuJinente approdano i 
non può mancar di fedeltà il Governarore , 
fc il Comandarne relH fermo al fuo dove- 
re • come lo vuol anche il fuo interene * po- 



lendo egli in quel tifo probibilmente facce: 
dere el Governator medefimo . Quinro nrn 
al Gnvcrnitor di JaiunMpatnam . fcmhri 
probabile eh’ egli abbia titolo e privilegi 
uguali a quelli del Comandante di Pf’eG*- 
lì, poiché ha fono di fe u" <■' 

|'3efe , e pirticolarmfnre |•^^Ola di « 

dove la Comp'fnia tiene i Cuoi prJjonJer* 
di Stato , e dove talvolta ha conontti percc- 
chi Principi Indiani 1 67' • 



(#) Dici, de Comn!. toni- li col. Sói. Etpedit. tóin. ti. p tpo# 
C67) , votai, p» Xfr* 
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^ena OféUt il Gmterni fitta Vìrtttari eie fi cbimtna fempUcemente Capi: 
(Lè, Bantam, nélf Ifila di Giava; Padang; Palimbant^r B^i)> 
calìa in quelu di Sumatra , caphfit di Miniere tT Ora . 



A 'Bantiftn !n Giara il primo della Fattoria ha titolo di Capo . V’ è una ca^ di 
t iu ideila affai forte, con numerofa guarnigione, per tener in dovere il4«rti«. 
pi2.‘oio molto fediiio'o, r difafft ziorato agli Olandefi . Anche il Re vi'ha nn 
Fette ( io didarza di quaKHe cento patTi da quello della Compagnia ) in cui 
egli fi tiene con buon prefreìo per fjcurezzi della fua perfona . Il pefee d la 
foia tncrcai via del parfe : fe n- può tr.tfportare ogni anno diete mila botti . 

L baji o-frno dì Kantam é ficura e piacevole •• Su elTi vi fono molte Ifole , 

le quali tane ritengono il nome dato lor dagli , che qui per l’addietro 

ebbero unaTiftorU, dalla quale furono fracciali nel i«*}. (p). La Compa- 
gnia obbliga il Re a darle una certa quintili dì pepe : drl relfo ella il tratta 

«(fai carcMevolmeme , ’percbd le torna conto. E^li d'pidrone di un gran pae- . - i 

fe ben popol’to.' i fuoi fnddlti fonn unaNizìO'e arditi, intranrenUente , per- 

fida, vendicativa, e nimicifTnna di'Ciìfliari ; ma gViOIjndefi fanno l-nerla fot- ” « 

to , e^ fatfene temere , fe non ubbidite : non laicia- 'o però 'di ftar fe-mpre in . • 

guardia, ron potendo ufeir dal loro Forte che in gran numero-, poiché i Gin. 
wanr/ non mancano di uccidere i pochi ch’c’ trovano (q). 

Folle non difpi ice alla 'Compagnia quella gr;n foggeiione de’fuoi , perché 
COSI riftretti peffon nicglio fare i fatti fuoi, c piò pretto pattar altrove da un 
luogo di tanta inquietudine. Oltre di che, non v' è pericolo che faccian come 
i Partagbefi, i quali affratelUndofi cogl' Indigni delle loro colonie, ne prefero a 
poco a poco i coftumi, e mif.ro in non cale gl' intereHì dèlia patu'a : ramar 
di quella é sì fermo ticgli Cl.wdefiyche a lui in gran parte fi débbe attribuirr?'' 
la ttabilità delle loro conquide (S). 

Il fecondo Capo rifiede a Padnng fulla cotta di Sumgtrg , altrtmenrì detta 'C//,, Ji 
■ Cafia a'a.a. Egli ha Coufiglio e Fil cale, come gli altri: e '1 fuo impiego é af- lvda««. 

Tarn. Xiy. A Iti 



CS) Qui'^tuaque li Compitn't iccordi 
Virj piiviU,3Ì tilt fsencc più ordinarli • p«r 
impe^n'rla a . fpexial. 

Bentc nell ifole à' AmhùnM , <Ì! B nU , e 
fiel'e M0lttcchti ne ufi tltnaient. con qucl> 
Il , eh '« co ’rendo i primi impiethi , lì finno 
r*crh] { e f»vcmc ii mette in t li ditHcc’tà , 
che 11 ia»nn rtoriu e i rafia Per quello , e 
pel nifur.ie rffèffo tht eli X}1 .hì^»$ porcino 
#’U p*Tr , non meno che per la br ina d, 
fpi |ifc >n Km'àpm le ria 11 ex e acq«iif|;;re 
meli lidtM , reità m Ortante o|ui colà in 



quierca H che non rialèirebbe« fe aoìce ric- 
che c porenti frrr:j|»||e colà riBsneifcTo. Ol. 
tre df che n* enervo o^n* anno imaenfe tie- 
ebe^e alle Prtvihat tTirif#.; «erure •• chi 
•lirpf» ino»ti pene- Il e fatiche G tr^va padro- 
ne di fifa ì f colpd», ce»ci di fiolerne ihp*» 
tria. matiiine f^^qu. lla promette , ìn- 
det enzt , e fecitrirà • f/na coiurirìs poli- 
fici dei^a Compa|ni3 renderebbe più floride 
ic colome • mi giovciebhi tseao alU p>* 
cm» 



Cp) HMmil 0ì$, Tol. M. p» tip* 
Cf) Expedic* tem* iù p. ipv 
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fai lucrofo. Sumatra è un' Ifola bella e vada affai» feparata dalla terra ferma 
d' Afa per lo Stretto di Malacca , ed uno de' più ricchi paell dell'India . Ella 
ha più di quartrtxenfo leghe $ circanferenza . fi più potente fuO Monarci d 
il Re di Acbem o Ashem., o come fi ferire nell' Indie, Atchecn (r) . In addie- 
tro quello Regno era governato da una femmina; e la Regina Elifaieita ebbe 
firetta corrifpondenza colla Regina di Asbetn di quel tempo. Non ha guari più 
di quarantanni che il Governo d caduto nelle mani d'un uomo: fi fon fatti 
vari tentativi prr rifiabilire l'antica Codituzione, fotto la quale i popoli era- 
no di gran lunga più felici che i lor vicini . Asbem d oggidì porco franco , e 
vi trafficano con ficurezza tutte le nazioni d'Europa e ù' Afa . Vi fi portano 
broccati ricchi, feto, muffoll, feta grezza, pefee, butirro, olio, e munizione 
da guerra, e fe ne ha per lo più dell'oro molto fino, il qual d il gran gene- 
re del paefe. Vi fono monti affai , ma copiofi d'oro, argento , piombo, e d' 
altri metalli. La Compagnia puffiede alcune di quelle mine d'oro, e con gran 
'cura ne r.afconde il profitto . Si trova anche gran quantitì di polvere d' oro 
ne' riifcelli , maffimamente in tempo che regna il vento occidentale, poichd al- 
lora ilrofciano dalle montagne rapidiffìmi i torrenti (T) . V d altresì abbon- 
danza di rame, e fe ne fanno de' cannoni ; varie fotte di pietre preziofe, a un 
monte di zolfo ardente, il quale continuamente gitta fiamme. V'd copia di ti- 
fo, miglio e frutte; miele, cera, gengiovo, canfora, caffia , pepe, cc. fandaló 
bianco, e fpcrialmente cotone, del quale gli abitanti fi vellono, e fanno varie 
manifatture (/). 

Non v'd paefe neirisdx'e, dove nel tempo de' venti occidentali cadan lepiog- 
gie con maggior violenza e con più terribili tempefle di tuoni , lampi e tre- 
muoti , che in Sumatra-, gli abitanti, che ci fono avvezzi , non fi lamentano 
però del lor dima: in generale, Maomettani', molto elperti a far ogni fotta di 
vafellame d'oro con pochi finimenti, e di sì bell' opera, che fi vende affai ca- 
ro 



(T) Non fohmcnie d’oro abbonda l'Ilo- 
li di Sumatra, nu d’ o^r.t qualunque fona 
d'uro nota t chi ha tutta la i>cru<a di que- 
llo ineiiilo. Oilcrviam più diftintiiocniecu- 
■ne l’oro vi fi tacertlgt v6l '. Alcuni ferven- 
ti della Fattorìa avendo In certa rta- 

gionc dell'anno pianlice ,le lor cainiciuole 
neVrifcclletti che ven|on da’ monti, le for- 
fcro due o tre volte in ,4 ore. e ne cava- 
rono buona quaniiili di polvere d oro. La- 
vando il finso inno dai bocm della rupe , 

VI trovano pcaxeiti d’oro Molli come la le- 
fli d’nno fptlletto . ed anche fino al peto 
di un quarto d’oncia,, e talvolu di mizzior 
pefo ancor* , ma queitl ultimi fono rarilTÌ- 

(r) Mem. fur le C><d. dea Holiand. p> tot. [ 

(f) jtiraham da Bùi, Geogr. uiod. p. 6S(< 

(«1 ) Kic. Graa[, Vera!, pag. xt. ZxPeAit. v$t, ii. fag. ijS. Utm. far te crmm. dtt 
Heltand. fag. lo;. 

( 69) hl-m, de Otrtin. dit t.idct par Guf/a , vel, ii, fag, aia., alj. D.d- deCtmm, 
vù. Il', lù- itiv- 



mi. Ss ne hanno pezzi vie piu grandi da 
ceno cecriccio nero e molle. Ma , falvo la 
polvere d’oro, il' rcfto è di leM aftì b,iia - 
Oli alti monii del centro dell noia fono 
abitari da geme f.lTiiica, la quale cainbuco 
fuoi civili vicini, per viveri, armi e muni- 
aione, una forti d'oro di rorcii il più fine 
del mondo . Da qu:' felvigg, fi comprano 
iilvoln i'Crzi di roccia, come quifi marmo 
fedo . bunco, con veno di puro oro , alcune 
foitili mme capelli, altre groffe come |i.cin- 
none d' una penna . Qaefti frammenti d| 
roceia fi conlcrvano per cofe, curiofe ne 
gabinetti di perfone di dillinzione a Baia- 

VI!» (op) • 
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VV.LLE COyCOmSTB, B SCOPERTE DEGLI OLAÌIDESl ec. ijn 
’o p:r tutte V tudìt (t). Li CampjJ^nia manda o|;n' anno gran numero difchi.t- 
vi a lavorar in quelle miniere d'oro •, nella cui parte di paefe i Re per lo più 
dilcordano cogli O/nnde# , e talvolta s arrilTano colla Compagi iij ritirando tuit' 
i lor fudditi dal Tuo fervi^tio. I frrinclpali luoghi, dove i paviani trovan l'oro, 
fono Triou e Mjuincamb» ed ecco come fanno. Cavan loiTi a pié del monte, 
ne' quali fi ferma l’acqua che nel Verno feorre giù dalia coda del monte me- 
defimo ; nella State la cavano, elavaedo il terriccio refiata nel fon lo , nehan- 
110 buona quintit.\ di polvere d'oro. Si crede che quefi’llola dia ogn’annocin- 
que mila libbre di queilo prezìofo mcrallo ; poco o niente ne capita in Euro- 
pa^ impiegandolo la Compagnia in altri luoghi, dove l’oro le proccura merci 
di maggior profitto («). ; 

Otto leghe dentro terra, fulla riva d' un ampio fiume che fi fcarica In mare Fsrrar 
per differenti canali, fta la Fattorìa Olandefe di Palimbjn o Putljmb.m . Vi fi 
fa gran traffico di pepe : per farne m otti poli o , come dell’ altre fpeiierìe , la^"”’ 
Compagnia fa corfeggìar barche armate alla bocca di quel fiume, per impedi- 
re ciò ch’ella chiama cantr,tbiaid» . E' vero ch’ella ha fatto col Re un con- 
tratto di levar tutto il pepe de' Tuoi Stati a dieci piatire per b.ihaar o pefo di 
400 libbre, prezzo afl'ai comodo ; ma v'd per lei una claufola , di dover pr.n- 
d.re la metà della compra del pepe in Danno ad un prezzo che molto ribatfa 
►1 valor del carico ; i perciò gli Olandefi temorao afTri il contrabbando ( U ) . 

Ma con tutte le lor barene, lì può fenza gran difficoltà, pagando mille fiori- 

R 1 si 



' (Vi II pepe nafie in quelli piefi, e iri 
tliri , in 111 ibliondinai, du; li Compilata 
non ha mai potuto farfene un mon pofiu. fa 
pianti d una ficaie di v ie debole che non 
vien molto alta, e fi Cuoi pian aria aj pie d’ 
tin albero più Rrtnde , per poterla più corno. 
demente folteiirre. fe foglie ratlomigliano a 
quelle deircdrra.ini non tanto ver.U, an- 
zi genera lurnie g’al'e più o meno. Il fiot- 
to tic penz/di in lafp*. come il nollroribei. 
e come quello, prima è verde , poi toitoj 
Indi nero, feccato al fii'e t ^ t . Il pcf% 
bitneo , di cu limo lì è difi alato , non eli* 
Ile i e quello che per tale fi vende in £nr«- 
pn . non è alt'O che pepe abiancito col -rat. 
urne vu il gufilo prima ihe li fecchi ajat- 
.10 , n con firio poi inumidire ad un grado 
acconcio a qnetl'operaz'11'’e 71 ) • Il pepe 
di CtjU» è il miglior dell*i»o> , ma non i 
noiio coltivato m quell’ ilola. JL* altre fotti 



di pepe Vengnn dillinte dagli Oltudt/l co' 
nomi di Maiadnr . jMmie , e . La- 

maggior t'artc del Pepe di Mttlmbmr pali'a per 
le lor mini; il retto, per quelle degl’rnefe. 
4. Il pepe di Ginv« e dì SmmsirM ,tì\‘é la 
feconda forte, io rrafpottino in £«'«pn in 
gran qaantirà le CompagnieOrientali diquel. 
Te due nazitanì. Il pepe di Afz/zdnr c 1* ul- 
tima folta , e trae il fuo nome da wnt Città 
di gran traflìco nel Regno di CMMcr.- ne 
fan mercatura Oltmdifi , IngUfi e tTMnuji ; 
ma ne viene poca in Suftpm , dove non I 
filmaio, come più piccalo , più rugofo , • 
tnen piccante d'ogni altro, e perciò preferi- 
to in Oriente a <utl« l'alire forte (.71). Si 
dice , che gran patte del pepe di Stava e 
anma/ra non colia alla Compagnia più d’un 
bezzo la libbra di primo colio l 7g ) ; e fi 
veade m Sarapa 1 U foldi. 



(r) EzpeJit, tota. ii. p. ipt. , tp9< Nlc, Graaf , p. ii, 

. .. .1 • . V ' i.'.. . . z 

(a) Hill, dei Ind. Orieat. par QKym , tosi. il. p. 113. 

I * I '.1 ■ V ■ ' a. • 

(70) Papa Bltmai, MÌaa. p. gp. T»vimitr\^tU ii. p> z|^ ' ' 

<PI) aurei». *1 ' ■ ■ ■ - . -t ;■ •- z-' 

<7Z) Di«. de Ctmm. »tl. iv. eel. apo., 171. j . ^ , ,1.: . ’ 1 1 • . t • ( 

<7J) *aa»ariia a» eia rradf Ittbt M »0 Ud.p, \t,, . . • i ■ 
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,jk CASTOtt.IA 

ni al Re di Pnlimba»i fd alirettanii al Capo O/Wc/?, portar ?ia dall’Ifola tm 
carico di mille tatari di pepe (ctjì- 

Su la riva del fiume hancaìii ha la Compagnia un’ altra Fattorìa di gran' 
,J"“ cQnfideraaione, la quale produce annualmente giofle fomme per la vendita del 
»Bin- panno e dell’oppio, che fi pagano in polvere d'oro.. Fu feoperta da unFatto- 
tiln. In fcxyiiio delia Compagnia, il quale ne godette per dieci anni col guada- 
gno annuale di più di diecimila lire fterline j e poi , per poterlo pofledere con 
ficureria, e farfi un particolar merito , fvelò e cclTc qoefìo vantaggiofo luogo 
alla Compagnia mcdefima . Vi fono poi in Sumatra diverfe altre colonie Olan- 
Jaoibi. de/f, tutte comprefe fiotto il nome di Cifia-OfcidèntaU {*). In oltre, quella 
5ù,fc.. naaione ha un buon Forte e una gran Fattorìa a Jamti , ed un’altra a iijc*, 
ma qu.iìa è eflremamente malfana . Ella fta fui gran fiume Andragiri , nel 
quale, in certa (ìagione dell'anno , entra una gran quantità di cheppie a(Tai‘ 
crofTe , un terzo della qual groffeiia coofifte nelle loro nova , che fono dili- 
catifiime fi cavan le uova, c fi getta vii il redo del pefcc.-.e ficcome vene 
rimane così Je' mucchi adii grandi., che fi corromponoi nè vengono efalaiioni 
pediicnziali che infettano l'aria. Non fi manda però a Siack , come anche a 
Banda, che gente cattiva, miferabile o difperata (f) . La troppa quantità d’ 
oro, che v’é in Sumatra, pregiudica aU'oiiedà de'fiervitori della Compagnia : 
i Capì di Padang diventano più fofpetti , che i Fattoti^ d’altro paefe,^ e foven- 
te vengono procelTati ; forfè perché le miniere della Compagnia ,• per idrane 
circodanze, non danno gran cofa : febbene quedi Capi , e gli altri Olficiali' 
fubalterni, fi fanno ricchi aliai in due o tre anni per un modo che il Genera- 
le c'I. Configlio di Batavia dì rado polTono feoprire (X) . La gran bontà del 
legname di qued'Ifola fa , che in alcune di- quelle fue colonie la Compagnia» 
Òibrichi vafcelli, durando quedi almeoo il.doppiO‘di quelli d’fiarepa ( z).. 



S E- 



(X) Non oftante i feveri itftiihi-,. efe*; 

,1 fervHort si al 



guici di tempo in teapo 



(i fan (oveoo 



eueÀa i che d* aìiwCompifnif . 

n tei di froda . Secondo- iL' finterò Amore 
Gnmf.-noa ì coti f«ile di por hne a umili 
prenche.. Secondo lai. eh* «' »rri«hifce con 
illeciti mfxai;. i pii 

nuoci di tmìci. o di libertina , che perche 
lìi reoi e I» Compianta tiBdijini ii p^o'i 
ennfifetre , che . deiritte le Mtxioni che ne 
^Yiano al' Fifale ed litri OlEcjalì . e m ifpe;. 



ti di proceflb-, di rido le tottit 'coot^ di ' 
proserei limili cftrrntità In rilpri- 

lo il iniGco delle Ipezierie , ed tlle mine d 
oro, vi (dóo alcune -erezioni ì e quando le 
prove fono ehitre, alcuni-htnperduto i lo- 
ro beni-, ed tltri inehe It vm . ro» 
che ne rellino fpiientiti' i lot fucceflori . 
Non è però' imponìbile che qnelle miniere 
rendan di più > non elléndovi nc^Dataaii ai 
Mondo tanto folici a la(aarlì quanto quelli 
della' Caulpaioit . 



HamUtnt, xoU ÌU p. ut-, iip» 
t a ) Menu de Qartia • ^ 

</) HamiltéU , voi- it. p. m., lif> 

Mém. tur le Comm. dei Uoltand p. loa, , ao}ì 

<Z4) Vpyije tua Indet, p. joj. - ii». 

Kafri vtriiaUt faif ama Ataft 8*re. fm SSauM •reepSi t^e» 
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S £ Z I O N E XXIV. 



>« 



0erij iti Cmnercia e Stato itlU Compa^ria Olar.defe 'al Giappone , Cmt ri 
fliano i futi Fattori, Onciali e Marituri i e tome ti difpoaga in B.itavia itll" 
immenft lucro di quejle Traffico^ 



I L terzo Capo rlGede nel Cìjppyn; •. egli é fcmpre'un princip.it mercante , cui ^ 
afTiilooo al«MÌ firivani. In addietro fi ravavia di quella Fattoria l’8o od ^ 
il,ioo. per cento, ma ora non più driroito, o dieci-, e ciò, peirhd daalcuni «t/Oiipi 
anni i Cheti comprano merci a Canton, e le portano al Giappone . Hinno , PO‘'« • 
dicefi, contrattato co’Gitppctieti, di provvederli d’ogni forta di- mercanzie al 
prezzo Olandefe . Un’altra caufa di quel deca.limento dì profirti fi d, che i 
Gitpponetì han determinato il prezzo degli eiTetti (z). FanZwol , Govcrn.ator 
gciirrale, (limò bene di metter un prezzo Tulle Tcte ed aiéri generi, che i Ci* 
itrji portavano a Batavia i e di (labilir anche quello delle merci e maniTartu- 
Ce che la Compagnia lor da va in cambio . Non ptitcndo ciò Tùffrire i. Ciatfi , 
come coTa- contraria al commercio, ne fecero in vano vive rimofiranze al Sig^ 

Van Zwol. S’ indirizzarono quindi al prOpio lor Sovrano ; c tale fu la difputa 
lóro col Governarcre circa si fatta novità, che cefsò ogni commercio fra le 
due nazioni , fin- alla- morte di Fan Zvttol . 11 fuo fucceffore pensò altrimeati , 
e rìmife le cofe nel prillino (tata (a). Eziandio nel Giappone, ma con non po- 
ca diAcolci , e con replicati ricorfi , fu' ridotto' il traffico nel fuo vecchio- ca- 
nale . La Corte: non molto dopo venne a cofa non men- oppreifiva , a deter- 
tnlnar la quantità d'effetti che ogni fquadra aveife da portare cioè a dire , 

Portino gli Olandef quella che vogltona , cOtBprino- e vendano al prezzo ahe 
lor piace , ma non paflino la preferitta fomma nel totale de' lor negozi 
Su quello fi tornò a ricorrere con nuove rimofiranze , le quali non &rono 
del tutto v.tne, ma noa ottennero- l'intera, abolizione di. sii incomodo, eait- 
*0 (») (Y). 

Non- 



.(Y) L’or'gine di tpicfta difpuit Tri Olan- 
itfi r Otapf iuJ! fa . diccii. la pieci di un gran 
Mniifiro. Quelli f per n-.iae Mi,# S«i»a , 
governava liroluiimcace l’ Imprridore . Sj 
mife in uffa , che il fuo padrone avrebbe 
gran. piKere di ve^r nella volta imperlale , 
dov'ertn fcpnid i fuoi antenati , appiccata 
una gran lumiera di cntbllo,di quelle d’ 
JEuropa, Ne diede li rommiflìonc icli Olan. 
afeyf , che (ubiio refeguirono , e co'pcimi va- 
fcelti giunfe la lumiera da Aaruuia • Non 
fapcndo il Covetnator Giapponift del petto. 

(a ) Mfm. de Oattin - 

(al Eipedit. p- loa., ao|- 

(d) p. tiarlttoi* 1 Hill- du Japon » toni, 

(z*> f. Charltvoix, ubi fupra, f. ari. 



I*' intenzione del Ptitno Miniftro , pof« 1 * 
lumiera nella liQa de’ regali pel Sovrano - 
M ia Sama impuió quella direzione al Capo 
olandeft , qnal lenunvo arrogante di voler 
far la fua corte a S. M. I. > e fenza informar- 
fi. d'altro , di vinio gran nimico degli elaa- 
dtfi, e li refe odion anche a' fuoifigliuoli , ì 
quii poi, fnccediodo a lui , tnrmtniarono 

a vella nuione per molti asm con un editto 
ODO l’altra (76 >. fono ptetello del bem 
deU’ Imperio- 



ii. p. 45OZ 



Digitized by Google 



Gr,ii$ 
Jtf Jif/s 

O aaile- 
li. 



tfntAt'f 

VA di 
Cirroit 



JJ4 tal^rORIyT 

Njii v’é, in fomaii, luogo ocH’/mJiVi dove gli 0/oni*v/ abb'uno sì poca 
autorità, e dove la lor colonia iia divenuta di si poca coiifegucnza , come nel 
Giappone, E’vero, che !or è (lata concerPa un’iroli, dove hanno magazzinidi 
merci, ed alcune café ordinarie per abitazione dc*fcrvitori della Cbmpagnia : 
ma ella in fatti è una prigione per loro, non clfendo lor permeiTo di pilTar 
né anche il ponte che la unifee colla Città di H-ingnaki . Non ha il Capo 
che la fola liccma di andar, una volta all'anno, con due o tre altre perfone 
in qualità d'AinhafcIatore , aHa Cotte dell' Imperadore , per rinnovare ilTrat- 
tato d'antidà e di commercio, che fulTillc fra quel Monarca c la Compionia . 
Dicefi, che fien tenuti si llrettamentc , perché tentaro.-.o il bel (■■■Xj Giappme~ 
fe\ ma il vero fi è, che lì teme rintenzionc e la forza degli Olandesi^ i qua- 
li, molti anni fono, ne diedero la feguente prova (c) : 

Il Sig. Carren , lor Capo nel Giappone , perfona di gran pirti , avev^ , in* 
parecchi viaggi fatti alla Corte, trovato il modo di acquiftar la grazia dell’ 
Impcr.ulore, con raccontargli lo dato d' Europi di qud tempo ; eofe ch’egli 
era curiofo di fapere. Diuiaiulò una volta, cd ottenne, la permiffrone di f-W 
bricar una cafa nelfìfoletta dov'era la Fattoria. Andò sì bene la fabbrica , 
che ne divenne un bel tetragono di fortiiicazioB regolare. Il Sovrano, che non 
aveva idea dell'arte di fortificare, di nulla fofpettando, lafciò compir il lavo- 
ro. Finito quello, Carron avvisò a Bativia la fua vantaggiafa operazione, e 
dimandò, che gli fi mandallc deH’artiglieria in botti piene di canapa o dì co- 
done, ben cerchiate di Ivrro le botti ed affod ito il lor fondo', con altre fimiti 
botti piene di fpeiierie ; e cosi fu fatto. Arriva la nave, e fifcarica; mi n.l 
rotolare le botti, una, che conteneva Un cannone di bronzo, fi romp: , e 1* 
inganno é fcopeito. Cclfò quindi ogni commercio, per arpituie gli ordini del- 
1-’ imperadore ; il quale, fenza impedire la mercatura, comandò, che fi uccidef- 
fe ogni Olandejé che ardilTe metter piè fuori dell'ifola , e che Carron vcnilTc a 
giuOificarfi a Jeddo. Giunto, ed interrogato, non feppe addurre feufa alcuna; 
onde rlmprocciato d'ingratitudine dall' Imperadore , e llrappatagli la barba pelo 
per pelo, indi vellitoin gonnella e beiretta da matto, fu condotto inmofttap. r 
tutte le ftrade della Città ; poi rimandato alla fua Fattoria , con ordine di ri- 
tornare col primo vafccllo a Batavia. Quefto, c non altro (d) , fu la caufa 
della difgrazia di Carron e demolizione de’ magazvini Olandeii . Malaccolto a 
Batavia, lafciò egli il fervizio della Compagnia, c fi mife in quello del Re di 
Branda { Z ) . 



fZ) Secondo alcuni, il Capo o/aodr/r in. 
coffe nell* avverfion Otmppmtft per ji liti 
•liengtii che guei MiniUn crovavino tuiilcol* 
locata in un mercante fervo d*aitri meretn- 
fi. le f bbrichc Oltndefi furon , dicefi , de- 
molite a FirMhd»» perchè v’ era fcolpito l' 
anno di Nollro Signore > ed allora fi rrafpor* 
tò la Fattorìa da Fir*nd» • quafi* if«]a di 
Ma 11 relii'onc . data nel ic* 
fio , viene dal Capitan Hnimlton , il quale 
ila raccolte molte llorie fe^tere nell* Itdxt , 
c produce im motivo ngionevole di quelli 



gelofia e fe*erith{ laddove rutti eli tftri ra^ 
coltri ni'ifirino. che i Qmppotufi fi ofiefero 
del'a forza delle fabSriche Ó*Mndtfi , feneiaf* 
fefiiarne veruni ciofi » e ciò eh* è sneor piò 
llraordinario » confefiano » che eli Olsmdrfi 
medefimi , tl pruno comando dell* Impert- 
dore* fi diedero fubito a demolire , e foriti^ 
ntfamenfe per loro, poiché, aggiungono» il 
Magifirato * che II chiamo a udir leggere I 
ordine , traeva pronu una binda di foldatt 
per tagliarli fubito • reali , in cifo che 
avefl'et fatto il miniPio lamento (7S). 



(r) n»milion , voi. it. p. loa» , aot* 

( d) Recueil de Voyig. mi Nord, tom« iii* P* 246* < . 

( fp") JteVir hij^ér, dt Js D*m9lio d*ai« F»ri*rel[e ó»c» fi Firiutdt d*lf> 
a$tÌMnd Ttfé tfMduit dt ttttr fturnm! 1640 . 

(7S ) ÌLnutil de ftjo SM iitrd , vtl* mi. p* afa- 
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DE/XE COÌiSmSTBf 'B SCOPERTE DEGÙ OLANDESI ee. i}j 

Il Governo del Giafpoiu ^ difpotico; ed eferdtandofi dal Primo Miniftro la G«wrii« 
fupreaia autorità) è quali impoflìbiJe, foprattutto per forellieri) di portar do- 
glianze al Sovrano. Chi negozia con que’Mijiiftri, vede che hanno le lor maf- ■ 
Kme di StatO) e che non mancano di abilità e di penctTazioiìc . GWOtaniesi, 
da cencitiquant' anni che vi (lannoi poco han faputo di cerco delPeflenfione e 
dello (iato di cofe di quell' Imperio ; quindi (1 vede «che rifpecco a loro Spun- 
to di politica di tener il fegretO) e che i Miniftri Ciapponeji non hanno la de- 
^leiza di ptlTate ne’ lor difcorTi i limiti della materia ch’e’ trattano. Poco per- 
ciò giovano in tal propofito i molti racconti deirifole dAGiapptne, pubblicati 
in varie lingue (A). 

Sappiamo bensì di certo « che quel paefe i vado e fertiliHìmo« pieno di ogni 
cofa necelTaria alla vita, più d'ogo’alcro al Mondo « fe ne eccettuiamo la Ci«ir . , 
V'd quantità di merci preziofe) e di ricche e coriofe manifatture . Vi fiori- ri. 
feono r arti e le feienze , nel gullo di que' popoli : nulla manc;a all' agio , alla 
magnificenza) al luflb : ne fan prova le cofpicue fabbriche) i fupeiDi vediti 
ed equipaggi) con tutto quel che difiingue le clalTi degli uomini : concordine 
parlano tutt’i viaggiatori f/'). Evvi poi una regolarità ammirabile) e rigore- tcflfj 
fa difciplina; effetto drll'efattezza di quelle lor leggi, olcremodo Tevere nell' 
efecuzione; fenza di che farebbe forfè impoffibile di tener ne’ giudi limiti d' 
ubbidienza gli innumcrabili abitanti di quell' ifole jxipolofe (j). 

Quanto all' indole della nazione , d meglio conolcerla da fatti , che da Au- Ptpoli- 
tori che fra loro fi cotrtraddicono . In punto -di religione, il popolo 6 , come 
altrove, fuperdiziofo , ma gente di miglior forra, e meglio educata , fembra 
seodere aU’edremo contrario. L’abolizione del Cridiaoefimo, e '1 dectctodi rav- 
vivarlo ) non fu già effetto di un zelo religiofo, bensì di un politico principio 
di avvctfione alla noflra Fede, forfè originato daH’indifcrezione de’Mirtionarj 
fortogbejì e Spg^AuoU, t dall' ufo che faceano della loto influenza fopra i di- 
fcepoli. L’abilità de' Giappmrji ne' civili, affari dcbb’efler grande , poiché hanno 
tutte le profèfliom' di letteratura ; e fi dima principalmente il merito , anche 
nella Nobiltà, e nelle_ perfone di primo rar^o. L’ingegno poi degli artigiani 
li vede ne’ lavori eh’ efeon dalle lor mani . Che la nazione in generale fia al- 

tie- 



( A > Ndn v’i ptefe; dove sì brns'intsn, 
da e tanto viglia la ragione di Stato, come 
nel GiKPptni . In prova ne abhiaino, e da 
Midìonir), e da ìkmtori OUwirfi , moltitu- 
dine di (un, di ordini, di giudizi, e d’altre 
carte autentiche, lenza che m.i fi Jjfcopra il 
(ondo o ’l veto feteeto di que’eOnlìgli, non 
aliai divolgati in moiìo a poterci i Inredieri 
far fopra Fondamento alcuno. Dilh accenna, 
ve la conci-itia di quella Corte verfo gli Am. 
bafe atori di M/u/u ; la nave, in cui fii ri. 
ntndata indietro la loro gente > le rifpoile 



date agli Ambafciaréri di Gi'irt/uiurj IV, He 
di ftriittutU i e ’l rivolgere fopra gli Otna^ 
itfi tncdelimi quelle afpreazr , ch’edi colle 
lor fugccliioni avevan impulle f.pra alire 
nazioni. Eccetto quell’ mfolenza . che in ogni 
pirfe accompagna il diTpotifino , non fi vede 
nel Miniftero nulla dibarbaro nel 

fuo protedere, uè di p ù Urano di quej che 
fi tegie nc’ Mantftfti Eurtptì , dote fi dà co- 
lor d'equità ad atti delta più nera ingiUlib 
«ia (rp). 



(») Re*ac. contern. I’ Emp. du Jipon, par Trsnitit Carav , Préfid. de la Comp. Holl, 
du Jip. par ordrc de M. Lucas Dirett. gtn. dei i(T. de la Comp. /. t. 

(/■) ktmpft', TaVirflUr , Clitrdi’i . Cjrrsa , Cixrltvsix. 

(g) Hill, du JapoB , fom. i, p, t*. ' • 

^7p) vrgf.taa g.’r riftìiili ia varie par/, di Optra, 
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t]( ZA STOKIÀ 

tiera, intraprc^Dte « rpiticora , brava, tutti gli Scrittori lo dicono : recctlTo 
di quelle qualità Indica a fuliicieDza le parti viziofe (i) (B). 

kifpctio «I comoieicioi tutti dicono che i Qitfptntji v'iucliiiano affai , poi- 
chi! > zi ns'nllaggj, che nelle Cittì grandi s ogni cafa privata i uo magazzino 
per qualche fotta dì traffico , di modo che fi pud chiamarli ima nazione di 
Bottegai. Ciò non offante le'perfone di rango, e di dottrina , hani>o poca e 
balla opinione del traffico, ffimando che il defìderio di guadagnare Ca un prin- 
cìpio di fraudCi e debba confeguentemente prodar molti vizjj per impedir i'cf* 
feito dc’q jaii , fono ricoill a quel rimedio comaoe fra loro , a leggi fevere « 
fanguinaiie le quali, a tutto rigore efeguite , operano affai , ma lenza eilir- 
par totalnrente il dcliderio di eluderle, c di foperefaiare la debolezza, l'incfpe- 
rienza o i t fogni degli uomini ; benchd ntl maneggio di limili intrighi fieno 
più deliri d'of.'ii altro popolo, e che in punto di aritmetica, e di tener co: ti, 
(opravai.zino a::cl;e gl' Itaitani , i quali ne ban data lezione ad altre nazioni 
Curai f: (i) , Ciò f.d detto del lor traffico interno i offerviamo 1* vicende del 
commerC'O ei'croo con altri popoli (C). 

Per r addietro avevano i (ìiappaiuji una geneiale corrifpondenza colle nazioni 
dcìl' Oriente , si per ijcevere c^ per mandar mercaniic ; e forfè il Governo 

aneli- 



(B) Tatie la rehaioai intorao t1 a appo, 
ai Do-»"o I r 'on feafo , li majetnicnia ■ 
la furtiaaa dc'Ncb'lt c della pcilone quali- 
fieate . tara -1 di fprczzir 0 £ni pericolo ed 
triche aa 'none. Vivono in zaìla coavenevo- 
Ic illi lo, dizniià; ne.teofe, nell, ferviiù. 
ne’ divcriinenc! , moAnno cicguiaa di gu 
fto ^ e eoo inndr rpeft» oij fenza 
uru T-utt’O 1 ^ue^t «ileroi r«tni dì grMc<4- 
VI, r-etchet c<(o di rovefciO di forruni , 
o di in U.fj(rh4i> deiJi Corte , frffrono 
1< l'Ovkftticon on'arii di forteti, che ior 
ropCerta quel rificcte cheli *^ea citi in 
leoipo da profpcrità tko> # Tutto il piefc 
écoUivst'Ji i’tncuUriB del t;o(o o fì ofler* 
VI nel. a §rtnde abbondjntt di orni cpfa ne- 
Celllr^ , e co i ia fua fuaciti neilg fceìtade* 
Joc 4 hi più aiconrj per le differenti prudu- 
iioai del teerene c dei c-iini* 1 Ifi 



(C) Secondo le antiche manfrine fondi, 
merttili di quell* Imperio , non V*é dagiood 
{abella alcuna foptg m::r(i che virino o ven* 
fOiiu» nc II f»«{lu i>er uto dell* Impendore 
coft veruna n danno del traiS'd loienio » 
lui {Ole O'ni fidl-to I frutti dc*r.ioi bei’i e 
d Ile fjc tarciic, l»er ovviar an intanni fri 
U {ente, Vi fono peli e m.fure legali t un 



c«V • i solfi p i porti » fon» pieni di ^rche» 
di fcialuppe, di tettelli » perchè » dopo che 
U Coveiro ha proibito il conoiemo Ara* 
niéro • non è penaeffo di f^bOrKare tnlliaien* 
ti grand : l >ni tutti pu'iti c comodi « Per- 
lene foac le Jc^ro nuaifattute diporcellftna » 
di vafrll.iDie a vern'ce,di feti, a*int»ghO| 
di fcttltura , e di rartio Sono, in fornirà , il 
rovcfcio de* i imperciocché • Acrome 

oueAi fiono pomt a d'tina qu-etc d* animo * 
die nulla può turbare . ciò che poi alno noA 
è che interclie nrojt;»j la | Tmon dominao- 
le ót' CtMpr^nep c il punco 4* onore , nel 
qua’e fono forfè più dilicaii flie naa onc si 
K'ondu; t fe i Cmtji hauoo inariere biffe , 
falfe . ftirbefclie , doppie , artificiof^ i C.ap. 

fono altieri, gravi , Aeri, fofpcaoli • 
pronti, precipitoA e veodicitivi lli)« 



brtccio d' ferro At itiiectto ad ogni capo 
di Itrada , onJe al cafo A feopra fa itufta# 
per la quale v’è peni di oiorte^ c in frode 
dt più grave e feria niiura , ne patifce an- 
che tutta la ftmiglia del reo , Dicono qu« 

I olitici» che dive molti tratficino ,« é*i uo- 
po di leggi fevere per contenerli nell 
hài e che con poche «fccuatoni ngotoie ta 

ovvia 



(A) Rrcieilde Vo/, tu Nord. eoa. ili. r* 

Ci) A'cin. fur le Como, dei HollanJ. p. ipf. Ree, de Voy, tu Nofd , toro. iU* P* *ap 

(!» ) Reljt. ra'rer». U /«ra* , F, Carr*n , p, fi. 

CSt ) P. e(«rée»«ijr, vtL t, p. 4d* 
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DELLE COUSinSTE, E SCOVERTE DEGÙ OUKDESl et. i j; 
ifldinava ad una libera 'mercatura con tutte le genti, -Te non ri f, fodero op» 
pode due coofideraaioni politiche . i. Il timore di veder infultata la propria 
religione •• cofa frequente , mentre v’eran Crilliani Dtl Cupfeiu , i. Il non po- 
ter foffrire novità ne'codumi del popolo, della quale C temevano pedìme con- 
feguenze. Quando ci vennero a dare gli OUndeJi, il Primo Minidro didie a'ior 
Ambafeiatori (à) : ,, Noi non condanniamo i vodri codumi , nd cenCurìamo 
„ il vodro modo divivere; ma damo rifoluti diconfervare il nodro. Sappiami 
„ benidimo i vantami che rifultano dal ddema di Governo dabiiito fra noi , 
„ od vogliamo arriìdhitrci a cambiarlo.* fappiamo altresì, che gran rivoluzio- 
y, ni ne vengono per gradi impercettibili, e damo perciò determinati a guari- 
,, re la rogna della novità colla verga del g.idigo.'* Su queda madìma dfoa- 
dara quella legge , per cui i vietato ad ogni ^iappene/r di lafciar la patria; e 
fe lo fa, non ci dee più ritornate. Avanti che queda proibizione avedè luogo, 
eradicavano alla Citu, a Jiam, alle Fi/ippiiir, e »ile Moluerht ; al prelcnte, per 
quanto (è ne fa, non fanno verun commercio draniero (V) (D). 

Quede «dìrvazioni generali cl abilitano a porre in chiaro il tanto invidiato 
commercio che la Compagnia ii’OlamU continua a fare in qued’ Imperio ; nel 
quale , febben ella non ha competitori Europei , é fempre permedb a’ Chefi di 
mandare ogn’anno effetti fino al valore di fecento mila teeli. Anche i Sìemefi 
vi mandano tutti gli anni due o tre badimenti ; e fimil numero ce ne viene 
da CamboU; benché generalmente s’intendano come noleggiati du’Cine/i che co. 
Jà rifeggono . Parimente gli abitanti dell* ifole di Leiet» hanno qualche parte 
Te»» XLK. S nd- 



ovvii tilt moire (li). 1 gran pinnenti fi polo di runa td litri; finii che fi ipri, • 
■finn» con borie d oro , ficillate di un Of- le ne contino le monete i beacbè ilcunt bor- 
ficaie dell’ Imperidorc i e unchd rcHa intero ft conrenp soo*» ed tUiuu looo. lire iter* 
li lìgìllo e le ÌH>rft« queftt pili* fenxe icni. ime ((3)4 

CD> r>koiH> ì WfMsrtfi , che il primo fàlreeti in piefi eftrtnei per motivo di fuf. 
motivo di queftfl proibizione fu un ino di fìftenzit fi JUvi m Kelofu, che per sì fitto 
pendetti « gelofi» comoieflo dill* fmpcnrfor mezzo non fi trirporcaficro a’nimni irmi c 
della , il quale t*ovaiido mola dtiH- tnAnizinne: fi cernevi che i faddiri tralHcin* 
colta a virKCTC un» piccola bandi di O/zp- ti non fi ficclTero Crifi ané fuori de )a pi- 
f snifi p che l’eia» riòelliri in una dcl> fue tria. cofa pericolofi airiraperro . Ma tl Ve- 
Ci«à . fcacclò rello di lor nazione di* ro fi è , che più di tutto contribuirono a 
Cuoi Stati, e vieto ogni corr ifixindcnza col onci rcgoUmrnco le inlinnisieni d*di oIml 
G iMpps»te il cui Governo tanto fc ne of- iifi , 1 quali bramavano il munipniio d» tue* 
fefe , che per non fapcr come vendicarfe- to il traiHro del Gì*pp0H» Clc )i ma li fu- 
ne , Jeyòsd ogni f'otenza il modo di fargli però U poiitica denli Sritifti di q.iefi* Impe- 
Cmili ioiulti tl4>* I' SiC>C«rr«j| d^Scrtt- no» per la quaie li fuol dir nell* , 
ioti OUEdtft , ne da rsgtoni affai diftVrenti : „ che gli OUmdffi polfono fuperir 1 * altre 

S eenne a diionore , dic*o^!i . che i fudditi „ n Elioni , ma che i QUppéitfi ne fino* 
i un fi gran Principe tmfchjaflcro la lor ,, anche più desti Oln%dt/i V ilb). 

<*) IP^ChnfUvsix , ton. fi. p. IJ4,, 

(/) Iddou du Dr. 0«Vfo . Ree. de Voyiges aa Nord» ton* iii* ph i]o^ . t 

(la) Uimt dm ìxpsm,% 131. 

(tj) TrnmtrmUr* Csrfèm, CkMfhvsix i ^ 

(I4) Ksc, di fsf’-Mm Ksrd » mhi fxprn , p, i3<fc; iji.‘ * 

( tf ) HMmilisH » Vile «/■ p* 3001. t {Ol* 

(U) Zxptdite if* p. tof» 
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Navi 

jndf. 

ut 

•Pfo. 



arili inercitura drl Giappone : e queft'd tutto ("*) . Forfè per quello fpirlto 
di jjelolii I che da lungo tempo regna nel Governo del Gieppone , li vorrebbe 
efcluJerne alcune delle accentiate nazioni , fé non li tcinell'e d’ inconvenienti . 
Trafiicano cHe con tanto diftorbo ed incomodo « che il folu gran guadagno , 
che lor ne viene dalli vendita degli elTccti i le può far reggere a tinti regolimen- 
ti; efonofeufati gUOUndefi per quel eh’ e' fanno cfollrono, s’é vero che oltre i 
ptoStti del traffico privato I gutdagniro annualmente più d’untnilion di zecchini e 
i’andrem olTervando, benchd fopra memorie e notizie , le quali non arrivano 
che fin all'anno «7 h*. (»); non elTendO) per altro impoffibile , che da quell’ 
anno in poi lì fie;.o fatti altri regolamenti , variando pur troppo anche le no- 
tizie degli anterlo.I di pochi anni. 

Gli Oiandeji mandavano ogn’anno da Bat/rvia al Giappone quattro vafcelli $ 
ed ora re mandano due foli di treiiM in cinquanta cannoni , ma mediocremen- 
te armati , per elTcrvi poco pericolo in quei mari , e per dare men ombra ai 
Gi.tpponefi, i quali guardano Con fofpetto navi di gran forza fulle loro code . 
Que'ii vafcelli fon caricati di quelle merci Europee e Indiane che fi confumano 
nel Giappone; cioè panni IngleJ! e OlandeA , ciambellocti , broccati , oro e ar- 
gento • ricchilTitne lete d’ogni colore , fpeziaimcntc feta gr<.-zit e cremifina e 
bianca I cotone grezzo g cocon filato > tappeti) piombo g acciaio g zuccheri alfi- 
nati g fpczicrie , marrocebini g ogni Torta di pelli g maflime di daino e daina g in 
prodigiofa quantità, e mezza quantità di pelli di bue (o). Mettono alla vela 
circa la metà di Giugno g e la prima terra g che toccano g fuol effer l'ifoli di 
Tuie Timon in a gradi g jo minuti di latitudine fcctentrionale . Là fanno acqua 
e prendono altri rlnfrefchi. Arrivano al Giappone in Agollo : tutto v’d pronto 
per riceverli ; fi sbarcao fubito le merci , e li portano nc’ lor magazzini , alTor- 
tite cd acconcia alla vendita . Si chiamano anche i mercanti de' contorni del 
paefe, e fi dà loro una lilla degli effetti venuti coll’ultima flotta; ficché tutti 
fi fpicciano per la fine d’ Ottobre g e i vafcelli ftaaino pronti a ritornarfene per 
tempo in Novembre, non mancando mai i Giappone]! di folltciturll alla pirt.n- 
za (p) (E) . Gli Olande]! (lavano prima nell' Ifala i\ Firando ; ora Hanno in 



( E) I nurÌAftri oìmndffi cantino 750 leghe 
di tdUnvim 1 n(*l : viigg-t » 

dicono» eOremimctuc poticolofo per le «nu 
pcftc frequenti in que'nwri in ogni iHgionc» 
t nel nual-f htn peMuto più nivi clie m tut- 
ti gli Miti viigsi dell* f ). Ciò KOI- 
bfi conir:JdetfO de un* nota vivente mieri» 
(3 ne*Cromili, U quale pori?, che 1 initjlio. 
ri viMgi fono quelli di .wam, detti C <»4 , 
del Gt»tp>a§, di BtngAtU, C»r*pnnidel , Sh* 



TMt , e coftì di 6 i più wrtiri . O 

^0 MMtmfdtr, Amb^tnm » 1 e Ter^ « 

lg|> . M* verameatc fi 'uol dire , che ift' 
quelli fi hi occ^iione dì (ir dinajo.e iaque* 
iti no. R'fpetm 1 psc^mtnti, 1 rifchj.t ft** 
tiehe» li viaggio del ne h» p:ù che 

'Il altri , anche perchè fi pel»* di citoii 
nido a freddo* Q'ja.iflo ti Compagn i min* 
Uva qnattro , cinque o fei vafcelli tj ^‘4^« 
p#4< ogni anno» elTiveA gna defidcrio di 

ICO» 



( I») dtt J»pon. pi|t. ijr- 

(«) Dia. de Comm. tom. ii. col. Ijt- Eipedit. tom. li. p. tal. > . r ' : 

(») Mém. fuc le Com. dei Holitnd. p. i.r. L’ Aibé de Cioily.' t Voy. de Siiiu V M«nn. 

de 0«rr,gg. 

(p t UautUr SchoMion , tom. il. p. ttlì. ' 

(87) Ulta, in Jafoo , p, 2 (* Oautitr Sthoultn , «*/> ». P. Ili. 

(88) *Vz. Craa/, paj. 3ir. 
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DELLE àrnSpUTE, E /COPERTE DECII OUUDESI et. f jj 
liofila di Defitnay l'atta p«r arte, e desinata già per confinarvi i Porteghefi nell' 
aPDO id}5 ; difgraala tirata addoflb a <)ucni per maneggio di qaelli ; che , fe 
il fàtio d vero, haiUiO giuffamente pagato if fi"» delle loro inveniioni (j). 

Queil’ifola bislunga fi unifee alla Città di ìiangafaki per un ponte di pie» Dtfctt*' 
tra, che ne ha un altro levatoio neireftremità - Dove il ponte arriva alla 
Città, vi Ha un forte corpo di guardia notte e giorno, All*ingrcfló dal ponte 
T'd una gran colonna di piitra, da cui pendono, in parecchie tavole , gli edit- Dclìaav 
ti dell' Itnperadore pel regolamento del commercio OUndefe ; e tre alti pali 
Ranno piantati nel mare, per Tignar i luo}>hi, dove i vafcclli OlanJtji dibbo*' 
no ellèr all'ancora in citta diftania dalla Città. L'ifola é palificala come un 
parco, ed aguzzo i il palizzato. E’iunga dugonto quaranta palli , e larga ot> 
tanca al più. La traverfa una (IraJa , con cafe o piutcoflo capanne da una 
banda e dall' altra ; il piano beflb delle quali ferve di magazzino, e T alto 
ferve d’alloggio. V'é una cafa comoda pel Giappontfe Dir. «or del commtr' 
ciò, il quale ci viene quando arrivan te navi; oltre un' altra brila cafa con 
giardino per 1’ Officiai di Giulliria pur Gìapponefe , il quale vi Ita fempre; 
perchd io tutte le Città grandi del CUppene v'd un Giudice io ogni contra- 
da, detto l'OrtMa; non clTendo l'ifoU di Defitta confiderai* che per una con- 
trada aggiunta alia Città di "Haagafahi . In maggior prova, che l’ifola non é 
degli OÌaadef, debbon efli pagire un grollb fitto per le loro cafette di legno 
a chi le fabbricò quando vi furon mandati i Pertùgbff ; Così ella nuHa prò- 
duce, perché non v'é lunga per piante, né permilTione di piantare: bei si gli ytré ><»- 
OlaaJef giornalmente ricevono a catlIfimO prezzo ! viver! «la chi ne ha I' ap-u. 
paltò (r). Quelli che vi liinno, di rado fon piò di quarantacinque; debbo- 
no D'ini anno cangiar di C.po, benché dopo un'alTenza di due anni fia per- 
nirlTo airifìelTi ptifona di ritorrare: onde fogliono elTcr tre quelli che hanno 
quello pollo l’un dopo l'altror cioè, uno attualmente nell'lfola, un altro pe* 
viaggio, ed un terzo a Batavia finché ■ Tuoi due anni fieno fpirat! , Cort-t- 
toche gli Olandefi abfaian fatto Ogni cofa poflibile per renderfi men incomodo 
il foggiorno di Deftata, egli é fcmpre nif povero Se vogfion aggiugoe- 

rc qualche cola alle cafe, a’ magazzini, al fàogo di ibaR;0, non potendo rlh 
fabbricare, né far la minima alterazione, bIfiMna prima dar un Memori. le , 
col piano annelib , all’ Oltana , che io manda al Governatore ; tanto che alle 
volte palTa un a'-no; e fe fi ottien la permillione , caoita un Infpettore per 
olTervare che nulla fi faccia oltre il piano originale ..Llifola é dunque una 
prigione , ed anche molto Oretta , dove fi vive con grande incomodo e poco 



divi rtimcnto a 

Le navi Oitndef non debbono aver fulla poppa alcuna figura ; perché il 
Ci.ippanefe, che fa coloro non aver culto d' immagini, crederebbe che ve le 
metteflero in derilione dcgndoli, e perciò proibifee quell' ufanza qual tnfulco 

S a alla 



Anita 
d.' [mai 
va/ctUL 



rcoprire un pafl'xeio i(r<ca; pM poter nt- cli’eeli non atìgen piò di due nivr, fu ef- 
VvifUre da OtaaÀa al Qiappamt più peefto che la eonfiderato qual pallet <> in eliro afpetf*, 
da almaJa * tatmv a Ma quando pui il com- e ceVutia di tappieutaurlo iiapcMKZkil* 
anercio ULttaiuJa comincio a declinare , e (àpi. 



(v) Tavmiar, Ciantia, Carraa , ItC. 

(r) Ména, fur le Conun. des Hollauil. p. tgr. Mem. de Oartimi 

(Ip) Dtftama pniiaaia. i la tata dm haeaail da Vajat. am Hard , p, aiaix. 
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alla fua rrligione (/).. Al mamtnto che le nav! arrivai) nella rpijggia , ìf 
Governatore manda a bordo parecchi baicelli , pteid di- Gìappontji , i quali a’ 
impadronifcono de’canonni, armi, vele, corde, ed ancore di rìferva. L’equi, 
paggio di queftc navi è confinato nell' ifola , come la gente della Fattoria ; 
quando non fi ottenga licenza di entrar nella Otti , ma Colo a quattro alla 
volta. U Ditettor Giapptntft mette il prezzo alle merci ai di vendita, che di 
compra o cambio: le vendite fi fanno quando e com'egli vuole , E'permefib 
alia Fattoria di mandar all' Imperatore a Jcddo il Capo con due o tre pcrfone 
che l’accompagnano i ma quelli viaggiano fono la fcorta di una guardia Criap. 
pontfe , la quale non li lalcia ufcir di (Irada, né vifitare quaich' gran Signo- 
re. Cosi rifiretti, c forfè più , Hanno pel breve tempo di lor foggiorno in 
Jeddo, dove tutto il lor fatto fi è di confegnar i. regali all' Imperadore e ad 
altri Principi c Grandi della Corte, per rinnovar il trattato di commercio; 
formalità , che prefto fi fpaccla , e dopo la quale fc gli dà ordine di ritornar- 
fene. A Jtddo hanno (empie una guardia intorno a loro , e nel ritorno una 
fcorta (t). Di tante refirizioni la più infotiiibile per loro i di non poter in- 
troJur merci più dei valore di ;<oooo tatti, e i )oooo lire llerline; le ne la- 
mentarono perciò alfaì cogli Officiali, e finalmente coll ImperaJore meJefimo, 
Su quello punto i Giapptntji li trattarono con gran driirezza ; dilfcro, che la 
cofa era veramente dura; ch'ella non proceJea da diffidenza o poco rìfpetto r 
ma che fol canto facevifi per giuHificare rill.lTr reliriiio: e fipia i Cintti , à 
cui giunchi crefeevano ogn’anno di numero; e che ficco ne fra quelli v’ eran 
rovente de’Tartari, fi fofpettava , che averterò tutt’altra idea che quella df 
far danaro col trafiico; onde per ovviar ad ogni male , fi rtiniava necclfitrio 
di rillrigner egualmente Olandesi c Cinesi (u), affinchè i fecondi aveffero nietv 
ragione di lagnarli (F). Promifero altresì di efeguire quello regolamento in 

roa- 



(f) OfTervitmo carne Inino ailvolti cif- 
pollo i Min'llri Gi0pf»0fji alle dimaode del 
Capo Oianatfe in punto di quella limitazia- 
BC di iraifico. ,, A qual fine, „ dieon elfi . 
n foHecitate voi qaefto come un Avore.' voi 
a, vedete che oem anno vi reità pane de'vo- 
n Uri eSetti . e vi Ugnate di non guidagna- 
„ re in quella che vendete. Se dunque vi fi 
„ renderle quello che voi cluanure voliti pri- 
„ vilegl, CIÒ non fervireiibe che ad empier 
„ afhno i volln raaglrzini .a ftrmir il prez- 
„ 20 de’ vollri e#etti\ e da un piccol gmd«- 
„ gno tirarva addo!» gran perdita per un 
•> viaggio di unto tedin e pcr.cvio . Or fe 
,, non VI fendiamo qnn priv Irjj, non è gii 
„ per mmctnii di nfpetio e d’àd-eione , ma 
tuli* il contrario f non vogliamo che vi dif- 
n guftiite per le vortte perdite, c che abban- 



ó doniate il neflro commercio. Gli Oli»- 
defi pottvan ficilmenrc rifpondcre^ i ehc g a 
oltrepallivanO la llabiliia quantità * che le 
merci relUte- ne’ lor nwgaaaini t impicgiv,no 
in trafiieo eltndeUmo» e.ehe lapcvao trovar, 
il modo di difporre e fpecclir carithi due e 
ire volte roaK'ori derfoliro t»o). Ma que- 
fte fono cole , che non erdilèono dire . e 
forfè I Oiaften'fi le fanno . Il f.tro lì è , 
che que' Ooverao lafcii tratficar i fudditi , 
mi fenza pericolo dello S-ato j e fe ci iro- 
mcrre gli Oìmjtdtfi . non è che per t more 
della lor forzi navale , 'a qual impedirebbe 
oeni corrifpnndcnzi fri ’l oiep-eee e la Ci- 
na : onde balla alla Corte quel poco , che 
lor ne ìafcia per non difguiUiu del tute» 
Cji). 



(/) Ktmpfer, CktrdìM , Carrtm , Charltvti* ,• Gartin. 
( r) Expedir. tom. li. p. 107- , t. , 9. Mera, de Carria • 
(a) Mem. fur le Cora, dei Hall. p. ipp, 

(po) Mtm. dt Gareimw 
( 9> ) Mtm. dn /area , p. ifg; , 



J 

) 



Digiiized by Google 



nniLB CON^OTiTB, E SCOPEXfE DÈGll OLAKDESl et. r^x 
jn.iniffj sì atrichevole > rH- g!; n'mffji iif avefTcrn pochiffimo Jitlurba, ehan 
miiitenuto la parola: e per verieài le li eccettua il pavticolar eortumc nati- 
yo, nel quale fono vivamente fermi, non v'è forfè al Mondo gente più gia- 
lla Je’GifippMesi , rd piiY ragionevofe o paY cieilc co’ foreflleri Profittarono' 
gli Otjtideji di quell’atto di politica Gldpptufft per (ur un nuovo e faggio re- 
golamento ne’prop'.j atfari. Sanno, che la gente non va a (Vare nell’ Intlie ,• 
che per far danarose che non folTre p«timenti fe non colla fperania di viver 
agiatamente fn avvenire." fanno che la navig.izione de’miri del Gijppcm è d’;iio;,n. 
ordinario sì perigliofi, che non fi può noii accordare anche al più batfo mari, deli . 
nato qualche fenfibile particolar vant ggio-.' Su quelli motivi hanno (lab lito 
il commercio al Giappone nel modo ligucnte : Effetti del valore di joocoo 
taeli fi mandano per conto della Compagnia; e gli altri 80000 per conto di 
commercio privato; nella proporzione che fegue: cioè, 40000 taeti per conto 
del Govern>tor generale e Configlio di Ratavìa ; 10000 per conto del nuovo 
Capo che vi al Giappone-, 8ooo per conto del Capo che ne ritorna; c looco 
per gli Officiali e marinari: ficchè ogni Capitano ha 1100 taeli per Aio con- 
to, ed ogni marinaro zo. Se taluno di quelli non ha danaro per fupplire alla 
fua porzione di carico, gli viene avanzato fui fuo falario, o gli è permdfo 
di difporte della fua ragione a chi i p ò ricco di lui. Così ogni uomo ha in- 
tereffe in quel commercio in cui è impiegato, e trova il fuo conto privato a 
farvi puntu-almente il fuo dovere (w). 

Fatta la vendita nella Fattoria^ e venuto il buon vento per partire , lor ftlttrno 
vengon rellitulii i cannoni, l'artni, le vele, le ancore e ’l fartiame; e fi dice dalGup 
loro di pirtir fubito; al qual ordine debbono ubbidire. Nel ritorno toccano*’®"*’ 
ancora verfo la fine di DiS’mbrc l'ìfola di Pul» Timon, dove prima fi mette- 
va tutto l’oro fopra una fola nave, la quale prefeguiva immediatamente il 
fuo viaggio per Èauvia, mentre l’ altre paffavano a Malacca^ dove fi faceva 
sin affortimento di merci per le vane fiere dell' India; ma ora tutt’ i legni ri- 
tornano a Batavia. H commercio del Giappone i dicaduro alfa! da quel eh* 

•gli era ; vi fi fanno fpeffo delle gran perdite r nulladim no egli ò molto con- 
fiderabile, e prudacc annualmente alla Compagnia più di cinque milioni di 
fiorini , o d'un mezzo milione di lire (lerline, oltre i gran vantaggi ferie 
maggiori, che rifultino dalla dilìribuzione degli effetti di quell’ Imp rio per 
tutte ì' Indie-, ed oltri ! p<ofitti che fi fanno in Europa col cambia di effi 
effetti. Reffa poi agli Olandesi la fpcranza di ricuperare eli antichi privilegi , 
ed anche quella di efcludere, fe pollóno , i Cinesi (x) (G). 

SE- 



CO Y r »intiegi del fr^iSco privilo , che 
li Comp«|nii mordi il O «pp» .», fimo til- 
volia 11 e^ndi , thè piiVino li mopt.rzione 
fiibilitm. Nc , il Sit- Ki'firit , rimr- 
nii» eolie n vi dii Grappa»» 1 Bata nm , fi 

I irrfe Ir librrri di d re il Sia- Jpr'/r»»» .il. 
ori Dirriior g-nerile , I moli 1 momt ,t han- 
no fnsio irta* » fot$i loro i» ineft’ anno i 4 f- 



( VI; ) Metti, de Garein ^ 



(») Diffion. de Comm. tom. ii. col. Ipt. 



alto diro tht i ter rltom! poffono qn Pi drl- 
In Compogmio . R. fpofe il Dirmoie d’un 
tuono fiero , Tot , imp-riiointe < e tht ti 
Jima'da dii irrito do! Gtrpptntr Nonivei 
tono Komfittt , 1. ndo veduto , che ibitcìte 
le merci del ritfico pr vi’o di la mre. <n 
cui etli venne, li «Ino cHi tre piedi e me*- 
zo fiieri d«U’ acilua : .frtao Guuo del ^fo 



tpd. Janìftn , lom. i. pi;. :lc. , jtu 



1 



Dìgitized by Google 



^ 4 » L A S T 0 ìi l A 

che portivi (fi )• Nel ié86> • f iJiMppétufi d^chi:r•n<I^i• innocente rifpetto t tjac^con* 
{tetro fticune mfelxi feoperre in rifpetto al- trahbnndi (^3) • In fommi , il proHtto del 
Ja condotta di quefti priviti tri/ficiaci » e ne trttBco privare . regolt'o com’egli è fi ceiiii 
coAò Ja tcfti a ig» interpreti e fenlali, hi pura t atooo* lire Acriirte l*et.Doj la metà 
aperto il ventre t i6. • e quattro faronò in- delle qui'i va al Covemafor e Configlio dì 
chiodati vivi fui la crocci tutti GÌMpp*mtfi ; e J3c/4tr/«: beiti giunta al lor (alano • Tutto 
mercanti oìmndifi ne Acttcr» lungo cem po: cap<ra alli tine io OUndm s chi a* è latto 
po in prigione. Amdrts ^ tMera allo- ricco » ci vuol ritornare: ad r>gni modo *il 

ra Cipo« ed alcuni altri . mron banditi dal Compagnia (a del heoe alla patria r preferifee 
Oì4pPr*a la vita» e conhfcaie ne'ouaaxaini ella g'Utiamei'tt e fiviamente al rigore ib 
tutte le merci de* mercanti privati • Il Co* guadaguo dei popolo (94)» 
vecAo non toetò a quelle della Compagnia»* 



<9k) 2«iV* P* Um.dnltpml^ 



i$S > Mit» arsMf, P. |Of, 

CM) di Gupdf* 



Digitized by Google 



> 4 } 



S £ Z 1 O N E XXV. 

ZejiJme Olandefi; a Ueribim ntìi'Ifola it Già va; nel 'R.egne Hi Siam ; t m 
U ikM in Arabia . La Ctmpainia non ti cura di Fattorie nell’ Ifola di 
Jioriwo, e poco cerca .il Commercio colla Cina . 

S lamo ormai venati alla più ^ifa clafTe d'Officiali che hanno fnpremo co- 

manda in colonie OAri^/e,,-. QuelV fono tre; e benché non ablbiano più ur'J^ 
«na° f! ^'fidente, il quale fi dà parim nte a chiunque dirige «*' 

una FattOTia, fono od non oftante del tutto independenti, fc non fe dal Cheri- 
nerale e CoiJigho di Batavia, da cui vengon eletti (y). Il primo di quefll 

Tteriiotiy .fS leghe da Batavia-, la quale fa gran traffico di caffè, cardamo- 
ne, indaco, cotone, cc. Il paefe è fertlliffimo in tifo ed altri viveri/è vafìo- 
e I («polo, che 1 abita, vive fotto il dominio di quattro Signori grandi ó 
Principi, prima detti Pangerani, ed ora Sultani , cioè Re; benfhé quffto nu<^ 
vo titolo nm accrclca di molto la loro a.ttorità. Uno di cffi poru il nom^ 
di Sultano della Compagnia , perché fi tiene cogli Olandeti. Tutti e quattro 

non aveffe Tcaccia.o da que’ terrLft Jjfj 

gode peraò in que’Difiretti molti privilegi, e fra gli altri quello di avée un 

Porte a CWe«, do« Miie un prefidio di feffanta uomini, con un^ Fatto 
i% bpn firuftra c in a _ . . . _ * ratto- 



, . - . — , uomini) con una Farm 

ria ben fituata e in boniff.mo ordine. A Tina metza lega dal Forte fi ve^-on 
le tombe de Principi di Cieriion in un tt.npio vailo- tra o',,! i " '^eggon 
di varie forte di bella pietra. In effe" dicefi eff«vi’ìmLn'^l '*u*’ ' 
v’é guardia, perché fi credono foprannatur.lmente protette, e ch?”a“c^duto 
morto chiunque fi é avvicinato per rubarle. Vera in addietro a rWA * 
buona Fattoria Jnglefe, ed una piccola Città a quella fp^ttar.te; ma effend“ofi 
le perione -detta FworiaaJdlinefticate colle donne del p^fe, tutti gtt 'cS 
il popolo, c d^ruflè la Ottà (a); del qual atto crudele furon forfe^autoii o 
''•c'»*, che vedean di mal occhio gl' /c^/eviaicll’ifoUdi 

À Ttie- 

Vi fono tChiTià0tt Bolci ricchi 'nffif. IX ì •ri t 

(h« finno erin fi nn e iiundio 

enfeun dr'quiii negoiit di dUferenti ceneri V tl**Irra fotti 

avendo .a Cliià u., ftan cifi ! e P" “'•de a 

boctrita con porcallane , feie , ireent-ne nic.ui'^il.'"*'^'’"*'’ V ó* ' ^ hirti. 

,.o,c . I. miti, or maaier. d.l mondo ver.’ *r„,.oX?e f«!i «ri«*ddle «X*,; 

per ’ 

<»> Eapedit. de troit Viiff. lom. ii. p. 1,0. 

<») Di 4 . de Coram. tom ii. col. I 6 {. Eapedit. Scc. ibiJ. p. iti; "• 
iaì Hamiho», Ace. of ihi Eatt Ind. tom. ii. p. ut. Eapcd iSM. p. 

<»f ) Fot- io Gamnr Sckuun . u.U ii. p, ani.. 404. txpU.t. voi. p. 
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144 I.A STORIA 

A Tsìeribon v’d una curiofa mcrcanala, di cui fi fa gran confumo * Rata- 
via nciri^diV.- certi nidi famofi , de' quali fi fanno fatfe e Tuppè dilicatifliine 
per la tavola. L’uccello fabbricatore di quelli nidi é una fpecie di rondina , 
la cui teda', petto ed ali fono d’un bell'azzurro lucido> e ì corpo bianco co- 
me latte, egli fabbrica in luoghi montuofi e dirupati) attaccando il Tuo nido 
a lato o In fondo di pietra foda. Il nido è compodo d'una fodanza vifeofa e 
chiara; quand'c fecco, egli é prelTochd trafparente : il colore Tuoi eder bianco 
tinto di rodo, e talvolta con macchiette porporine fparfe nel fondo ( b ) •. la 
figura, limile a quelle cochigUe ovali di cui fi fanno tabacchiere, profonda 
un pollice in circa , con un po' pili di tre pollici di circonlèrenza , pelando 
una mezz’oncia, poco più o meno. La rondine, a farlo , porta il Tacco di 
delle marine e d' altri pefei , e lo difpone gradatamente in anelli uno fopra 1’ 
altro. Chi l'airaggia com'egli d, non ci trova che poco fapore, ed anche 
fpiacevolee ma ben condito con Tale e fpezierie, egli d una fquifita gelatina 
molto falubre e nutritiva , aflai dimara foprattutto nella Cina-, lo mangian 
cotto in fuppa, o a guifa d'intingolo. Qucdl nidi li vendono a Balavia otto 
o dieci fcellini la libbra (r). 

Un altro Refidente governa gli affari della Compagnia nel Regno di diirin, 
con un Affiliente o Scritturale fotto di lui. Vi fa ella gran traffico in piom- 
bo, Bagno, denti d'elefante, gomme, lacche, lana ed altre merei. Il Re d 
un Principe formidabile, ma che invita tutte le nazioni a trafficar liberamen- 
te ne’. Tuoi Stati dell'ampiezza di trecento leghe. I vafcelli di gran carico 
debbono venir all’ancora in didanza dì trentafei leghe dalla Capitale, perché 
il fiume Menni o Mr»<rm, fui quale ella Ha, d ai rapido, che non fipuo rim- 
burehiarli insù fenza gran difficolti . Quello, come il Hilt, e molti altri fiu- 
mi dell’Iadif, efee dal fuo letto in certa llagioire; e per la metà deiranno la 
miglior parte dtl paefe d fott' acqua ; ragione , pcrchd le cafe tutte vi fieno 
fabbricate fopra pali o colonne (rf) . Le terre di Jiam fono affai ricche e frut- 
tifere gran commercio vi fanno 1 Cinejì . La nazion OìanAefe d molto privi- 
legiata, e favorita più d’ogn’ altra, dopo la gran rivoluzione avvenuta a Sieni 
poco appreffo l.z partenza degli Ambafeiatori di Francia ; vennero allora g 1 
Olanitji in credito appreffo il nuovoRe, perchd %\'lnilefi tenevan dal fuo pre- 
ceffore , da lui uccifo, i migliori podi del Governo civile e militare, volendo 
la politica, ch’egli li alienaffe da chi non gli era benaffetto. Il favor», eh egli 
maftrò agli Olandefi , divenne regola pc’fuoi fucceffbn , di careggiare , come 
han Tempre fitto , la gente della Compagnia (e) ; la quaie ha una Fattoria 



per foftenér il (no vario e mojtiplice ntfo- 
lio 1 gran cafa di campigna , fe ha poderi . 
comodi con orli, gnrdini , vivaj , e tutto 
quella che ferve al liilTo ed al piacere : kliii- 
vi che coltivano le fue terre in grano e in 
frutta , e telfono reti . 11 mercante cieoe egli 



Diedelìmo T conti in fua lingue; 0 nella Me. 
laiann eh’ è più breve e piu fpedita. SI im- 
piegano in qualche modo anche le femmine , 
ed inlino a’ fanciulli a tutti illài minieroti to' 
lot avventori (.$6 }. 



<*) Voylge de Shm, p- 1 Sd- 
ir) Mem. de Gnrein. 



t d ) Voy. de SiiB. liv. vi. 

(r) Dici, de Comni. tom. li. col. S 04 . , taf. 



<94) Affé», du Dr. anrein . 
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BELtE COyi$mSTB , B /COPERfE DOGLI OLA^iDESI ec. 14; 

filila fponila dfl fiume , a un mi?,llo di (cUo della Città di , dove rac- 
coglie gran quantità di felli di falvaggiumc per mandarne ogni anno al Gì.to- 
fané: ella proccura apprertb il Re di mantenerfi nel poiTclTa di quefto traffico 
efclufivo, ed andhe di quello, che è pur per lei fola, dello Stigno che vi din 
gran copia e molto fino, I Siameji, e molto più ancora i Citit/i colà abitanti, 
attendono alla mercatura in modo , che tutti gli anni mandano baftimenti al 
Giappone,^ non oftante la difficoltà della navigaiion di que’mari. Si millantano 
di aver l'ufo della bulTola mille anni prima che in Europa venilTe fcoperto t 
ma i Gcfuiti hann'ofreavato-, che la bufTola di que’ popoli , e At' Cintsi , é 
molto imperfitta •; forfè perché -1’ ordine coftance de' venti regolari di quél- 
•la rona rende mcn oecefTaria un' accurata divinane » del cempaffo nautico ' 

(/) (I). ' , 

Ala*.f o Macba, fulla colla A' Arabia^ é il luogo. del terzo 'Refidente , ilqual Tcnt 
é Tempre un mercante, con due aiutanti che tengono i libri de' conti . -Il pae- BifiAn- 
fc é governato da un Principe Arabt , clic ba titolo d’ imàm , o -Re ,,e che u 
rifiede in un lui^o a dugento miglia da Maia, verfo levante. Il porto de' Tuoi 
Stati era in addietro Aden ; ma per effer l'naomodo fi hifcìA , e quindici leghe 
dilUnte fu ferito quello di Mudar , la quale non era che luogo di peflratori 
Ella é ficuata fopra il mare j io una' pianura vaila , fecca e renofa , che non 
a!à né fruMa,vié acqua, falro quella, ch'é rsi falmafh-a e malfana, che achi 
é obbligato a k-rla, gli vengono nelle gambe e ne' piedi vermi lunghi di gran 
tormento e pericolo (i). L’acqua buona vien portata per terra AaìAafa, vén- 
ti miglia riiflame, ma corta quanto la piccola birra in ÌUgbiUem. Non oftan- 
te querto grand incomodo, la Città di Maka é grande, mediocremente fortifi- 
cata, c fa bePa villa al mare. Al mercato v é copia di provvifione , come di 
manzo , cartrato, agnello, capretti , carne di cammello, e di gazzella uccel- 
li, polhnie, galline A’ Affrica, p.irnid e piccioni fé). Il mare dà varj’pcfci 
ma piuttofto di cattivo fipore per la troppa falfcdine dell’acqua, e per la na- 
tura del lor alimento. La Città é ben provveduta tutto Tanno di buone fruN 



XI) Ulte Ui S^M/nè i( folo prìncìp*! mer- 
cante de*fuoi Stitif e fa un ampio commer* 
CIO, poiché Tuoi mandare cinque o fri gran 
fammi atta Ctwds , due al QtAjyc9t , diverCe 
flutee a TcnautAt a Coehinrh n % , a 5jwr«/ , e 
alle corte di Ptr/ÌA «'Sebben Jc marcì a 
lui apr»?tei^ono, i pil'.ti e i marmiri fono 
^uafi tutti Criniam. Gli enetcì di riforno fi 
mettono ne^re^j uusuzini , c dì là fi dìllri- 
buifeono,!! prezzo che il Re vi mette, a* 
fuoi fuddici <p^). Le miniere di Stagno di 



iittr f^noiffiiiarealliCompignlid;**/,/-. f, 

quale ci mene il prezza che vuole j e fé ouc- 
«o non reg-e, manda lo Sta, no in 
Ella col favor della Corre vendepiù rhroen’ 
altri nazione! ma fa comprai per lei il mae, 
Rior prnfirto . ia gente ordinaria del paefe 
tramo in una rofa o neU’altri.- v’è fra Iota 
gran fidanza ! di rado il compritore vuol che 
Il peli la mercanzia! e ’l venditore non eoa- 
Il DUI il diano eh’ e’ a« riceve C#Sj, 



(f) Mem. fur te Conni, dea Hotland. p. ipp, 
jlir. Ah Bait .Georg. Mod. p. 6lt. ‘ 

f A) HAmiliaa , toL i, p, 41. . 44. 



(pZà D.Vf. da Camm. vai. il, tal. tOa., Joji 

(.9t)Mam. fnr le Cam, dat Hallaad, pag. tgp. Txptdit. vài. iV. par. 11» Hamiì^ 
vai. i.pag. tpì., 17». ’ timmiiram , 
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ta, come uva, pefcbe, meliache, e cotogni, di coi li fanno cooCerte , ancb^ 
per trarmcarne altrove : e pure ciintorno alla Catti «oti li vede al^ro né a^’ 
bullo ; beiui poche palme ; e «li rado v'é più di due o tee fcoiflc d’ acqua mi 
un anno ; e fovente palTano due o tre anni fenaa pioggia. Ma ne' monti , io 
diftanza di venti miglia, appena v'é mattino fcnza una moderata Ccolla d'ac- 

2 ua, la ^ual tende fevciìiflifne le valli per que’ grani e frutti che il Cuoio pud 
ire ; non efrendovi rifo; bensì copia d'orto e di frumemo, Oaccbd rinùm 
fece Meta il principil Pbrto de’fuoi Stati, « Porto franco , d diTcnnta Città 
di gran commercio : oltre la Fattorìa Ol-tniefe , ve n'2 pur una deg^ Jniìefi : 
vi fi traffica con Btmìani , Uni e Pnttgbt / , a cOn ballimenti da Bagóra , Ttr~ 
/fa , e Uéfiét d ' Arttia . Pochi generi «li valore produce il contado , fe ne ec- 
cettuiamo il cafTd, ed alcune droghe, comemirra. Olibano o incetfo diC^ir, 
aloe foccotrioo da ivev/ara, fiorace liquido, arfenlco bianco, e giallo, qualche 
gemma arabica , mummie , ed alquanto balfanio ^ifrad che viene giù pel Un 
Rv/Jv (1) fK) . li cafiié di Maig, la cui eccellenza nd atte tid natura può imi- 
C«f«. tar altrove, d il folo genere che qui G vende a conunti (*;. I legni Eurtpti 
ve ne caricano ogni anno più di venti mila tonndiaee ; « circa altretunto le 
altre nazioni - Tutta la provincia di Btit-jil fakih d piantata di caSd , il cui 
albero non fi lalcia mai crefeere più di quattro o cinquepiedir la coccola vie- 
ne su i rami e ramufcelli, prima verde, poi roffa, « finalmente bruna feura . 
EflTe coccole fiaooo attaccate ai rami come tanti infetti; e quando fono matu- 
re, a fcuoteric cadono. Gli OUndefi cambiando rpecirrie con caffd hanno più 
vantaggio che gli altri; quantunque ae comprino femprc meno, aiveadone del 



< X ) lUommercio di Mda en in Kore cir> 
ci II metà del pilUloSecolo; aiverfo U fi- 
ne fo.tri nioUo da' pirati ai UMdatgfm , 
temo cIk i mercinii cominciarono ad wb«n- 
donitio , ed « freqaentav aitei porti del Un 
ì rà inen di ao anni poi e{li divenne 
anche m tlinr di prima , v tale coniinot oe- 

5 idi <9$|) . Li firaiciae del tralEco li dende 
a Miccio ad Azollo i nel qual tempo entra- 
no per lo più da oo in «vo vafcelli da 
tbtl'trrgt Ot»mdm, Framtiat oda altre patti 
d ’ turarmi da O m , Djr , Ornimi , Cera , ca- 
fre»», Atimm, Mdmitrmtmmm , ed anche dal- 
le più vilniMc pani A'Af mi da WtcaaaSir»», 
ttrUmim • «d alcunepfttt d' Efiar'a: oltre il 
neiozio per ratti, il qml» *•** 

tinanc Prima del wrtlp- de» vtfcelli, e eon- 
tinae più iPn* #»fv . «oHv .d»* catowne d 
a l—— a dilaW ivouali dt rado hanno me- 
nodi lovoramnirtli. «ii dico^i ricche, feit 
contente che portano , non pifla aooooo ph- 
frre io arsente , e looooo ducati uioio > il 



che li ta dilla doeaaa ov’ entra la metà di 
quel foldo • Quelle carovane portano anche 
mollo velluto, «fo, ormelìno, peuno line, 
zifcriiio, mevciirio , verroigliune , ed altri 
Zencri , it d*£»fv/a , che di Irvmmtr t ioo>. 
Il coli detto , vifcello reale da Smrt, ha il 
Ino carKO di quah T illeflà roetcaneia delle 
carovane « ma fuol effer ricco in arsrnio ; 
Tvrebi di rado poeta meno di 40000 pullrr, 
e poco meno di 40000 ducan in oro- Si cira- 
bia Hitto in penn*, Armim ^ ìncento , mirra ; 
amkcasrisia, prtxfcmi . pietre pt«iofe , ■•al. 
fime perle e cornroie , aloe , lunamo, calut 
fanzue di dras'i • s<im<nanbica , altre diofhe' 
« SrSn quantità di merci tmiimiu , che lù g 
porienn dt tutte le patri . anche dalli Ci» 
c dal G'mfPmmr : «*quiK fi ast<ut*e il cafic ^ 
capo di rrai-, confumo in tntfm , nel qua'e^ 
fi! oUmdifi impiefino mea contante depli 
altri , fupplendn celle fpezierie ed alcuno 
altre lor merci 1 1 )• 



<a) Ov/»St«>,Vopa{e to Surrt, p. 460 . ;46i>' Keaei/ive , voi. i. p- 44, • 44 ' 

<à) Difrion. de Comm, tem. ii. col, poi,, 7 ei. tutu. ii. p. 4ia., sai- £sp*dit. 

eom, ii- P'S- ait- 



<pp1 Ovimtirm , p. 4 VP. 
< loo ) htim. ir OmUim • 



< I ) Hijl- X*> Imd- Or, f»r Gm/mm , nei. Hi, p. 406, 
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fero, benché aflàV iniètiore, » Batrc'utr Amhtina, Ctfa Ài Butiia Sferawna , ^ 
ioi altre colonie //). 

0 ‘ retta a piuare Ài dae looshi, co* quali ha corriTponifcnza la Compagnia, iftU di 
benché noi» vi fìa colonia foa> Il primo di quelli è l’Ifof» di- Barar», forfè 
fid grande In tuttO' il Globo. Le danno- alcuni feMccenro lé^e di cfrcoi’fcreii» 
ca : meno gliene danno gli Olendefi (m) . E' divifa In molte piccole Sovrani- 
tà . Il piè poderofo di quei Principi é il Re di BenJer-nu^ii v e dopo lui , i 
R'Incipi di Btmee e Sanxbaf , Ellénd'a l'ìfola in alcune paiH baflà, epaludofa, 
l'aria vi fì reputa affai malfaiu . Alia prima gli OlanÀeJt cercarono- di metter 
Fattorie in Berne»; e ve n'ebbero a S^mbur, e a iucaiana'y ma prefto- vidrro^ 
che non c’era nulla da fare con quei paef.nl, avendole «oiloro repUcatamci.te 
facchegglate ed uccifo chiunque le abicava. GliOlW»^ dunque abbandonaro- 
no rifeci, popolata, al lor dire, di geme la piil cattiva, la pid crudele e la 
più perfida ai Mondo (»)r e benché di poi va foffrro invitati , non volLr» 
più andarvi ; non lafciano però di mandare colà qualche bnllimtnro , e di ma- 
«rggiarvilì coi» gran cautela: ma per lo pivi lafciano, che gl* IfObni fftfff ven- 
gano a Batavia a cercar effetti Surepei ^ od a comprarli di freonda mano da* 

Cii$e/ì che tralEcano a Batavia a io Bereeo , e che fanno il modo di trattare 
con quell» crudele e pei fida gente (»). 

Non v’é in tutta l’ifol» una colonia Eurtpet ; epnur vi fono ricchi effetti, 5,,i 
Ipianto hel redo dell' /'■dir . A Samb.it e a iaccmiant ti traffici iiv diamanti ^ fatti - 
de'qutli v’é una miniera nel cuor dell' ifoU - Quelle pietre fogliar» elTere da 
4 a 24 carati ; alcune di }o e di 40 ma tutto il n«|^izà>> non monta in un 
anno a più di fecemO' raraci . Si comprano Tempre con oro- , benché raro fia 
Uno de' generi del piefè , dove anche 11 fa gran traffico di polvere d'oro a 
Vabang, Safit CaUMua, SerìBat, Citta e Wttatnuba, Dì preaao noi» ioièriore 
a quella U’é anche il belauat più fino {p)\ li» oltre, legno /«p»», bella cera, 
gomme preilufc» m» il gnu» genere di tutta Tlfole è il pepe , il buono e il» 
tanta quantità come qual» in c^i altra jparte dciriaiir . Avam» la fcopeila 
del Capa di Suma Spcraaxa polTede vano è Ciaejé tutto il commerti* di Barate^ 
e tornano ad averlo, dacché gli Eunpri -nai» cS vogliono Ilare . V> fono traP- 
Ccanll Ciaf ti iBm Jer-axaipn , a tiampuay a Tffit a Land», a Sambat, e dan- 
no in cambio agli abitanti fere, mercerie minute , indiane , io fomma , tutte 
Ir maiófattute della Cina e del Giappme {j) t L). 

. ' T a Sa 

<111 C-nt^. che ffmnn in Jt<r»r» pori»- ftdi» , e rori’’tnch» t tarar, r ne trtfpoits- 
nrv i {meri dell’ ifuli pro'voi'mcni» * Oca- n» Ir merci di que'p'ca ed »'9ndm queir 
«e- tmmaira.Otltiii ,Stam ,T»aim»,Cam- H Marte» fa} . 1 titmth CtneS, che vmn» 

« Am- 
ili Jamti’r Diftioairy, tll'irtico'o Coéeet verf» il princip'ia» 

la») Voyife de U Comp. dea InJ- Orienr. lom, ii, p. jfp. 

(»> DÌA de Comni. tom. ii. col. t^, ffi, ■ 

<•) àftm. fut le Como, dea Holl. p. aoi- Eipedit. p. ai^ > aa^ -> 

(a T Mdm- de Cure** - . ■> 

< t> DiS. de Comm. tom. ii. col. l 7 t- 
la ) Di(t. dt Cimat. vtl. w. avà <i|lv 
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5 < vi Si li detto da aicuni , quarto farebbe vaocaggiofa una Fattorìa in Borrita, > 
fi> utili pct le flotte annali di ^iondti Cinesi , che vi approdano cariche di ogni fotea 
di merci della Cina , le quali fl vendono a Inion 'mercato e men care che in 
I ' queir Imperio medcfimo. Ci capitano anche daH’ifoIa di Ctìebes ogni anno pic< 
coli basimenti, i quali, malgrado della vigilanza O/andryé,. portano gran quan- 
tità di garot'ani , noccmofeada. , c d’altre fpezierte ; perciò U Compagnia vi 
fpaccia poco delle fue, e fi concerta di mandarvi talvolta Tua navi per caricar 
pepe, e per roanccner corrifpondenza coi Re rfii Bomeo e di S,vnbas , elferido 
già da lei alienato da gran tempo quel di £eni{e/-ma^7n (r),Si crede cQn buon 
fondamcBto, che vi fla in Bornio tanc'orO; quanto in Sumatra; e che la niacev 
la noccmofeada, e i garofani, che iBorneani vendorao ai’CineJi, frena un'attuaL 
produzione della lor propria ifola (f) (M).. 



a Ba'auim , veadeno colà, e comprano rcr. che q.;c'pcrfrdi ifoirni funo poco {clofi de^ 
Sirmioi traffico, in cui forfe'fono inierrfiàti Cturji^ lomc di cente clic non ti trova eoa 
mercanti CiaoarfjS e Otanéi'i (3). Oià lì loro (c non pvr mcrcatsre, c clic r.on nu're 
dice nel icllo, che i Cmifi., meglio di rum, vvraii cirro difegno , mincaadoamhs vhfur- 
fanno ttatiatc con qraei ai Carnea; raiuo più, za|cr rfcguirlo ta). , 



( M ) Le calle di queA* ifoU fono abiiitc 
il più di'Ma/aiant j l’interno da.Vvcri £or- 
acrdfli. 'Oc’fuoi prodotti parlano ofcurinicn- 
tc quali lutti gli Scrittori , perchè' gli Euro. 
£« , e all ftelTi Ciot/i , corrifpnndnno fo| tau- 
ro cogli ibiianii delle colle, i qaali ttaggoro 
le migliori merci dai Sclva-gj , che cori li 
chiamano, dell’interno drll'ifoli ( { ) . 9i < 
può nulladimcno cougeiiurate , che i ITor^) 
Uìimui propri abbiano in caia loro uni gran' 
quantità delle merci eh’ e’ vendono illigen- 

»e della colli t6)s e che non vtndanci Tenè^ a 

quel che balla ad acqaitlarne in-cambroqualà 
la cofe di cui eflì inaocano j pecihè , per 
quinto fieno Selvig-j , hanno fuirvciame ac- 
cortezai per avrantiggurfi , fc vogliono , dal 
Bollo che lor radi Cg). lo timo celi è aer- 
eo , che danno oro fina , ed Oro ballò; han- 
no anche Aagno a farro. Portin giù piccini 
diantati bcUdiimi; prima aavendean di più 



grandi , » foilà gli liaiano ancor», ma non i» 
curano di venderli . Danno più lioarime.i'e 
perle fine. Vendono garofani e noccniofcatlf 
rn' p.ccola quentitàj generi thè npllaeedono 
é fjuci ti* li c di sì pfclume^ 

che abbiano anche cannelle , perchè porisia 
grò gran quantità della piu fina canfora che 
fi' trovi nell’ lotiii onde a rag one dice «it 
Auiore.K(che Boruro ha in fa tute' i piodoiu 
di Samasrj, ed.aliti preaioli che quella non 
Iti (Sj. Il ponto Ila, tome li polli siugncre- 
àd averli ; eio per avvennira non tembr.M 
duHcilc a dit bau conlidera tl ftguante palla, 
del Gapitio Hamilton c’rca li picMol Regna 
d) Samitn rulla colla di Birnit I9Ì . Il 
„ l'rinctpc e’J popolo fono aliai ofpitali e 
” civili . onde i foceftierr vi irarficauo heu* 
. fi . GÓnobba un Armeni Franta • .il qn^ 
le venendo da Manilla . ebbe la dirgtaaii 
di ‘perder la fui nave in quella pane del- 



fr) Eipadit. tom. li. p. »il. HamilttB .'voi; “• P‘ 
ijì Q.uella particolarità vengo.io dà informazione privai».. 



(j) Mim. ile Oariin. , /< 

( 4) Hi/l, dii Jnd, tem. ii. p, 11», , 

{,$1 Hamihtu , Vii. a. T, la?, ■■■'.o.' ■■ ‘ ' 

(6)0»rr/». .. -, ,,J . ;t .-1 ;o> o.uii.. . V. 1 - .u 

fg) Xvni. «a ibi Ctmmiree of Udì» ; p. già > '’ "S '• 

f 8 ) Caretn . ^ ■ 

(9) Hnni Aittunt §f ihi Za fi India; nkl, ii, f . 14 à* > 



: V J n . > Hi ‘il. . 1 f n.f' C ■■‘v vi-V '•* 

. -1 -1 • • t' ' * 
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L’ iltro luogo t dove li Compagnia non traffica direttamente che poco > é c»hi 
Cant'n, runico porto della Cinj , nel quale, lia peitr.ellb a foielìirai d! ineica- 'nren» 
tar liberamente, Tàrto che gii Olan/i/i furon p^onr'^dell’^jbla di Formtfa 
ebbero diretta corrilpondenza con qucirimperio > dove trafficavano con notabile 
vantaggio. Comparfa la Compagnia A'Oflcnia , mandavano ancora da OUnJa 
alcuni valcclli alla Cina ; ma poi > o che- poco glovalié quello, commeicio > oiand.Ii.. 
per altre Tègrete ragioni , lo Tori andati, diicontinuando . Non lafcian però al- 
cune perfone intelligenti di allegarne dae cauli- (r). a La prima 1! è , che in 
sì gran dillanza da Baiavia > e in un paerc dov’ì facile di confegnar effitti a 
mercanti Portoibifi , Iiglffi ed altri forcnieri , gli Officiali penfano più al pro- 
prio interellé che a quel della Compagnia; di che G i avuti convincente prò- . ^ 
va nel venderli di t'ortogbtfi il pepe con maggior vantaggiò di quel che facelTe- 
ro gli Olatnìcji , benchd i primi lo compralTero molto caro a Batavia . La le^ t 

eoiiua caufa è ancor più importante t fanno prodigiofo traffico ì Cinti! a B.t- . . , 

ravi.i; e benché il viaggio Ga di 700 leghe, fo fanno co’lor giunchi in fei fet- 
timanc, partendo da Canton nel principio di Dicembre, ed,arrivando a mezzo 
Oc. najo (>>). In Bitjvia li Compagnia ha un dazio di 4 per cento su tutti 
gli effetti, ch’c’ portano, e che fono, oro, feto, anici, mufehio, rabarbaro, t 

rame, argento vivo, vermiglione, porcellana, ec., pe'qualì ricevono in canN * 

bio, piombo, Gagno, pepe, incenfo , canfora , garofani, noccmofeada , am- 
bra, c molte altre cofe , alle quali tutte gli Olanltjì trTctron il prezzo, c com- 
prano per confegnenzi gli cffrttì ad adii miglior mercato , che nonfahno l'al- 
tre narioni a comprarli alla Cina . SI é anche fperimentjto , che uh diretto 
traffico fra VOIjb.Ìj e hCina diminuiGre alfaiffimo' quefto più proGttcvole com- 
mercio di Batirvij. Si traffica inoltre m’ Cintfi in molte altre parti dell' /«die j 
dove quefli, finita la vendita a quegl’ dan;io volentieri il réfto di lo^ 

Vnercl a comodiffimo prezzo aeliO/unde/ (zm). Così la Compagnia tira inE«- 
ripj gran quantità di generi della Cina, lenza trafficar dirluamentc da OlanJ.u 
a da Batavia, con quell’ Imperio (NK ' ‘ 

S E- 

„ Il colia, che «ppjriicne »I Re dis««»**f.. 1 prezzo lì rigionevote , che l' jtrin„.a 

„ Avevi pochi efietti ; pecchi i UamlUii ,, EUiJagnó 40 per cento « Bitavn ( dove 
„ ceiidon le metcì «onrto toltevi Spi/Mmlc, ,, indò con lesno Cuttft'ì fopr» $11 effetti , 

,, Venuti i aaufriaintl tilt rivi, foron con- „ ch'c' vi vcniiettt. Di pifiò coir 

,, dotti divinri il Re, il quale lor dimindò ,, vifc-llo Friuta/c ilji <i«4, e pervi:i-i<, 

„ chi erano, donde ventvino , dove andava- ,, toccò 1 ù-,ivc T’jr.coiitrai l'an- 

0 no , e divette ^Ire cofet fece loto dit de| ,, no izip- Seppi tui.-o mi-Ùd da Ivi inedeti- 
,, viveri, e uomini e uiitelli per lalvire (lì „ dio , e vidi alcune belle perle ch’ejli por- 
,, edetii ì ma lì era perduto pochifTìmo , fé „ lev, a vendere alla C,a 4 , c Ira elle un 
„ non fe la nave e eh ittrczai . Il Re {li „ palo del valore di lolite Uetline''.. 

,, diedv pelle e cera contro il fao aigemo a , ^ 

< N) In olrrftì U Com{^aift trovi difR- fo'iriì ilcrove .e pct tfTorwri iciri- 

fo'u A fuperAre le imprellton) fitte contro rhi per Euff o prr V Indtt ^ ti ) • Nel et» 
di Jeiintl MiniAero Ctunff Pttìfh.Ji jn fo del ratOiicro di B-tt vis * ebbero fi f>»tt 
contrAccasibio di quclie civili^ chelnrntnn* di giuiliBcuG ttli Cìmm • La poi fina » ch« 

•r»re no). Scqiie- Ceppe efe^u re uni cotnminìone l'i deliciti j. 

Al però non colitvan molto quel corn more io , non ville a tempo per nceTcre dil't 0>m^ 
cercano Cempre di ftperne io Anco per re- pd^nu ìa dovutA onorcvoU ruotvpcflCA Via) i 

Expedic. toflB. iu p» iix. ^ 

(n) Mem. Tur le Com. des HollAod. p. too « lOi* E'speJit« tom. ii» p. Atsk« flj. - 
(w) UMmélti» » toni. ii. p. i)p. • 140. 

<lO> BafriAgi t jinnsl» ’ * . ^ * 

ili) Efcptdit. uhi l**prM , p, itx* Mim* fur It Cam. dts H0IU > uhi fupr^ • 

(ia) Ds ifpftrmutt>i 9 nt >• * t\ > 
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’&Wm» MU Cimptgiiia- i{rU* Indie ^ Cìvìb, , Jteremnfiù- 

Eultfafiìc» . Trcwijhm^ € Retpiifiti ir còl la firvt . 

Metaio pel SJttrnt ddk Piatte . 



Bmtt». 

>f/i /««*• 
fitmi - 

Ba - 

lavia 



CtmS- 
Indie »■, 



OTabilito il valTo mararrglioro Imperiò della Compagnia tieiriitdiV, Tediamo’ 
C» con qnal difciMina ella aa confervarlo (») ^ Tutti. queTuoi Domini fono 
governati Ja due ^nfigi; fupremi ; I nno detto Cea/ig/i» ieW Indie -, T altro 
Cenji^lto di Gìsfflizìa i tutt’ e dur porti nella Otti di Bàtavìa, come la Capi- 
Ule de Tua Sr«i . Af primo appartengono tutte le materie di Governo, e la 
direaione de pubblici affari i al feconda, ramminillrazione della Giudìiìa' in 
„tutte I* Tue parti .. Il Gbvemator generale precede nel primo Configlio , il 
qual i cornalo di diciotto a venti perfone , che li chiamano Cami^ieri ardi- 
narj dell Udie ^ Di rado fi trovano- tutti infieme a Bat^rvia , perché talun di 
loro fuol avere alcuno di que’ fette Governi , de'quali difporie la Corapaeria. 
^^ello Configito fi raduna regolarmente due volte li fettimana 4 c rtriordina- 
rumente, og.ir qual volta lo vuole il Gbvenntor gr >erale . Vi fi deUbera di 
tutto quello, che riguarda gnnterefli dell* Compagnia ; vi fi foprintende al 
Governo- dell ifoli di Giova , < di quinto ne dipende . Se l’aftate é di grand’ 

, é necertario anche il confenfo de’ Direttori della Compagnia. Dai 
Conngllo deir Indir efiono altréù- gip ordini- e le inftruzioni- che fi danno ad- 
altri Govèrni, i quali implicitartiènte ubbtdifcoiio ,Tn quelloConliglio' tutte le 
lettere dirette al Governator generate, O’ al Direttore*, fi I ggono^e fi difpu- 
tano , per darci rifpolla fecondo la pluralità de’voiì (ri (O).- 



d’un Srgretario. Il Prefidente y in virtù del futa o®'doy tiene- il grin'Sìgillo 
nel quale fi- rapprefenca. un gran cartello- > nrlcai meato Da la* GÌBrtlcia coar 
bilancia e fparùi, con- quella infcriaione diniomo //g/lfr dri Cerui^lia di Gin- 
$hi* tiellm Ciitàdella di SatavU ^ Tdct' l ConCglieri. di quella C^egio- fonÒ< 

Dot' 



IO) Oamanqac tH 0/aadr/(émlirino aioli- proliita, le perfone di luor nobile e (Me- 
to-anicciii tilt Denocrta'ia- nelle Prev.anr ro^o-■fp^rano ti primi , ed a’ feeondi quelle 
di qorrta non vht il mmhno fègat» di qualità ’èievlibcri ( i? ) > Cib'nen Whitre 
»* ii~''*tno mirto. delP z*d,r.Se poi il ft-; regni talrotia'iB'quclConfìjlliD'lol^triro 9] 
lario' ir m- Co&figlier del)* ’fcii» é uilner di fazione , nta lenta che fe re -alteri it Coll- - 
«nello di qualche porto- arn onorifico , fag- taiibne rtabilita dilla Coniprgnia i eoit"tttib. 
»ia e polinci è qnerta irgola , che allontiitn ne Werivighofi > btaehè non, òMiaulneiU* 
BB avara-iiagi impieghi principali i crii divi- perfetta, 

6 i-pofta- di fcdalibi -e -di UiotB’da quelli de 



Cn) Mèn, fili le Comm. dea Hollaod, c. iq; 
O) rta/'eqge» Defcr. Hiftotiqut, Are. c. jr» 

( igl iitm. fmr le Ctmm. da HaUaadi e. xiv- 
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^ P'"”® T’f'«oratof geaenle ba ua voto coma eli 
A II* ‘‘‘ *“"* P«™iUric al di Cono di «q“o 

^nni , r«fto delle pnie di maggrar fonama . Il dover del ruo ioScio co^ 

'*** **"“ «rettamente oflèrvate , e in dare .iafor. 

• L’altro Pipccurator generale , o Fifcat 4S 
j“^* 7'^P***® *•'' 'he fi conrmettwio nel trafico , 

alla pirateria, e ad ogn altra cofa che tenda a diflurbar leaegole ftabilitT^là 
affari mMittimi ( i) . Oltre tjiiclU dueOsalìgi; fovrani , v’é il Coniglio oTri- nei 

^n« !i* * ’ '* amminiftra quella colmila, com- 

Mo <h "ove SeMtori, comprefo il Prendente, eh’ d Tempre unConiigller dell’ C""» • 
Wir, , 1 Vice Prendente : Il Balivo dell» Città, e'I Commiflàrio del eon?a. 

• •' “1 Segretario fomuTo u 

n- *’*’l®P«»o «ahillro dalla Comnaont. o 
nell MnVn^ 7 i,o-i in Atri lo StsJtMSer, il Capitan Ren^THr °iZ"' 

?ue*t«-’ F*V^ 1 Ì® é Prendente del -Connglio dell’ Indir, in t:u^“* ««rrafr. 

lat?v. ««’i magatiini, e dirige ognicofi Ad eff, 

«rità : e ognonoTobMiBato IT'ubWd^gl.- :* fì^^ibfiiT «Ì* Ì ^1^1’ *R ‘ 

’ I* "°r ‘'■P*'"*'"' Direttori della Compagnia ,*chi nMno Tn"Ó/«* 

La Compagnia dà ài ìTuoCoverajtore 800 tolleri al mefe «i. • 
la tavola ; e paga , Jn oltre, ri Talari di quelli che compongono laVa^ami- 



Shm 

•Cfff/ffo 



XP) 11 Co^ilip di GiuBiaii rdeiio an- 
che lali^ CpnTitlio dell- , h'“ 
nenie lin^jiMe delle Fininze.I due fu. 
premi Confo.'i li tentano reciprocameaie in 
iieno 1 aa I altro, len ai che fuvente n ur- 
lio tra loro. U Conlifiro di 'Ciu(lia>a può , 
in calo di «reau niceflìrà , chiaaiire 1 reo- 
det iQBloaiiciie ilGovenutor jenerale ,q»an. 



do TolTe reo di rellonia verfo eli Jr«rt ti.- 
Pttmeiro di appelil«. ^ ““PO'tanu , i 



'<•) Jfift», toa. i. p,-jp4. , 

<a) Relat. de la vii. de Baiivia.jiar «ire/ar de Oratf. 
tà) Eapedii. Mm. n. p, 71. »V»o»i , Ja»/» . **. 
Eiped. ihid. p. 76 ., 77, 

^ '4>/«*iff«i, um. i, f»t, itt. 
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glia . Ma il fuo uffizio ha sì granili emolumenti , eh’ egli in due o tre ami 
.può farfi un'immenfa fortuna» fenza opprimere il popolo ocarirarfi la cofeien» 
za . Come in figura di Sovrano ne’donainj della Compagnia > gli è pcrmefTo 
di tener una Corte alla maniera de’ Principi Orientali, e fe gli accordano quali 
tutti gli onori regi . Qiiando paffa dal fuo palazzo di Città a quello di cam- 

f lagna , lo precede il fuo Maggiordomo alla tefla di fei gentiluomini a caral- 
0 , con un trombetto ; due alabardieri a cavallo vanno immediKtamente da- 
vanti la fua carrozzi i inaila dritta egli ha il fuo Cavallerizzo, alla tefla di fet 
alabardieri a cavallo ; poi feguitano in altre carrozze i fuoi amici , cortigia- 
ni, e la famiglia ; chiufo tutto il treno da uni turma di +!l, cavalieri , coman- 
dati da un Capitana e tre Quartiermaflri , e preceduti da un trombetto , rlo 
cameme vediti (rf) . Ma quello gran pollo efige una drema fatica : il Gover- 
nator generale da impiegato dalla mattina alla fera a dar udienza , a legger 
lettere , e a dar ordini pel fcrvizio della Compagnia ; non ha che una mezz’ 
ora pei fuo pranzo ed anche a tavola fpedilre gli affari preffanti (r) , Ri- 
ceve parimente tmt' i Prircipi Iniimi e i lor Ambafeiatori , che vengono » 
Bauvia t e de' quali ne capiun molti ogn’anno , ricevuti colla dabilita cere- 
mania (Q,) . Non ifpiaccia al Letrore di veder qui , per maggior lume della 
Storia, un catalogo de’ Generali dtiV Indie. 



(Q ) Il Governitor generale lì leva t fett’ 
ore, dove il primo mercanie della Compa- 
gnia, il Comandarne della guernlgion di Bm- 
mvim, il foprintendente della Marina , e 'I 
Majgior del.’ artiglieria, attcnd'jno per (at i 
vefpettivi rapporti, e ricevete i fuoi ordini. 
Una mczi’ora dopo le dirci preeiCimenic , il 
Riceviror generale fa il fuo rapporto de'ba- 
ftamenti e car chi che fono arrivici, colla li- 
ftide'»o»ii delle perfone venute in terre . 
Alle dodici, egli va a d-lìnate i una meua’o- 
ra dopo , fi rii.ra a prender ripofo . Prima 
delle due, torna in pubblico, e fpiccia adiri 
fino fra le otto e le nove. Quando arriva un 
Mefi'n con lettera di Principe Indinne • il 
bnitr o Millro di cambra , a vvifato che n e, 
va a riceverlo con fette o ceto de' principali 
Officiali della Compagnia,- indi polla la lei-: 
reta in un gnn putto d’trgento . coperto di 
damafeo g allo a fiqrl.fi eonfegna ad un ala- 
il ottile dentri alMiftro 

5 ramer; e .'Rgu tril dille lor ref- 

nani^ toBiIrive 1" qua'che dillan»!- Inque- 

f 

«lieta»'» i" • ' fi"” r , 

toorfo fino il’s cafa^tiel Govcrnitorc ♦ * 
oaiiì «tif» ^a comitiva cjnmim a 
to e con cran folcnniia# ripciitt fu 1 iyn*: 
lafoUaieka, nwàuro bit ente , bandiere fpie. 



%iU t col Tuono di tutti li inufici rnHitare • 
Tolto ch« li Mtniftro *IIi prefen^ 

dsl Go»ern*ro< generale * 1* ilioard cre gli 
prefenta ti parrò» taor del quale e pift'ia la 
lettera » c h metee m ina^io del Governato- 
re* Allora , dato il fegno , h U una fi 
generale del cannone, con tre falve di mot- 
chfttcriti e fi conduce il Miniftro*conguci*- 
Il che I* accompagnano • in una gran ula , 
dovaceli fi*de a tavola col Govetnaior gene- 
rale e col Comandante dell» guernigionc , 
itando vicino al Govern'torc il fuo begrrta» 
rio , c *1 redo deil# comingn » m quaUhcd;. 
ftanai . circondai» la tavoli di una guitrtu di 
«jiUardi ri. Finito li rratrimento , ti ncondu. 
cr il MinirtfO eon e«ual cer»monia 
Nelle Domenifhe, fubito dopo il pranzo , u 
fa la ptrMÀM o tnollra » m iCpett^colo piace- 
vole agl* iadtdini f non è però obhligito il 
Govetni'ore ad airillervi • In quell» psrid» 
li priacipat filtra è il cavallo da mano del 
Ceneralcp riccamente bardito; lo feguira un» 
truppa di coriiae : poi viene uaa compagni» 
di granatieri , indi un battag'ione del pteiL». 
dio, co’Ior elmi io teftt ; precedute le co- 
razze di un trombetta in ricco veIHto*ig^— 
naueri da dae bifioAi » e *Ì btuaglione da tei 
chucittc ( IO )• 



(d) . *311* i- P- ?fJ- 

(a'i Eipeirt. (om. li* p. 7p. Voyag* de SiiTO, p. Ifs. tjj. Journal de "Abbi de CAa/jf, 

p. iSi. . iK7- 

<it) IVirifc de Ffn , tem. #7. paf>» py. Sifist, dt Im *ill 0 di BaiMv, f»r NiV. Va 

Crsa' . Jetniffin , ttm- i. p. jjp. , Oo.» 6t. 

iìO'i Tarfadir. tJM, li» p. pt. l-fiHH , um» u» f. pò? 



- jì by Gooy:;. 



»JI 



crMi^gica e Jitica dé" Governatori generali dell Indie Orientali 
Plandefi ; col Tmfo del hr Governo , 



Pietro Botbf di Amerjfort, Fa edl ptomolfd al Goremo* qnando gli affari A- ^ 
della Compagnia neW Indie Orientali^ erano nella più critica fftuazione , ero- 
randofi allora rAmmìraglio Paolo van Caerden prigioniero degli qua* 
lii adunate grao forze nelle Pilipfine % fperavano di fcacciare gli Olandefi dalle 
Molucebe i ma non ci riufeìrono, per la prudenza e gran fortezza di B«r^ (/). 
Durante il Tuo governo poco più di due anni » gU Olandef mifer piede ncir 
ifole di iolor c di Timor (R) . Qli fuccedetee 

Tomo Xiy» V Gerar* 



<R > KeH'ifoU di Timor , eh* c a levante g\k ioipiocoUrMoo « aitlleuwa# : Il cuot 
di OimvAt hanno ancora alt cJmsJc/i un l-or« dell'albefo, e dova ha nodi. Gioì eUer co- 
la c una pccoJa Tatroris* Difola è grande « Icr di iimone: talvolta nel oieszo de* rami • 
ben abitata i «ali $on*c » il dite l’mtofhefi ed anaha nel €orMdell'albefO»vi foaoaac* 
t Oioad^fi, é inolio baibcra^c quad falvatict. chia di quello colore , forfè per loftagnanea- 
Nttliadjinrno aJiUni Jgit/l , clic vi furono to drJi’ol o«* il rello del legno è bianco* A 
<oI Captran Dsmnor, nr^ la trovarc>no feU tai;liarlo, e Icheagirlof non ht odore i ma 
▼aggia, brnti nioiica norta'e della fchuvirù* divenuto fecco , acqaiffa una fragranza foaye 
c non ai dupida^ edcivdol) diltfa con bravo* e rillerativa » più forte affat nel color dì li- 
ea contro la lor^a e la frode di quel e due «onr che nel bianro* Si ufia per profumo « 
nazoni» che tentavano di fogr*ogarJa < ella e per ttiiba funate: ne va gran quantiià al'a 
arrve tuitor H libera* eon>e quando flava fen- Cia«» dove colta raro* In alcune parti deh* 
to i funi Capi» c nel modo che piti P a* emé $9 li brucia in pezzetti o in polvere» pet 
ce ( ir >* C«>niinuaoo zìi Olmadeji a tramea- grandezza Col tanto , non avendo il fuo fu* 
re con q elio pnpnio c benché iiJvoJta la ano «dorè alceoo* Nelle id«/d/t>e , e m altre 
fM(a firp ri il guadagno ) per tre tagionì i* ifolc » il fnno in polvere» e oe Ci ruzzano i 
Egli é luogo a provoGt<> per iapere te 5ten- cncrri* I Medici l'adoperano per rilloro del 
zoo v;dc 111 alj'azuie pel Mar doi Stui » cofa capo e del iuore > foprattntto effemaniente • 

f ,el fa p' r la Compagnia j e in quello fenfo fregano il legno fopra una pietra con un po* 
^‘fola di Ttme* i una fptcìe di frontiera » d**c<Tua» fin^hd P acqua fifa denta, e poi con 
gove 1 le^ni,che pigliano quella ftrada «non quella ungono il rapo» ri Vrfo » o lo Aoma. 

delle filrpemtf di cado mancano di co Lo ll-mano riiìrace tn nul di capo , in« 
capitare i onde le oc db tvvifo a tutte le fiammazion d*occhj» pleuritici» c febbri • 1| 
Fortezze delle Mdurtho t il • i. Perchè f vero fan da o non alligna che oeil'ifoie di 
ifoH produce viveri per le MoiMetbt . Acrili Ttmor e s»Ur , e fuoi valere dieci lire ÀerJi- 
perizia degli abninei. Ella dà il «07 ne il bj*bar , • pe(o di cinquecento libile • 
fiipolio dei fandtlo» (egno odorifero » ftl&i Quanto al findaio feuro o roilb» ve n*è ab- 
Àtenato nella Ctnm t in tutte P jndèo < 19 > • bondanza nella Coffa di Coromaodtij maaon 
QpcH’alOerp crcCce alfa grandezza del noce j ha odore» e H adopera in far ea/Tette e gabi. 
coglie» (ìmili a quelle del lentifchio i gori » netti, che relìftono ad ogni forra di vermi • 
aPun azzurro feuro, che tira al nero» frutto» Quella fotta di legno capita fovence in £a- 
come la cinegta, prima adii verde, poi aero r pa» col nome 01 oaLzcaor » fopa vaiceli 
«u>nd'é maturo. Non è buono il legno » fé Oiaidtfi (10 )• 
l'albero non è vecchio» e lo è qiundo le fo« 



if) Hiff* de la Conqu* dea iales Melnques» tom* iiU 
J(l7> ZM Mah, Qiog, UU, p. 6#l. 

<iS) Eaptdiu tom- ii.p, ai* 

< 19 ) nifi* di la Con^u* da alft MolulHa , ftm* hi, pi 74-t PO* 
(ao) èifm, do Garcin* 
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Cerurdt Re/»/?, di Amjìerdam. Seguitò con gran vigilanza il (Iflema del fuo 
predecedbre , e fu parcicoUrmente intento ad occupar l'ifole di Band* 

Sotto il pefo delle (atiche, dopo un anno e pochi meG di Governo , nel più 
del qual tempo flette in mare o in faccende di guerra • morì 11 7 Di- 
cembre i<i5 (h). 

Ltrtno Rfaal, di Antfierdam, ch’era Governator delle Maluccbe allor quan- 
do morì il Governator generale , gli faccedette nell' impiego ; e mentre 

lo tenne I gli Sfj^nutli minacciarono alTai , ma fecero poco : lìarano eflì da 
Ungo tempo preparando nelle Filippiiu efercito e flotta tormidabile .* lo feppe 
Retti, e profittò del lor indugio, pigliando un Forte dopa l’altro , e difcac- 
ciando a po:o a poco i nimici dal reflo delle Uoluccbe nel tempo medeiìmo 
che nc mrdiuvano l’intera conquifla ( 1 ). Tenne il Governo circa due anni ; 
poi r t bl>e 

Giwtnti Vtterfen Kten , di Hoorn ; uomo nato per iftabilire la fin qui in- 
coflinte fortuna degli Olandesi nell’ Indie. Egli fu quello, che loro aflìcurò il 
pieno e.l intero polfeflb deU'ifolc delle Spezierle; e che fapendo perfettamente 
lo dito delle cole in Eurept e nell’ Indie, s'avventurò a far ufo della forra 
fup.riore, eh’ eflì aveano, contro i Giavanesi e gl’ Inglesi (t) . Prefe la Città 
di Jacatra, rovef;iò d’un colpo ardito quefla Capitale e’I fuo Regno, e pi.in- 
tò fulle rovine dell’ una e dell’altro la nobile Città di Btttvit ; (^datore di 
erta, fu il primo ad averne il Governo (l). Ritornato in Olanda , gli fuc- 
cedette 

Pietro Carpemer', il quale regolò felicemente la forma interna del fuo G;'- 
verno, eflefe di molto il commercio della Compagnia, ed ebbe f onore di la- 
fdar il fiio nome ad una parte delle Terre Aurfrali, ben fuflìciente a perpe- 
tuarlo alla piò remota pofl'rftà fm). 

Gh. Peterfsn Korn, a rlchierta della Compignia, e per comando degli 
ripigliò in mano le redini del Governo, in un tempo che tutta l’ifoladi Già- 
va cofpirava alla mina della nuova colonia Olandefe, Due volte quell’ Impera- 
dore aflèdiò Bttevia con numeroriflimi eferciti (ir). La moltitudine dovette 
cedere ai valore c atia prudenza di Koen . Il Monarca vi perdé inutilmente la 
maggior parte delle fue truppe; e quel gran G neralc, che vift fondatore oi 
Baiavia, ne mori difenforc •• grand’uomo di Stato, pwfctto Omciale, elapiu 
fortunata perfona di quel tempo nella cura degli affari dell Indie (oj. 

Giacomo Speks ebbe dopo lui il porto di Governator generale, eflindo venu- 
to a Baeavia circa il tempo di fua morte. Si d.flmfe con rfegmre bravaroeri- 
te e con efattezza tutte le difpofizioni del fuo illuftte preceflbre . Batamac^b. 



(<) Vaytf. de la Conp. dei Ind. toai- vii. p. i)}« 
(/>') Hift. de li Conqo. 9 cc. toni. iii. p. i/r. 

(■> Mem. touchant le/ iilei de Bandi, p. 4* 

(I) Hill, de la Conqu. lom. ili. p. ipC. 

Uì Ntaville , tom. i. p. al4> 
f m ) Géugt. MoJ. p. voG- 
(«) Niuoillt, tom. ii. p. iip. 

(*} Conqu. dei irle» Moluqurs, lom. iii. p. lojl 
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be In degan» e in fortezza. Ma qutl che gli fece ancor più onore, fu fin* 
trodurvi i C/aeri, i quali egli proceflè in modo che alla Tua parceuza. , dopo 
circa ere anni di Governo, gli fecero prefence di una nobilifllma medaglia d‘ 
oro, aeenK da una banda un belliffimo piano del Porto, Otudella e Città di 
Ba/avia , e dall' altra due iofcrlzioni in onor della Tua degna perfona, celle 
quali efprimevano i Ciiteii la loro gratitudine , per la grande indulgenza con 
«ai gli area trattati (p) (S). 

Enrict Biwneer fuccelàe nel Gorerno , e feguitd 1' eferopio de' Tuoi pre- 
celTori , particolarmente nel promuovere la mercatura , la quale fu in 
grandiflimo fiore durante la Aia amminiflrazione , la quale fu di circa 
tre anni (?) (T). 

ÀHtonh van Dìfmen, buon OStciale e perito Marinaro, col nome del quale 
A diflingue la Terra Auilrale, fu deliinaio Goeemator generale deU'Iiufieinun 
tempo aflài critico per quegli affari della Compagnia . Trovò egli molto feon* 
lenti gli abitanti delle Molucebe, ed uno fpirito generale d'inquietudine, e an- 
che di follevazione , in alcuni altri luoghi. Si diede fobico a mettere da per 
tutto le fortificazioni in iffato di difefa, e ffanziò con tanta prudenza le (qua- 
dre, che i fediziofi intimoriti fi tennero zitti (r). Volto quindi dalla prima 
fierezza a dolci maniere, fi modrò defiderofo di udire le doglianze e di porvi 
rimedio, per dar tutta la foddisfazione agli alleati della Compagnia ; ratificare 
gli antichi trattati, e regolarne con nuovi le malintcfe condizioni. Lo piglia- 
rono in parola ! Principi àtlVliulia, vedendolo, ai fermo ed accorto, ed inlie- 
me sì pronto a far ragione; e venuto in perfona alle Mdutcht, con lui nego- 
ziarono e conchiufero, in Giugno i6}S il più chiaro e diiliiito trattato , che 
Cafi forfè mai fatto con cuzioni Criffiane (a). Durante la fua reggenza, taa- 

Va ta 



(S) Queftì mtiluUi eri d^mufieurt «vi- Z fu Bauvic , lufienter merìtonue obuiiinuia 
tc : nel lovefcio It prima ioferizinne 2 in „ iofigni hetoi /:copa Sfciiu. ladiarunOri- 
hngua UslMÙtmm . ferma in ancichi caraireri eattliam generali » patrono nolliu ojtei*- 
Cintji, in quattro r'zhe .CMBpo^, in Inrtu., „ vaada. anno mia. >dic af. Novcmiitu, Ha- 
ili 14. Iettare, cb^ formano uo ui^ del ce- »• CioéiS ftrpe/M* diils. 

oor Usuante Kxi*: li S*t- « r*/ « /ìm irrédìM^ 4 imì C iil^ di 

AÌ»»* » eammnicM ti lumf Mmtht mUm Bativia^ , « fmt fmfé§0%»ié àti fmt. 

Tinsi. gs$:A MHsjsggis •mmt«i» mnif . skkism ftepcstsn fM-'/C# pittiti dtst 
Jirsuist etmésci l* fiWia* d» tht tlls éUrtUu]irt trtt C ecomo Sprx , f 
»t » ^9 gih sii' hIuwìù rsm» diUs (hs pfiffi^ ntrsle Ìp//*lQdie Orientali , nt/in xtnttMts 
fùÀ • La feconda ìnfcTiaione é Iirma, a di- prtatitrt, A. D« U NéVtmirt , lA 

ce così, ta In perprtuam gratimdinis memo- Ii4uei4«. 

•a fatai « hoc maoufeuium ao< òves Chmea« 

<T> Per mc.cno intendere ceri pad! di Compasnia. Goal neU‘ifte(lo libro £ trova 
Scrittori Olindelì, fi oOervi, che talvolta là nominm facto l’ulto e l’iliio liiolo l' illcf- 
irova il liiot» di iVelìdente di «erevrejfot- ù perCuna: e in alcuni (».lo(bi li dii)in|iue 
IO il quile bifuzna intendere il Gaverotior perciò il tempo dèlia . Ptefideoza da .quella 
zeaeraic, e il quale non può quetti affumere del Generalato, 
le non coll’approvazione de’ Óircitori della 



(p) Vedi la Nota S. 

( f > Conq. dea itici Moh tom. iii. p. }oj, 

( r ) Cco;. Mad. p. por. 

t/) Conq. dea ìalrs Mol. ibid. p. - 316- 

(al ) Gerard uà» Iw« , Hi/l. idtt*U- itt fu/a-far, re». iU p. ae^ 
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to fotTrirano gli Spignutli e Partogheji in quelle parti, che alla fine perderono 
HaUccay dopo un alTcdio di 4 meli e lé giurili, nel quile dvglialT dianti mil. 
le redarOflO morti. Si refe quell importante Piazza lì 12 Ge inajs iS^i. E:{i 
d la padrona della navigazione dell Indir, poiché fenza fua licenza non li paf- 
fa lo Stretto. Il redo del governo di Dirmr» fu egualmente fortunato e ono- 
revole : grati i Direttori della Compagnia , e contenti della Ita dil'genza 
e capaciti, glielo lafciarono fin alla fua morte (r), la quale avvenne li 29. 
Aprile 1645. 

A- IX Comtli» vander Lfn, di Alkmatr, promodo a quedo Tublime podo, frgnald 

** 4 f" la fua reggenza con rendere la Compagnia padrona dell’ altro pilTaggio ne' ma- 
ri Indiani, ch'é fìtuato fra Capo Comorin e Tifola di C'ir'zn. Se non potè riu- 
feire nel tentativo di far paffar in Europa le navi per la via dtXGiappont , rgii 
n'ebbe almeno la prima certa notizia d'elfirvi un polTig'io per mare dilla 
coda di Tarlarla all' ifole del Giappone («)• Eirendofi rotto Tulle code diqued' 
Imperio uno de' Tuoi viTcelli , impiegati in quella fpedizione , ebbe li Corte 
fbfpetto di si fatte ricerche, e per calmarla fi dovette mandar all' Impeiadore 
un' Arobafciaca . Certe navi Olandesi di ritorno vilitarono alcun’ altre parti di 
Terra AudraJe . In capo di cinque anni celTe Cornelio il governo al Tuo fucccf- 
forc, e ritornò in Olanda (w), 

i«}o. C'"’/* Reiniertz, à' Amjìerdam , governò con prudenza e dolcezza , finché la 

morte il rapi lì tt. Maggio lijt. (x)- 

itsj. Giovanni MaatJitjker. , d! Amfterdm , ave» per molti anni fervito la Compa- 
gnia con tutta fedeltà ed attenzione . Nluno come lui tenne sì lungo tempo il 
governo deH'lxdie, né con facoltà sì illimitata (r). Eppure, fotto dilui, an- 
dò mate alla Cina l'Ambafciata della Compagnia ; fuion podi in idrcttezze e 
difficoltà gli Olandesi nel Giappone; e fi perdé i’ifola di Formofa, Ma egli ma- 
neggiò alfa! felicemente due guerre contro il Re di tAacatar, ed altre in terra 
ferma A' Afa . Fu anche molto fortunato contro i Vortoghesi ; ampliò da ogni 
parte il commercio e’ territori de' fuoi padroni; e tenne in sì buon ordine gli 
Officiali , e con tanta puntualità efegul le commiffioni che non fi pensò a 
dargli un fucceflore . Fini di vivere lì 4 Gennaio i< 2 * > vlgefimo quinto 
unno di fua reggen^t (t) (U). 



Cm QueSo (cniiluorao fi didintc 1’ in- 
no iC 44 - nella negoziazione di un iriiiaio 
to'Fortothrfi tOo», nel quale liquido gran 
reputazione pel filo caodor e mnebezza vazX 
Ebbe poi il Governo. I marmati lo ckiama. 



Tino il Uàatfujktr. Magnifico al fommoper 
meglio fcrvire la Compagnia , teneva tede e 
paradt ftraordinarie : ne (piaceva al Conlt- 
glio dell' Indir la Tpefa . ma non già ai 
rettoti io O/aaitn, contenti de'bimai eftcìtà 

del 



(r) Vo7«fr dt Sic. dr Groaf, p. I43> 

(a ) Siuvllle, ton. a. p. ]9i. 

f *») Voy. de Wfr. dr Qratf , p. 1441 
(a) Ncavillt. tom. in. p. lor. 

(/) Hift. de la Conq. dee islei Mol. toni. iii. p, 

(s) Voy. de Sieolas dr Otaaf , pv 144.' 

(za ) nifi, da U CM4, dar' ìittr Mai. rana. iii. p. grfc' 
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BEIXH CON^OTJTE, E SCÓfEfLTE VEGÌI OtiVDE/I ec. tsi 

mkhf VJit Cìtent ave» gi\ ben fervilo lo Stato in CfyUn , e fulla coffa d> 
CcrominM. Reffe l’Xnrfif poco più di due anni, e meri nel fuo viaggio di d‘ 
torno io Oi.iaJa ( ) . 

Ctrntlio tpfelman, dì Rottenfam ^ partito Riklof , ebbe il Governo 11 5 No- 
vembre i<8i. Era egli paffato all'Àrdie con carica affai ordinaria > ma vi Tep- 
pe meritarli quelle di Scritturai generale di liatavia, e di Prendente del Con- 
(iglio deffinato alla cura delle fucceflìoni Ctaeri . In etù poi di anni fu fat- 
to Governatore della Coffa di CoromartM nel indi richiamato aBafavia 

per certe particolarità di Tua condotta (i). Il Generale Maaifufter , che lo 
amava , ofTervando che niun Conlìgltcr deli' IrtJie voleva incaricarli della guer- 
ra di Mtcjffar, ne diede il fupremo comando a Spetlman , il quale due volte 
riJuflè quel Monarca a chieder pace 1 e l' ultima volta , a venir in perlbna a 
Batavid a predar omaggio al Conliglio ed al Reggente (e). Rientrò Spttltnatt 
in Batavia come in trionfo ; fu eletto ffraordinario , poi ordinario Conliglier 
dcll’Xadie, e pofeia Govemator di Ctjlan : Il 13 Maggio 1^78 (d), fu fecteo 
per Direttor generale , il qual uficio, efeguito da lui con fomma puntualità y 
gli apri la ffrada a quello di Govemator generale > ch’egli tenne poco più di 
due anni, elTendo morto Un Gennajo 1684 in età di 55 anni (e) : e nell’ 
iffeffb giorno fini di vivere 1 ' Officiale più vicino a lui in rango « il quale 
avrebbe probabilmente dovuto fuccedergli (X). 

Ciovauui Campbuìs y di Hacrltmy fu eletto dopo la morte del Sig. Speelmmt , 
Perfona di balli natali) fu garzone d'orefice per qualche tempo i ma trovando 

'.pìt- 



dcl fuo cemperuaenio • non •bilità ; la 
Compitnii, i mriliori Officiali ■ ch'clliivcf- 
fe , crdtiaci fono di lui , c quali tune le Coi- 



(Xi II nome di queft illullre peiVroaui'o 
i BMiÀdftmr IWrO - Egli comsndb le fquaare 
mandate dalia Compa-nia m aiuto de’ Cmt/i 
nel leoa- c i66j< li 4 )< Fu eUtio primo Di- 
rettore a Malaea ■ li 1 ;. Ottobre i66t-> e tre 
annt dopo lo dkhiarò la Compaenii Gover- 
natore di quella Pozaa (af ) - Nei toro, fu 
4tto ConOalkre firaordÌBacio delle imiu , 



tt Xediaair; riattarono la fgeóorìt del Ora» 
Madijutker a roptaqnomc da« (li rcftù- fen- 
pre li)>. 



POI ordinario neX r«r!.i indi Prelìdente del 
Conpalio ai Ciulluia : e quando Cirmlit 
SjHUmMm la eletto Oovernaioc fruerale dell' 
Xe^r.il Sia- Htfit gli fuccedette nel pollo 
di Direttore, Morti entrimbi , il feconda io 
eia dì tt- anni , li diltribmrono ai Jor fune. 
ri!i medaglie d’oro a peepeiua memoria del- 
le loro viltà t adi- 



ta) Kamiltta , Aec, &c. toL i. p. }4>> M4- 

(à) Hift. Melili, iii-p- aWv 

ir) Conq. dea ùlea Mot, *ui*< >ìi- P> ttp- 

td) Journ, de Chtiff , p, rt/- 

<r) Hill- Metall. lom. iti. p. ilv, - 

t a] ) V JlUf de Chéih - JrairaaX P- it/> 

( 14 I Crtmtt Mtri’t rtjf , p. ao. DJfftr O tMMtfthtg saar CiilM, ftl, 74 . • iijì 
t af I HÌ0. Mrra/X. toni, iti- p. i<7. 

(ad) Uim, iiidy 



A. TX 
Id/l- 



I6t I- 



A. D. 

Idl 4 - 
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piccolo il Tuo falirioi peosò da giovine fpiritofo a cercar miglior fortuna nell' 
Indie, Venne a Bntevìa , fotto la Reggenza di Uaatfujker , gran protettore 
dell' induDria e del merito ; ed avendo ottenuto un poAo nella Segreteria , il 
conobbe predo il Generale > e T avanzò graditamente fin a renderlo il prima 
di quell’Odicio (/) . Nel i 6 jl fu fatto Capo della Fattoria iituata nel Giap^ 
pone i e vi ritornò nel id7J e 1É75 : impiego de’ piò profittevoli che polla 
dare la Compagnia , Fu poi nomi, ato Configlierc del Collegio di Giudizia; e 
’l General Mnnifujker Io fece fuo Segretario, e piò avrebbe fatto fe non fini- 
va di vivere. Parve, che ne dovelTe fermarli anche la rapidità della forte di 
Gimennì (g) ; ma nel 1^7! fu dichiarato Confglirre liraordinario dcirWrV » 
e poco piò. di due anni dopo, Configlier ordinario. PalTarono appena tre anni, 
quando morirono neiridelTo giorno il Governator g:;nerale Speeìnun e’I Diret- 
tor generale Btrtb , NKquero grandi intrighi per la nuova elezione . Contro 
a Campbuii erano prevenuti i piò de’ Tuoi col leghi , finza farne tra loro un fe- 
gretoj laonde parecchi, invidiali della forte di chi credeano dover elTer eletto » 
venuto il momento dell'elezione , diedero i lor voti a Campbuit , fupponendo 
imponibile che ciò avelTe qualche confeguenza. Quello fpediente venne incapo 
a canti , che, raccolte le polizze , fe ne manifcflò il maggior numero pel Sig. 
Campbuii, e fu egli dichiarato Prefidente di Batavia , con gran forprefa t dif- 
piacere di quei che l’avean eletto . Prefo polfelTo del Governo , diede prove 
di gran capacità; ma i trop,-o malcontenti elettori pteflo con lui bilticciarono « 
e Acttero due anni fenz' attendere al lor ufizio diConliglieri ; per tutto il qual 
tempo fi conduAie il Governa tor generale con ugual fermezza e prudenza nella 
fua amroiniArazione ; finche giume , a maggior confulìone de' Conlìglieri , e 
contra la loro afpetrativa, la decilione dc’Dirctrori della Comp.ignia , i quali 
approvando la fua condotta , e confermando la fua autorità , il. lafciavan pa- 
drone di far fentire a* Configlieri gli effetti del fuo rifeiitimento (b) . Egli , 
per altro, foddizfauo del fuo trionfo, e trovando di troppo pefo il Governo , 
volontariamente lo tinunziò IL Z4 S..ttembre lójt, tifervandofi una guardia dL 
Il uomini per Ccuiezza di fua perfora (Y). _ 

Guglielma vati Oudjboarn , di àmbaina , eletto dopo la rinunzia di Campbuij , 
governò con reputazione quali ij anni , e fi ritirò fpontaneamente lì rj Ago-- 
«o>704 ('). 



tY> Il oltre h, fot 5“"* 

^is , fi ri(«rti il fecondo porto nelConfiglio 
dell’i»d;»,.e vide in un p.b«o di oiiipi. 
ina. da lui fibbricito fuori delia nuova por 
ta di «atavo*, idornatc, di Iki jiardini , con 
nobile roccoUs di Itrant bertlc e di piaute 
rare, fin M i8« Luglio che cetso di 

YÌverc« Volle che una medajdii d* oro , del 



pefo di <$6. fiorini , fi delTe t nitn quelli che 
■I funerale porterebbero il fuo panno di mor« 
torto* Su quelle medaglie v* era nodi verfe pie 
mfcriuloni , colie fue armi fij^urate in ma 
brincio con un marcello d*t*refice a per dimo* 
Utare , chela profp.rità non ^liavci fitto, 
p^der di villa i fuoi nitalt , nè il mondo 
avvenire* x^lori in età di 58 * anni 



(/) Joitfall du Voy- de Sia* 1 par Chpà/y , p. il/« 

<S) Hift. Melali, tom. ir, p, ai4« 

(A) Jouriu da Voy. de Siam , par p. il7* Hirt.- Metall. tom* ir. p. 

<i) TsfhMfd t Voy. de Siam, Hift* MetcH. tora. ir. p. 114.. 

(ay) Hrj?. dts » f»m. iv* , us*a 
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DELLE CON^PHTE, E SCOPERTE DEGLI OLA'^IDESl fc. 15J 

Gievtnni tvn Htorn, An^trJUm^ governò da quattro in cinque anni (k) , 

Abram» van Riebtek , da Capo Ai Buona Speranza , era dell' ineffa fantiglia 
del primo Gorernatore della colonia di tifo Capo . Morì pieno d’ onore e di 
virtù lì >7 Novembre 171}. 

Crìjìofor» van Z90I , di AmflerJam, fi difiinfe colla fua feverilli verfo 1 Cinefi , 
la qual fece cattivo effetto, e farebbe lieta ancor più fatale, fe non la preve- 
niva la morte del Generale li la Novembre 1718. 

Enrico ZwaarAekroon^ disfece quello, che il fuo predecefTore avea fatto con- 
tro i Cinef . Divenuto ricco, quanta ogn' altro fuo preceffore , rlnunild la ca- 
rica li 8 Luglio 17x5. 

Matteo de Haant di Dort , ebbe il Governo II 7 Agoflo 1715 , e morì nel 
primo di Giugno 1719. 

Federti» Demen, di Delft, fuccefie a Haan , lafciò l' impiego lì ap Maggio 
17J0, e ritornò a cafa in Ottobre 1731- 

Dìrk van Cìoont di Btiavia, entrò al Governo lì 14 Luglio 1831 , e morì 
lì IO Marzo 1737. 

Abram» Pairat , da Grenoble, afTur.fe il Governo lì 50 Agoflo 173S , e finì 
fuoi giorni li 6 Maggio >737. 

Adrian» Valkenier, di Amjìerdam, ebbe il Governo lì 18 Settembre 1737. 

Guflav» Guglielmo, Baron van Imboff, di Uer , fu eletto lì a Dicembre 1790, 
e ritornò in Olanda li za Luglio 1741. 

Cltvanni Tbeedent, di Erederickfiadt , fu eletto lì fi Novembre 1741 , rlnun- 
ziò la carica lì 13 Maggio 1743, e morì lì 19 Marzo 1748. 

Gujtav» Gugl. Barone d'Imbojf, da Uer , fu defliiiato Governator generile , 
effendo ancora in Olanda-, lì 13 Dicembre 1741; confermato eautorizzato dal- 
le AA. PP. Il fi Aprile 774». Arrivò in Baiavi», e fu inveflito della fua ca- 
rica lì z8 Maggia 1743 : promolTo dalle A A. PP. al rango di Generale d'in- 
fanteria lì li Marzo 1748, morì nel primo Novembre 1750. 

Jacopo Mofjél, di Enkbujzen , eletto i Novembre 7750 ; (làbilito 24 Luglio 
1751-, fu poi dichiarato dalle AA. PP. Generale d’infanteria li ai.Apr. 1734. 

Dopo il Governatore , ha il Direttor generale la maggior autorità , ed d la 
feconda perfona nel Configlio dell" Indir . Egli compra e vende tutte le merci 
de' magazzini della Compagnia. Ordina quali forte di merci e in che quantità 
fi dehban mandar in Olanda o altrove. Tiene le chiavi di tutt' i magazzini ; 
cd ogni Officiale in fcrvìzio della Compagnia dee fargli giornalmente rapporto 
dello (lato d'ogni cofa ff errante al fuo partico'ar impiego. In fomma egli ha 
il fupremo maneggio di tutto dò che riguarda il commercio della Compagnia ; 
e 1 Membri di tutte le Pattorie gli haimo a render conto . Egli ha , come il 
Governatore, le fue ore regolate per gli affiti , dalle quali né l'uno né Tal- 
tto non può difpenfarfi j così lutto fi fparcis , ré fi permette che col ritardo 
le cofe giurgano a mafia di confufione . Qucfl'efcmpio dei due gran Mitiiflrì 
opera aflai lu gli altri , de’ qua li alcuni fi vergognano , e tutti temono , di 
eifer meno affidui , che quei Generali, alla teda degli affari, nelle refpettive 
lor cariche (a). 

La terza perfona del Governo J il "Maggior generale , che fotto il Governa- 
tore ha il comando di tutte le forze - Le folite truppe regolate della Compa- 
gnia, 



Co HtmiUn, Account of> Scc. voi. ii, p. 172* 
C<a) Jn '^tn, tom. ù fizpedit- tpm. ii. p. 79.. lo. 
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gnij> anche in tempo di picc, Cono <li circa dodici oitU uomini * non compre- 
fa la milizia , iic’ rofpcitivi Governi ; Tempre in buonUTiino ordine» e Cotto un' 
cfacta diCciplina ■ il total rumerò é di almeno centomila uomini , Le truppe 
regolate della Compagnia hanno ridelCadifciplina epaga, che quelle d UePr»- 
viftle Otiite , 11 primo Comandante non ha in tempo di pace che il targo di Mag- 

_* ^ A l£»*ri • ms niasirìaln fruO> 




po ( 6 ■) . 

I paefani hanno i loro Officiali » capaci di Calir al rango di Capitano « ma 
non oltre . 1 borghelì di Bttmìa fcelgono anch’cffi i propri Officiali , fino al 
srado di Capita ni di cavalleria c di fanteria: (lanno folto un Colonnello 9 eh 



non 

fffftdo ai V..<apiiaill ui caTailcn« C Ul lemici*»* aiautJv «u* J 

d un Configlier dell’ indie, Prefidente del Configlio di guerra. Con si fatti re- 
golamenti afficuia la Compagnia le fue colonie con affiai minore fp-fa, e fen- 
- — -r inconvenienti che nafeono dall'avere al fuo Cervizio molti Officiali di 

’ . . . . . . .. .. II. 



titoli lupcriori 9 la paga de* quali fa gfneralmente il ceno di quella degli «er 
citi à' Euroft , Si ha poi cura, che tutt’ i corpi, si di milizia, che di truppe 
regolate, fieno Tempre completi, e pronti a Cervice . In <^ni colonia v'e una 
Fortezza , ed anche in alcune più d’ una , tutte ben guemite , e ben riparate • 
ed in lOato di far difeCa finché vengan foccorfe AxBatavia . Quefta difpofizio- 
oe é uno dc’punti più elCenziali e più politici della Compagnia (c) (A). 

La forza marittima di quella potente Società é di circa cento ottanta va- 
fcelli di 50 fino a fio cannoni, con circa la in t} mila tra Officiali e man- 
nari in continua paga ; e in cafo di neceffitì , ella può fempie, m P«he fet- 
timine, allefiire a Batavia quaranta grolTe navi, ed armarle di tutto ‘1;"“ 
minima difficoltà . Si, come le truppe, fon regolate *« 

diCciplina . "Tutta una flotta é Cotto la direzione di un Colo Officiale con tito- 
lo di Comandante o Capofquadra t egli ha Cotto di lui un Viceccmandante , 
oltre i Capitani, ciafeuno dc’quali cominda la propria nave . Quando * 

li fono nel Porto di Batavia, i Capitani debbon andare ogni mattina da Lc- 
mandante o CapoCquadra , per dirgli lo flato de’ legni, c ricever ifuoi 
né il Comandante nudefimo fa alcuna cofa di confeguenza , fé pm ne ha 
confenfo c Tapprovazion del Goverrator generale » •' A"* ' autorità inoò 
Officiali civili militari e marini debbon render conto , ^ . . . . 

f Salita Ificcome lo efige I. natura del fuo comando, e dclfervizio in quel- 



CA> Trop»» ftrebbe la Cpaf» di jurfnirt 
oaiiicolo.it di Col. iruppe tetcl-ie. Le ni- 
l2ie Ctnno anche meglio, perche combafrono 
ptt fe, nel qual «fo di ndp m»nc»n di co- 
riggio. Poifcbbon ttlere perùolofe i ma ec- 
cp come vi i rimediafo : eh OtEciah fupe- 
riofi fono nominaci dalla Compagnia j « 
le forteeae vi fono truppe regolata al foldo 
di cfla • In olire , il gnu vsntiggio • che 



danno quefte milizie , a pochi Ì noto tot > . 
Il fatto è, che in n«un luogo pio unOo*er- 
tutore firfi »eo di gran violenze, mo to me- 
no, dt qualche traìlimento i perche U foro* 
delle colonie non è compera di m rceaar; $ 
ma di perfone che hanno del fuoi e fe uai 
queiU u follevaflcro, vi fono Tortezze c na- 
vi per refirtere ad ogni tciif-tiio > npcnC 
giunga foccorfo* 



S^fnmgt, Deferipc. hìflor. c. jr* Journ. de CW>^* p. *7» 
(c) Iipcdit* dt troia Viifliauz • toiui ii- P» 



(z?) j4MÌjfim I firn» M p. ìTOt - Té» 
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DELLt COyiQVmE, E SCOTEKTE DEGÙ OLàN^DEST ee. i«i 

la remota parte del Mondo , per impedire ogni faiiofa cabala o confederazio- 
ne, che farebbe di fommo pregiudizio al fiftemi politico (d). 

Il Gi^crno Ecclelìaftico di Bat,ivia confile generalmente in undici perfone o arurn* 
Miniftrj della Setta Calvimfta o Presbiteriana ; cinque per le due Chiefe Otan- Zeiltfi». 
deji della Città e per la Chiefa della Fortezza , oltre al Miniftro che rifiedc'^'"* 
fieli’ ifola di Onrtafl i tre Minillri Pertogbeji^ e due Malaiaiti , Gli ultimi cinque 
fon Olandeji di nafcita , fìccomc i primi , benché predichino in lingua Portegbe- 
fe e Ualaiana . Dovendo lo Stato fapere di che G tratti nell' alfcmblee del 
Clero , t‘ undecima perfona é un Deputato del Governo , il quale ofTcrva , che 
nulla G predichi o G faccia in pregiudizio del governo civile , o contea le leg- 
ai dalla compagnia prefcritte . Oltre a queGi Miniflri , il conciGoro é compo- 
flo di otto Anziani e venti Diaconi . Uno de' Tuoi principali affari G è di man- 
dar MinìGri agli altri Governi, deve, dopo un certo termine d’anni, G cam- 
biano, e ritornano a Batavia o in Olanda a goder in pace il frutto di loro fa- 
tiche . Si sa di un Predicante, che al Tuo ritorno Gè comprato un nobile feu- 
do, e di un PaGore o Curato ch’é divenuto uomo di qualità (e). 

In altri piccoli luoghi non v’é Minillro ordinario, ma vi fé ne manda uno Setta 
Regolarmente ogni tre o quattro anni per battezzare, far matrimot'J, e comu- Prcr-itr* 
nicare; il che é neccGario, perché i Sinodi vogliono che la fola religione del- '**'’*• 
la Compagnia faccia progrcfìo . Lungo tempo i Luterani han follecitato per 
aver una Chiefa in Batavia , ma in vano , benché là efercitino liberamente 
la lor religione e Maomettani e Pagani , ed anche i Ciaeji che adorano il Dia- 
volo (/) . Dal ConGglio EcclrGaGico dipendono anche gl' infermieri., i Mae- 
llri di fcuola, e i CatechiGi . Di queGi ultimi ne ha la Compagnia gran nu- 
mero fopra le navi ; elfi debbon Tempre ogni giorno dir orazioni , ed iGruirc 
chi abbraccia il CriGianeGmo : fono per la maggior parte nativi del patfe , e 
pa-lano molte lingue. Per confervare uniformità di dottrina, ogni anno i Mi- 
fiiGri fanno la viGta de' neofiti con gran puntualità e decoro , e con rigorofi 
•cfami ( d ) .( B) V In coafegnenza la Setta. Ce/triiti^ir fa gran progreffì , maGime 
fra' Negri , i q«aU • cenfinaia MniMlaita il battefimo ; ma prima di darglie- 
lo , fi ha cura d’illfuirli e di fai^ fiumr,ln , fenza difpenfar- 

iie né anche i Principi e le PtincipeGe . Vi fono pure <K quando in qua do al- 
cuni Cine/i, che abbiurano il lor Confucio per farfi ProteGanti . In tutti gli otto 
Governi vi fono fcuole alle fpefe della Compagnia : ve n'era da cento in Cey. 
lan l'anno 17x0,* ed allora aveva ella in quell'ifola 38)000 fudditi CriGiani ; 
fsa perché alcuni di queGi eran Cattolici SLomani , non gli era permeflb il pnb- 
Tem. XU'. X bli- 

< 1 ) Il Campspiii lafcit libero l'eferci-' vìGonl , farebbero troppo efpoGi illi critin 
dia di rcliiione o Maanu ttani c Pitini,per- de’zelinti Maomettane , t gttn pretiudicio 
chè non ne reme pericolo , coiae de’diiieren- delle conveilìonii 
ti CriAiiai i olite che gueGi , colle lor di- 



. •* < 1 *' frov. Unici ; tom i. p. 164. I’ Expèdit. de 

ttoii ViiO. com. 11. p. Ili,, la. , tj, 

(O Mtfnato, Defeript. hiG, c. zzzvii. Ctpedit. (em. ii. p. io;., loO. 

ff) Ibid. IV lor., tot. 

Voy, de mie, de Oeaaf , p. 136., jr. gzpedit- Wm. ii. p. 105., 10, 
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blico eferciu'o di religione . In Am^frjtm, e ncU’lfole aggìecentl • la Camp»' 
gnia ba 90000 Tudditi > Crifliani almeno la terza parte (h) (C). 

In Bdtavia t e in tutti gli altri Gorcmi « r‘ d una Camera di conti per or- 
dttli tr. finii eoo UB PreGdence, ti quaie ha per (uoi Confìgiieri la meti de’ ferventi 
della Compagnia t del C^ro fuperlore e inferiore > e la metà de’ migliori bor> 
gheli , oltre un Segretario ed altri aiutanti. Seggono una volta allalettimana > 
e dirpongono de’ beni dì tutti gli orfani ed altri morti. Giurano di trattar ret- 
tamente i e di tvrer fegrete le cofe della Camera. 11 Segretario dell’officio dee 
dare per fìcurtà di fua condotta ]ooo ptgfÀe , ed elTer rirponfabile di tutri gli 
Crètti venduti all' incanto > de’ quali egli ha il tre per cento fui totale della 
vendita; e come rirponfabile > e^i può negare compra o vendita a chi egli aa 
di non pourfi fidare . Il Segretario entra ne’TeSanienti e negl’ Invenur/ ; rap- 
porta il Giornale, che fi tiene da uno de’ periti o Scritturali ; ed ha cura del- 
le carte fpettanti all’ Officio . La Camera degli orfani può chiamare chi ella 
vuole a eonfiglio, per deliberar in materie difficili; e ninno può ricular di ve- 
nire e di frdervi , fe anche folTa 11 Governator medefimo . Si concede alCoit- 
figlio il due e mezzo per cento de’ beni del morto , fopra quanto fi ricava nel- 
la vendita degli effietti, ma niente fopra il denaro refiato in calTa: il qual due 
e mezw vien egualmente «fivlfo tra il Prefidente e tutti gli officiali .* oltre di 
che , ciafeun di loro riceve ogni anno qualche denaro per fàrfi una roba , a ca- 
rico de’ beni del morto . Se uomo o donna muore lafciando figliuoli minori , 
la Camera degli orfani ha cura de’ loro beni , e provvede alla loro educazio* 
ne, finchd arrivino aH’eti di z) anni,' e allora ricevono l’eredità de’ genitori • 
caH’imerefle. Se i genitori hanno beni in Eunpa, la Camera fcrive che fe le 
maedino quegli effetti; il che viene puntualmente efeguito fi). 

11 denaro che la Camera degli orfani paga ogni anno alla cafla della Com- 
fué mi- pagnia in BatjvU , é il nove per cento ; e fovente fi affitta a’ borghefi , con 
buona pleggterìa, a dodici percento ; ma a Ttlitcatt fi fuol metterlo nel ca^ 
pical della Compagnia a fei per cento all’anno. Se taluno muore inteftato , o 
lenza eredi naturali in India , la Camera degli orfani ha cura delle facolta , e 
ne dà credito al conto corrente del morto ; c cosi elle reftano finché 1 
dimandi . Se uno muore con tefiamento , e lafcla la fua vedova fedecomme^ia 

de 



(C) Oli 0/4«dr/ ; qetnd* fi fttnxiaten 
BtU’ladu, la mesM ai molti, altiri poc* li 
curiioo* di fiir dc*Criftitni. 1 pochi che v' 
ermo di quella ReltcioBe > i{aoranri nel 
fua eilcnaial*. propofero alleanaa aeli OUn- 
àff a quaiuimue coAo dell, telitione mtdt- 
fipta (ap). » loceiiò l'oSeru, tanto pià che 
R gran numtro di CtnolKÌ area paco giova- 



to %' Taf ttthiP Ine padroai .' Si fate dunque 
de’ Crifliani alla miniara ohwdria , « laCo^ 
pagnia ne ha ormai moiiiffimi na fioi Min <1 
di Mona genia, utile e fedele I fu > . Ma 1' 
efempio non fi accorda eo’ principi de iS*‘ir 
giunarj : gcaade ollaco'o agli avanziacati del 
Criihiaeuau in quelle petti ( fi ) • 



(fi) Mèo. de Oerrie. Ezpedit. iàid. p; liui 

( > ) Croot pi'tetre Boeà . ili, deci , fi>L i6p. Miufccaeut of che Duceb ia bdia é Ph? 
blìth. ày Mt. Lìihjtr % 

( 19 ) H’Jt, da la Ca«f«. dii itili Hit, lim, iti, p. fpf,; pp. ; pi. i Th 
<|a) J*»,fin, itm, c. p. %n, 

(fi) Ditlim, Graaf, Xilh»', 11 , 
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deub con^ipwtb, e /coperte reeir oimnsi et. ^ 

benché lor propria madre, h Camera dlegii Ortàni può, fe vuole, 
richiedere i beni e tenerli pe’ figli ; fe lafcia alla madre le facoltà e ifi^j, pi. 
glia fempre una copia del teftamento , e pkggierìa dalla madre per le facoltà . 
L* Camera degli orfani può tenere le facoltà in foa mano , e maneggiarfe c^ 
me vuole ; ma per miglior Gcoreau, fc fitol' porte in mano della Compagnia , 
al prò fopraccenoato-, e qnel^ gliene dà un chirografo. Se uno muore cw te- 
ftameoto. fenia dare de* fu^ beni qucila proporiione a* figliooll che dalla feg- 

f e fi efiige, la Camera taglia it teftamento , e dimanda la piena parte per gB 
gUooli , Se uno muore in ferviziO' della Compagnia , reftando creditore del fuo 
falario, lo riceve la Camera e ne dà credito al morto . Saggi reMlamenti , c 
firettameote efeguiti, a gran repurazione della Compagnia (*) (D). 

La Compagnia , oltre al terao della fua metà della confifcazion del Fifcale , 
accorda eziandio le pene pecuniarie fopra delitti, o le •onfifcazionr de’ beni dì 
pcrfone giuftizta», per l’ufo de’POVERJ . Vi fono molti mfprttorl e maftri 
de’ poveri a Bttevia , ( A PalUcatr non ve n’é che due , e quelli non maftrr 
d'orfani, ma d’altri.) S’informano di tutt’ i Criftiani poveri, che vivono fot- 
M il Governo, Ceno Olandefiy Ptrtesbeji od altri, e hanno cura di aiutarli con 
f^r collette nelle Ghiere ogni Domenica, e diftribuzioni fecondo le loro oecef. 
fità . I poveri hanno già d' avanzo un buon cantale, raccolto dalle confifcazio- 
ni di ct^tabfaundieri , r da caritatevoli doni . Danno qutfto capitale alia Com- 
pagni» » certo prò , che fempre s’ incarta per impiegarro dove fa bifo|no ; e 
benché quello prò badi a mantener i poveri, non fi lafcta però mai di far le 
collette nelle Chiefe , per acciefcere quanto fi può il capitale medefimo , per 
ogni qualunque accidente che poterti diminuirlo . Gir ìnfpcttori de"^ poveri ten- 
gono un bel libro di tutto quel ch*entra ed efce, cioè, un conto di carta, el 
conto di quel che fi mette a prò in caflà della Compagnia , colla lifta de' no- 
mi di tutte le perfone, alle quali danno limofina, e di quanto danna a ciaf- 
chcduna . A BétmitT fi fanno collette pe’ poveri ogni Domenica mattina e fera 
in tutte le Chiefe ì, e cori falli anche io altre colonie ( 1 ) . ^efti provvedi- 
menti , che artkurano generarmente il vitto e ravvivano lo fpirito da’ più mi- 
ferabili, fanno grand'onore alla Compagnia , e certamente contribuifconoanchc 
alla fua profperità . Il capitale de’ poveri in mano di lei é pienamente ficuroi 
euacualirtimo il prò , febbeO mediocre . Egli é fuo iutererte di mantenerli -, e 

X a in. 



VDI Tnodi vi foe di, pet tURO f au pià 
.perché fevtnaemc panne . Tiluao di 
Crin h^ra è fitto poftot pcnctOlìiDv, per 
vcriiictr le f'^mme che pii ennO' entrale 
( )t ). Mi anche in fiiailt eli non ni hai» 
pauto (1, Oiftni . penhà 1» Compitnia ha 



fitto Saono per Toro tifi Camera. Il Cavati 
no i rifpoDialnle di lutto, non meno fhe r 
fiibaitcrni oHieiiliied i idti rizorofa iICm-. 
fijlio di Ciuftiaia da lUraauai^il'iuno vaia»- 
puail» àtz)' 



(à) i Dcfcr. àifl. c. axzvin 

( I ) Relit. de Ititvic. par KcWar CfAi/. MtaiiamcBr cf iha Dtiial» io India , palili- 

liy Mfa Léckitf •. 

C |& ) Kjr; di N’ir. 4$ Qr^àf » ^ 

^ JJ ) i% f* 



I 
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iR 4 la STOXIJ 

in cafo che quel che hanno , lor non baftaflè i ella è impegnata a menar buo- 
no del retto ( m ) ( E) . 

cjKiUU R’i^pttto agli OlHciali della Compagnia, e(H hanno tutti buone pagh' fecon- 
do il lor rango, ed anche falario per la (avola. Il Sottoaiutante, o Scrivano, 
1*1^^*' chiamano gli Oltnde/i , eh’ è il grado più baffo, e fi fuol dare per lo 

''** più a un foldato della guardia, riceve da nove fin a quattordici fiorini al me- 

i-tUrU fé. L' Aiutante ha ao. fiorini di ftipendio al mefe, e 4 tolleri per la tavola . 
L'Aiutante maggiore, fcrltturale o fegretario-, ha da aj in yt fiorini al mefe 
di falario, e 4 tolleri per la tavola. Viene poi il Sottoborgefe o fottomercarv. 
te , con y6 fino a 4} fiorini al mefe di falario , e 8 tolleri per la tavola . 
Pofeia il Borgefe con 50 fino a (5^ 'fiorini al mefe di filaria , e t tolleri per 
la tavola. Indi il Sopraborgefe , con 80 fino a lao fiorini di falario al mefe , 
e la tolleri per la tavola : ma alcuni delle Camere balfe fi mandanfuoria 72 
fiorini al mele di falario. A Btiavit e in Ce)ìa>ty dove i viveri fono cari , il 
Sopraborgefe ha 1} tolleri per la tavola. Nel fettimo grado, un Cipofquadra 
ha 150 fiorini al mefe di falario, e ao. tolleri per la tavola. Nell'ottava, il 

Direttore ha 100 fiorini al mefe , e 30 tolleri per là tavola . Il Governatore 

ha lo ttelfo, e cosi un Membro ttraordinario del Configlio à' India . Ciafeun 
Membro ordinario del Configlia d'india a Batavia ha 350 fiarìni di falario al 
mefe, e 100 tolleri per la tavola. E finalme.nte il Governator generale di 
Batavia ha laoo fiorini al mefe di falario , e aoo tolleri per la tavola ; 
e ogni volta ch’e’va a vifitare la flotta , 1500 talleri di gratificazione ; 

ma egli ci va di rado, eccetto quand'ella parte per Europa, Egli ha poi 

molti legali incerti , che aumentano il valore della fua carica oltre ogni 
flima (») (F). 

f'tyvi- Tutte le perfone in fervizio, mercanti, ecclefiaftici , configliwi , foldati , o 
A"*'’ marinari, fono regolate in clalli e privilegi, che le portano a’ loro uffizi. H 
magazzino della Compagnia fomminiftra , fenza limitazione , al Governator 
generale, vino, liquori e viveri. A tutti gli altri, difeendendo fino agli Aiu- 
tanti , liquori , fpeziarìe , olio ,• legna , rlfo , aceto , candele , ac. ogni racle , 
giutto la qualità loro, in gran copia. Al Sopraborgefe fi danno ogni mele 20 
botticelle di vino di Spagna ^ oltre birra fotte, vin bianco ed altri liquor^^ 24 



<E) Eccefivo j il luiTo 1 Batavia, Perfo- 
ae ben vellite, ornile dì *ioie • fervne u* 
Ichi'ivi, fttnno full» lift» de* poveri , e tiee. 
vero innali deità 1 forfè . come dicadatc . 



f Eì E’ «lutto, che ad un inmivga di fom- 
tnt filici (la annetto un zrandtttimo lucro i e 
Jo vuol la politica. U Governi tur «cnenle. 
che ritorna a cafa , ha coù alneno il modo 



ondt fi foftentino nella Priftina fifuri (tati 
A età i frrn/drtfi le lafntno andar ancodi- 
caodo , con ifcandalo della nazioni. 



di fiuftificarli in cafo di qualche accuft nelP 
efercizio della (ila cariu: e io vuol la pru- 
denza ()t). 



( m ) mtuliaf , Craaf , Janif.» : 

tu') Minif. of thè Dutch in Ind., by lackitr . Ctutn Placot Boek, ili. d*el . fol- i« 9 . 

• 1 ‘ 

tj4) Xtiat, da iatavia , par. Kit, Graaf . 

V. 

Utm, da Oartia . 
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BHZ.IE COW^pUTE, B JCÓfEZTB DEGÙ OUNDEJI «. ilt, 

libbre dì cer« per randele> grano per potlaine « rifo ptrgll fchiivi , cc. qnindt 
il denarO) che gl! (i di per la rjvoiat con é che per viveri Irefchi . Rirpecto 
alla foldatelca, l'ordine è come 1’ acccnimo di fopra; cioè , un foldato fem- 
plice riceve da f Ciao a 14 fiorini al mele, coaie i! Sottoaiutance oScrivano: 

Un Sergente ha paga e tavola come rAjutante; l’Alfiere, paga e tavola co- 
me il ^toborgefe; !i Tenente, paga e tavola come il Borgefe; il Capitano, 
come il Sopraborgere ; e'I Maggiore, come ilCapofquadra. Le perfonr militari 
cedono il luogo alle civili dello flelTo rango •, cioè , il Comandante o Capo- _ . 

fquadra precede al Maggiore, il Sopraborgcle al Capitano, il Borgefe al 'Te- * 
nenie ; ma un Maggiore precede al Sopr.ibarge fe , un Capitano a un Borgefe , 
e un Tenente a un Sotcoborgefe. Vi l'or.o tre Maggiori in Indi», uno a Bn. 
tjvia, uno ili Cejìan, e l’altro a Amtoina o Banda. Aiutano il Governatore 
negli affari militari, e comandano a cotti gli altri Officiali e foldati, ma non 
hanno compagnia propria (0) . 

Con rillcifa regola Ila la gente da mare . Un marinaro fèmplice ha da 9 offrati- 
a 14 fiorini al mele , come il foldato ordinario; il terzo piloto , il cannonie- it, aii. 
te, il bofraan e'I timoniere , da 18 a 14 fiorini al mefe ; l’aiutante , e’I le- ■ 
gnajuolo, da 40 in jo fiorini al mefe, di faldrìo;'il foccocimoniere , o fecondo 
piloto, da Z4 fino a 38 fiorini al mefe, come l’aiutante maggiore; il timonier 
maggiore o primo piloto, da 50 fino a 60 fiorini al mefe, come il fottoborge- 
fe; il padron di nave, da €0 a ijo fiorini al mefe, come il borgefe ; e'I Ca- 
pofquadra, da 100 a ijo fiorini al mefe : quelli ha inoltre i fuoi viveri dalla 
nave ; e quando d a Batavia , gU là paga il denaro di fpiaggia ogni mefe per 
viveri e frutti frefehi ; ma in altre fpiagge fupplifcono a quelle cofe le Fat- 
torìe della riva - Ninno ha titolo o paga di Capitano in mare : affai pochi fo- 
no i Capofquadra in India, e talvolta non ven'é che un folo (p)> 

Ecco Mi la paga e provvifion de’Minidri : Il Predicante ha paga e tavola , Err/ryia» 
come il Sopraborgefe i l’Infermiere ha 14 fiorini al mefe , come l' Aiutante 
Tutc’i Minillrl giurano di non mifchiarfi per modo alcuno in materie relative 
ad affari di Stato o di Commercio. In ogni Governo v'd 00 Predicante ; e in 
Batavia, due o tre di riferva. Nelle Direzioal non v’é che Infermieri per leg- 
gere la Scrittura, e formole di orazioni flampate, la mattina, la fera, e le Do- 
meniche. Il fatarlo di quelli e del Chirurgo va da 40 a 50 fiorini al mefe (4) (G) . 

In tutte quelle dazioni , dairinfima fin a quella di Sopraborgefe , ognuno Ctndi- 
s' impegna di fcrvire per un certo tempo , comunemente per cinque anni , e 
talvolta per tre foli ; ma qualunque fia il termine, quando egli fpira, la p.:r- 
fona è libera, e fe non trova meglio, o non vuol tornar a caft fua , diman- 
da un grado fupe riore al primo, e linnuova il fuo termine di fervizio: ficchd 

ognu- - 



( C ) Para Arano , cha la Campiitnii ten{t 
più in onore i poAi civili chei miliiari . Mi 
ellt deve anche più il fuo Imperio al Com- 

C«J Voy. de Xic. dt Graaf, p. jij.i 314- 

(p) Mine, pti UtkjtT. 

<4) Voy. de Graaf. Mime, tackftr , 



Bietcio. Olire di che; un lìail ordine 
n alia Conipi(nU. e coavieoe >tli SialtOa^ 
ntraìi (ja>. 



( J6) Mafnati, Dtftr. hi/l»', t. jr. 




«fi ic i / r 0 K. X 1 

'égnanot fe Ttfe i poò avanatii di grado in grado, fenz'anr gran càpTtafe d* 
amici o di merito • Non iilanno però tempre i Direttori della Compagnia a 
qatfla metodo r anche io capo di tre mefi uno Scrivano diligente c Crdele fa- 
'ti pramolTa ; e s’egli ha occafìone di fi^nalatli nelfervizio, verrà fìcoramen- 
(e preferito - Muore, od d rimoflò, an Opo- di Fattoria, gli Cuccedc la terza 
peribna, fe ha più merito, e la feconda palTa altrove . Avviene fpeifo , che 
ano in tre anni di tempo diventi Sottoborgefe ^ e >n altri tre anni , Soprabor- 

g*fc ( ^ ‘ 

Forieri' A chi d maritato fi dà. Tlotero falario V a chi d fcapolo, la metà - Ogni fa- 
larÌQ comincia dal giorno che fi. entra in fervizio , e finifce cui ritorna, com- 
prefi i due viaggi • E! facile d'incaflàrlo; perchd alla fin dell’ amo il fervente 
ha una copia delfuo conto, tratta da’-librl della Compagnia, c U quale può 
egli tenere , o mandar a cafa, o venderla nell’Iadir : qjel conto,, mandato in 
Oltnda, d pagato a villa . Se taluno, finita il fuo termine , fi rilolVe di re- 
flai in Wla, pnò llanziarfi In ana Città delb Compagnia, d.ive più gli pia- 
ce, c trafficar come vuole, falvo in eScttt della Compagnia , cd anche in que- 
lli fe ne ha licenza (/). Non oflante però la feveriti deile leggi , non mau- 
cano.. contrabbandi . In alcuni luoghi v'd modo di ridurre gli acquifiati effet- 
ti in gioie per meglio occultaili . Giunti gli eCEuti ia QLtnAa.,. noo vi d più: 
paricolo - 

K*vi di Le navi della Compagnia vengono- colle ricchezze deir da Bttaviif ini 
Tiiirp, Olanda, in cinque volte nel corm di un anno . La prima fquadra viene inLu— 
linda * compofla di quattro 0 cinque vafcelli e cocca di paifaggio l'ifoia diCr.f- 

lan ^ L» (cconda , di fedici o venti vele , non partiva in addtcfro che in Di- 
cembre;, ma. ora ella parte in Ottobre. La terza,, di fei o fette vafcelli, met- 
te alia vela io Settembre; la quarta, per Io più di quattro o- cinque, ìnGeii- 
na}o ; e L'ultima nave in Marzo fe d arrivata la flotta Cinrfi che porta il 
Te ; perchd quefto fa di tflà nave il miglior carico;, detta peteiò. nave delTe^ 
e dal popolo, nave del libre , perchd porta il conto cerre-ite della Compagnia 
per quell' tono, per vedere lo flato del fuo commercio dell’ Indie (.») ( H ) - 
Quelle da Mtka ,. col caffd ,. tiran dritto in Olanda, fenz’ andar a Batavia . A 
vicenda gli Ammiragli fuor d'Eurapc portan bandiera:' la fquadra di^^mjreraai» 
li porta ere anni, e ogni quattt'anni l’ha quella» di d/tm/?^— 

'Jmmi. dart^ hanno due parti det' capitale , coll'aggiunta- di quelle dell altre Camere iq- 
•»tlh (èrlori, e i Zetande/i hanno un. quarto . Il mercante Ammiraglio det Ut il fuo- 
viaggio nella fquadra d'Ainfierdan o di Zelanda. Se un Borgefe o Sottoborge- 
fe va da uo Porto all’altro fopra una nave, egli dee prender il comando dief- 
fa, ed anche di flotta o vafcelli- che vanno in compagnia . Se y’è una flotta, 
fotco ìL comando di un Capofquadra. , il Confjglio drcompoflo di Borgbefi , e: 

pa^ 



♦ Hy Ncifo.fptiitrdi ua-mnn- li CòmpJ; neiriudie. Tutta fi' ptza prenniienfe e t^à 
gaia decide e aggiufla ogni' cola in Olanda e e in. Kurnpa : qucljU puntoilita girva auaiiTi- 
acll'iad». Non fi ammctie procrtllintzioae ma- alla Compagnia s fitcome una condotta 
aiel corfo regidiro del conagurcio- o del gó- divetfa le (iitbagdi gran pitgiudizia» 

.verno . IL conto generala d tatto ogni aiin»> 



(r) Erpedit» tOB. ii- p, iC»i Xfi 
itb Voy^ di de €ra^, p. appi- 

(i) Manag. by iMhiti i 
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MUX CGÌiSmSTBy E SCOTEÌLTM DSOLI OldNDEfl et. i(f 
padroni di nave. Se una nave d fola > il Confìglio debb’elTeFe diBotgeC, Pa* 
dronetfottoborgefeScritturalCie Timoniere, e fempre navigare fecondo le dire- 
aioni in iflampa, notando ogni di Topera fua fopia carte, le qualipm fi coafe- «>Mr. 
«nano nel giorno deH'arrivo aBatavie o ioO/anda.In ogni nave vi é anSottCH 
Dorgefe o Scritturale ,che tien conto delle fpefe di efla in atieui , viveri e pa- 
ghe, a guifa di munizioniere: egli ha cura di dar fuori tolto, e che nulla fi 

f uafii . Kmili peifone , fe fono capKl , vengmo promolTe ad Impieghi nelle 
'attorìe . Se chi d in una nave come Scritturale , non d altro che lutante , 
egli prende il polio del Timoniere , o del pid vicino al padrone , per ragion 
della penna ( a ) . Ogni Capo di Fattorìa, o altro luogo, ha libera poteftà di Wmutìti 
difporre de'bafìimenti e uomini, che fi trovano nel fuo diliretto, in occafione 
di fervir la Compagnia . Pud pigliarne fuori gente , munizione , viveri e at- 
trezzi , benchd que' legni non vi fieno che per acddente o per bifogno . Ijs na- 
vi , che ritornano in Olmie, fi fermano alquanto al Ctfa pé* rìnfrachi , e per 
informarfi dr^li ordini dilla Compagnia circa i pafièggieri , eh' elle hanno a 
bordo (alcum de’ quali p;r avventura fi fanno torme indietro per eflTer efami- 
nati nell' Indie) -, non meno che per aver nuova delle cofe dìBurv/e, contrac- 
cambiando colla gazzetta dell' hulit . Lafciamole ormai , e conchiudiamo con 
una breve rapprefencazione della tnanien colla ^nak la CoBipagma traia 1 
iuoi afiàri in Oltitde (w) (l). 



SE. 



Dall» p4ie(llde’C»pìelK»_ì vifctlR ii^iadirèr Bif<Hldewl>^ ,^ete# #endef viitaoiJ 

coftt tttfeono tilvniri degli iocearc» fi gli iiominip e nociiìiUttcitt£iAti« per i— / 
•tenrt p«r I*tftrizti ci; chi dirige • Si gtfii« pdir'Qgti <i/)i 
91A0 tu tbuup or Aon (ì pofibno tottlneote 



t«) Vap. de Grtuf, p. i»4.; S6.i «/; 

K V») Mem. far le Cam. du KoUaad. p> i«i: Mdai> de ifarrle ■ 

*17) Jaaifminxm 
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SEZIONE XXVIl 

SfOHomia domefiica iella Campa^nia. Immeaii Trtfitti che trae /’Oland» 
da qucjo Commercia , datura de’ Dividendi e ie'Traf- 
perti’j CìH alcun' al frf Ojfervaiioni , 



Camere ^'“'VUanJo 11 primo capitale della Compagnia fu fottofcrìtto da propietarj 
abitanti in differenti luoghi, fi ereffero (ei Camere, una in ciafeuna Cit- 
tà^ gran borgo, donde vennero le rofcriiioni ; confiderata Miiileburgb come 
centro del commercio per la provincia di Zelanda, Da queffe fei Camere fono 
deputaci i diciaffette Direttori , detti Bewintbeberi in Olandese , a' quali talvol- 
ta fi dà il nome di Affemblea o Configlio de' Didajfetie . Si radunano quattro 
volte all’ anno fuccellivamente in Amfierdam , e due volte in Middleburgh , e 
mai nell’ altre città. Sono come i Sovrani di quefi'illufire Compagnia , ma fiot- 
to l autorità degli Stati Generali . Vengono eletti nella feguente maniera : ot- 
to dalla Camera di Àmflerdam\ quattro da quella di Ze/jed^i Delft, Rotterdam, 
fforn, e Snebuffen, ciafeuna ne manda uno ; e la Mofj , Middleburgh , e 1’ 
Olanda Settentrionale ne fcclgon uno aitemativamente . Qiiefti diciaffette Diret- 
tori governano la Compagnia , e rapprefentano la Sovranità di tutto il Cor- 
po ì i cui fentimemi fi determinano con pluralità di voti . Regolano tutti gli 
affari d'importanza, ciod , fanno Configlieri dell' indie , Capitani , Tenenti , 
per fervizio di terra e di mare; ordinano per bafiimenti , per vendita di effet- 
ti , per divifion di profitti ; e tutte le Camere particolari vi fi debbono con- 
formare. Per la vendita degli effetti defiinaro anche il tempo, una metà nella 
Camera d' Amjlerdam, un quatto in quella di Middleburgh , e un fodicefimo in 
ciafeuna dell’altre quattro Camere, al tempo da elfi prefilìb, al più offerente 
all'incanto (x), 

’atliri Oltre quelli JIcijlT-tte Direttori , ciafeuna Camera ne ha degli altri , fpet- 
pl'eue- tanti all' iffeffo Corpo così Amjlerdam ne ha dieci , fenza gli otto ch'ella 
manda alla carte fovrana; Haerlem, Leyden, Utrecht, Dori, e Tergoe, nehan. 
fman, ciafeuna uno nel luogo , come l’hanno altresì le provincie di àheldria , 
prilla e Zelanda-, in oltre, i quattro Direttori di Zelanda ne hanno altri ot- 
to o dicci da altre città delia provincia . Tutti quelli Deputati o Direttori 
dicono il lor parere, nelle refpettìve Camere, per beneficio della Compagnia; 
e fé uno muore, la fua Città ne nomina tre, onde ne fcelga uno il Magi- 
firato. Quella Deputazione fi raduna due volte alla fettiinana , e cambia di 
Prefidente ogni mefe : così ciafeuna prefiede a vicenda. Vi foro due Avvocati 
della Compagnia, i quali trafmettono all' indie le rifoluziohi, fulle quali poi 
quegli Officiali forman le loro, e danno i refpettivi ordini. V’d otto Deputati 
per affari di marina, di guerra, di fabbrica di navi; altri quattro per foptln- 
tendere a’ magazzini, ed agli effetti che vanno e vengono dall’ Indie; quattro 
ancora, che hanno cura del danaro che la Compagnia paga e riceve; edairri, 
che fon ir.caricaii de' conti, e d’altri affari relativi airordine, e allagiullizia , 

la 

<«) Sam, RiiauA, Traiti tenerti in Commerce; p. 4. 
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DE LLB COUQUISTE, E SCOPSK.TE DEGLI 0LÀH.DES1 tt. tSy 
la quale (i rende tanto al minimo marinaro> quanto a'più grandi OiCciali , o 
con pari fpediteiia (/) (K). 

Prr ovviare ad ogni cabala, (ìd provveduto nello ilabiliiticnto de' Director! , x>ih"- 
che di duo l'uno non abbia alcuna relazione coll’ altro. Ogni tre anni gli J'/«ri df<ia« 
Qtntrtli dimandano e ricevono uno firetco conto di tutte le cofe delia 0>mpa- 
gnia per vedere s'ella (i tiene ne’ limiti della fua Patente ; fé rende giuftizia 
a'fum proprietari ; e fc il foo manesgio pregiudichi alla Repubblica : a queAo 
regolamento G può giuGamente attriraire TelTern glialTari di elTa Compagnia 
finora si ottimamente condotti (z). 

■ Per queGo efame o cenfura de’ conti della Compagnia , Tolevano anticamente 
gli /rati Generali nominar una Delegazione de’ loro Membri, la quale andaGè 
in ÀmflerJm, ed ivi eraminaflic i libri della Compagnia: cofa di troppo itm- miurieri, 
po i durante il quale Gava la Delegazione alle fpefe della Compagnia medeG* 
ma . Ma queGa nell' anno i 7 it Gimò bene di rzpprerentar agli Stati l’ inco- 
modo e la non neceGatia Tpefa, che quel metodo caufava; fnpplicando lelX. 

AA. PP. di voler acconfentire a cambiarlo , e di permettere , che la Compa- 
gnia mandi una Deputazione all’dja colla prefentazione de’ conti : il che le 
venne, dopo matura deliberazione, concedo. Da quel tempo in qua G i fatto 
tin altro cang'iamento ancor più importante, e queGo dal corpo de’ proprietarj, 
ànGGendo eGì , che la fuprcma direzione de’loro affari in Europa, e in India, 
venga con iiiGrumerto folenne trasferita a S. A. Serenifs. il Principe d’Oraage, 
come Stadtboldfr dell’Unione : con che egli ha ingreGb io tutte le afTtmblce 
de' Direttori , per mezzo de’fuoi Rapprefentanti , e per confcguenza, la facol- 
tà di efaminare e regolare la loro condotta : la fola cofa , che in fatti d’ uopo 
foGé per rimuovere gl’inconvenienti introdotti col tempo , e purgarae quegli 
errori che impercettibilmente v'eran nati , e de’ quali era queGo l’unico ade- 
guato rimedio (a) (L). 

J roagazztai della Compagnia fono tenuti in un ordine cccelleate . Chi ne 
Tomo XU'. y ha 



( le cofe non fona femprc con . come 
Ael tdSo . Si ve({Otto talvolta delle irrefo- 
tariti , d«{'i inconveaieatì ; nu qucGi fono 
ciG paificoliri . a pochi Governi na vanno 



* 1 ) In ogni Società trescante > fa non v* 

9 fegrateaza ,,vi debk’cfl'er pericolo j a dell’ 
altra pirte , il troppo fegreto ptodurtebba 
paricolo i peschè febbene ogni propicttrio 
non hi diritto id ogni fegreto delle Società, 
■ fegreti di iSt non hanno da Gire in meoo 
di pochi in modo che il corpo de’ propie- 
terj non abbia una gialli idea dello Iwo de’ 



f V ) Mcm. far la Comin, dea Holland. c. 



efenti ' A noi baGa di noGrare il piane , fui 
qual è fondata la retta imminiGraziona del- 
la Compagnia, e fecondo il quale tutto do- 
vrebbe andar bene l ]l )• 



prapj tfarii cofa che caafetebbe de'fofpetti; 
o bene o mal fondati , e ne farebbero cattivo 
le canfeguenze. Dal tempo, che lo Stadtbtl, 
dtr è Gato invcGito di queOa facoltà , efe. 

S ujta da’ Tuoi Rapprefentatiti , i dividendi 
ella Compagnia u forno aumentati , ed avan- 
zato U prezzo dal aapiula (gp). 



zlv. Mero, de Qarciai 



tt) Etit préfene de la Rep. dei Prov Uniea, toni. i. p. gip, 

t«) QpeGi fatti vengono da pubbliche e piivate iafatmiaìoni . 



(j8 ) Bafaasi, h.fl. e. )p. 

tjp) Dalle tatltitc Olaed’fi e da altri /agli putihei . 
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t^o LA STORIA 

ttMft- cura, di buona plrggìcr'ia ; foggcuo fcmpre a fcreri gaftighi, fe manca 
, di tVdeltà , L’iOrfro rigore fi olTerva con ogni farla di perfonc In fervizio ; 
"•"*^'»noo andandone efcnti gli ftcffi Direttori, nC* quali la minima fraude, fe lì fea- 
prilTe , verrebbe punita con prnr.ta cfimplarc giudizia . Ciò mantiene qoelij 
fpirito di cura e diligenza, ch'^ si ncctir.irJo al retto maneggio dclcommercio. 
Tutti gli Officiali inferiori , mofli d.di'efonpio e codrctti dalla vifìta de' lor 
Su jeiiori, fanno con grande tfiiuzza il proprio dovete . Sono fempre in buo- 
no ibto ed ordine J cantieri per 1.' navi, dove nciridefla xempo mille dugen» 
to peifone lavorano , A que' marinari c badi ferventi delia Compagnia , che 
ritoriian dall Indir , fi lafcja tutta la liberti che defderaDa sì divivere che di 
.1,. fprjiderc ; onde in capo di cinque o fei fcicimane lì trovino nell' indigenza di 
prima, e tornino a feryirc la Compagnia per un nuovo termine (^) . Così , 
ferbaca intiera la liberti del fuddito, non manca quali mai alla Compagnia un 
fupplemento di efprrti marinari , avvezzi ai climi orientali , ne' quali fanno 
molti viaggi fenza pregiudizio della falute j laddove perifee gran numero di 
gente nuova, con gran danno dello Stato. A quella li danno impieghi accon- 
ci , efaminata prima la compledione e abiliti d'ognuno . Si ufa poi tutta U 
precauzione per impedir da per tutto ogni fotta di frode (c) (M). Primache 
la Comp.-gnia formalfc colonie in Indù, dice il gran DtWitt, che folo v'an- 
dava , in podi balTi. gente cattiva e rovinata ; ma coll'andar del tempo can- 
giarono le cofe , e fi brigarono 1 più mediocri impieghi . Tutti quefli, aiti c 
Cafifir. ^ danno d‘l Conlìglio de' OiciarTeiie, o dalleCamere particolari. Igrin 
polli, come di Govcrnator generale, Governator di Cifltn, o del Cdpo , Con- 
iìgller dell'Iirrflc , non fi danno fe non a chi gli ha meritati con lungo efedclo 
fcrvizio , c per lo più Tulle raccomandazioni del Conllglio di Bairvu : ma i 
Configiier! Qraordinar) , t quali danno parere fenza voto, fovente vengonman- 
dati da Olanda , c così pure gli Officiali d’inferior dalle , ma Tenia lllpendlo 
particolare, affinché di loro difponga il Configlio di Bjtjvia pel miglior fervi- 
zlo della Compagnia (d). . r . -i- • 

Alla prima erezione della Compagnia , il fondo confideva in fei milioni <“ 
mezzo di fiorini , divifo in azioni di 3000 fiorini clafcuna ; Il qual nome di 
azioni ancor dura, benché cambiate di valore, effeodofi alzate un mille per 
cento, cioè a dire, un' azione, che prima fu folcriita a jooo nonni, d afa 
■^"•‘•attualmente venduta per 30000 . L' altare 0 badare di quede azioni dipende 
in parte dal reai valore, computato coll' ordinario intetede del denaro , e in 
parte dalle circodauze degli affari d'Europa in generale c di quelli della Re- 
^bUica delle Provincia Unite in particolare . Per elumpio , avanti la gu«ra 



fondo 

dtUa 

ComPM‘ 

gaia . 



tMì tf* i Inviatibila prora lo flato dei'i eredito, « cettiifirna la fui profperità ■ pe», 
■Siri della Compizniti ma ehi può ben fa- credere coliantenwnte rena ia fua condita , 
pere il pradotto delle fue vendite > '1 vaio- e Ikura da lutii quc(l loconveaienii cuo- 
re de’fuoi diridendi. il preiao del fuo ci- biano Biaadaie |iu divette aure Socieia. 
Pitale ? dallt per noi , che lia vifibits lì fuo 



iti Jsoifoio, tam. i. p. ]tf. 

(r) Men. fur le Coa. dea Holl. e. 14. 



(di Gronden tn Maiioi. via de Repub. veo Hall. i. deel , cip. avi. Bapoago , Oefer. 
kiftor. e. aaivii. 
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•KLLE COyiSfRSTB, E SCOKìtTE VEGU 0£iNOB/l n, .i|r 
lirF 1S7», le itiont della Compagnia fi vendevano a tjo per cento; ma da* 
finte quella guerra sbalTarono a ijo, e cornarono aJ alzare dopo la pice . 
tjualunque Ga il prezzo delle azioni ^ unDirettor principale dee averne due in 
fuo polieflb, per quallGcarG a quel poGo; nd ha voto in un' elezione chi non 
ha almeno un' azione intera. I l'alar) de’ Direttori variano fecondo IcCamcret 
a cui appartengono. Quei diciotro fceltl dalla Citcì à’ Am^erdam hanno 3000 
fiorini all'anno ; ve n'é degU altri, che non ne hanno che laoo , ma quelli 
G polTono eleggere fe non hanno più di due azioni (e) • La maniera di com- 
prar e vendere capitali d'india é alTai facile e fpedita. Quando le parti Gfon ruiitt 
accordate del prezzo, vanno inCeme alla Cuf* d' India, dove il veeditore s in- 
dirizza all' Officiale del libro, in cui d fcritco il fuo capitale , e dimanda che 
trafporci tanto del fuo conto a quello del compratore ; il che fatto , egli lo 
firma, poi foctofetive una ricevuta del denaro di compra; c (atto ciò allapre- 
lènza di un Direttore, quefti parimente firma il libro : onde non é polTibile , 
che vi G commetta frode. Tutta la fpefa di qucGo ttafporto d di fette fedii- 
ni e fei foldi moneta Inglefe (e VmiùaHa, circa due ducati d'argento); e alf 
iftella proporzione in ogni minor fomma- : la feoferìa fopra un’azione viene a 
tz fcellìni. I Direttori ilabilifcono iux> folamente il tempo, ma anche la quan- 
tità e qualità degli elTtti della Compagnia da cfporG in vendica; dal cui pro- 
dotto G pagano i dividendi, i quali fono alci e baffi giuGa 1 profitti fatti dal- 
la Compagnia . O'ò però non fi debbe intendere fciiza qualche reGrizione; im- 
perciacchd egli d certo, che, fin dal primo Gabilimcnto , ella non ha mai di- 
vifo tute’! fuoi profitti, e per buone ragioni t 1. Le lunghe guerre , ed altre 
gravofe fpedizioni, dovean pagarir di queGo capitale rifervaco, per ovviare ad 
un grande notorio decrcfcimenio de' dividendi , il quale avrebbe neceG"! riamen- 
te fatto cader di molta le azioni, a. EU’ ha fempre pagate allo Stato groGiffi^ 
me fomme per rinnovare le fue Patenti , e per altri confimili Atti pubblici 
octcntrtr di tempo in tempo' in fuo favore. 3. Ha dovuto tener groffe (omme 
Ih banco 'per -fapplire aU'efìgenze dello Stato , e della Compagnia , in tempi 
di gran d rficc dfii d it « qp wke i » '- 4. Ha rifec,bato> gran qpaatità di fpezicrìc , e- 
d’altre ricche mercF, oMe !« vendita dt em ^tvpojn^UfkC 11. loc prezzo: 
e su quefio principio- ella brucia tdivolca buona qaaMith dì fpetfcìle. Ricor- 
reva prima a un altro metodo per beneficio de’ proprietarj , ch'era dì pagare C 
loro dividendi in garofani , mace c nocemofrada a baGìGìmo prezzo , con 00- 
labiUfiGmo vantaggio di chi li ricevea (/} (N). 

Y *■ Vén- 



CbT) Alcuni To;;nano’, efie i ritorni inni- 
r< a che vensono tilt Compi'n^s itW hdn , 
fieno a un anno colt'altfo , liti fomini di 16. 
ci.lioni di fiorini. Tuito if in/Sco deilef^. 
Siene a eccello il l-cpe d fuo ; coti nacllo 
del Gtapptne . EH, gode te niiniere di Li~ 
latti t cavi di’ fuot Sull grin quamiià dia 



doviz-'olì generi, e di nunifiiiure di eonG- 
denUil vilorc, che le cipiiin ogni anno 111 
£ur.f4. Cci'iella è fempre ficura di fare net 
fuo coniinercio vie ins^iori profitti , per 
quilnnque sforzo che , ifRne di eflérne pii» 
letipi a br pofiino l'ilrre nacioniz i fuaii 
capi di vantigli* fono innnmerabili (40)' 



(•) Sam. Rittad ,Trii*c gfn. de Coma. p. «■. 

(/) Bafmaii, Dcfcr. hlAor. c. gr. Sam^ Rjcaad, f- «v 



(40) Jtaifft», e. sa. 




tÀSTOUtÀ 

Veniaffl Ott' àd alcune effcrvailoni generali per dar maggior lutne a* fatti 
della Scoria (O). 

I. Queft’iftoria della Compagnia Olandeft AtW'lndic Oriemtali giuiiilica pie» 
àt Ctm- ramente quello che gli Antichi hanno fermo della ricchczra , pocmza e prof- 
mtrcit. perità di Sidtnty Tiro e Cartjgint, le quali da baffi principi vennero in tanta 
grandezza c spl^dorcr e vi iì mantennero per lunga ferie di fecolif col favio 
maneggio di un vado commercio; e ci fa agevolmente comprendere, che ciò> 
che di quelle fi riferifee, fia in fitti avvenuto ne’ tempi andati , poichd veg- 
giam un Imperlot da pii! baffi e più improbabili fondamenti, portato ad una 
maggior eftenfion di dominio, ed in attuile poffeffo di quanto egli ha acqui- 
ftato , a’nodri tempi. Dunque la potenza navale i fuperiore ad ogni altra for* 
sa : una piccola fquadra dì navi « ben diretta , può far rideffo, e forfè di 
più, che un ben difciplinato efercito (g). La gran gloria di Ale^agdro fu di 
penetrare con un pugno di gente nel grandilfimo Imperio d Asia^ e di eder il 
primo a condurre gli Europei fin alle rive del Gan^e , In tempi affli men an- 
tichi, gente con forze molto inferiori non folo tentò di fondare, ma ha for- 
mato attualmente e dabilito nell’ Indie un Imperio, a proporzione, più gran- 
de di quel d' Ale^andro. L’ideffo fpirlto fublime e altiero , che lo abilitò a 
fpignere sì oltre la fua conquida, refe di sì corta durata!! fuo poff<;ffo. ^^el- 

10 spirito fi diffufe naturalmente in coloro a cui egli comandava ; e l'iffed» 
ambizione, che lo fece conquidator dell’ ladre, privò predo! fuoi fuccelforidì 
quella conquida. Ma quelli, che operavano con men fuperbi motivi , spiraro- 
no altri fenfi in chi li fervi va , e combinando l’intcreffe coll’olibedienza , non 
folamente han faputo acquidare , ma mantenere . Ben dunque poterono gli 
antichi Stati, operando full’ideffo principio, e governandoti con eguali^ madi- 
me, fondare sì fatta potenza, che duralfe più che la maggior parte de grand 
Imperi canto celebrati dall’Antichità . Siccome i progredì e la profpentà dt 
quella Compagnia cl rende probabili quelle antichIffimeStorie , troviamo, che 
Imperi così fondati non cadono che per intedine difeordie unite all’ univerlal 
corruzione : qnedi fono i mali de’Governi liberi , ficcome l’ambizione , lUalto,. 

11 rancore caufan la rovina delle Poteuse difpotiche (i) (P). 



tO) Di generile miliià fonn le olTerra- 
zioni fopr» il tommercio , per corregger t 
pregiudizi del volgo, frtdietre ebnml. erro- 
ri , ed impegnitu ehi he «mpo , e tilem» . 
ad ano fhidiodi al gtend'imponanza.Q«eft 



é il fecolo , in cui ognun può tmpiimcnte 
in ciò foildiifire U fui curiolùà • 1 Moderni 
in qucftt fetenza haa fupertio gli Antichi « 
Felici <|ue*p«e(ì • che fanno profictirne a 11 
aspo e vailo » e fenpre fecondo (41 )• 



(P) L> t^afe delPImperio trailìcir.te reg« 
fe fulia frupilitia e induftrM .* le qutiità 
contrarie a quefte fono le più prricoUfe in 
cooùe Stato • cioè il lulfo e l*ozio i ma la 
frusalitli e ’l luffe fono cofe comparative i e 
in certe circoiUoze H può abbandonare la 



frnplità fin a un certo grado, fcnit peii^ 
lo, e permettere il iuifo fin ad un certo fe- 
gnOg lenza gmfti timori» Ma f« l’ozio pre- 
vale > la cura è quafi impoiTìbile. L' ozio è 
uno feorburo politico; qutndo n*è inferra le 
miifa della nazione , fe ne ama il male , e 

mea 



(/) De Tf'iW \ Grondo tn Maxia. vin de Rep* ve* HoU, iìi* deci* 
<*) Esfitstr, ubi fupfl. c. i». 



lei') Vedi U dl*nìtimM tiiKfene del DlAioonair* de Commerce ; e l* 

3#Ì/c C*ap «coir iveflir#»#» d’ «orafo, MUsJine del feeemd* velmme d» gieeU Oper». 
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VEIIM C01ÌStnSTÉ,B SCOTERTt nselìOUKOBSl et, if) 

S. Certiflìm* i, rifpfcro ad «na nazion particolare > rimpoitama del coro- tv» 
mcrcio coirW.V Ofient.iO . Se vi fcfT: la minima apparenza di verità nell' ai 
ferire, che fi rovini un paefe con un commercio, il quale manda via ilbiglio 
ne e fa qualche perdita di m, innari, (bldati e ferventi, ciò farebbe flato evi-,i„„i, 
dente da lungo tempo nello Stato delle Provincie Unite. Se fofle vero l’ a (Ter- Indi»*©, 
to, la Compagnia avrebbe dovuto fovvertire la Repubblica in vece di fofle- 
«erla. L’ Olanda i piccola, e fenza miniere; un commercio a) diflruttivo 1* 
avrebbe già da molto tempo smunta e d'uomini e di denaro (i). Ches’dmai 
veduto in una prova di 150. anni? Declina forfè la Compagnia, o ne patifee 
la Repubblica ? La Compagnia non fu mai piò poderofa che di prefente ; la 
fua forza navale d per lo meno uguale, e la militare da terra non molto infe> 
riore a quella che avea la Repubblica, quando quefla Compagnia fu eretta . 
E'vero, che negli ultimi anni i dividendi non hanno agguagliato quelli de’ 
primi tempi del fuo commercio j ma fottofopra eli' ha divifo più di io per coir' 
to fopra il fuo fondo originale, dalla data della prima Patente, un anno colf 
altro. Non d quello un prodigio.^ Non balla. Dall'aumento delle fpefe della 
Compagnia in patria, non ha forfè la nazion Olàndefe ricevuti stgrandi omag- 
giori vantaggi, che dalle fomme eh' eli' ha attualmente divirefConflderìamoche 
colà é quefla. Circa vene' anni fa, fi computava, che la Compagnia avelfedi* 
vifo a' Tuoi propiecar;, in meno di i{0 anni, più di iSo milioni di fiorini , o 
più di iS milioni di lire flerline. Non fi può dubitare della verità di quello 
facto (à), Bifogna poi metter in conto le fomme flraordinarie pagate dalla 
Compagnia di quando in quando, o per rinnovare le fue Patenti, o per foc- 
correrc gli Stati in tempo di pubblica efigenza , o per conciliarfi il pubblico 
favore, come nella fabbrica del cofpicuo Palazzo di Cìtt\in Amflerdann legran 
fomme sborfate ne’ dazi, pel corfo di tanti anni; e le prodigiofe facoiradi , le 
quali, benché fatte nell' /«die, li fono tratte e fpefe in Olanda; e finalmente i 
profitti del craflìca fatto cogli efleiti portati in Olanda per averne merci India- 
ne\ imperciocché, ftbbene quelle merci fi comprano con denaro alle vendite 
della Compagnia, fi fa queflo denaro colta vendìu di eflétti , che guadagnan 
di prezzo e danno gran profitto a trafportarK altrove . A proporzione dunque 
delfedcnfion di commercio della Compagnia, fi é anche aumentato quellodel- 
le Provincie Unite, ed accrefeiuta la potenzi loro navale, mentre declinò quel- 
la di Portogallo e di Spagna, quando quelle Corone perdettero il nionipo'io del 
traffico Indiano ; tutto in prova cvidcntilTinia della vera politica sì ben intefa 
dalla Repubblica Olandeje (/) (Q^. 

3-L’ 



men fe n* cernono le conf^enze che i ri- dove quello fi vede , c|;ti é lii(no che il mi- 
aiedj.Si può dunque coadilreadere per quel, le è (iunio lin alle parti nobili, e che loSta. 
che Borivo al lulfo, na non sui all’ ozio : 10 é full’ ori» di liu rovina. 



(Q) Pam, che qui fi contraddiea al fenii- 
nenio di quel {ras politico Oie. dt yVitt , 
il quale lliauva di na||ior vas(asi>o lU’ O- 



loni» un eominertie H India lih'to a tutti i 
Ma il vero flato della cofi é queflo : fi tro- 
vò, de principio, impraticabile quella com- 

mer- 



( <) Mafnato c. ìt: 

<à) Vedi la tavola de’ dividendi fatte dalla Compazaia , dal icBpo di fui crcaìcue ; fa- 
ferita nel DiSionnairo dt Commetta, 

C/> tafmato, Dtlc. bifl* c. |*. 
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h’fnii 3> L ' tderir fefmàtntnte ad un (àggio e prudente regotamento è un certo ^ 
Gcura modo di confervar qualunque lidema nel- fuo pieno vigore. Molti Scrit* 
tori fi fono finpiti, che pel gran cangiamento di circollanze non fia avvenuta 
rlvoluiione alcuna firaordinaria negli Suti della Compagnia, Ma in realtà non 
è nemmen fucceduto alcun noubile cambiamento nelle mafiime del fuo gover- 
no, Nella fua infanzia» le perfone ch’ella mandava fuori , erano di cattivo 
carattere e d' infelice condizione; e ciò durò, fecondo il Sig. Or If'i// , fin al 
tempo di quello Pcnfionailo; cofa, ch'egli attrlbuifce alla fevcrità delle regole 
dalla Compagnia preferitte a chiunque la fervira. Ma per avventura direbbe- 
fi meglio, che il rigor della fua forma di governo nafeeva dal conofcimenio 
ch'ella avea di quelli che dovean vivere fotto di elfo governo. Fu perciò fua 
cura di provveder que' regolamenti , pe' quali i vizi privaci' non pregi udicalfero 
al pubblico interefiè. Qualunque folfe il motivo di quella malfima ,- ella> cer- 
tamente non poteva eiTcr migliore. A gente oneda non può mai elTergravofo 
il rigor delle leggi; ad alni rgU é necelTario, onde faccian il lor dovere, e fi 
ovvi ad ogni confufnnc di cole (m). Un ingrediente v’d nollaJImeno , che 
tempera a fufficienxa il precifo modello della Codituzione ; qued' é l’ alToluto 
potere che fi Ufeia al Govcrnator generale, fenz' altri limiti, che quelli della 
fua propria diferezione ; i quali forte non fi fono mai pieriamcntc conofeiu- 
ti ne praticati . Gii/. Maatzayktr,chctaìneij anni il Generalato» fpefe in certe .oc- 
cafioni molto piò del falario- che gli accordava la Compagnia , Il Configlia dell’ 
InJie difputò la Icgalitàdelle domande ch’egli fi.ee l'oprala Tefcretia ; dopo aver 
egli dettelo vano le fue ragioni , modrò una ficolcà fegreta datagli dalla Compa- 
gnia, per piallarne quel danaro di dipcndio- ch’egli volel}è;-e cosi mife fine alla 
difputa (b) .Queda facoltà' del Governatore , c làgrand’autorità del Configlio dell’ 
I/iaìt, fervono in que'cafi, che alTblucamente le efigono per moderare! preferìtti 
regolamenti., C P*v render facili, in ogni podo,Ie cole a’ ferventi della Compa- 
gnia;. perché ben s’intende, che lo fpirito di quelle regole è di fodenere il di 
lei InterelTe, e non di porre in irragionevoli difficoltà chi la ferve ; egli è per- 
ciò maffiina ufata nell’i»<(if , che chi- nonpenfa ai fuoi propri, affari, nonpen- 
ferà mai a quelli' della Compagnia ; eflendo le ricchezze drada all’avanzamen-- 
IO, eqnedo, drada alle ricchezze. Chi amminidra gli affari della _Compa|nia 
in quell.! parte del Mondo, sa beni (fimo ,- che non if piacere, bensì il profitta- 
vi. porta la gente ; e fe taluno vi cerca il fuo profitto fenza pregiudizio della 
Compagnia, non manca mai di elTet da lei favorito dovunque fi paò , perché' 
ci4 fa buon effetto in cafa e fuori .. 

' Chù 



aeitio, fe noi dicevi uni Cómpisnh efera*- 
iìvii e quinto quefVi fatto per qaal** 

che tempo a Uii ne furoiio ì profitti per lei e 
per U nazione, cheie le accordò la continua* 
siooc della Patente • Diceva il di VVttt : 
fc quella le il negava, poteva fuciliere 1* i* 
llelTo eoflunercio « e con ina|eior ranM|gio da* 
Ridditi (41.)* pretendere di fciorque* 



Ao dubbio i qtiel che noi a0eriinio lì è , che 
jtli Sfsti han fat'o oeni(1ìinn a fodenere ii 
CoQtpacnit • po'ché hanno Aimtro bene di 
farlo* non frre quel eh* cjtli 

ha deito ; crU era Càt>o ne* Conlìflj del- 
la Kcpubblica • c qu-iiidO’la Oompiinia pago 
bene » non fe le rifittcò U rioAOVasioso. étlk 
patente 



, Crondea en Max. jcc« iii. dect « c« 
C« ) hhnfemenrof thè Dutch in India, by 



Cqz) Qrpuden i9 Mjxim, im. e* 
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J>ELl£ COÌtQUISTEyE SCOTER.TE DEGLI OLAÌUDESI ec. ijj 
^ Chi ritorna9 porta le fue dorizie in OUnia; e'I vifìbile cangiamento di fue BineSt: 
circoftanze, icguieo nel corfo di pochi anni, eccita uomini diTpirito e d‘ indù- * 
ftria a prcnd^e rifteffo metodo di arrivar preftamente ad un’agiata condizio- ""*»»- 
ne in vita . (^efto ha non poco alterata la condizione delle cofe in India , et'rjii’,.- 
mmti ci van di prefenle, i quali non fono fpinti dall’indigenza, ed anche con alla ‘ 
polli proponionati alla Jornafeita ed educazione. Quelli uomini mai non fi la- 
gnano_ de rieorofi regolamenti della Compagnia; perchè in realtà non li Tento ■^***' 
no : tanno beniflimo, che rinterelTè loro dipende da quello della Compagnia, 
e van;',o colà con rifoluzione di fare quel che da loro fi efige ; affinchè , i* 

■viitù della lor diligenza e della puntual efecuzione del proprio ' dovere y polfa- 
no, in un ragionevole tratto di tempo, acquiflarc di che ritornar a cafa con 
ricchezza e dignità . Quanto perciò v’è ora d'iniquità e di corruzione , non 
fi trova in certa gran proporzione -fra quelli che fono in attuai fervizio della 
r.elI’ÌB</ie ; e quando fi vede un trafeorfo di quella forra , chi è 
intricato dell amminlllrazloiie di quella parte del Mondo, ha sì grande inte- 
rclTc a confervar le cofe fui prefente fillema , che non tarda a verificar il de- 
bito c a punirlo : di che il Leggitore ha di già alcuni efempj . In fomma , 
dunque, potchè_ l’aumento del poter della Compagnia, e de’ fuoi domin] , $’ è 
latto dr grado in grado, in confeguenra dello tiretto attaccamento alle foprae- 
cennate mrtlfimc fondamentali ; Jc cofe hin Tempre fatto il ior corfo nel vec- 
chio canale, fuori del quale non v’è apparenza eh’ efeano mai; non eflèndovi , 
per altro , gran probabilità , che qualche Potenza Europea voglia o polfa intra- 
prendere cofa alcuna in pregiudizio della Compagnia medefima ; nè apparenza, 
che quella tenda a nuovi acquiili, bei si piuttollo che fi contenti di mantener 
a già fttti e mietere quietamente i profitti di un campo , il quale farà fem- 
prc lo llupore di chi ne sa bene la lloria ( R). ^ 

Non è maraviglia, fe fnccelTi si ftraordinar), come quelli della Compagnia , 
eccitano invidia e imiUziom*. Una jion lieve prova della verità di quelle no- 
«re oflervaziom fi è , che ..un oflante tutta la forza e la politica ufata da al- 
tre Nazioni per formar e (labilir una conlimile fondazione , ninna ha mai po- 
tuto, nè anche m tollerabile grado , compiere il fuo difegno , ma fol 

Ston-al , come fi vedrà nel 



L I- 



^Rà.Totto quello I dieona ilcanì I non 
*vovt il mMUO . beuil I» fortune della Com. 
pt{f|u . Ciò pio efler vero m certi cali par. 
eicoliri , nu noa nel rotale della fua enndor- 
n. Quello, che fi JTordee nel tello . i fon- 
alito ,n una lunea rreolir ferie di avven men. 
II, d'Tiviii dulj coStDie e fernu éfecuziore 
<14 «a particoiar iiUeuUj U migliore « il più 



•thiaro. ed m faftr l’unica metalo per -eoaO 
leguirli. Han profenizzain male coloro, che 
in /«zfc/tffr, a ixplmad» eran contrari al 
commercio dell Aid, e Oràjtal, . ippell.nJo 
de e «Ulve confe{Uenze l’polleti; |i 
delle lor profezie contuce eppieno ozni oò- 
biuionetai). • 



Ini Uomfix’, iftvol Traat, Teli antte i TìifterTì di Temmafe 

li Cimmirtu ani iai. Oruat.i i i due taf itili di Mr,Sa,'aatt, lì fé venera 



Ita» 

<iiaii , 



fipra 
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LIBRO XIV. 

CAPITOLO VHL 

Commercio ^ Colonie^ e Compagnie che i OancH hanno 
per lo addietro mantenuto y o foftengono 
ancora nell’ Indie Orientali. 

SEZIONE L 



Curatttre della ’ìiaiìoHe Danefe; Un amiche vicende nella navizaxUne , ed 
pedizioni navali , Uro parte nella otterrà fama : il tempo in cut fi rtnvt£orj 
tra di ejfi un' ardente defiJerio di far (inerte, ed aprire nuovi rami di com- 
mercio, Relazione del famofo Impero ai BiTnigar nell IndoAao» e circofianze y 
che fa. ilitarono il loro Jlabilimento a Tanjour , 



eSonU 
Jttli a— 

tiehtDi- 
rrlì e 
Uro fft- 
anioni a 
0 conìMi- 
flt ma- 
rittimo I 



P Er quanto penetrar noi poflìanno in quella calìgine di favolofc inTcniioni -, 
nella quale (la inviluppata l’antica Storia dille Nazioni del Nord , to- 
no (lati diilinti i Daneji fin dai tempi li più rimoti tanto pel fuo tem- 
peramento marziale, quanto per la loro forti applicazione alle marittime iro- 
prefe (a) . Le conquide che guadagnarono su i lor vicini fervirono folamente 
ad eccittar in e(Ti un’ambizione d’ intraprendere cofe più grandi , e di portare 
il terrore delle lor armi nelle più rimote contr.idc . L’ Ifole delia Bretaina do- 
po di elTere (late per lungo tempo devaflate dalle loro incurfioni , divennero fi- 
nalmente per un qualche tempo una parte del loro dominio (b). Eglino eref- 
fero in Francia il nobil Ducato di No. manJia , e di là diflendendo le loro na- 
Tali incurfioni fi fitTirono a Napoli, che fu da lor fogglogata , da dove fpedi. 
rono le lor navi a crocciare Tulle colle dill'^yftf ( e ) . Quelli fon fatti , che 
po(Tono eifir provati dalla Storia; fe poi o c(lì, o alcone loro colonie abbiano 
prima di quelle fpedizìoni trovato un pallaggio, ch’ora é perduto, itlV Islan- 
da al Giappone , come fu immaginato da alcuni ; quello é un punto che non 
polTiamo alfumerci di decidere (A). 

Gio- 



(A) Alcuni letrenti hanno oflirvtto die parla in ItUtida 1 e la oiapefneft i ii\ cht 
vi i una tran conloituiià tra la lingua che fi inferifcano che bifogna clic nelle p}u nmo« 



Strabiait Ceojraph. li's)' vii. MtrtOiolmim Przcellenl. Regn. Dan. !c Norv.‘ P- pS- 

(i) clantiiui IjUandit in Geneilog. Rcg. Dan. p. chron. Sax Alnrià Btuerl tee 

(f > Esinhartlittt in vita Caroli Magni. Albtrtns Staitnfit in Annal. Dan. Qlattt ttFor 
mini ti calccm lib. vi. àtenumene- I^ixoium. 
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Nelle guerre ch’erario fatte il, ai Principi Criftiani per trar Gerofalemtne dai- 
le mani dei Maomettani, i Daneji ebbero un* gran parte; e le loro private me 
mone non meno ebe le ilorle pubbliche hanno confervatc alcune particolarità, «.tra 
^e fanno onore alla nwmoria di aue’generolì Broi , i quali per un principio, l'anta: 
forfè mal incelo > di pietà, fegnalarono il loro coraggio in que’ diftanti paefi 
ed eitefero la fama della lor Nazione ai più rimcti confini dell’ Oriente ( d ). 

Ad ^getto di perpetuar la fama di quefic grandi, e galanti azioni , come lo 3*r««r7. 
alTerifcono alcuni dei loro più abili Antiquari , fu iftitulto l’Ordine dell’ Eie- <'•' 
Tom, XLV, z f-- Oriiar 

lan- 

fantt. 



tt età del Inendo vi fi* ftitd quilclie forti 
di cominunIcaaioDe iri quelle nazioni . ( > ) 
ConceBu il fino Ji quelli conformità , farà 

f inllifnmi 11 deduzione d’un rommercio tra 
oro 1 ma cià non oflinre il eiudiziofo Ietto. 
re tideiterà certamente che non è refi si li- 
cile il dar un dettaftlio di queflo commercio, 
o del come pofc-nc farli. Non d molto credi- 
bile che il pdlsggio tterd—fi fofjc frequenta- 
to 1 ti! grado come fuggeiifce una tal nazio- 
ne 1 1 )f e inpena fi poni prefumers che un 
III tenutilo df navigire di un piefe ili’ li- 
tro fi, dito fitto per lite mare direttamente 
folto dei polo t?) i febbene fi potrebbero 
.produrre molte buone «utoritn per mollrire 
"■che ermo pafl-ie molte età dopo che :urone 
le erin feonerte da quelli parte C4I . 
St può feiogtier forfè meglio la didìcoltà col 
dire che quelli che ^polirono la parte fec- 
tentrionilr dell’ fpedirono delle colo- 
nie al levante, e pqnente, e che così grada- 
aamtntc popolarono insbedue le Ifole : focchè 
febbene non fii molto probabile; è per altro 
tana cofa Mllìbilc- Ritorniamo però alle ma- 
terie di fatto, e troveremo allegnara nn’altra 
dirada da un’ultimo autore (f, , il quale par, 
lindo di certi Preti nel GiafTcnc difeorre 



Così i. Qnefli Preti ermo difetfi dal atti.ì 
„ quali ufecndo la prima volta della Searia , 
„ che antjcimentC comprendeva i Paefi di Sva- 
” ’i , e Siteia , furono condotti 

„ dal loro Generale per nome Tanna/h if- 
" R*'?,'" '”■* vinfeto il Re pv/e/Tr . 

„ Da là marciarono contro i Perfi,Bi. commi. 
„ fero le piu llrine deraHrizioni in quelle 
” ‘“"'•■•de per tutti i Regni di tiro , bario , 
„ e Xtrft. Quindi fecero uh’ irruzione nell’ 
„ ladu, Chimo, e OìapfoMo , mrfcolindo le 
” , teligioie nazioni con quelle dei Sfa- 
«, ehmaaì , e dei Boati t diniodochè non i 
„ una gran meraviglia qnefla conformità tra 
,, le loro opinioni. " Non farebbe pcròco- 
” O ' Produrre milevadori autentici di 
que «0 Ifraordinario pezzo di Stona ; ma fe 
qualche aurore tentafle di renderlo probabile, 
potrebbe facilmente moflrire , che ft gemo , 
le- maniere, e temperamento delli Cm/pw.iJ 
<6) eairpmigIitno alle nazioni del N,r4 mol- 
to piti che quelle dejli Ciinryf, dalli quali ,I 
tri credono cIi’cHe lien dcrivite; e poiretb^ 
produr ancora dalle Storie favolofe delle na 
««omo tradiziona- 
le del loro commercio con l’Oriente. 



C d ) Pontaam Hill. Dan. Iib. vii, p. 47;. 
fniai in Cbroa. Norv. p. 4j6. 



SazoiGrammif. lib. lii; p, uj; staìr. 



< I ) Trrfer do F Hifio, re in Laatuu do tot Vaivm , par U. dande D»rrt p. jzaj 
<») ste rio difrourfn rrlaùnt to a ntrth.eafl p.ffase in mUuyt’t CollrSin. 

Nevai Traat i i, that mhieh ir fi.lod rhotrckiiFt CoUigiem 
<4) Hahlnjt's Voya[ri , voi. I. p, ili. II». 



C^y Amtajfadn immrrailri do la PompafKie dn litdtt OrientaUt det Provlreri 
^jtrt iti Emptrenn dn }»pen , nbi P. J. p* 89* h^c hnàtt , 






(6) Hi/ffire de t f^r Churle-^dOtx p tom, 1. p, 40. 
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rancei che anch: al pn-fente é la marca la piò diflinca del Reai fiirorei che { 
Re di Danimarca tmparcircono ai loro fuddici (e ) (B). 

Da qnefle circodanu li pud raccogliere eoa un ragionevrole grado di certet- 
za , che per quante piccole alterazioni poflano elTere Date fatte nella polizia , 
o nelle difponzionì dclli Danefi , eglino continuarono ancora a coltirare per un 
lungo corfo di etì quello nobile ardore che (u tanto corpicao nei loro Antena- 
ti « e che ha rpiegati i trofei delle loro vittoria nelle regioni tanto da elli ri- 
mote. 

Ut'Jiam- quella condotta) e quelle fpedizioni per quanto fervilTero a follevare la. 

r« fiu/tf gloria , contribuirono non poco ad infievolire la forza di quella Nazione ; in 
ffiriia modo che nei tempi fulTeguenti la troviamo lottare a gran dento per prefer- 
77^^„Ivarfi quede antiche prerogative, fullequali ella fi reputava la prima delle Corone 
/</(«, Settentrionali , e delle quali privata fu a grado a grado nel corfo delle lunghe 
^"''guerre che le produfTc la mala condotta di alcuni dei fuoi Monarchi (g). Tra 
ITtmna ** P'^ rimarcabile fu Crì/ìierno U, il quale dal podedimento delle tre 

di Dani- Corone di Danimarta , Svezia , e Koniegia precipitò nella condizione di uomo 
ourea da. prirato > fuggi poi come in efilio nei ÌWfi bajjì , e finalmente trovati vani 
f«a sfotai por ricuperare la primiera fua dignità , fi arrefe prigione , nel 

ra. ‘quale dato continuò fino alia morte (ò) . Per la fua depofizione le Corone di 

Da- 



(B), Non lì ircordine molla gli dorici x>a* 
Hi/i riguardo il tempo, fondatore, ed occt- 
lioae la cui fu ererro. quell’ Ordine . Alcu- 
ni dicono che foffa iftituito da Cmm» il fc. 
do A. D. aiaf-. altri lo attrihuifeoao tCrV. 
/htrn» I. Re di Danimarern ,ivtu» ^rvt. 
tia JL D- rert. , altri a FtirrUi il primo A. 
D. it.t'. m* tutti convenr.ono che lia dato 
rinnovato ea Cn/tirrn» IV. A. D. itco. (r). 
Egli i certo che ne* primi tempi fu quello 
fimilniente chiamato I’ Ordina della firoro 
KrrjCiM. elicndo ripprefcntate le figure degli 
Elefanti folinenie nella cnllannadi cui pen 
devi l’iinmagine della Vergine Na do- 
po che fu rioooTaio itClnifurnt IV. i loto 



libri che fono irenciqiiaitra poiiito un gioje'- 
!• d’oro con un EJertnre dnaJtato di bianco 
in campo d’oro con Cipri una torre A 'gen- 
io, e Zibellino*) p) On dottiilìino feriitore 
in quello proMUio nfi'erma efpreflàmei ie.clie 
derivò qucll’Ocdine dalle iraprefe dei DmiiS 
nella guerra finta . Un’altro frittore ci In 
fiperc che un Eroe Dmafa avendo ucc.fo un 
Elefante bianco neìli ftU/hum fu «retò idi. 
tulio quell’ O dine per ennfervar fa memoria 
di un’azione coti gfnriofa (io). Ciò non- 
ollante un autor più moderno inclina a ripor- 
tar quella illituz one ai ititi d’armi dei B»- 
ni(i nell’ Àfrica tu). 



(») Htrrthtimiai in Breviario Equedri eap- i*- 5" '• 

(i) UtarfÌHt , Bnrinf Rachu% l.ord Mtlrfvvtrii, 

t b) Jcianh Magni Cathoium, Sueco.-umque Hift. li'» ixiv. Thua», hillor. fui tera- 

poria Jib .. ziii. 

% 

(^) DiSitaaitt dt Tarnitrr . 

tl) Dilie. EìntJI. V It». 

( 9 ) VtitUnt in Errami# gtnirtft mmtii- Aihmtlti Ordir »f ite Garitr , p. lar., >ii* 

< io) yigelimi in Errami# generifa mentis^ HerithtlmiHi in Breviari» £i«e'iri , eap, x, 

fta. I. 

( li ) James Mrss'/sas in tis D:d eeticn ef Dappcr’t Defcripiien tf Afriea , sramlaird n- 
ra ite Dani ih /rrgairga. 



Digitized by G-.-o^le 
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Dixlmarea e ìiervfiia indirono a Trtierico Duca <R Btìfltin , il di mi nipote 
Cnjiiern» IK offendo un Principe di grande abiliti, ed avendo un force deSde*. 
lio di prooiovere la profperici dei Tuoi rudditi, efaudì volontieri tutte le prò- 
poiìxiooi che furono fatte per promovere rinduffria . erigendo manifatture . c 
dilatando il commercio •, il qual lodevole genio , per parlar fcn«a paraialitì 
par che prevali fle in un grado ffraordinario per tutta 1 ‘ Europa fui cominciar 
del fecoio decimofettimo (i) (C). 

Di tutti i piarti ch’erano offerti a quello Intelligente Ptincipe . egli fi com- 
piacque più di quello, ciod di aprire un commercio tra i fuoi domini c !' Ic.^n , 
oenché alcuni tentaffero dilTuidernelo. dimollrandogli che il viario era iui )t( . 
ed aitardofo; che li Eortoghefi n* erano già in poffiffb'. c thè lehbene gl' h»i /. Dou'ir 
ed OUnie^ avelTero fatti alcuni viaggi in quelle pani, i titomi i.on oliali, e 
che avevano ricevuti fin ora. erano pct loro piuttollo di onore, che di proni- 
to {k) . Quello Principe prudente facilmente dillingueva die il primo di quell'' rr devia, 
fallaci argomenti poteva effere oppollo ad ogni altro ramo di commerdo non 

A • a .«laA I* va va.» />« I fM « • «I I At A I ««■» vL? M 
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meno che a quello : e che l' accollumare i fuoi fudditi a viaggi lunghi era il 
più efficace modo di renderli meno aazardolì . mentre fenza feienza gli uomini 
fono fempre In pericolo fui mare, e la cognizione del marinaro può folo ac- 
quirlarfi per via delia pratica . Egli conofceva che i PerrigAcjf avevano abufato 
del loro potere nell' Orienta. e che mai gli Atanieri vi farebbero più ben vedu- 
ti . che in tal congiuntura. In quanto agl'/irg/r/ ed OhniUJi egli fapeva bene 
le loro iinprefe, e penfava che foff.' ben tempo che i fuoi fudJiti fi dìAtnguef- 
fero in limil modo . Su qurffi rifieffì perdò, ch’erano ugualmente folidi che 
onorevoli irifolfe di favorire quelli che fiffero inclinati ad azzardare le loro pn- 
vaie fortune in una imprefa, che fe riufdva . doveva tendere neceffariamente 
al pubblico vantiggio . Egli giuAamrntc previde le coiifrgucnze che dovevano 
derivare dallo Aabilimcnto di un fimil commercio, il quale andando male non 
cigionerebbe che una piccola perdita ; e quella per effer divìfa tra molti di- 
verrebbe ancora minore ; che fe poi aveffe una favorevol riufeita . impieghereb. 
he una quantità di braeda , accrefcercbbe la marina , e incoraggiarebbe lo fpi- 
rlto di commercio tra ti fuoi popoli. Apparendo pertanto una bagatella la per- 
dita in confronto dei guadagno, ed effendovi maggior probabilità per il fecon- 
do piuttollo che per la prima . <«911 vigorofamente fuAenne . appoggiato alla 
tifleffìone, un progetto che per inclinazione fu il primo ad incoraggire. 

'h a L* an- 



It feo- 
firn , 



(C) Non d poco aur)Tl(lio(b ebe i Por. 
tifhi/f e tfMAuiU godefero ptt quali tm fe- 
rula intiero li loro imperi neK’ Inin Or/io- 
|e/i, ed Orridr>ra/i, da dove ricavarono itn- 
II tniineofi lefori , e che lor portarono in 
l'hre feoat intermilTione qiiafi riitie le ric- 
ch-air itU^ZurépA : mi natta forfè incora p ù 
Arano cj.c , fatta uni volta qocfta apperiura , 
laute nazioni (entalTcrn ad un irropn illelio 
di Kqiiiflare uni comrounicazione col popolo 
dell*y«/.r * Pure il lètto è inconiratìabile , 
poiché' la nollrt aloriofa Regina JJIahlla 
accordò la fua patente alla ptiiru Compacoia 



dexlrfc Olii' laÀii eritmah Ti |l. Duiailri 
l'■on. Gli Stati di Oiai^/i incorporilo.-, o lo 
loro con un mandato dei ao Mara.a i6oa . Il 
Re di Fraatia Soriet JP col fuodctretqpri'* 
mo Omtoi Iòne ereflé nnt limile frricià > e 
come abiiim inoArato nel ledo, Cnlhtrao IF 
Re dì Dm-’ nutria conce((e la fua patente pct 
limile octcìio nel tòta . Crediamo net a'- 
iro giiillo di dar il renio ai DttiS , per- 
ché etimo attualmrnte li Atbilirnno nell’Àiéra 
prmi che i Fr.ntitfi vi nund. lieto lUiiii 
Vifieilo.tome il lettore lo vedrà nella Sezio. 
ne fcjurnie. 



Edii fur la Mirine Se fur le Commerce, ijj. 160. 1 161. 
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(k) Cemmerce des Danoia tua Inde», p. ip* 



i>o LÀ STOÌLIA 

RiUtUi L’anno tSi» incirca ciucili che fi erano afiociaci a Ccptnbtge» per promore^ 
HI itilUie il commercio dcll*I»(<i> 0/itnuli ricevettero la Sanzione dell’ autorità regia; 

avendo divifo il loro capitale in duecento cinquanta parti di mille Vifdallcri 
una , cominciarono a fare li preparativi iieccfiar} per equipaggiare efpedirc una 
Indicò- fquadra alle ìtiie Ofitntali (m) . Come il fuccelfo del loro progetto dipcnde- 
in gran parte dalla riufeita della prima loro avventura, eran eglino molto 
folleciti per avere ogni cofa in buon ordine , febbene ciò- portafTe qualche in- 
dugio , piuttofio che correre qualche confiderabllc rifehio per defiderio di 
diairar • troppa fretta. Vi erano in quel tempo degli uomini marittimi che arcano vi» 
filate {'ìndie in uno, o in altro fervizio ,' di quelli era facile incontrarne nei 
Porti del Nord , e ne raccolfero quanti nc hanno potuto . Ebbero fimilmente ' 
r avvertenza di fiudiare su tutto quello ch’era (lato pubblicito in Spa- 

gna ^ PtrtogaUti Inghilterra , o Paefi baffi per rapporto a quello l'oggetto i c da 
tutto quello avendo formato il miglior piano che poterono del commercio dell’ 
Indie, diedero delle ampie illruzioni a quelli ch’erano incaricati del maneggia 
dei loro affari ; e particolarmente raccomandarono ad elfi di ottenere uno fla- 
bilimento con onclli mezzi e ragionevoli condizioni; tenendoli Tempre in buoni 
termini con li naturali , c fchivanJo per quanto foife polfibilc qualunque dif- 
puta con li fudditi di quelle Potenze Europee che trovaflèro impegnate in prò» 
getti di fimil genere. Con tali illruzioni, fortificati dalle commilitoni del Re ' 
partirono daU'll'oU di Zelanda gli Officiali incaricaci dei vafceili della Compa- 
gnia, cd arrivarono airWie orientali nel i6i6 (n) . Ma prima che noi'paf- 
liamo a parlare delle loro direzioni, gioverà il dir una brevenotizia dello fla- 
to fin cui trovavanfi al tempo del loro arrivo que'paefi dove eglino negozia- 
rono da principio,-, e doW'fr llabilirono dopo ; onde pollà conofeerfi come ab- 
biano efegniti a "Cd In qua! moli abbiano (labilità la loro colo- 

nia , doR^.Mddn eCfle, e della quale fono (lati Tempre dopo in poll'ellb , quan- 
ttinqitc non fenza diilurbo , e pericolo, o lènza l' aver avuto aneti’ elfi la intie- 
n loro porzione di quelle difficoltà, dalle quili o predo o tardi fono flati op- 
preflì tutti gli Europei che hanno vilìtato que’cltmi lontani , Non troviamo che 
abbia data alcun’ombra quedo paffio dtìlà Corte Danefe ; perché in que’ tempi 
non etano tanto noti quei raffinamenti sui dritti delle didant! navigaiioni che 
hanno tanto angudiato i moderni , e che fon divenuti un ramo particolar di • 
politica; perché neU'olTervarfi fcambievolmente , per cosi dire, per quedo pro- 
fitto, eglino erano più intenti full’ ottenerlo, che fu’l trovar argomenti di da- 
re un colore di titolo cfclufivo quando lo avelfero ottenuto . 

Craac Nel tempo che gli Europei aprirono dapprincipio un palTaggio all’ Indie per 
ia drada di mare ,■ la gran Pcnifola al di là del Gange era per la più parte 
all’Imperatore di Bifaegar, il di cui dominio edendevafi dalle frontie- 
re d<{ Regno di Orìza fino al Capo Commorin (o). La ragione per cui noi tro- 
iiirnesif viam fatta cosi poca menzione di quedo potentilfimo Monarca nelle relazioni 
che i Tuoi territori erano iimiciti dalle montagne che feor- .. 
rooinaìo^’^^ come paralelle alle cole mariithne del Milabar, dave eglino fi dabiliro- 
Ualli no dapprincipio , e dove la principale Potenza e'a il , o Re di Cali-’* 

itmjit ifu . . . ’ 

• . I’ ' -- 
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(») Diftioniire de Comratrcs, toni, iv- col. 714. 

(a) Commerce des Dinoii aux ladcs. p, jr* 

<e) Tavetuier Voyjje» des InJes ■ tom. iù. 1 . vii. c. il. 
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DELLE CON^., COL, e SCO?. Dt' DÀUESl VEifZV», OR. itt 

cur (e) . Nel tempo che I PDrto£hfJi (lavano ertcndemka il loro potere,' il v.i- 
l!o ìmpercr di tra per ltlli■.lui^.^ri^ a pczai opprtlTo dal fiio proprio 

pelo . i primi Mo 'archi' di qiieflo pofTentc Regno avevano acquidato i! loio 
patere medi irte fefirrizio dèlie loro vini: in tempo di gucira erano alla te- 
Àa delle loro ar'ìtace; in tempo di pace dirìggevano i loro propri Configli , vi- 
sitavano puntualmente i loro domiri , e rendevano colla nia(Ìlma pontualità 
giullizia ai loro ludditi (q) . Ma la profper!t.\ pericolofa per tutti gli umani 
^abilltnenti divenne fatale eziandio a qnerto Impero. Dal dilettarli gli Impe- 
ratori di HijTuf^jr delie gr.indi azioni , divennero amanti dei titoli ampolhfi t 
Rr dei Re, c Mmire dì mille Mo;\U erano i primi del lungo catalogo degli epi'l 
refi fartaflici e inlìrmc pompofi ed inUgnificinti (n). A tal legno arrivò gra- 
ihramentc la loio vanità, e tanto prcvalfero i loro adulatori , che s'immagi- 
narono di effìre più che gli uomini, comparivano di rado in pubblico , aft'et- 
tavano onori divini ; e lafciando la cura del loro dominio a! grandi Ufficiali 
dello Sm'o< ed ai Governatori delle Provincie , li appianarono così la llrada al- 
la lof diftruzione (/) (D}> > ' i. i 



’ ( D) E{ti i un punto di j;rtndi<Iim> conr 
fegiieou. n<f aver unichiiti e diilintt idea 
dei latti ft '.nei contenuti in qnrtia , e nelle 
fcilìont fesuenti . l’elTer ben informati rap- 
porto a quell'aneico impero dell* eUeulìone 
del fuo potere . del tempo in cui fiati . eo- 
mine ò a decimare , e fu tidoitq fiiielmeate 
a peni . come pure della condizione prefen- 
re di quelli parti che lucana una voh* Pro- 
vincie dell’ Imrwro di perchè io 

quelle fono filfaii i principali liabibineaii 
.Tene compagnie delP indie Orientati degli 
Dnne/i Frmeet/i , Riguardo al coa- 
Inii di quello impero nello Para della /ila 
iVari'lcz»! egli arrivava dill* ottavo fino al 
ventaneftino grado di latitudine fetientnona- 
le, edove era piùampio emp rodeva niente 
itaeno che quindici gradi di Lcingic. < la ) . 
Il Governatore di quella potante monarchia 
poQiedevi gran parte della calla del Unlrinr 

I .111 

(p) AfaStei Hill. Indie. It iv, c. vii. I. vii. 
(v> Du Boia Ceographie Moderne, p. 64$. 
(r) Purchn’s Piigtimi, lom- ti. p. 174*. 
</) Ttvccnicr Voyagei dei 



dal Itullie jtìidn (ina a quetlo di r«»;<r/t«r«; 
in modo eh* egli era padrone del mar di Orten- 
te, e di I*oucnie, e della pefea delle perla, 
C'ò farà llato nel quindecefimo fecolo (ig> 
ed è probabile che quello Ita quel monarca, 
che incendevano di rimarcire t n-Klìouar) 
Dmeef col litalo di Imperaioc del Mnleinr 
1 14), 1.1 primi Borici Perreght/i lochiaoitno 
Re di ftnrfintm . o Kerfittn,, e ci danno il 
dettaglio delfe Tue guerre con Xinlenn ì l( ). 
E’ da crcdetlì che quello follè o un titalo di 
onore , o il proprio nome di qucBo Princi-' 
pe, perchè; lete ne alcuni fcrittoh nuininaro-' 
no la Città di HenHetn , nonollente i mi.* 
gtiori Goografi non l'Tunno travata , ed ac- 
cordano che Chendexrny , o Oifnegne 140 mi- 
glia Ingrefi all* incirca loniina dal Ferie Sere 
Qiergie folle la Carnale dt queilo impero 
(ta) . Bifogna conledac uonolUnic che ia' 
multi libri di viaggi i'xna dati a quello Mo- 

flap. 



c. i»; 



ludes , toifl, ìH. I. 1, c. tg. 



< ta) luyij jneredeia, nel Qeepnpkinm ntvnm w/er.fn , p. f4t, jnt. 
tij > Bnrrei , Dee, a. Vi. ix. Cef. 1. 



(14I jtn kerennt ef thè Btligiert nhl. Geverniurnl . Irnni'nt npud Oieerteair , ef tln Unii‘ 
ineinnt lene iy thè Dnunh Mi^ennrìts ra thtir Cotrelsindenet i« Eurepe , p. a. 

!.. .1 I 

( ip) Mnete» Hift. teitie- l, tV. t. tu. I. vit. c. ix. 

{ 16 ) Dìareanire GiairAfhii{He Critiqiee F r U, Braaztn X« .V/ur.'ibAre lem. i, p. 67f- 




I»» LÀ STOV.IA 

Li Vatunnttrs nazione Tartara iiiTarerole Pfo»incìt del BJi deirimpe* 
‘ <1** »*e^«/ attaccarono il HordV/tfi (»). I Governatori cfTendo 

*"• Jal't "fctiTa n’nmente alla tcfta delle annate lì prevalfcro di quella opportunità per 
ttuiai renderli indepcodenti • ed alcuni airunfero il titolo di Re > come per efempio 
T* , e Golcanda . («) ; ma quelli delle Provincie Meridionili , fcb- 

Ti’/rs * ancor elC li rendelTero fovrani independenttyccxicentaroiio co*i la loroam- 
Atmar. bizone, e ritennero il loro antico titolo di ìiaUk. Tra quelli li pii\conlidera* 
tiia , bili furono quelli di Madura y Tautaur , e Giagi ( w) . MadJarai di grande cllen- 
lione arrivando da Capa Cammarin lunghcITo la colla di CaramaaJet oppoHa 
aU’ifola di Cejlan, e molto lungi dentro terra. Taujaur èdi più piccolo circui- 
to , e con 6 na a Mezzodì e Ponente con Madura , a Levante col mare > ed a 
Settentrione colla Provincia di dalla quale é feparato dal fiume di Calerat 
(*). Taajaur ch’d la Capitale di queflo Principito Ha nel cantone Nord-Vtlè 
delpaefe, ed i una Città di conliderabile ellenfione , paltàbilmenre ben fabbrica- 
ta) ed ha un buon commercio dentro terra - In quanto ai luoghi marittimi il 
Haìck ne aveva due eh' erano molto confiderabili fuUa colla del M fiatar eh’ 
erano Hagapaun e Traaqutbar (/), Nel IJ 97 i Portoghefi erano llibiliti nel 
primo ) il che dava tanta foddmazione alN«/cik che defiderava erlgelTtro GmiU 
mente una Chiefa nell' altro, locchd fecero incirca a quel tempo; e 1* Ge- 
fuiti che n’ebbero il ponèlTo fecero un numero conliderabile di convertiti tra 
il naturali) e portarono molti dei loro nazionali a Itabilirli Umilmente ivi per 
conto di commercio: e qn«Qo fu lo flato, nel quale i lìauefi trovarono coteflo 

pae- 



Jtto differenti tileli : in ilcuai è ehiiimio 
ne ai Canata , in ilirj Re di V<teitr e Tua 
BiogUe RefiBt di Faliatat (lerchè quando 
erano fcrirte quelle relazioni ezlmo rilìrde, 
vano in quefli liti. (17} Quando quella lai- 

f itra.lore andava al rampe m tempo di|uerra, 
> tua amata coalìùrvi ordinariaoMnte in 
renio mille finti , e irenta mila cavalli ■ e 
icitecento Eielantit in tempo di pace le Tue 
rendite erano prodigiofe , ed il commercio 
dei fuoi ludditi tanto ricco, quanlo qualunque 
altro atWladia tiDNcl principio delfcdicc- 



Itmo fecole li funi vicini cominciarono ad u- 
furpargli da ture le pani , cd 'n breve tenb. 
po fu piivato di curro il fuo tceritorio acci— 
dcmale delle Montajne di Mfltgtn e delle 
Provincie feccniriouali . Nel ifOf. quando 1* 
Iraixraiore eri una pura cifra, ed i fuoi prin- 
cipali Uflicia!i governavano luitn . fu prefa ,e 
faccheggiaia Biiaatar dal Re de’ A^ri , e d’ in. 
di in poi continuaruno fli, affari io gran con. 
hifone (.19) lin alla tane del feco o , quando 
l’Impero fu totalmente fovvertiioj del che 
parleremo nella nota Uguente. 



«al Voyagn de Thevenoft tua Indca Orieoulel i tom. v. p, apo-Lettrei edifiaoter <c cu* 
rìeufes, tom. av. 

(«) Ttveraier Vovagea daa Inilea , tom. iii, I. i* c. tt. 



dov) Purcbai’s Pilgrim<> tom. ir. p. t74f. 



(at) Tavernier Voyagts de, Indet, rem, Iii. I. i.c. it. 

(jr ) Thevenot Vojrige, tua Inde, Orientale, tonu v. p. 174* azf* 

I17) furtita’i ?ilgrimi, p. j, 7 . 

( it) Tavmin Vajagti dii lodai , tam, iii. /• i. t, il. 

(ifì Hifiaira dra lodai OriaOtaln , tam. il, p. laj. laa. 
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paffe quando »’ andarono la prima »olta per commerciare fulla coda di Cora. 
manJel (z) (E). 

Pare che i DMeJl al loro primo arriro Ceno dati molto ben accolti dai na-/,, 
turali, e trorando il Gto comodo per il traffico pi(^ di ogni altro In cui Cpo.»«r«,V 
tertéro adcttare con qualche probabiliti uno dabilimento, cominciarono a far'” 
propofiiione al Naif* che lor permettede di dabilirfi nei fuo Domioio , Uruna^e 
quale fu molto favoicTolmente accettata . Probabilmente però furono in qoe /rXf.ri. 
fto piuttodo affiditi che contrariati dai Portagiefi , i quali deCdetavano di aver "filtri, 
io quille vicinanze qualche Forteiia che in tempo di pericolb potefle dar loro ’”” **^'* 
proterìooe^ (a) Nello fpaiio di cinqu’annl, quando fu conofciuto magiu la^a,°i^ 
difpolilione c i codumi di quedi Europei^ il Naiclt di Tan)our entiò inun ac- Tanjour# 
cordo con tffi per quedo porto, ed un certo didretto airintomo del medeCroo, 
ch’egli vendd o piuttodo affittò loro por l’annual rendita di duemil/e pordott, 

che 



(E) I4 piu religione che noi 

hitnio dellt rovina di quello impe-o^ quel* 
h fcricca dii nollro Concittadino 
ìéiiMit eh* en in quelle parti nei primo 
quarto del fecole nalìtto. Beli -ci tdiciira che 
alla demilTì' ne dc/i’u'timo Monarca di Mtfitt- 
g»r , quale b>fcgna fu listi altuoi anni prina 
del 1^00 I I* incero vide iu cosi rovuaco 
delie guerre civili , che cll^rndone trafeurara 
1 * aerilo tura ne derivò tanta lame cheiuigha- 
ra di fanciulli ermo iirsfcifiati tlli psrte del 
■ure I cd IVI venduti dai loro medclitai ge. 
sicort per meszo feudo <ao>. Aboiamo p.r 
iato ad teAo dei ire Sovrani che occuparono 
le Provincie della coita di Co^etfmadsl fi.io 
« Smdr/gfpmtum^ L« pirte interiore del Pitie 
dilla parte di Levante era diAmia dal uooc 
del Regno di C«r»««e j al preep ,41 41 
i^a li Rtrgno di G»iffmdsi arMalOto 
gr.o di a Poientc li territori di al- 
cuni Rs)à lino alle monti^ne di ó'e- 

ti \ al ÒarHno coir piccoli coiuradi dentro 
terra appartenente al N.t.k di Cht.dii e al 
P/MCnte e Sat^vveft di oucAa i{ Regno di 
( lO • In quinto ai piccrdi Regni 
fulh c< lU de! che iuroiio fmembra 

ti da qucA> m ero cia&>i già cretti molto 
prima « e pccciò non occorre dir di più fu 



di efli. E* però da oflerviffi, che il hmoTv 
imperator AmungKthe ridulTe Qelcnds nel 
1661 » come anche fece di 9 ^$/mpemr , pofeia 
Cerere#, e jl paefe di Givgs , tutti || quali 
nf? ** prefeote niente più di Provin- 
cie dell Impero del Utgdi ma i Sovrani di 
TMmjénr , t MedmrM che molto tempo dopo 
hanno alìunto li titoli di Raj:i , fono tribu- 
tari folamente. Cti >, Vi è però ancora una 
pofMce moiurchii di nitunti o (St*. 

«rv/thunMi il Re del quii popo- 

Io q formidibilidìoio • «d hi per Cipiuie li 
^ pre^ elle nonugne i quefto 

pir che Ui iniependeine , ed è ,1 preferite il 

r ertn Principe dei a«/»r«i . in). Se 
** j m'- ^li ImperWB'i di Si/w(«r, 
"irte rtelli di cui peeu egli cerooicme póflc- 
155 “, Poffin» lOeiirló . RKroglierl 

quii imori lana come to^oae fcmBneèi. 
butir) > Sovnno di Ta 
cliiiin.<ii, Roj 4Ì> , hCocH , Principe , o 
Il quili liio'i è chituuu) di diferenii f. rtriciì 
ri faondo II i nipj , Be'queli cboc{00c«G«. 
ne di nomiiutlo. 



<c) Purchu’s Pilgrims, tom. ii. p. i74f. 



(o ) Coiuincrce dei Dinois lUi lades, p. if. 



C»o) Kt'atùa tf tkt Kiitfdtm »f Galtnd.i , ni tthir luijiiturM natimi vvith •n 
euteuut if tbi Lnilub nudi m Me/e fdira x» $ z* 

Cai > Set thè msp pf thè e$MU $f hisUidir, jied Ctremsndtl, fUctd Mme tht SrU Wu- 
mt ef p, Serbert*s vvorK • ' 

< II) Hiftcire dts dnJet OrienteUs , par Quyen , le a. p. fjp. 



( tO Hamitren*! Aeeattnt of thè Bsft Inditi » t, ù p. joi. Hi^ttirt da }td:s Qn.nults 
A iitn f, X79- ' 
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cHe fono incora regolarmente pagate ; e nel i<ai fabbricarono «na Fortezt» 
nella maniera Europtu per difefa 4el Porto» e «klla Otti ch'era eretta fotto 
di clTa (b). Quefia d la miglior relazione phe noi pofliam dare del primo fta- 
biJimento dei Dantf fu quella coda, che corrifpofe abbaflanza alle mire del- 
la Grmpagnia» e divenne gradatamente di maggtor importanza, (c) (F). 

Egli avrebbe potuto cilér migliorato molto prima, fé i loro penHeri non |<ór- 
fero ftati didratti da un oggetto di maggior confeguenza, del quale febuene 
iron fe ne Ceno in grado alcuno prevalfi, nonodante può eflcr utile, e dilet- 
tevole al Lettore >1 trovarne qui una relazione , perché n’éfattt di raromeazione 
selle dtlctizioai dell' Indie, 



SE- 



(F) Il trtBlina r»a<r* viBl dir* MniO^ 
vetnt/ore eh. Coni.nd.ntc ,n cipiit, coficcM 
mr <h( «a «quivale"'* «1 tiiotaTnrcoM. B-f- 
JJ. 1*4). Prolrtbiimfntc qtielTo tnolo neon* 
fervo nnthi v’ era falche timort che i Mo- 
narchi di B/nrfar rniiper.iTcro il loro antico 
potere; ma quando non vi fu pili quefto ti. 
more, non (t feicro frrupolo d intitolarn Ri- 
ìih- Come etano dcfidtfoii di commercio , c 
vedevano che quello naiutalmente 
«li Europei dova avevano un qualche Ha.-i!i- 
menio, ptrV* Un punto di buona pohau nel 
k dfrimiw.rT' impeantre i Gefum Por- 
» ftbbriciT u«i Chìt^} t 
Invitarono quitdt ì Criftiani diftvrcnn ipc 
eie I lU'Btlirvili intorno, lece noto il "to, e 
portarono là delle Mvi di differenci ".aloni. 

Q.eAifono 11 pochi luo*hi «' •}?"* 
no qualche varietà nel loto nome . I M flio- 
Iiari copiando la parolj lo 



fcrivono r 01^^ TrMa^iteri 

ì hoftri vecchi Sctmori ntfffi reni.VM*.)i. • 
ouilihe volti Io trovi.mo fermo Trmttisrt 

le quali ollemi uni ,^per quinto frivole 

fan oirere .ili altri . far.nno utilidime • que<- 
[rclTe h^no occllone di coufuliare el' lu^^j, 
ci. Del confronto del f»'" • * delle ^te oc- 
cafioirtl mente mentovile abbuino bfaiio il 
f,moo del'o (fc*il 'mento qui dei oiedefimr 
I Protellinti Miffionarl mandali lyi 
Remo di Frediriit il I V. dicono nel- 
le loro* lettere in data del I 70 * che la loro 
eoloni- i l'«t. fiabilf» a Tr»«t.t*»r da incir- 
ra *o anni (i6>« I» thè corrilponde beniiH- 

mo eolie date che «bbijino dite al lettore re- 
«vste d® altri Scrirtori , mnie pure <9‘'.^***u* 
Io fh’é drtto da Mr. GHrlitlmt MttMd eh 
ert «tuafnientc falla coda di 
qumdo fa 4tto Jo Uaiiilimcntt) dalli D»* 
mtfi • 



(*) Getta k Veftijia DmotUm in Oriente; p. tr'. 

■te) Hiftoirc dei Indet Orientale!, ptr Cdyon ; t. li. p. lo»i 



tl 4 ) Ur. yViJU^m Mtthtli'i Itr’t/i»»; *> btftn 
C»f ) fttrebti’i P.Vf l’ii"*,?' , p. ff9* ‘ 

<a6) PrtfS*t‘)a éf >’t Gtfni ’• ile B. fi- 
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2 tfgtzi*thnf tra il Maiiarca Ji Ccyloft , e la Certe di Cafenhtgtn , Erethne del- 
la Fortezza rf» Tranquebar , e il favorevole affetto delle cofe ripiardo a^li affa- 
ri della prima Compagnia Danefc . Il Cambiamento delle circojianze nell' 
e difaftrofi eventi in Europa efaurifeono i fondii e contaminano il credito del- 
la Compagnia tanto al di fuori che internamente , 



N ?-lIe Sezioni antecedenti noi abbiamo dato un capioro dettaglio della con- MirrcU 
quiOa dell' Ifola di Cejlon, fatta dagli OlanJeji ippra li forto^heii , ma 
non abbiamo che Icggcrmnntc toccata una certa negeriazione , che prccc- yyj, j 
dè quella guerra , comechd i tteniion noUra (1 era di (piegar quella maceria 
più «lifruf-imente in q'irflo luogo, avendo ella fomminillraco l'apertura ai faticai •'/ùp- 
•d’impoirelTarfi di queiri/ola (G); la qual apertura non furono pigri ad abbrac- 
dare, febbene per Timmatuia morte dill' autore di quello progetto, l'abbiano r« eti 
provata abortiva (d) . Quando gli Ohn.feii conelufero nel 1609 una tregua 
con la Corona di Spagna dopo una 1 -nga guerra p-r la quale ambe le patt 
erano quali ellenoate; gli Stati, eJ il Principe J' Orante penfarono atnendut 
di fcrivete al Re ora l.nperator ri! Ccf'm per nitifieargli la loto pace p.T ora, 
in grazia delti quale erano lift'iili in una piena lib rtù di orofeguire il Ioni 
commercio nell'Iadif. (e) fViefl<* lettere lurooo portate dalla fquadra chccon- 
dnlTe Pietro Bolb in quabtH ui Govcrintor generale; ed al fuo arrivo a B«rt- 
iam fu preparato un vafC' Ho chiamato il Leon Hero per Mareollo van-Bofeh- 
hewtr , che non era in più alto pillo chd l'altro per proleguire, con quelle 
lettere, e plenipotenza a Cefltn . A'rivato in quell’ IfoI» fu ricevuto con molta 
llima e rifp.tto da Ctauwierat aJafem. il quale, in grazia del Macrimonio 
della Imperati ice vedova er» in piff To del trono; pnfemò ad elTo le Are let- 
tere, e conriufe con lui un trattato , che fu confermato dal Goveioator Olande- 
Tomo Xiy. A a fe 

tO> (^ello inenntro cli’cSbem li Di»>S nitimente più {rude di quilanqoe fuccelfa 
di ftibilirlì nell’ IfoU di C jler, fctbeiir if- ch’egli poteflé ncie contro ! Svtdefi . Corat 
fai jrjjget mente irtiriro dji loro pr>prj , ed egli reitnninolii anni dopn , fe quello prngaito 
altri autori fuliitoiiiè fuciedV , e qusii di avriTc avuto edcito, egli aireb]^ avuta I’ op- 
isrm rato dappoi , lu in lini uni cufa di p >tiuniià di niigilorirlo 1 tal grado che lo 
grand (Timi confrgur’ za , ed uni viren ’i di iviebbe mefln il concilo dai colpi dell’tc- 
cui ebbero ragion f >riilli uà d dolcin Nrì cidemr j il che avitbbe ivuto un effrtio fer- 
ii liruazioiie in cui crino aro*-, le ccf r.n- preiidrair fugli adiri detti tyartitmrea , ed 
to in Zirrapa che ncll'/«W r polT'imo molto in vero di lotia P Europa , Che^qnelle noU 
prob-ini'mrnie congriiurlre , clic fc uni fnl fieno pure ih mete , ma congetture bea 
voica I tìarefi avellerò mdio p.ede in qarll* (undaie , ippatiA dallo fpitro» e forze con 
iCoIt vili Arebbero nirnienuili td il prodi- rùi fu Alio ogni leni-iito, dalli progrelB farti 
giofo vaniaggoi «he avevino r mito 1 !■ ro dalli Panefi ne loro coaimierr o con 
itimi vii-gi non anebbe cen tio i^itrmei’- fono il fuo Regno, * dal r nov«r clic fc«c. 
te di conviiieir' un rrineipc ttn o illumi- ro con fuccello una f«wr fi onden» eoa li 
nato come Cnfiitriij IV. , che il follcncrivt China nei nclhi tempi ptefenu* 
il fuo inietcfle eia Ji uni coufrgurnzi infi- 



di Celli de Vclliei* Dano-ura in Ori.nte. p. Cd. 
fa) Baid. Hill. Ceyloo , cap. vaio ii. 
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fi e dii fuo Confrg'io. Voleva aJlora partire, tna l'Imperatore e l’Impe- 
ratrire li compiacevano tanto di luii rd avevano tanto buona opinione della 
di lui capacità , e zelo pel loro fervigioi che ci alTaticaruru) a litencilo prcf- 
fo di loro con l’ offerta di grandillimi avanzamenti (g) (H). 

Sili ì Succede di raro che i foreOieri durino molto tempo nel favore, molto più 
fpecialmente nei governi alToluti.' era quindi più fingolare la fortuna di Mar- 
*’ce//«. Gli concene il Monarca di Ciy/cn il Principito di UigMonne , col che, 
J>ri'»c>« falvo ilfuo omaggio, egli divenne Sovrano, avendo fpofata una fignora della pii- 
di Mi- jn* qualità, ed avendo avuto in dote con clTa un bel Paefe con una rendita 
confiderabile , e qualche migliata di fudJlti ( A ) . Egli fu anche promolfo ai 
daaiK'Pià alci comandi, ora trovandoG alla CeGa delle armate, ora avendo la direzio- 
/«tiara ne djHj flotte col titolo di Aromiriglio; ne mai perdé egli niente, anzi gli fi 
m credito per tutto il tempo che rimafe neJP Ifola . Trovando fi- 

jttm, nalmente rammìniltraiione Oiandefi nell'W/f o incapace o involonterofa di 
adempiere al trattato che avevano fatto, febbene 1 fortoghtji avelTero cagliaci 
a pezzi tutti gli Olandeji ch'egli aveva condotta feco a CrjUn in concraifazione 
della tregua, riufeì a farG congedare dall'Imperatore col titolo di fuo Amba- 
feiatore in Eurapa. (ij Lt fue Credenziali erano dirette agli Scali Generali ; ma 
oltre di quelli egli aveva al cafo la Tua applicazione a chi occorrelTc; plenipo- 
tenza di trattare con qualunque altra Potenza di Eurtpa che folTe difpoGa ad 
aflidere rimperator di Cey'.on per ricuperare i fuoi domìrj dai Vorto^hesì in 
que' termini che credelTe giuGi, e convenevoli. Fece vela da Cejlon 11 9. Mag- 
gio idij per il Porco di Ma/ulipatan , dove Ci direlTe al Director OUndefi, ed a 
fua richielta andò da là a Batitam, dove trovato morto il Governator genera- 
te Girardo Rejnfi^e gli affari in qualche confuGone, ottenne perroiiGone dal Con- 
figlio di profeguire le fue ìGruzioni , e di ritornare in Olanda per rapprefenta- 
re alle Loro Alte Potenze «d al Principe di Orante il vero flato degli affari 
nell'Ifola di Ccfltn , e qual alTiGenzi occorrelfe loro per proccurafi un libero 

com- 



(H) Gli SpJtnBoli > e f1i oUnJf/ì erano 
«gu*!me«te difpolti full» iiegin rtpi oro atli 
•ffiri in Ctt’an > come egli è cvnlennilimo 
dille la.oai dei primi , « dille Utit«e de- 
lti Stili Generili, • del Friacipe Mamri- 
Kit , ehc incori eGllona • I.’ iDipeniore 

nel fuo primo ibboccamento cotti ot’iidf^ 
uvei conceduta loro licenzi di nibilirfì nel 
ttrgno di Gtiia'J il greto dell’ iCbli col 
confenfo del Re di qiul Piefe . ed 1 
«ione che fallerò Pigiti i foci dritti , lecchi 
•gliao fecero Mila Ma)a di Truiittmaìt 



( ivi. I rcrtelhefi ( illori fuddiii delli Co- 
roni d.1 %tctn» ) fer.11 ilcnn riguitdo il la 
tregua rifoficio di ittaccirli i e fecondo fc- 
«*a Cnt'ic inirciirono iririverfo dell'lfo- 
U con mille biiocht, e iremil.e ChìniKtltfi, 
forprefero gli OUnd$Ji , c li tighirono tutti 
a penaiimi relli loro ritinti furono ittitca- 
ti di uno dei Generili dell’ Iitiperiiote che 
ne ucci fe feicenio e ne fece un gran nuiner,, 
prigionieri ; in til modo (u iperti quelli 
guerra «he diede ili’ Itnperitor di C«f/e» i’ 
oppoituniià di eimbiir l*adroni (ap)- 



(/) Hiftoire de I* I«le de Ceylon , pie l’ Ahbé le Gnnd , p. fC. fr. 



<g ) Bild. Hill. Ceylon . cip. ix. 



(A) Hiftoire de l’Isle de Ceylon, par l'Abbé le Grand, p- jr. 



(r) Stldxui Hift. Ceylon, cip. iVìi. 

(ty) Jald. Hifl. CtfUt , taf, iz. 
t jO Hiftaici di r hit di Ciylia , far <’ AlU li Grand • 
<ip) Hifiiiri dn ladii Oriialalii , t, il. p. loi. 
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commercio (i): commiffione che fi fupponeva ilovefie eflèfe molto grata In un 
paefe dove era ben imefa l’ importanza del commercio della cauoella «. e in con* 
fitguenza perfettamente ben difpufto il Gorerno (/} (1}>- 

Ma quelle fpcranze riufeirono intieramente fallaci ; perche quando ìfarctlh nluftlu 
V4H B^chb$vver andò in Olandn con la fua Dama , arpeteavano di efler trattati iiuilt 
come Principe e PrincipclTa di virendo in nn modo conveniente al 

loro titolo, e difdcgnando di elTcr confiderati (otto qualunque altra villa (m). 

1 Direttori della Compagnia dell’ Indir Orirnrn/i che avevano fpedito il Slgn. Olindi, 
Btfìfibtwer in figura di Sottoborgeiè , non potevano arrivar a capire com'egli r</«.’»rdi 
felle un Principe l il che cagionò affitto ona rottura nella negoziazione , e 
Indù (Te il Plenipotenziario dell' Imperator di Cethn a ptnfar di portar in tAiAtirM 
qjildie altro luogo le {fuej Credenziali .. Dopo- una matura lifleilione follo 
(iato dello cofe negli altri paclì fi determinò di paffare in HnM'miirrii , al che 
probibilmence lo induflè il rilevare l’ attenzione dei Re al commercio dei fuo! 
fedditl ia generale , ed a quello dell' Indir Oritntali in particolare . Alcuni pen* 

Aa a. faror^ , 

( D Col tntrito di pace che M. con le piò vive crprelliani di teaemaa (Ir 

■BVtr conclufe col Monarci di Cijlm nel tifidò tra le nani . Quelli Principi {uroni> 

■610., quelli icconfunù die avellerò (éde nel aunditi dajli Sraii in una Forieau per lo> 
fiioConli^lio privalo dueO/nad/^i in confe- to maggior lìcurezaa «. ma il Governatore fe*^ 
guenza , o ilmea.v loita-colore >di qjello trar.. ce una cofpirazioae per toglierli di vita. Le 
uro, iiuelloPrinc pe gli diede m Matrimonio fu* forze fiiroqo dirperfe dal Priacipe di 
una d/itina di alia quilitò, lo dichiaiò- Principe- gdignamn# . e fu arreltato in tempo che andi- 
di arirnav» , la quale è una Provincia inierni va alla Corte .. dove , folli evidenza delle 
a ponente dell’ itola . lo lece Governatore di fue- lettere , ed alcuni- complici » egli eoa 
ua altra Provincia , e poi lo intro>lul]à nel vcnrifci Nobili, a cinquanta foldari furono- 
fuo Configlio privato . i ]o) Nel i 6 ia lo mandali alla mone come rei di tradimento . 
pofe alla teda di una armata . contro alcuni (ta) Nel 161^.- 1 ’ Imperatore guaditnò una 
da’ T uoi fuddiii ribelli che lì erano uniti coi gionofa viiinria fui ttrittlii/i .e fui ribelli 
rtnutiii/t, nel qu I pollo fi portò- con tur- che vi erano uniti . comaudando la vanguar- 
ta la féJc^ib - a immaginabil bravura . Nello d'i i Principi di Mijnanaa , e di Uvn . gf. 
ffelTr, anno mori I* Iinpericnce CcrrtrÙM. la fendo coti in un florido fiato li fuoi iflàri . 
quale ne* fuo I ultimi momenti racconaandò- i propoCc quello- Monivea fial fuo Configlio 
ftioi figliuoli alla cura- dei Principi di Aft- privato- li ap. Agollo di nariiarfi- con la 
gitanar cd Uva con mite le circnflanze p->f- figliuola del primo marito dell” Imperairica 
fibili di fkiorc , r <li confidenza ft>). La mnru, cui conledava di aver fedoiio in icm- 
IBone di fua ronforte per ra;ion della quale po- cha viveva fua Midra . 11 Principe di 
agli tenea la Corona tlflilTe fommamente T' ggignimaa lì oppofa foritmcaic a ciò, a face 
I mpcratiire , e il fuo dolore li cagionò una in tal occaficne una parlata coli, patetica clie- 
nulatiia. che iMcdjci giudicarono morale V Per 1 ” Imperatore proruppe in lagrime . dclillò 
guardarli dagli inconvanienti che nitunlmen* dal fuo diftgno, c promife di viver con ef* 
te feguono da una minoriti . P Imperatore fa come fucceUe .- < |] ) Tali fiirono le azio- 
radunò nn’ aflemblaa degli Staci neÙt quale ni per mezzo delle quali quello oUndift ao- 
lino folo dichiarò reggenti il Pràneipe di quiiló- la confidenza di un Uupecaiore , e- ag- 
ggignevaa , r quello di Una, na_ io iucarkò- giunfa luftro a mite quelle digoiiz che giù 
tziaudio dell* cducizìoiie di tuo figliuolo, cha derivarono dal di lui faipra •- 

<l) Hilloire de Piale de Caylon , par Pabbc-Ie GeauJ, p.-fiioi 

U)Bald. Hill. Cejrlonicap. xvfù , 

(aa) Commerce dei Danoii aux ludcs. P- ]ja 

( )o ) SsU. Hi/l. CtiUn ttf. z. zi.. 

( j I ) Hi/l. it P Iitt il Ciy/ga , tu P Jkki U OratJ , d fpi. 

( ji) B4IJ. Ui,ì. Cig/ea, rap. xivt aP.. 

tjj) Hi/l. il P I.li il Ciytin, tu P Mài II Ctruhi , p. Cl. tuli. 9i[i..CtJtn rap. mi- 
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iàrafo chf foflé incompatibile colla Tua dipetidenxa dalle Loro Alte Po* 
tenie i ma egli è ben probabile che fi confideralTe come fuddito , e Configlìe^ 
privato del Monarca di Cefi»»-, e s’ era flato ricevuto e trattato come t.ile in 
, OUnda, ^li era certamente in liberti, quando fortéto rìecttaie le fue propofi- 

lioni , di féguitare gli altri punti delle fue iftruzioni (a). A dir il vero, pa- 
re che fe gli Stati Generali avefléro riguardata la cofa in queflo afpetto , ogU 
avrebbero impedito , fe lo averter creduto a propolìto, di lafciare i loro terri- 
tori, o lo avrebbero obbligato a ritornar all' ladie Orientali in uno dei vafcelU 
della Compagnia tt). 

«.a ««ai Arrivò a Copenhagen li j< Luglio idi7 , e pare che foifc ricevuto in una 
/« Wi/è«> maniera corrif^ndente alle fue pretefe . Mentre egli rifiedeva in querta Capi- 
•oaàco. ** PrlncipelTa di Mignonne partorì un figliuolo che fu tenuto alla fonte da 
'penbi- Maeftà Danefe. Le fue propofiziooi furono favorevolmente accettate dalla 
*'“■ » Compagnia ch’entrò in negoziato con lui , e conchiufo il trattato tra di loro, 
confermato e ratificato l'anno feguente dii Re Crifiterno IK Egli li accordò 
irar/ar». "•‘'c d‘ guerra , chiamata V Elefante t per portarlo indietro a Ctylon con 1 » 
fua famiglia, e la Tua comitiva . La Compagnia fimilmcnte vi aggiunfc alcu- 
ni dei fuoi vafcelli, e tutta la fquadra era commdara da OvvenGiede de Tom- 
merup (p) Nobile Danefe . Egli le vela coti quefta fquadra da Copenhagen lì jo 
Marzo iSpr, e diò fondo a Capo di Buona Speranza li 19 Luglio dell’ anno ftef- 
fo,da dove profegul verfo Ceylon ; ma incontrato un cattivirtimo tempo, molti 
morirooo in viaggio, e fra gli altri il Principe di Mignonne (f) , Arrivato il 
Capofquadra Danefe nel Porto di TrinquemaU , mandò avvifo all' Imperatore , 
il quale difapprovo , dicono gli Scrittori Olandejì , il trattato , perchi giudicò 
troppo InfulSciente il foccorfo , e troppo prefl') gli furono dimandate le fpefe 
della fletta . Checché fia di queflo, fi dice che il Danefe Capofquadra li fia 
impadronito dt lutti gli effetti del Principe , ed abbia sbarcata la di lui vedo- 
va in un mirerabìlirtimo flato (r}; su di queflo vi può elfere qualche dubbio, 
mentre dopo elfer reflata fett’ anni alla Corto dell' Imperatore i Ceglon , pensò 
ella di andar a Tranquebar, dove fini li (uoi giorni. Subito che fu ibarcaca la^ 
Principerta , il Capofquadra Danefe andò per la colla del CoromanJel , deve fe- 
ce un trattato col ìialck di Tanjour , e vi lafciò le forze che dovevano elfer 
fituate a Cejloar pet prefidiare il Forte che flava innalzandofi ia- Tranquebar , 
e che fa chiamato Dnnebourg . Nel fuo ritorno did fondo nuovamente nella 
Baia TaUe fiotto il Capo di Buona Speranza lì )o. Agoflo lòii (/} > e ritornò’ 
(alvo a Copenhagen qel principio dell’ anno feguente ( K ). 

Quan- ■' 

I K) Stmnjo l( defeizionf dell’ Ammiia- vi erano die «. vafcelli nella lùa fqnidn, e- 
t«io Qaarft nella fua propria lintiu , non quefli tutti del Re- (| 4 ) lo Storico P/«e>v 

( • ) Menoitei rouchant tea Ambaflàdeun Se Ics Minifttea ^bliques ; p, 47. 4I, 4^ 

Ce) £ald- Hill- Ceplon , cip. xrii- 

Cp) Cella tc Véfti|ia Dinicorem in Oriente, p. tS- 

f«) Sald. Hill, CeyloD, capa zvii. 

Ir) Oelìa tt VeAipia ]>uiicocnia in Oriente, p. £ 4 - Balde Hifl, Ceylon I capi arti, 
t/) Ceto Si Vaflitia I>inicotum in Oriente , p» «e- 
f 14 ) Gtfta eie Frfetia Danieo’om i» OùtOtt , p. 6*. 
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Qaando la Forteiia fa in iltaco didifefa, e gl’J-idia»» cooiinciarono aderì- r» eliti 
Ber cafif) o piultofto capanne fotto la di lei protezione , Tmnqutbar cangiò»'* Tr»«- 
fubitj la fua apparanza, e dall’efli.-6.ur»laogo pcchitTimo conCdorato, edicai 
appena fi avea notiria , crebbe in uni grande riputazione . Quelli che ebbero H 
la direzione degli affari della Grinpignia trattarono i paeTani , tanto di difeen- Daae- 
denza Pertogbeft , Mari, od altri, con giufiizia c doLezia i ricevevano i va- 
fcelli che venivano a trafficare con tutta ritnoiiginabiic prontezza, nè limct- 
tevano fiotto alcuna di quelle refirizioni, alle quali erano in altri tempi log- itila 
getti . Con quelli prodenli metodi la colonia auaieotò nello fpazio di eochi 
anni non folo al maggior grado della loro afpectazione, ma d! lì ancora dei 
loro più fervidi defiderj (t). Quella profperità rinduflè • penfare di rtaWllre Oticnt»- 
Fattorie fulla coda oppofta del UaUbgr in villa di ottener una pane nelcom- li- 
mercio del pepe, di filTar Fattorie in altri luoghi, e dì mandar i iorovafcel- 
li alle più rimote parti dell'Wie . Avevano mindi pochiffima ragione i Dt- 
ntfi di trattar con poca llhna la mcmcMÌa del Principe di Mij»o»ae, o di la- 
mentarli di elTcte fiati fedottì dalle fue- pronielle di montagne d’oro a navi- 
gare mari cori difianii , ne’ quali non trovavano tali cofe («): perchè qua- 
lunque profitto ricavarono dallo Ila bilhnento éiTranquebar ,xmtoc\ò cherltrafle- 
ro in feguito dal rcllante ieW'tndie , e qualunque vantaggio che ba riporta- 
to , o pud afpettarfi il rinvigorimento, e rettenfione di quell* commercio, dev*^ 
cflere aferitto per la maggior parte a quello sfortunato grand'uomo, il di cui 
progetto produife nn si grande armamento, che refe- efficaci ■ primi loro debo- 
li tentativi , dai quali derivò tutto il refi|nce , come dalla fua propria fot- 
gente (L). 



Bi- 






dtft però dieet efnreflimeate cl>e vi etino 
rinque vafrelli della Compiznia.e folai^n- 
te uoo del Rei igtiunge che uno di efu lì 
perdè' dopo che le «iurmt là rivoltò a Trim- 
emimtle, locchè l' indulTc a falpar l'ancora 
eoa il redo, c rilorque imneduomeme in 

(iq Noi vofflair.o lecilment» poricre aT 
Zcrtorc moire liuterìe di lì-tto in piova di 
qu'nto è addetro nel trlla i ni baili un e- 
&mpio- Trarr, fip Ctmclir di XeMea eì fa fa- 
pere che nel leefe di Miglia 1641 tali tndò 
« bordo di un valéello, DanrU dell' tedia 
Orit»>ali . che approdò in un Porto di Afe- 
darafear , il quale (li diede una lettera in 
Ttrr ghr/t per M. Ktpattad Conandante nell' 
Ifela per la Conpiiaia Traactft dell' ladii 
Ornatali , e feaue nella fua relazione cosà.; 

,, Quando ani portai da Kifim,a^, era 
,1 in collera perebè 10 era (lato tanto , ed i- 
.1 vti inroenuto i Oaw/f dei Porti . e dello 



Baalmaria' Irrì i Quello non fi accordo 
colla defecizione che ne danno eli Scrittori 
Daarfi, i quali ci deve fuppoire che conofci- 
no mcjlio i loro ptopti iStri , e che aitri- 
^ifconai a lui l’aver fortificato e fìflato it 
loro ftebiliincuto o Tram fiutar ili), 

n fiato dell'Ifola. Ib eli dilli, ebe come la 
,p non tpfirfentva »i Tuo v»fctIJ«> r|li non^ 
tve« <u dirnt niente «.e che come CnUiso. 
,r no io era obbligato ad aiutare gti altri CrU 
pp fliant. Tre giorni dopo» tre Fattori 
„ n*(i p e aiuttfo altri uomini vennero nel 
loro caicchi i cd uno dei Fjc<ori«’rhe par- 
M lava Francefe-, dilTe eh' e<iino asdivana 
pp a predarlo di cambiare alcune mercanzie ad* 
pprdiVEtt a quel Pief'' per tali lUte che a* 
p, velcro nel lor vafcellu i o Ji comperarle 
PO a pronti contanti . fygimtBd riCpofe , eh* 
PI e(li voleva andar a vedere iHoro Cornane 
ptr dime p ed affidctlo con tutto <^el che po^ 



Cr) Floris*» Ohrervationt on thè ConMcrcc of th» ladìcr* 



<«) GelU de VeiligU Difllcorum in- Oriente . p* 

Bstde Hifta C^ltBp Cdip* zvìio 

Ì|4 1 Gr/r« ó* TtftigtM DdUiit^tw i9 vfltn't 'p f. 6$*' 

Rr/4/«»n d« Tr49e*is Céutctttp di JH^Hin l^JàU dt SUdig*f<*rp 

ndjarrasrr, atit d* • 
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ut Bifogn* eonfir^Tare che ! noftri maretiali per rifiorii dì c^ueft» eommercfo 
♦***'* fono molto fcarfi : e che fiaroo obbligati di raccogliere, edilporre nel miglior 
ìmd!^ ordine che pofljamo que’uli pifll che capitano negli Autori deli’ altre Naiipni *■ 
tt dui che parlano incidentalmente del tralKco dell! Daae/f , e nonlempre con tal cari* 
ttfiri dorè che noi bramerellimo . A difpctto nonoliante di quelli oftacolt ci pof- 
artifchiare di affermare che in vent' anni i vafcelli della Compagnia 
II» ttm- dell’WiV hanno aperto un commercio con le Molacele, il quale abiii- 

fiini* tò i loro Direttori a Tranquiiar a mandare a cafa un granvaGcello eoa ricco. 

carico, con carichi beo afforciti da tutte le parti dell’india ; in Oiodo che li 
Itmtti» P“^ giuftamente, che durante il Regno di CrijUtrtu IV^ fia. fiorito quella 
//«/« commercio, a queU’alto grado, cui arrivane quello di qualuntme Nazione nello 
flint, flelTo fpazio di tempo, eccettuati i foli cOUniitji . E. fenoL conlide- 
riamo la differenza delle circoflanze tra quelle Nazioni , e i DaMe/ noL non 
imiTìarno che riconofeere in quefto una prova, che la giuflizia , l' induflria , e 
l’ifiancabile applicazione fari migliorar anche un piccolo fondo in uiicapicale 
che pofTa corrifpondere- ai maggiori progetti. 

U»t»m. ^ Quelli però che fi piccano di penetrate al fondo delle cofé polTon facilmente • 
in quelli vent’ anni fucceffero tali accidenti nell’ Indie favoievoUffimi 
r colonia I>/r»eyé , ed alle mire di quelli eh' erano impiegatidalla Compagnia di. 

V cht t~ Ctftnhitihen ,\J. ftrtoghefi ancor dipendenti dalladpdgna erano imbarazzauda un* 
r»,,f;». guerra cflema,e dadiflutbi domellici . Gli mandavano di raro alcun va- 

'fitìrnt. dello, flretto di Malaeea. i gli OUndeJi erano intieramente occupi- 

llfislu- « 

r»l»Ur,. 

fimtxic- „ ielle, IVrnziindoli con ilnini repli mol- „ n* P«' tr»fp»rtirl» piena di zucchera c«n-. 

*'• ro foddiifiiti. Cinque *JOrni dopo, ite- diio i un’ «Itr». piena di fcorzi di cedro 

,, Kimtad armò « Tuo nicchio , « vi péfe „ bianco i un' altra un poco piu piccoli di 

Benrro una botiialia di «»» Stlh . eh' è „ lenziro confettato j due alire di Piccola 



Bentro una botii|lia di «»» Stili . eh’ è „ zenzero confettato i due altre di piccoli 
,, un* aeqiu difltilati con ctnnelU e iucche- $, trinci o coaXtutii i oa Ueco al 

•I ro moito confbruiivt del o iiomaco , il- ,» due imiure di pc|^i un uc«o d* ini». 

»> fune confeteurt umide e fccche > «‘cune p» »urt di firofini ^ na miclitro di noci mo* 
di vin dei preCciutcip ^ ““ ' ‘ et»«- 



fcite; un vtfe di fiori d^ trtAcio confeitt- 



#* dei urdop Qu mifurt di itle». cento «i- »» iij unftcco dicànneila »• duepe^M dipta* 
« Umilia di fuire le forte di miitarite di in- a? di lunghe otanu jo bric- 

»« «*tf5 I QAittro lOoneJItie di nfo , ed uà. n cii» i uoa fiolcru j • 1 Altri di col m dt 
»• ^riU di btrrt. lo cndti nel caicchio con „ rofa:duep«M di tiAeta doppio delhCiriA# 
i> fedici altri, del di cui numero era R*xi^ >» Itiiuhecoiju le Altre,! uni di filo bianco,, 
„ mt9d medefitno , e OìAfop» Co* ,, l'iltrA di sfolIiRrina acro; Lei para di ctl* 

„ uindante dellA colonia S, , Lo lìef* „ mette di feia to orate , fci camicie di cottoa 



„ vafcelli DsMifi. ftprcpiravtao di dar *, me eco'orirdrandiAPiccwecenioail lucircar 
*» ^*^*ll*a • ma quando ci conobbero , tutto- „ unferviaio intero di vafeUta^dtlJa Ckirns^ 
„ fi calcio m *fojt . ibbriftJimenii, e bin- e una fealiit di terra fatta di cteu prea 
,, cnrrti o II Comandante ci iraicò con por» „ preÀb la tomba di M^k'.^toid « con onm- 



„ portili dille medclime Ifole , e fimilmen. 
„ te a noi per flint razza nelì’lfoJa di M», 
>$ dMgmltMT dove non ve n’ era alcuncr . 



in oRoi nvd* no^vj può elTere alcuna evi* 
denzz piu eh art di Queftt che iblnamo efpp- 
a al A del commaveiA dell*' 



dtgmfttr ,, dove non ve n' era alcuncr fio aapnorto allft Ibio del conuntteio deU' 
„ tenendo due cervi , e due cerve per farli Itdii itili Dtitt'i • quel tempo , il quale 

vedere in D»m.mA’r » . *e/<w»»d. fe pre- far«bbo lino cenamenie piu ehelo e p u let» 
Cote al fnedefìino Oapicinn i nlicme con mo (t dtfiutbi domehtei nonivcffero instati, 
mite le cofe fuddeite di fei pezzi di rba- modo dilirttit l’attenzion» , ed anche mtt- 
no lungo o,nuiio fei piedi , e quadro mez- riormente la capacita di ridurlo a quel fepio 
». piede . e due mifure di pane (rtncefe . che ricercava la proiezione eh eWia da pria- 
„ In contraccambio il Dzae/e. li diede- una iipio, la quale , arrivato che folle alla Oa- 
,, tiara ccichiiia iotcìtna con ceccnj,di cait-. luriili , (itcbbe Ulta bene tUD)IBcrz<*« 
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DELLE COy£., COL., t JCOP. Df’DiXEXL HELL’IVD. OR. 19, 
tl nell’ OJt-fwre il monopolio delle fpecìerlc , e gn»£/e/ femieanO anche a*l 
una si valla. diftanza il pefo delle diicordie che rierano in cafa . I DaRC^percan* 

(u incontrarono pochilTima contraddizione , ed anche ninna, da ciafcuiia di queOe 
Nazioni , ancorchd fofle conlid-^ca da tutti come un interclTc comune la tovina 
del loro coouncrcio^. Ali'incootro, non avendo quefti da Cir altro fenon che 
penfare ai loro intereflì, erano generalmente inclinaci a preflar buoni affizj a 
tutti quelli che avean bifogno di elTi , a fomminillrar loro piovigioni , muni- 
zioni ed armi , quando ne aveano l' occalìone , con le quali cofe facevano dei 
grandi guadagni, e lì procuravano molti amici . Coll'andar del tempo, ccfirr 
le cofe cambiarono, e gii Olanitfi acquillarono nell’ Indie un afeendente ed ap- 
parente, e confiderabile ; li Dantf, come anche le altre Nazioni ne fentirono 
gli effetti , e li trovarono efclufi da alcuni di quelli rami di commercio , li 
quali dentro del perioda antecedente erano ridondati al miglior proiitto , e li 
quali, fe aveffero continuato , li avrebbero refi capici di corrilpondere alle 
Istanze eh' erano alimentate da così profpcrl principi (ve) - 
Nel tempo iileira che le cofe cominciavano a prendere un cattivo giro tif-o/; 
petto agli affari deiriddiV, quelle In Europa ne prefero uno ancora peBeiore.vi 
Il fondatore, e patrocinatore di quello commercio Crifiumt IK avea ritratta 
la fua attenzione da quelle cofe tanto lontane per motivo delle lunghe , eiV".7* 
fanguinofe guerre , nelle quali fa continuamente impegnato gli ultimi anni an/a- 
della fua vita, e che , fuor di alcuni pochi e cortlffimi intervalli , durarono 
per molti anni dopo la di lui morte (*) . Quelli diUurbt nel Nord , tra le 
altre cattive confeguenze , apportarono molto danno agli affari della Compa- nrvc.v 
gnia Dantft, e la mifero fuor di flato di corrilpondere con la Tua colonia 
Trattqutkar; dal che in confeguenza derivava l’incapacità di quello ftabilimen-'*’*^'"''* 
to di mandar vafcelli in Europa, come fa'to avea fm allora (r) . Quella al- 
terazione degli affari era non foto femita da eflì , ma nel tempo fleflo li ren- 
deva fpreglevoli alle Nazioni Europee , eh’ erano pià fortunate , e diminuiva 
il loro credito col naturali z circollanze eh’ erano tanto mortiiicanti quanto ir- 
reparabili ; né quello era una piccola auiunra a tutti gli altri accidenti in- 
terni , «h’effendo affatto non prevedati , lo flato dcMoro commvrdo non cor- 
rifpondeva quindi all’apparenza del Forte, e della Città che aveano avuto la 
cura di abbellire in modo, che lo diflingueva fra la più parte delle Città, eh’;, 
erano fulta colla, almeno da quel tempo (z). 

Il famofo navigator Danefe Walter Seboutea , il quale 8 giutlamenM flimato 
per la femplicità e veracità delle fue relazioni , ci fa fapere ch’egli era ivi ut dt!h~ 
nel t«i , nel qual tempo il Forte Danefe elTendo un quadrato con baHioni 
regolari , tutto fabbricato di pietra dura bianca , e la Città effendo di un’ 
ampia ellenlione , che fporgeva in fuori con illrade lunghe c larghe fotto la am$ ,0- 
protezione del Forte , prefentava in mare un dilettevole e bel profpetto . Offer-«>M 
va egli però, qual coli» rimarcabile, che vi erano due vafcelli Danefi nel Por-yy 
» 0 , 1 di cui Officiali erano molto politi con quelli del vafcello Olandefe, nomi- Schóucea 
nato il Leon Rojf* , fui quale egli era a bordo. Pare che non foffe cofa ufuale 
il trovarli ivi inCcme due vafcellii e zimarca inoltre che le lorobandiere imn 
•' erano 

a'.- 

(««) Vajrtie tur ladei Orieaialci, pii Oiutier Schaaten , t. i. p. 

PuScndoif, Dafcochai, ficc. 

(r) Coaacrct dei Oinoi, tuz ladet p. t|. 

(a) DìAianaiie de Commetct, t. ii> cab /fa. 
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erano v<frfute fe ron rade volte negli altri Porti dell’ Indh , Ci dice fimi!- 
mente eh eglino fi trovavano in cattivi ceroiìni coi Mori, motivo grande del* 
le loro p-idue; e che la Città era qualche rolta in pericolo diefiere facchev. 
gUta« fe non toffe ftata direfa dal foccorfo deila ForCeaza , nella quale vi*é 
tempre una buoriflìma guarnigione di truppe Euvpce, Agginnfe in oltre, che 
U Città era abitata da Tepéfty Gtntovti e Mon*, c^nun dei quali, fecondo il 
cortume di qacl Paefe, paga una capitazione annuale ai Dimeji ^ come anche 
una ricognizione per averli a difendere (4} (M), 



SE- 

(M) nazioni crìftiaae che commercia* pÌtZ< i Ctiftiiai« ed i Meri cove anche t 
no ali* come gl’ Iniltfi , OUndtfi , e mercanti della loro nazione , i quali • o m<«a- 

Tfmnfifip non meno che li hanno dei dsnc queftt c0etti in digerenti luoghi per lo. 

ihbihmenii lutii lunghelTn h coht del Car#. ro. proprio conto » o li vendono so alcune 
ms^ddi'a modo che in oiun uogo fono di. delle Compagnie Efirpftt , Alutne voi c i 
iltntr tra cfli dieci # • io akuiu neppur fei àlerctnii Gan/at-t// che fono molto ricchi u 
leghe* Ognuno di quelli Porti Ettftpti , o ruettono forco la protezione diun Forte £a«* 
Fi'corie ha uiiaCicrà * o almen un villaggio rapaa > e compartono tl comii.ercio tra 1 loro 
che gli ap' irciene abitato da Cnfu*»* » Or»- Padrooi , e i loro jrara^otei . nel qual meno 
aatrva.e M ri j maqucili ultimi geocralmcnre diventano ^ceceflìvameiiV ricchi r quelle ric«* 
parlando fono più aumerofi C)S}. Le opaiu chezza però bifogna che la nafcondino con. 
ne nelle qmli vivono fono piccole, e pove- la più poHìbile avvedutezza, altnoientt loro 
re « ra0bniglundo piuttodoz ricoven per bc- farebbe rapita o ^gh CTfiiziali del Ma/a/j o 
Aie. che aojtazicnj per oomini ; eppure la più da qualcheduno dei loro RmìmAs che fono u- 
parte haiioo nunerofe famiglie . Quelle ca- gualmentc gente rapace. Come uh Eartptt U 
pa.me paiono al di fuori tanto bilie che ap. difcfeio comunemer.te dagli uni . e d^agh ai- 
pena fi crederebbe, che ci potelle entrar tri, perciò li fervono con gran fedeli» i e «li*. 
comrtdamence un uomo , c ftar ritto in pie ■ fieno ticchi efcoiio fpello del lo* 

ili. Ma fono moir i fctvaic dentro il livello ro diltreiio C40) . J inercanii Aia»# inno u» 
del fuolo, colicti.c fon» di dentro aliai più ma|giof numero . fanno un c# mmercio a.fzi 
alte Non vi tono in quelle capanne prò piu ellefo, avendo molti grandi valCelli m 
priimcnteparfand fineftre.mapmrtoao bnchi proprietà che comunemente vengono navi* 
che ammcito'.o poicliiÀìmi raggi di bo e . e gati dagli £i#»ep«, a luojo de quali naviga- 
quelli tamo ohblqoi che fortnaso folrintouni r-no per tutte .c pani dell /ei»e perfino alle 
iper.ie di barlume r ep‘'Urc in quelli iuo.bi M^tìU» Di quelli vafce li re ne fono co* 
coli piccoli . bini , umidi . or#un , r malte- muntmmee reali, o trenta che ippirtengo- 
eonci vengon lavorate rune qutlle belle efine n'vai Pt rn del Mz/zaar , oltre quelli dei!» 
drapperie che fon pomie in tanta quantici e < ompj nu D» tit: come pm m cotefta pvrrc 
vendute a ai tiro presso per nivt rSurap»* d m» do non u ra niente pn nolente , c la» 
Come I viveri fono a tMio^i mf»’c*ro ed c eie comprendere , «ne quelli che hsnno ilmt- 
grande l'irdaflrra, tra quelli f-opoli * quah «e*gio dfgli an ri nel rrnwqireAnr ricavano 
lavorano uni c**fi , o l’altra. roii travi?liana un pr inito con id-ribi-e da quelto craihco 
^ per p-ico prea/o,ilche fi che quelli «.lis ic- che vie» fatto fotto Ji Jor proitezionc f co- 
quillano di ptupi r-aiio queire merci ci gui me pure g:* •f*l*'*”r* • l vivono 

dagnmo contiderabilmente f |9 )• in*, col iftitto delle loro taticoe feti» a 

C#i) Voysgc aùx Indea Oricntalec de Oautief Schouien# t. i* p* J 7 » 

< 1» W» ,f tkt MtJ a*vir»mt»f . h»r»i»t W Oteunaf ] »/ iht ìtxl 

lAÌ»rt*fis, p, f, 

( 19 ) r 4 V»r»,>f , It JrarJi , 

(40' H%mtlt 0 n*i ^ec^Hnt pf tht Z»h /«di#/, f. r* P* Ifl* 

<4t) r;^.c«zi>a de c«mmrrrr, /, //. <■#/. 744* 
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SEZIONE 



IIL 






Div*rfi tedienti a’futJi U aitai» Danctie c j/ortat» » rietrrrrt per mtmteagrf 
nel pt^lft della fua Ftrtezta . E’ attaccata dal Nai'ck di Tanjour ce» forte 
fuoerierì . Vie» yneralmente ajfìjìita dagl" IngìeCi , all' onejle preceder dei quali 
ella è debitrice della fua perfrrtranza M//Tran(^uebar) e per tenfeguena del- 
ia fua dimora neir ladies 



C Ome fi ricerca infinìtainente molto pi^ dì fapìenza per condur una tiare Mtrtdi 
ili una burrafea, o tra gli ftretti atiorniati da fcoglj e da fecche •» 
quili 1 che nel trmpa fereno» o nel maie aperto; coi! in una fituazione ^imi- 
le a quella , quando la Madre-Patria poteva far poco, o niente , mandando/4 Ciar- 
di raro foccorC , e in una miniera irregolarillìma , non li può negare fenza.|^(«>« 
inguillizia, che 1 Direttori del commercio Uanefe non meiitino lode per 
tenuti in viva li loro aflari , piuttoHochd avelli traicurati , a fronte della tri-^j^ 
ile lìtuazione, in eui fì trovavano. Li metodi, coi quali fecero quello, mer!-4«-^<r* 
tino di elTer fpiegati . In primo luogo da rendita della Gttil di Tranquebarl’^'*' 
fomminrllrava una fulTiAenra per la guarnigione, la quale febbene non molto 
confidcrabilr, era regolarmcute pagata , e mantenuta collantemente completa. 

Le piccole Fattorie mHa colla dd Malabar, il loro ofpizio a Cbiacburai , ed 
alcuni altri luoghi nel Bengal , ed un piò conlidcrabilc Pabilimento a Baniam 
fomminilltavano loro molti generi di merci, e manifatture che fecondo Icoc- 
cafioni erano imbarcate da ciTi abbordo dei vafcclli che mandavano a durate 
nella Baja di Sellala allo Stretto di Malacca ■, ed all’Ifola di Celebes (b ) a 
Quello commercio 'nazionale fé lo areiTero fatto intieramente coi loro propri 
fondi-, non foto li »Ma h bc. tMlfi ad coperto dkl bifogno , na avrebbe procac- 
ciata ad ciTi deU* «Ifco vm i tiaa afntaira con un frugale rifpannio . Il cafo per 
altro era diverfo ; perchd non mrorìdó r* capitai TolScieiite ■ erano obbligati a 
noleggiare 1 loro bailimciiti , ed imbarcare moltiiCme mercante per li mer- 
canti Meri e Geatewi. Quelli diverii modi uniti tnlìeac li mantennero in una 
tolerahile fituazione , -e li refeno capaci di m rodare di quando in quando, for- 
fè una volta In due o tre armi, una nave in Europa (c). 

Queile però, ed altm -acri di fimil genere, febben poti.<rrro farli fullillere in £« ma- 
tempi pacifici e quieti, non è da fnpporfi chepoteflèro fomminiilrar loro al-^']'?'** 
cuni rinforzi in circoflanze di dilgtazia o pericolo , al quale erano erpolli di nò a tti^ 
tempo in tempo, e piò di una volta li traflè full' orlo del precipizio. La ca-ji«i*»w 
gioo principale di -^ella dilficoltll erano le querele , che arcano ffeflb col- J* 
%.a'\ab di Tanjour y il quale folto frivoIilTimi prctellì interrompeva la loro co-^(4*“ 
nùnicazione per terra, e qualche volta portava tanto lungi il Tuo rifentimen- d> Th- 
to fino ad aflediare con numerefa armata la loro Città , « la loro Fortez- 
u (d) .Se fi può preftar fede ad alcune relazioni , per quanto poco, ed in- 
lignificante appatifie il commercio Daaeft mU occhi dei loro potenti compcri- 
Tam, Xiy. Bb tori , 

( f ) HiAoirc def Indo Oricntalct ; par Cuyon ; b ili. p. rr. DiftiaMÌre de Caamir- 
ce, t. n. toh Mi- 
te) CoiBtnerce dei Dinoi» «ui ladn, p. fi. 

*.;d . 

(J ) Getti Se Veftlsia Dmoruia la Otieute , P- 
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tori, quffto nan li cfeiitò im^eramcnte djll’ invidia i né trattenne ! loro avidi 
'vicini dall' offerir loro deile foinme confìderablli per il Porco che pofTcdevano . 
Se il ÌUjab Incitilo potè differir ciò ad altro tempo > effendo egli ileffo forte- 
mente preffato dal Mogul, giudicò però ragionevole, o almeno necelTario, che 
i Tuoi fitti'ar} portaffero una parte del difeapito ch'egli aveva , e perciò im- 
piegò la forza ad eliorcer da cfTì le fonarne , che aveva occafìone di ricavare 
dagli altri, le quali furono sforzati i Dantj! di fomminiflrargli , ancorché il 
loro (lato foffe riftretto (() . Sotto a tali veffazioni fu detto che facefferodei 
pain molto arditi, e che non fi potevano giuflificare per Crarfi da un tal im- 
barazzo . Un efempio di quelli , ci aflicura un noftro Patriotto , che fucceflé 
nel tdSf , quando in mezzo ad accidenti di fimil forte, e per la fopragglun- 
ta calamità di una fame furono ridotti a tal fegno d'impegnare tre dei loro 
baftioni agli OUndtfi per canta fumma di moneta , che potelìe falvare dal mo- 
rir di fame la guarnigione, ed il popolo della Ottà . Quelli però li ricupe- 
rarono l'anno ìeguente : ma come abbi^po trovato i mezzi di farlo , fa 
un fecreto nell' indie. Vi furono per altro alcun! fofpetii: perchè un vafcello 
tnghfc , nominato la Formoft, diretto a Surat , e che nel fuo viaggio appro- 
dò a Culìcut per acqua , legna , ed altre provviGoni , mai arrivò iapotto; e fa 
feotiio dal mare un gran fuoco di cannoni non molto dopo , che fece vela 
da Ctlicui ; e due vafcelli crociavano Daneji in quel tempo da Opo C«- 
moriu a Surat ; locebè fece nafeere dei gran dubbj , che non furono mai tif- 
chiarati (/) (N). 

Ella è una cofa molto indecente ira uno Storico l'isfoggiare le rìfieiJIoDi na- 

zio- 

(N) Abàlam laaftrtio aelli non initce- t febbene il vifccile di Bago ; tra in pi^ 
denir, che lune It Ntaieiii Emrofft . chehtn- rquiptuitre di JFraartS , iviva le conuwT- 
■o qualcht parte ad coiumertio dell’/*<iit , foni tfaatffi > e Bavipvt fotta bandiera 
hanno pure dceli dabil menu fa qucAa cofta, jrraacr/àl aoneflante aucft’ibize, che lo co- 
e fono m conieguenat rivali . QucAa i la ve. mandava era un OUuitft, c in qucAo modo 
et forbente da coi derivano tanti racconti , la novella ricadde fe quelli . che I* av^aa 
ebe circolarono nell* Mia fpcOofu leizeriÀi- volata ite eredere . Qjulunqut »etò fonerò 
■no , « non di raro fenu il menomo fondi- li fofpetti , noo fi pieiefe mar alctna prova 
mento. Quiudi fe dobbiamo predar fede a nel cifo rifeeito nel tcAo ; anzi come moUi 
Me- Thtrtntt (ai), quando la Coiapasnìa Principi iUri fuJJa colla del Ma/ad«r cenlì- 
Wramnft dcll*/*di'a eri performaar uno Atbi- dertoo la pirateria come ana ipccie di trii- 
iÌBMnro a datar, li OoTcrnatore di qucQt iraa tenimamo te|io, può iKaiiumo cuer ami- 
Città fo informato che queAi non erano nien- baita ad em la perdita del vafrallo ParmaVa. 
te rae{lio. che una nizion di pirati i e per ( et >: PoHianio però far un pano più avaicj. 
darvi mtnior credito fiirooa amplificare le li ttticelli che vaojona da fon* (cne- 
crnddà di un cale Hugo Ztmitrt che aveva rtlmente di un carico idai ricco, ciod hanno 

S refo un vafcello M.r« aricico dclSUMtio t hfl. ? UUtatiià di oro.- ma i vi- 

ella Sctina di Pi/!apwr falla coAi «Tp.^ ffajh che vanno tSmrtt, hanno a bordo pe. 
red o; nella qual occtfiane fu detta che avo- chiliinu noaeia (44)/ inquanto dunque al 
vano mede alla tortura vtrie perfona pctchè ricco carico di Iderci , i Vuutf (itirmii a- 
.ranfefliAero cofa foÀù divenuto deÙ’ero , e vrcbbrro potuto venderle feozt porferc una 
^ delle |ioj« eh* erano a bordo . Un certo Mo- fuAicience evidenaa dei aeaii coi quali le 
nKo cippndno pertanto che fi chiemeva Pa- ayelTcro tcqniftae. 

I die Amirifo aatttpKfè di eiftbienr il ano . 



Ce) Di&ionaire da Commerce, f. li. col. 1141^ 

<f) Hamiltcn’i Aecouac of thè BaA Indica, t. i. p. jfil 
<4l) yojtgt una niu Orltutaltii t, v, p. 

<«J ) Taveruier. Gmolli Carmi. Tinoaot. r^. 

Cea) Da iaforaoaxjoni grivan. 
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ttoltell , e i<|NiccUre Mr materie di fatto quello che gli fi pieftnta , feoaa che 
poflà càcr frappolU Taatoriti a comprovarlo fiior di ogni contraddi aiooe : per 
quella ragione fiamo flati cori guardinghi nel far menaione di quello che il 
Lettore può trovar tanto apertamente ailèrico in molti libri di viaggi > e quel »l vm- 
ch’è certo ) ellère un'opinione comunemente ricevuta nell' Indie 1 mal o ben ■/'•il* 
fondata che fìa . Prendendo per garantito quel che non d per altro fenia fon- J 
damento, che le piraterie fi dicano ciTera fiate fatte fotto la bandiera Oene/e, tht 
lo fteflb può dirli ugualmente delle altre Naxioni , e le lelaaioni Fratctji del 
MaJagafear ci fomminifirano efempj dei loro vafcelli « che crociavano ri-*"'*’ 
guardo ai Meri Tenta niun color di giufiizia , e Tenta alcuna Teufa di necefii- 
td > e di dcToiatione (g) (O) . Ma come quelle Ton cofe di o.liofifiima na- 

Bb a tura 



( O ) Irli j ifiii polTìbile , e per dir vero 
nello probabile che ì Damfi crociiAéro nel 
■edefiao tempo riguardo ai ìi.rt, e chepo» 
teflero aiuftificar quello per via di riprefiàli* 
a conto dei loco propri Valicetli ebe loro ha- 
ron prtlì dal popolo del tàalaiar : i /r«o- 
tifi però non Potevano aver una Gmil latita- 
ne , perchè etimo fecero Prede dei Mera pri- 
ina che aveSèro airano Arbilìmento nell* In. 
dit , Ne eittremo nn efcmiHo tratto da uno 
eira ili cfli AelTo Ancoro di quello che refe* 
nfeci 0 il quale insenuaaiente confeOà.clie 
eflendo Aiti capaci di fir niance col pian- 
tam nel èdndmgnfemr . furono dcAderoli di 
provare quel che li poiefla hr in Mare tulle 
coAo di Araha, Ecco la fua nutazione nel- 
le Tue proprie parole t4{ )■ •• Aniinda nel 
ai crencelìnio grado d' laiiiud.ne beticnirio- 
II tuie ptelio al tropico delCnawre, e davan- 
II li alla htucn incantnmino cinque vafcelli 
■I OImmdtfi. Dopo li foliri fidarti canno figic- 
II urono in Mare . o noi B aiùsamuna alia vi. 
ai Aa di toez eb’e in fondo delCoifba Tafi 
a, fando tra Zièi'd Città aperta falla coAa 
a, del Regno di AUfivn* fono il tropico drl 
a, Cnntrn, e l'Ifnla di 5oi>tOach'è dall’ al- 
ai tra patte del Golfo 1 fopra la Uttia , in 
a# Afniia a fcopriomo una fregala ln}Ufe , 
ai che convogliava i yafctlli Mercantili craf- 
a, beanti da una pam aU'alcraa Quelli della 
Il fregata volevano ictCcdru'Uiu querela con 
Il noi I Binaccundoci di dnci in mano del 
I, popolo de‘ Ptefe come corfali i ma veden- 
ti noci prepararià al comiiaciimenco > ci lifcia- 
II ron palare; finalmente dopo aver vapco 
a. per tutio'il Golfo a nei poggltma incirca 
ai verfo la fuabocca, edeScndo in cinquanta 
al gradi di latitudine Seccencrionaie , predo I* 
>1 libla ZtHa». eh’ è tra zUit , nell’ Arati» 
aa e MezM fulU colla dell* Affimi» , la no. 
«a Art barn tneontrò un vifccllo M»t»t»rt- 
aa I*. con trenta uommi di equipaggio , ol- 
ii ire li paSeggieri che andavano dall’ufre- 
•**• .*“ QiieAo vifcello, era cari- 

ai co di pana fcarlali a oro , ed argento , 



M oltre quantità di moneta à gran parte 
II della quale apparteneva; ad un Siggnor 
„Aiì£int I che aveva appena prefo Ma. 
M glie nell* Arati» Ttittt . Era ella llmil- 
,1 niente a bordo , l»lla‘i c giovane velina 
ai ra di una veAc di tafo bumeo , e rof- 
a, fo a halloni , con una fpccie di vcAilo da 
Il uomo del medefime rato pendente giù dal. 
aa le fue braccia j un piccolo turbante ruQo , 
ai e bianco in cella 1 e fotto di elfo una cudìa 
la di finilSmo mulTaliao. li velino del Mari- 
ta tOi era di veluto crimesl con alamari d'ora 
la e li fuoi Servi ch’erano dodin , aveano gli 
Il abiti ugualmente a bilioni bianchi icroflida 
i. capo 1 piedi . come pure curUami , e fei- 
II mitarre. Le vele del vafcello cria {atte di 
Il giunchi come fono quelle dei Malaiart- 
II Al e dei Uiatftaifti il nome del Coman- 
II dance era Lalt . Subìtochè il nollro va. 
ai fcello li feopri 1 egli alzò bandiera in ci- 
II ma della Gabbiai e fece un tiro di cinno- 
u ne per duci notizia che fifcopriva una ve- 
’ii'lav^ ci did caccia finché iBdaaMM incon. 
a, irò cquanifai finaaaio vicini . al aoAro Co- 
li mandante mandò fubito ad ordinare al va- 
li fcelio lltaniero di ammainar le vele a e di- 
,1 iàrmare , locchè egli rieufindo , tiramino 
a, quttrp^cinnoni. QucAoilnttinorìi ma mol- 
ai IO più| quando il noitro vafcello vi life- 
„ ce 1 bordoa domandarono di cipitolacei e 
„ fi refero a condizione che non farebbe làt- 
,1 ta alcuni ingiuiii nè aiha Spofo, né al fuo 
„ fcgmtoa nè al vafcello • Accordato quello 
„ fàcemmo che Lalt vernile al noAro bordo , 
„ e portalfe con lui tutta la nioneia che tto- 
„ ramuio a Dardo del fuovafctlo con ilcu- 
II ne pezze di panno fcarlaioi ed otto vic- 
I, che, lafciandoue quatto ad elTi con le lo- 
ro ptoyvilioni , ed acqua , ch’era in della 
ai gtan giarte , come una parte confiderabile 
a, delle loro Merci. Ij manna contante che 
,, afretyleya a più di duccnto mille Scudi , 
aa foddialò l’avarizra nel nollro Capitino aclie 
aa lo indulle ad intraptemlere quello vitg. 
aa gioa LiceoziatiC gli uni dagli altri , diri'^ 

aa C<tOU 



fg) HiAoirc de grande late de Madifcara par Msnlìeur Flacourc- 

(40 Rilation Va Vtyati di TramiiU CiHihi , di Rivi», m t’ It'i di Midifa-'ijr 
Iti t Citt$ ti* » 
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tura oon xi CenBCRmo ta di cflè più a tango > osa titonererao al corfo dello 
nodra Uloriai che d porta a vedere che gTXag/rjf erano i migliori vicini pev 
i Danefi di qualunque altro popolo t che non (i fiicea fcrupolo di utilizure 
Tulle loro mirerie (b) ; laddove i nodri nazionali non falò contribuivano ad 
aiutarli per un principio di amicizia e di generoTità, ma lo facevano anche a 
proprio lor codo, e con loro perdita. 

HR^Uh Sul finir dei Tecolo pacato, quando che Pi»r età il Gtrvernator Inglefe nel 
il Tan- Forte S.G'ur^ie , diccfi che fia Irata fatta al Rajah di lanjour una propofizio- 
ne per l'acqiunu di Ttanqutbar a non minor prezzo che di cinquanta milla 
‘d* alca - ‘o moneta contante > «quando potcdc renderlo ad edì . I Danefi. avendo 
nitattivi una anticipata intelligenza di queflo intrico t fi rivolfcro agl' Di^lefi per clTer 
f‘i‘'“d' locchi fu genetofamentc da loro promelta, e mantenuto pontualmen- 

** {') • di Tanjour averado rifolto di far un’intraprefa , raccolfe un’ 

/'.tre /•'. armata, di quaranta in cinquanta mille uoiràni , colla quale marciò a drittura 
Daneit verh Tran^ebar . Gl’InJiani cranatanto edremamente circofpetti che comir- 
ciarono ad aprire le loro trir.ciere un miglio incirca lontano dalla Città, e vi 
diedero due attacchi. ElTendo la terra un’arena afeiuttay eglino vi piantarono 
degli arbori di cacao invece di pali tanto dentro che fuori , e riempirono Io 
fpazio tra di- eifi con fibbia, in modo che le loro trinciere erano quali canto 
grolle come le mura di una Gità, e tanto alte c+i’crano al coperto del fut>- 
co Daaeft . Impiegarono circa a venti in trentamiiU; uomiai in quello alfedioy 
e con incredibile fatica e pazienza in tempo di quali cinque mefi avevano 
portate avanti le loro triiKiere dentro un tiro di pidolla dalle mura , e con 
• le loro batierie aveano rovinato uno dell! badion! quando arrivò' il rinforzo 
In^lefe . Li Danefi afpettavano ogni giorno un alTalto , ed eran difpodi a ri- 
tirare li loro effetti nel Forte > e abbandonar la Città non diedero in fatti 
che pochillìmo diliurbo ai nemici, che portavano avanti le loro opere , pec- 
chi? la guarnigione nqn era che di duecento Eurapei , altrettanti Indiani Par- 
ttibeS, e incirca mille >le£ri -, ed oltre il Forte, aveano a difendere la circon- 
Icrenia delle mura ch’era niente meno di un miglio e mezzo . Erano incrofla- 
tc di pietra, ma non avevano folla ; e perciò, per prevenire le fcalate dei ne- 
mici, vi mlfero delle alte palizzate falla cima dei- rampati. 

Bmtna Uno o due giorni dopo che arrivarono gl rifolta una Tortila , e 

linda, ta fu] le^jr jji gote marciò fuori un didarcamento di Negri , eh’ erano feguitl 
X' 'U;dagl’Iiig/e/2 ma appena fuori delie porte, H Negai- fi di vi fero a dritta c fini- 
in ftra , e fecer luogo da avanzarli agl’IqgM^» “m* intendendo eglino d' im- 
. Un corpo di nemici fifcU delle foe- trinciere per darvi addolTo , e 
di, ilYn in owipeteate ordinanz». colle toro larghe feiahk, e loro feudi fenz» 

i’-atta. .. ‘‘“C* 

0, tefliBio il cèffo pef ritofnirr H ne liofilo Porto S. Iodi il 

t, Mi ili fortuna , eoe ci &ToriT« • no* »» *n*> Novemore 164;. , e tbirainmo iwJii 
defider), ci porco in èocci u»* vafecUo „ noArt Coionti di S. Pietro " . 

M Mercante ^ CspéQ^iùfm ptrXéUls fcn. more- di prendere in vece di ijiwiwje 
»» ZI Trruoi diicfa , del cattale effendofi im- co Citale a quelle Naaioniche loMOW^cooj 
psdxOnici fenza alcuna oppoAzione » li pren- ceflb* e fpecialmente cofcccno 

Mt dèouBo cotte la Mercanzie confiftcnti in fe li OMtp vi 5* immerlero / non fi 

•i|^*e#,e m Cotonine di tutti i colori, con maravigliaoio della dccadennt 
•. Set'’ crude, e Cocotte , hlciando indjf il Ionia, perché certamente niuoo ncoMdere^ 

», vifre) io,. e i Mercanti dove volevano. Di* be volontcen in tali perlone- thè toUffO in. 

« rtecnuno tinoftrocorfo verfo patte Mercanti, ed in parte pirati*' 

», c fenza trovar niente di degno di olfervazua* 

C*) Harrù’i yijmtin ni. i. gfr- 

*iì Harrii’j Voyaee,. VoL i. p. 
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fcoccar un* feccia > o dar. fuoco a un pezzo. Erapo tutti deocotemente Tediti 
in Tede cturBaDt^biaochi^ epaiìri'ano o^tem^oati'a rtnic air%ma bianca net 
la pianura tra la' Cittì , e le trinciere . Erano ih qualc£e pena gl’ Iittleji t«> 
dendo quedo corpo d'Witfni avantarfi in tanto buon ordine « e conefeendo • 

.<h' erano mefcolati con dei Perta^hefi . Ma cominciando a ihr fuoco ! gran 
cannoni delle mura . li milèro in confusone > e fi ritirarono alle loro trìa- 
cierc con adài maggior premura di quella eh’ erano ufeiti , ed i nodri avan- 
zando intanto che quedi erano in tal confiinone , gl’ Infeguirono ancor più lun- 
gi ; ma non edendo fatti i preparativi per atterrar te trinciere i e il giorno 
facendo caldo < G ritirarono grin.;/e/ nella Cittì i 11 nemico ritornò ai Cuoi 
lavori fenza gran perdila da una banda, e dall’altra. 

Pochi giorni dopo fu rifolto di far un' altra fortita con la maggior parte c«* r 
della guarnigione, e marciarono fuori della gran porca oppoda all’ attacca ptin- *)•«/« 
«ipalc . Li fol'Jati Negi'i fecondo il codume G ritirarono fotto le mura qaafi 
fubito che furono fuori, per dar luogo agli Eurepei . H nemico dette rinfer- €f/lri»rt. 
rato nelle fue trinciere facendo un fuoco continuo. Tra li due attacchi fulla?*'!®'*' 
pianura G fermò un corpo di mofehettieri e di picche, contro i quali pensò 
bene il Comandante IngUfe di avanzarG ; ma appena avea alcuni pad! mar- Aé''uva. 
ciato avanti, che una palla lo feri a mezzo un piede, locchd sforzollo a ri r> 
tirarG. L’Officiale prodimo prefe il comando , e G avanzò verfo il nemico , 
ch’era didefo fuHa pianura. Quedo corpo colritIrarG tiiò Vbiglefi tanto lon- 
tano dalia Cittì, che fu intercetto dalla cavalleria dei Mori e i Daiiefi, che 
gV Inglefi afpettavano di rinforzo, mai avanzavano un padb . In queda circo- 
lianza V Inglcfe Officiale avendo gittate alcune granate nelle trinciere , furono 
tanto compiacenti gl’ Indiani di abbmdonarle , e dar luogo agl’ Inglefi , che 
marciarono dietro ad elT: verfo la Cittì , Gnchd quelli arrivarono al Gne dblli 
lavori : ma qui incontrarono i nodri la cavallerìa dei Mori , fulla quale però 
/accndo un fuoco generale, che ne fece una drage, la cavalleria fu sbarraglia- 
»a , e redò la liberti kgl' Ingleji di marciar dentro le mura, dove trovarono l 
Dantfi ritiratt fopra In una perfecra ficurezza- In qued* azione gl’ Ingltji furo- 
no la metì nccifi e feriti ; ma fu per altro qnefto opportuno foccorfo , che 
mantenne ai Deruj! la loro Cittì e Fortezza t perchd lubito dopo il Ra)ab di 
Tnn'ìour infididito di una guerra , che dancava r Tuo! fuddici , e non gli por. 
tava vantaggio , fi ritirò ne’ fuoi territori , e lafclò ai Datiefi la liberti di 
continuare il loro commercio , e di riftoiarc come potedero li loro affari d»- 
fordinati (ì)» - ' 



'1 • ■ T- 
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<*) GeSaSc Veftiiii SiaotaB in Oricateì in 
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Feerico rV. rifilve <f impUgére it' Mijfi»n»r] per prtiitare laPedtCfìfiUiu trm 
li Pagani . La fermnzd , c»n la quale fu efeeuito quello eecelleatt difigao ad 
anta di tqtti i fctragiimenti . Una relaiione difiinta dello ^abilimenioVanctc , 
Fortezza, Ttrtt, Vaefe agiiacente. Stato prefente, e profpetto futuro della co- 
Itnia di Tranquebar . Alcune congetture tu quejlo proposto i e gli argomenti prò , 
e centra i piani OancG. 



Mi^a- queAS > ed altri Colili accidenti il commercio del Tranquebar era ecce- 

rjDtncTi dentemence decaduto al cominciar del fecolo prefente, a fronte di tutta 

al Trm ** poteflèr prendere gl'incaricati del maneggio degli affari deila Com- 

r ebir ' pagoia ; egUno dunque C credettero in liberti di applicare parte della loro at- 
' Se tenzione a mettere nella migliar condizione poiCbile lecofe fopraluogo, allat- 
r^derico. gando ] ^ Cittì , ed accrefcendo il numero dei loro fudditi , onde poteffe au- 
mentare la rendiu , e renderla più Ccura . Riguardo a quello ultimo pia- 
no eiIcndoC rivolta la Compagnia Danefe al loro Monarca Federico IF, Prin- 
cipe di fincera pietà non meno che di gran clemenza e prudenza , Egli inquirì 
precifamente follo (lato di Religione, che conofeeva dover effere uno dei prin- 
cipali cretti nella direzione di quella Colonia ; cd avuta una relazione noti 
molto foddi^acente y C determinò di mandar ivi dei MiffioMarj azione ugual- 
u)|ote degna di nn Principe CriCiano » e di un profondo politico (/> ( P ) „ 



(P) Il daCdcrio di propt»rvIiRelieione 
CrilUtai i aaninle id Ofai Principe che lìi 
fincmaiiate inoffo dalla di lei credeau . a 
eicoaofct mollo da quell» priaeipio il fuo 
dilacameato le Fede Cri ùùna. Quel vanni- 
aio fia derivato da qaclb , G può ricooofeer- 
I* teiiaente dal confronure 1* Mntofa con 
u altri pani del gleibo. e del coaGdenre I» 
Uaio in cut fi uovavano |Ii abiiitori fpeciau 
manie delle rirjoniScltcntaioiuli prima del- 
la Iota converuone , c quello in cui le ve- 
diacKk al prefcnic . 11 aeln perciò di prq> 
panre il Vaa|el» come un piano, di felicirà 
elle più, rimoie paati del Mondo, 4 nel lem* 
po Aellò un leftimonio della aera beneficcm 
sa non mano che di una folidi piatì • n>^ 
Rrandoci l^^tfiicrienza eh' «li^rtvallé di 

J 'iu , ed ebbe t più poderou efletti , che o. 
a armata , e la forza dcil'armi . Un PrincM 
peCriGiiaocke dcGden di pianure unoila- 
pili mento ae*’PaeG coti diilanli cftmc V loite, 
non può fondar le Tue fpetaaze foprt alcun 
fondamento tanto probabile , e celi ratioae- 
volcj, come quello dt canyertiTeli naturali al 



CriGiineGino ; perchd quella i la fola flradx 
di renJerG degno del fivor feecialedella Prov- 
videnze , fenaz la quale fono vane tutte le 
f^ianza di profpeaitì ( eò ) • 1 Pofled men- 
menti acqaillati , o per compredt , o pet coiu 
quifta diventano poco utili faoza popolo t 
ed il penfare di mandate un outoero fam- 
ciente unto lonemo celi 4 un azzardare litpo- 
poJazioae di dentro per il cambio di pitnta. 
re delle colonie di fuori* Ma il convertite li 
niiurnli egli 4 in fatti un zequiAzre li lor» 
corpi, e ulvtre le loro eniine: chiunque dm 
Tenta un buon Crifliano 4 un buon Suddirm 
Bzraralmente , e netti todiaoi più fpecizU 
mcnia , dove i aacunli hanno delle nozi^ 
■i, ed abitadini morali dalla edicazione, 
oonCafuenaa 4 molto più certa - "'S* e 

però qualche ciudizio dei beiwci me pollo- 
no quindi derivarne , rifllattiamo CJo i y*n- 
nttiche riciverel^ro gli 
Territori nell*.A»ar<f 4 , f*,q" dieci millio^ 
di popolo che diceC everdtfttutto in temp» 
delle loro conqmfte far) . M 

tuiaero ptefence dei loto Saddiu i 



ili Hamilton’a Account of thè fiali Iodica i r» i* p* Jfa» 
ted) H./I. da Chrifianilmt dir bidet, far SL La Creta, t> *f*- 
(V) fnreiai tilerim-t,. p. gti. 
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In quella occaflone fu fatto ricorfo al celebre Doct. Fr«»cj(e ProfefTor di Tea* 
logia nella Unirerfìtà di Halle in Sa^anU > uomo ugualmente dìAìnCO per la 
fua dottrina , pietà e zelo difintereirata per la Religione , il quale fra li ou- 
ineroii fuoi Difcepoli fece fcelta di due , BarteUmmet Ziefenbalie , ed Enric» 
Vlutfiau I i quali raccomandò per una così ardua intraprefa ( m J . Quefti dina* 
que furono ricevuti in quella qualità da SuaMaeflà Btmfe, e futon dati or- 
dini che foifero mandati con li primi vafcelli nell’ lai//; che perciò 11 aj No- 
vembre 17C5 in Copenhagen s'hnbarcarono fulla Printipejfa Sofia Hedwig , té 
arrivarono nel mefe di Aprile fuiTcguente al Capo di Buona Speranza ^ da dove 
facendo di nuovo vela lì S di Maggio entrarono nel Porto di Tranfothar fulla 
cotta del Certmandel nel principio di Loglio 170C. (a) (Q). 

Li 



un eonpuie Boderito fi t(tian|ercDli( tlne* 
SIO «Itretisnic lire Sterline elle loro renHi* 
te . Supponttmo che l’impcntor di C»%lm » 
e rutti I fuoi Sudditi fcflèroCrtftitfil a e Pre- 
teiiantf . può «nervi ilciin -debbio che ^ueAo 
•len «umennll'e td nn eradn &rjordrnario il 
conmercio di qucl(*iroTi ? Un grsnde trto» 
inento in frvore della Religione CriAians n é» 
eh* elle •coatnburfce foimnimnite et tioAri 
temponli vantiffJ • o f'^ quefto d cosi > ti 
vropscaxion dunque detVgnfelod la polizie 
le più perfetti p e di troverl tde dal itno.n -S< 

tQ) l^icefi che il pio difegno di aianìlar 
htlfTionari « Ttttnqut%M 9 fìe itero fug^crico e 
Wtitrtf di uno dé*rUoi Cappellani 14!) : ma 
chiunque lo abbii proMllo , I* onore è cer. 
canentc dovuto e quclU f^ifreine che lodi- 
le in -cfecueionc • Alnioo potrà imiMfiaarfi 
che il jpitno di aHadsv Preti preteAanti ncU* 
Jmln tu inquiUhe oiodo vaT ovwa'laMrfliMa 
«oatìderindo li qoindià di Fnà • o w Mifc. 
fionirj Pipìlli che vi ermo già eoa miglior 
prolirio t melilo cormeflì . c minienuti con 
miglior eflecio di quello che pciflin piohi- 
àilmeate prrqiOTCì o iTpciniit i Predicnori 
protefttnii. Se pemoto quelli fecondo le lo- 
ro reluioni finnn mniìauimenie uni mol- 
titudini di convcriiti. purché fono dunque 
diflurbfli? Oppure dall* litri jMm> fu lìif. 
fiiicauo in vino , e il riccaiia *aoa é che 
fcirfi, lutitene eli airicotiorì lUn molti, quii 
Vigion ci c di iperirc? Si può vtninenié ri - 
fpeader • quetto che tali riRcttì iuvece di 
Igomemirc, devono inzi ininure, come pro- 
bibiIilTìioiiiienre hanno fitto , un l'tincipe 



potranno lir d veto detle plwGbili ohbaaio- 
ni contro di quetto da dt|ii uomini fonili • 
che hanno l*trre di rapprcfentiTe lu lorona- 
nioni un un buri ufpuico r mi rvrinno poca 
pefo par qnclli chi riOcmnnno rhc It iw 
euri amini é pur nino li fteOi , « chu quella 
-che hi dilamt la Jcnmtnra « la poliiezzi . 
e 11 félicirà iv an quarto di Mondo , é da 
«Tuderli .-hun ragionando , «he abbia a pro- 
durrà li unaileiiiiit felici efiéni in qualunque 
ad tea» 



rj non Tanto conveitonii (li Jrdiaai al Cri- 
ttii nulìmo , quanto propiitmuRi* pirlindo al 
Pipifow < non pròlicina il Vintelo, fecon- 
do S. Àtaieto,-o t. Cure, nu fecondo il <P. 
■airotamo Xaverio fa») ■ l|lino mqlciplicino 
li loro -conrertici -piuttofto «oli* infcgnir ad 
-efl! leccfumoaiecBeriari.uhe le donrioc deU 
In lòde CriAiaaa , c li teagoao in ni depcn- 

indir ilcuni Chio& nuionolo di Oiftiiai . 
Chiunque reriaraeote rittetti fh quetto poi^ 
coliriià, diftingatrà 'feciiraemo perché abbia- 
no predicalo nn ora con tanto poco efieno, 
e quali fondamaiti «I fieno a ^nre che 
quelli che predicane il Vangelo fineertmea- 
ce , che raenono li Sieri Scrinun ■in. nana 
illi niiurili nella loro propria liegut , «he 
profcflino quel Dio che non é inettaior di 
perfont, dia non fanno la miainia difièrcn- 
» tra i vtccbi, e i nuovi Criftiini , che-den- 
derino di veder qactti pojmii non falò pro- 
felici , ma predieinti , pouino riufeire dora 



Religiofo , e pio i continuir con vigore que- quelli hanno minctto ( {o ) . In una parob» 
ttc direaioai . li Gefuiti-«d altri Milliaoa- il mandar qMlli MilEoiHri filtertioqnte unT 



<n) rreptgicion of thè Cofptl in thè Eaft, ?. !ii. p. ni 



(a) Getta 8c Veftigia Dinorum ia Oriente , voU i. p. gp; 

tal) U’floirt da Chrifiamrnu drt Iniet far M. la CroU , P> }fl- tee ~mlfo tho lotttiu. 
Mio» to tho third fon of iht erofofatttn of tko •Goff ti in tht Eofi- 



<49) SiJI. dm Chrìfiianife dei Jndei par U. lo Croti, f. jj;. 

<To) rii Hijitrj tf tho Chnrth of Maialar, Ij Dr. U.tha.i Otddet, fart. io. 
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OfisttH Li loro Parrlotti gli diedero poco ircoraggimcnto alla loro primi Tcmitt ; 
ed erano tanto lontani dai dimolirare alcun lelo ftraordinario per (juefto niio- 
che non fi faccTan Icnipolo di trattarlo come un progetto 
Ap«t 4/,-, chimerico e impraticabile; locchd credevano) perebd non fipotevanpettuaderei 
*r»«/>#»*che li Miflionarj folTero mai capaci d’imparare il linguaggio Dtmuìian •, ch’é 
^ comunemer«e parlato nel Maltbar, a tal perfezione di predicare fpeditamen- 
te ad un popolo naturalmente amante dell'Oratoria) e che paiTava per il par- 
lator della propria lingua il plà corretto di qualuntjue akra Nazione di <]ueIlo 
vicinanze (o) . Quefto non i(fcorag«td i fladriMifTionari, i quali inbrevetem- 
pa impiantarono una SlcuoU Ptrto^hefe , dove infegnarono gralii ai poveri fan- 
ciulli . In feguito pcefero un Maelteo di fcuola MaUbjrefe con tutti i Tuoi Di- 
fcepoli) dal quale andavano fempre, e iì contentavano d’imparare a leggere e 
fcrìverc quella lingua con i fanciulli ; locchd fecero con tanca afliduità . che in 
un anno di tempo ne drvenner maeftrì) e potevano leggerla) fcriverla) cpar- 
larla come qualunque dei naturali (p) • M. Zittfnbolgt contloudle Appofioll— 
che Tue fatiche con ua zelo idaneaDile fino alli a} Febbraio I7i9t quando 
fende ffinito per le Tue incredibili fatiche, lafcid quella vita ) non avendo com- 
piuto ancora l’annp trentelimofeflo della Tua eti . In quanto a M. Piar. 
fchtu, elTendo di più debole complelTione ) fu tforzato di ritornar a cafa dopo 
* aver ivi predicato per alquanti anni. Fu rimpiazzato però il Tuo pollo da al- 
tri , i quali fuli'efempio di M. Zietiftnbalgt , promolléro vigorofamente I’ og- 
getto pel quale cran mandati) e fecero molti Convcrtiti. Nel corfo delli loro 
Milfione incontrarono molte diAcoUì , e feoraggiamenti ; ma mediante un' 
illaacabiie diligenza, una vita efemplare, e un ardemiilìnio zelo pel Vangelo, 
che predicavano, )1 fuperarono tutti (R). 



ìntr<pre& multo prudente , t molto pn > ep* 
neebé derieat» da motivi gialli, « lodevoli» 
« non di un precipitato eniufiatiiio , e cn* > 
come il Lettore vedrà nella nota feguenie,» «a. 
ta codanteniente cnnnnuita ad ooe.'*,“,p 
verno Dua^Ji ■ ed a grande benefit» delli na- 



«ralìfotto la vilibile bencdiz'ont di Din fui.' 
lefii che dei Midionui , e per I' iilìlleaca 
data loro fpecialmeme dagli Jt/lrS loro vi- 
cini , come lo banito i DMufi paublKimente 
ticoBordum . 



tR) n Ictiote comprederà facilmente . che no. quando andarono a ftudiare, che la Iin-< 
l’entrare m un dettaglio regolare di quelle gua Onorw/i'anB , era fomtnamrnte copiofa , 
materie ricctclicrebb' un trattato c-nnpleto , elegantiflimal» e ciac aveano meontrata pre- 
e quefto di grande eftenfionet quello che per- cifamenie quella parte dtPaefe dove era piu 
tanto li dice qui per tifcliiarare ciò che lu correttamente Mtliu , e meglio inteU ; età 
detto nel leflo , è faltanta iiloggctto di pte- neeelfatio ad efli non falò l* imparar Mra- 
venire l’ imputazione di ommetteee in iin’o- mente la lingua, ma acquiuirne la raallima. 
pera di queua natura un punto di si grande perfezione» pcfcbi in punto di eloquenza non 
importanza» locchi preme/lo, feguiteremo a dovelTetq cedete ai loro opponenti. Le lor* 
dame alcuni ulteriori cenni . Li MilTìonar; Ctamatiche» Dizìomrj» t induzioni pipvt— 
die furono mandati da principio incontraro- no pienamente che luperaroao quello ollic^ 
no molte difticoltà , e tra le altre quelle che lo , e refeto la |jnda piu piana ^e quelli 
avrebbono avviliti uomini di minor pietà, che ^ivcan loro lUCCMefe (pf ). dfltrovaro— 
l'tudenza, ed applicazione. H^lino feoprito- no cm una gtta fieddezza nei coro lat^attf 

(a) Prnpagat/dn of thè Cofpel in thè Eaft P. i. P- a#., if. 

ip-) Hift. du Chrillian fine dea Indei. P*r M. U Croi*, p. jip. Ptopagitioii of thè 
Gofptl in thè Hall , pare» ni. p. t. 

(*) Hift. du Chriftiaaifine dea ladea , par M. la Croze» p. ggé. I4z» 

t ti) jltcmat tf tht AthiM and Qtvtrnamtnt , Utrmiat uwd Oteanamui , cf ibi Mala, 
bariant , p. ip. , |g. ap. 
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Siamo debitori aJIe lettere pubblicate da quefli degni MiflTtnar; deila cftefa « tarciitn^ 
chiara* e pili certa relaaone * che abbiamo di cotelio paefe > che comprende jiftr,Kt0. 
li Dorr.inJ del Principe Indiano , cui appartiene la Sovranità * come anche la 
colonia Danefe , Il Principato di r<wf)ottr fi emende in lunghezza da Levante a 
Ponente incirca cento miglia In^tefi ; ed in larghezza da Mezzodì a Tramonta-/,,^ di* 
ra circa fectanu (r) , (^efto paefe ^ eftremamenfe ben popolato» cd i Ge»- Tinjouc 
ttrvvi fono qui, come fono per tatto altrove » ingegnofi, innocenti) c 
bili. Le rendite ordinane del Ka}ab fono incirca fette o ottocento mille pago*'^^; 
de ^ ma come tutti gli altri Principi delflad/r fi fuppòne ch'egli abbia delle 
fomme prodigiofe nel fuo teforo (/) , Ha fempre cento c quaranta Elefanti^'- 
difciplinati ) c circa tre mille cavalli) con un piccolo corpo di fanteria: quan- 
do però è difpofto di prender le armi , può mediante il fuo dinaro raccogliere 
quafi quanto numero di uomini voglia, ma trenta e quaranta mille fenza dif* 
iìcoltà • Egli è non onantc tributario dd -Gran Mogol , che qualche volta ri- 
cava da rlfs confiderabili fomme oltre il fuo tributo « La Tua Capitale , ch'd 
ùmilmente detta Tanjoury è grande, c ferrata da un forte muro; c il fuo Ca- 
nello, o luogo di refìdenza, c fpaziofO) magniBco, e ben fortificato , di modo 
che frbbcne le armate dei Gran Me^oi abbiano qualche volta devailato il fuo 
Tì)mo XLK. Cc pae- 

nel Tran^uelar , e a dir il vero con diprez^ col dimoQrare quella modeftia ; umiltà ; e 
zo eeuertic del loro d fe^no coincchè intra* earùh univerfaie nelle loro azioni , che egli- 
preio da perfone >gnoie di quelle orcolhn- no raccomandarono nei loro difeorfì (54>* 

2 e che lo pocevan render praticabile* Ma in Non dipendea da eflt il fuperare una fola 
poco tempo li fffieotironoi c con una giufta dii£colia che dava loro gran pena » e lì ri- 
applkasione di piccole carità fi procurà ono tardava più di tutte le altre , ed era quefia 
maggior afltdenza da cu^tc le quattro pini , la generai corruttela dclli Crifliani, <»he ve- 
rna più fr*ecialmente diìV IngJiilttrri , dove niva loro oppoila continuamente . c cui eglino 
I* Arcivefcovo Tr»zi/Vz« c la focietàpcr proj. non potevano nc negare » nè nformirc t in 
p^are il Vangelo nelle parti Uraniere entrò quello però non erano nient^iù sfortunati di 
di lutto cuore nel lor piano» c procurarono quello che fi trovarono iM'flionarj Ptrtefihtfi 
adeffì torchi, e Iffunpatori che loro furon fpe- al ri/enre d\Frameefe0 Xav/riù t5y)» ilqua* 
ditt, ed erano parimenti molto, arsotofamente le al fuo amico a Om » peniò bene di ptedi- 
trattati dagli incaricati degli adiri della Com- w il Vangelo ai fuoi Nazionali prima di 
gnia dell’iedrr Orttntmlt al Fo*tf $• Otorgta tentar di coavrrtire i GtittUit frovando che 
ifi)* Si attravefarono alcuni feoraggimemi le loro vite fumigliavano più a quelle degli 
nel loro cammino , e furono i ubblicate dai idf/a/rr» che de’Crifiiani . DalfcUtto dipor. 

CcCuiti. e dalle loro creature alcune calunnie lamento pertanto , e vita efemplare de! fi. 
contro di elTì . le quali conFutaron con lafo^ gliuoli Matab**efi . alIcTati nelle loro fcuo- 
Jidità della loro dottrina « con la probità le di carità » fono illuminati al ptefente li 
delle loro vite, e coi progrefii della loroMif* rraturali di quello che producono nella pra* 
fione» che fnrpaflava qualunque afpetuzione tica i principi Crifiiini. e di qual differenza 
(f) SoiEnrono molte oppofisioni per U palli tra i yen Convertiti , e quelli che di- 
parte del Ra\ah di TanjoHT , e dalla impli- vengon tali di nome per qualche (riviale 
«abile malizia deiA/an. A poco» a poco rad- vantaggio* 
dolcirono ambedue col non concambiare » e 

(r ) Account «f tbe Keligion Md CovetaBenc. leusiinc lad Occoaeaùt of ihc Mali' 

Miuns . p. 6. 

</) Teveroier, le Bina, Dellon. &c. 

tfi) Hi(t. 4 h Chriftitmfm itt M, U Cr»»; ». {ffc ft». 

t f 1 ) Ot/t» (Ji Viflitì» D/mmtm in Orini * , ». 74« 

t Mi Lettrn tifintu (S* cntinfn , t. xiv. ». .Ir. .la. Bift. in Chifriimìfm in Za- 

*u, ». fj4. 



(ff ) Li/i *[ Si, Fmatit Xmvìi* Irnnilinii tj U, Drj^c:r , f. p;. 
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paefci non fono fBiì (late capaci di ridur quella Piazza , ancorché 1’ abbianoT 
aflèdiata più d’una volta. Secondo il computo de’ noftri MilTionarj i egli è 
dinante iATranquebar circa feflanta miglia Intleji. Il Ka}ab di Tanjoar ha in- 
oltre altre tre Piazze nel fuo territorio fuori del piccolo Porto di Karical , e 
la Fortezza che lo copre , e che , come il Lettore vcdti nel Capo feguente > 
fono cadute io mano ai Francefi (r) (S). , ... 

Ustara Io quanto al clima t nei mefi di AgoUo , Settembre ed Ottobre , egli é tem- 
Atl tlé~ perato • e falutare ; i venti da terra rifcaldano la mattina , e quelli che fpiran 
dal mare rinfrefeano dopo il mezzo giorno • Nel mefe di Novembre f Dicem- 
bre, c parte dlGeonajo fpirano i venti da Ponente, che portan con le daprin- 
f:tt mw. cipio un tempo teinp.tlolo, molta pioggia, e qualche volta della gelata. Oal- 
"f*'' la metà del mefe di Gennaio fin alla fine di Aprile il tempo é temperato di 

aÌl»r.* nuovo ; ma da Maggio alla metà di Luglio fa un caldo ecceflivo , e qualche 

volta follia nn Ul vento, come fe ufcilTe fuori di un forno , o di una forna- 
ce (u) , In tutte quelle Stagioni le notti non folo fono temperate, ma anebe 

fredde : i naturali godono il caldo, gli Europei la llagione piovofa , o l’Inve^ 
no; quando tutto é ftelco e verde, cd una varietà di fiori odorofi, arbufii ed 



(S) L'uliinu guerra che rmfci unto ba- 
ie tir ttttoricà del Uttol . * 

tutti gli Eurtpti , lUliiiiii fi)lli,ColU del Co- 
romamdit , di cui ftiemo obbligeit t ptriire 
f>iù didiifimenle in un’ altro liwgo > ebbe pria, 
cipio dal Re di , allota regnante. 

Daoafi Ali Kha» , iW er* Ntbnb , o Vice-Re 
di Aaaiie, in tempo di . depofe , e 

lece prigioniero Makoanrotd rna» Imperato- 
re itW loAofiaa . e in vece di marciare con 
ounurob arrotia fono il tuo. crjmjnio m 
ajuio del fuo padrone . difeso di ridur tur. 
(I i Principi Initani, Uno il CaMCcmerm, 
per diliribuite i loro Dotuin; a fuo figliuo- 
lo . cd a fuo fialiaflro t f 6 ) ■ Eflendo quelli 
due giovani alla leAt dell'arinaia , fuggiegi- 
rono in poco icmpo il piccolo Principato di 
TrithiaapMlii , da dove li avanzarono nel 
Paefe vicino di TaaitHr . Il nome del Prin- 
cipe allora regnante eaaSahagi Udha Rajahg 
il quale aveva appena terminala una guerra 

S vile , che lo aveva couretio a diimndar af. 

ilensa dalli Fraactfi i ed a promeiier loro 
io concambio una Città > ed un Porto piu 
comodo , ed un dillreito di piu di valo- 
re di quello idi P«»drt*«7 . del quale ten- 
tavano tppunte in Quetta occilione d im- 



pidronirG per forra ffr) • faàef» • locai— 
■Ito dall’ armata de" Mari i da «ni parte , ed 
avendo dall’altra i funi alitati Freocto. fui- 
la fut Colla , ebbe ticorfo al metodo che lìi 
tante utile at Cuoi anteeelioti , ed avendo fceu 
IO tra la fua arraita un numerq CaiHcicntedt 
uomini determinati , fi rinferrò nella fua ca- 
pitale. e mandò i faoi ambafciatori a èàaka 
Ea\ah Re dei Uaraiti ad implorare la fu» 
tinileaza, il quale prontamente in Ottobre 
i 7 jl. mandò uni podcrofa irmati in ^q foc- 
corfo , per mezza di cui fu levato l aBcdio da 
Tanjimr l;l). Nel niedefimo tempo i Mori, 
avevano melTo i Fraacofi in poUeflo di Ea- 
rifai, come farà fatto vedere diftufamente qua 
avanti, accennandoli qui foltanto . perebe a 
iettare a’ immagini l' alteraaione cM ciò avrò 
portato alle circollanae dei Daam al Traaa- 
anoiar . li quali ora fono nel mezzo tra 
randithtrf che i a Tramoataam . « XarieM 
eh’ i il raeiao giorno di loro . Vi « dunque 
poco da dubitare . ebe dentro lo fpazio da 
pochi anni non abbia a migliorarli qneft* uU 
cimo come il primole quali confeguense pof- 
fi quefla produrre rifatto ai Damifi , l'uo 
coauderulo il (iuéicaoro lettole (spl* 



l 



iti Hiùoite dea lodei Otieaalcta t. iiù P> aig. 

(«) Aecount of thè Religion and Governineni , LearnùiC and Oecoaoaav. of thè Ma^ 
labariioi, p. it.. la. IJ. 

C }« ) nifi' Ats laAtt Oriiaialet , I. ili. p. 

Cfv) Meateiroi Ht/lariiuii far Ut Minami iu MeiedeVa par li f. Scrhrt , t, t.p. ito. 

(jl) Arthiw il la Cimpaiaii iti laiti,a. iti. C. Ij. !• i. F* J- »»« **» 
partiemlitr . 

f jp ) iSijf. in lait* Orìiatalii . r. Hi. f. *71» *FJ. 174* 
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«rbori efalzno una fragranza che fi può concepire, ma non deferì vere. E'qnd. 
■foperfluo l’oflirvare, che i giorni e le notti fono preflbpoco uguali . Al can- 
giarli delle Stagioni hanno comunemente dei tempi tempelloli accompagnaci da 
terribili burrafebe di tuoni e lampi , che frequentemente arrecano gran quanti- 
tà di difaflr! ; riguardo però a grandine e neve non fe ne vede mai in quelle 
parti ; ma nel Verno 1’ acqua d tanto fredda , che porge loro un* idea del 
ghiaccio (tu) (T). 

In quanto al Aiolo d egli fominamente (ertile in fe ftelTo produrendo una TmiUii 
talla quantità di tifo , molti generi di radiche nutritive , e gran varietà di er- dri /«*• 
b( falutari tanto per ufo della tavola , che della farmaceutica : hanno la piò 
parte di quelle de'frutti dilicaci, de' quali li vantano tanto grjadiaiii; e i 

Cc a ro 



(T) Quello che S è detto nel Tello è ri- 
«ivito dilla piani relazione dei Miffionirj 
Vnefi, e può coftintemcnic tenerli come di 
fino . Come però il reiapo di que* conror- 
ni Itir dato molto motivo di fpeculiztone 
ai doni , ed il Lettore cariofo può prolu- 
bilmenic afpettire che noi non trafeuriamo 
una materia tanto capace di porgerli diletto , 
e ilbuzione, procureremo di por pollibiimen. 
ce in chiaro quella materia valendoli delle 
migliori autorità (do) . „ Fu tempre confi- 
» denti come cofimolto Anord inarii , che 
nel CtremnJe/ leftagionì lieno diverle dal 
Cielo , cagionandovi il Sole un gran cal- 
ia do nei meli di M rzo . Aprile , Maggiò , 
a. e Giugno, e non pioggie . Li Mari divi- 
ai dono l'Anno in ire Stagioni , caldo , umi- 
aa do, e freddo. Il caldo , dai 4. di Maggio 
aa ti 4. di Giugno i intofertbile • ^ira il 
a. vento de Tramontana , al quale le fì ri- 
a, volge hi riccia , fi fenie tanto caldo nell’ 
a, aria , come fe lì avvicinane ad una fornace 
aa infocata , perchè il Sole è allora al Nord 
ai in Mezzogiorno a e le pietre ■ e li legni 
a. fono cildilTinii i ma 1’ acqua nei pozzi è 
a. freddiflìmi in m n'en che qualche volta il 
a, popolo reftì morto per bere della medeli- 
a, ma, quando fon uldi . Il più gran cildo 
a, è tra le p. della mattina, e fe g.dopomer. 
a, zogiorno, nel quale fpuio non lì viaggia: 
a, negli aliri tempi però egli è temperato , e 
aa rolerabile. Tar a chiarZaedil viaggiar oe- 
a, liziofo. La Stagione piovofa è dal primo 
a, di Luglio al primo di Novembre i e la 
a, fredda , dal primo Novembre al primo di 
a. Marzo i in Gennaro , e Oecembre il fred- 
a, do è molto feniìbile nella notte . QueAe 
a, fono ivi le molte cofe che mer tano rieer- 
■a eia ioiperiKché nei meli di Mino, Aprile, 
«a Maggio a Giugno, il Sole è quali verpale 
M ad efli , quindi non è meraviglia fe allora 
a. il caldo è grandiiTimo: Ma perchè non pro- 
aa vano lo ftclfo caldo nei meli di Luglio, ed 



;ì Afotto, nei quali è ngnzlmesie vicino ad 
„ cui , rd è rinmrzato dal calore tnteteden- 
a, te 1 e perchè le Stagioni qui diffirrifeono 
a, tanto da quelle fulll Spiaggia del 
a, che. lì trova pure net meoclimo clima, ed 
aa ha il Sol* vtrticanie , e lonuno nei tempi 
aa Aeffi t e quel che fa più Aupore , che non 
n vi paSi tra I* un ^efe , e 1* altro uno 
aa difièreozi di fertanca miglit, eflendovene in 
aa alcuni luoghi folctnto venti , in modo che 
aa col viaggio di una giocntn . li può pacare 
a. da un ^efe dove l’iria 4 cnitri, e calda, 
,a in uno dove incrudelifce un inverno pio- 
■a vofol Mqfìra fcrive coti («i ) . In queAc 
„ regiooi oltre le 'altre cote maravigliofe , 
a, qucAo imbarazza l’inMno dei Filici , chu 
,a negli Aeflì meli ci ha eAitc , di là delU 
a. Monti del Gnaa , che vanno tutti dritti 
a, fino al promontorio di Cantari» , t di qu» 
a, del Gora a vi fia inverno , e pioggie coAin- 
aati, e che intann vkininza di luoghi , rap- 
ai porto alle Scagioni , popoli qntfi ìAelfi 
,a fembrino eSere fcambirvolmente 
ai tra di loro . La miglior relazione data fin 
aa oca fi 4 , che queAo deriva dalla finiaaionc 
a, delle Montagne, che dividono itCaraaio»- 
a, del a ed il it»laijur , e li feguono da Tra- 
„ montana a Mezzodì. A ciò fi devono ag- 
„ giungere i venti collanti . Nel Lido C<- 
„ remmidtl , A fenic maggiormente il vento 
„ unerale di Oriente , eccetto i meli di 4- 
,a Alte, Maggio, cGiugno . il quale caccia i 
a, vapori filile cime dei Monti , dal che de- 
„ rivano le pioggie nel Malmiar. QueAe ci- 
„ me fi vedono fempre lopcrte da nubi nei 
„ meli piovofì : £ quando piove nel Afai»' 
,, 4zr , fanno le più Arepirore burrafche foi 
pra di efie : quando piove poi nel Ctre- 
,, tiM»dr/,il Cielo è chiaro folle Monagne 
,, come nel Utlmènr medefimo , eccetto i 
„ meli di Luglio, cd AtoAo ,^percò4 allori 
>• piove in ambedue dii raeli ‘ • 



fuol Vo^ige aua InJei Orientale!, par Oautier Schouten, t. i. p. Sp;. Defcriptlon of 
thè Colli of Coromindel , by Baldatu! • 

( Co ) Verni Gecsrephie . StB. vi. tef. *xvi, 

(Ci) Hnìcri» I.diee Hi. i. a 14. 
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•04 Là STOKIX 

IO fiori dilettano agualmente la villa per la loro belletza > che l'odorato pet 
dtiti,iÀ loro odore . Quello paefe ha appena qualche fiume < e foltanto alcuni pochi 
f rufcelli , e pur ciò nonollantc e pr^abilmeou ben adacquato . Nell’ Eilate , 

tu ni quando ogni cofa Gtrcbbe abbiuilolita e bruciati , fc l'ulle altrinier.ti , vi ibor. 
ttiiiyi rorto giù delle innondaaiom dalli pjeli del Nord, le quali dai CifMeevpi fonjji. 
ftribuicc con tal dedreiza Culle bro terre, che tutto quel che colti vano dCiillà. 
cientemente nudrito (x) . Non ollanle per l’ufo quoti liano e doinellico fono- 
obbligiti a ricorrere al! acq la di pozzo, U quale fé noni in tutto falmartra, 
e lia portata di qualche dillanza , vai roaltiiliaio in quello paefe ; c per que- 
lla ragione in tutte le llrade in dillanza dv una lega o poco più, vi fono del- 
le fabbriche molto pulite erette da pcrlbirc caritatevoli ifpitate dall’ amor del 
pubblico, dove i viaggiatori fi pol&no ripofarc quanto par loro proprio, editi- 
' molte vitn loro fomminiflrata l'acqua grutii {/) . Vi fono ancora nel Paefe di 

ruxiaar delle belliniove praterie, e pifiure ben provvedntcdi belliame di ogni for- 
te. Sulla collavi é abbondanza di buon ptf:e,c uccelli domellici e fcl varici di 
differenti generi, come io quali ogni piefc , In una parola il paefe fommini- 
ftra ogni coft , che può renderlo comodo e piacevole a quelli che fono dif|XilU 
di vivete in una maniera corrifpondeme ai dettami della natura, c della retta 
ragione , cioè temperatamente in tutti i riguardi ; perché bifogna confclTare , 
che gli eccedi fono fempre pericololi , e qualche volta fatali ; quelli perciò che 
hanno attinzione di (chivaili godono comunemente un buono dato di falu- 
le ( z ) ( V ). 

Gl’Ili, Li naturali fono naturalmente fcnlibili ed ingegnofi , molto capaci di edere- 
maann in ogni forra di leit.-ratura , e.l hanno una faciliti forprenJ,nte di ac- 

£ii '/^' guidare le arti meccaniche . La lingua M^bhirìca vicn detto che Ga divifa in 

di- 



ti V) Vié un, grinde confufìme, ed ofeu- Teflo, fenaa di chela tem fareUw allora taiU 
rifa in quel che dicono qurgh Sirniori che ,o alxirudata . che appena farebbe abii.,bile . 
hin.no yifiuto quella Colla rapporio alle in- laddpve quando le Scaloni fon re|oliri , in 
nondaxioni dei fiumi, fi dotto Vareata C6i) erazia di queflz f|>ecial previdenza ufata dal- 
dice , che iatadanm mi mtfi umidi , « (caa la Sapienza Divina . e diretta dilla fpcrieia- 
r.r.k'taii dalli pi’itS'' t e*» latitai falli Ms». sa umana, tutto l’arativo , ed il prativo Az 
taf ai dii Ga:t- A prima viAa par che que- per qualche tempo due piedi fotio acqua , c 
Ae parole lien chiare, ma a ben confiderarle queAo li rende maraviglioùmenie fertili, oU 
diven'tno multo ofeure . Tmperocchd qucflo tre ti dar loro un beneficio di doppia ric- 
corfo di Montitne fepieandq le due Cofte-, colta (6t). P.ìi che fi confìdtrano le difpo- 
come intenderemo quei che li vo^ha dire per Azioni di queAi Parli, e le confegaenze che 
Aasion umida , ckie a quale delle due CoAe derivano dalle medeAmt , e dal movimento 
firiferifca, al Mafeiar , o CtrtmaiultH men. annuo del Sole, più evidentemente apparirà 
tre eAendo direttamence oppoAe, non A può ad ogni competente Giudice di queAe inate- 
jntendere il fenfo dell* efpreflione , Anché ne, che fon elleno guidate dt una fapienza 
non fia rifoln la queAion prima . Dal con- infallibile, e con quello fpititodi bontà, c mu- 
fronto per altro dei migliori Scrittori appa- nibcenzi , che lì feopre univetftlmcate in 
rifee , che le inaondazioni dei Aumi , fucce- rane le fue opere, 
dono nei meA fecchi . come ò ilJeriio nel 



(xì Account of thè Keligioa and Corezncraeni, Learning and Oeconooiy , ef tkf Mz. 
libatiana, p. 17. r so. 

(y ) HiA, dea Indea Otient. par Cujron i t. ih p. tco, 

(s) TavMiaier , Schoutto , Hamilioa, and thè M;Aìonari«<, 

(« 1 ) Giitraph. fi8. iv. taf. ì6. 

(•j ) Acetmit tf ihi Ke/jgieia. «Jid Stvitnmnt. Ltarviag and Outnami *T ihi Uaiafa, 
nana, p. I. ao. 
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^'ciotto dialetti > H prìncipaH dei quali fono tre» il Kerendsmj che fipuòchia- 
^arc la lingua del Letterato, efìTendo ufata fpccialmente dalli Bramini , c n- 
^retra ai loro mitìcrj rvligiofi- ; il Dama/f:«, rh’d la Ih’guJ prepria c pulita ih 
tutti i (ìentovtù in quella Per.ifola , che aLbraccIa ri giro pià di tre mille mi- 
glia la Wardagif^t parlata nei pacli Sctrcrt<ÌGiiaÌi dìfterentc dalla 

mulicn nello fìelTo grado che h Scùtxep diW Jngifjf (tf) (X)- 

li vcftito dei naturali é fchietto , lottile c leggiero pel comedo di poterlo 
levare , quando fono inclinati a bagnarti , locc’nò fanno f.equepfemcnte . In 
quanto alle loro maniere , la piu parte di «ITi fono onelìr c civili-, ÌI comun 
popolo <* roaio ed impililo, co*ne pc^li altri luoghi. \i loiio tra di loro mol- 
ti ricchi , c gran Signori- , ma la più parte non fono che nella mediocrità , 
guaJagnardofj il vitto col fodore della lor fronte ; e felibcne lavorino alfiini- 
mo, vivono frugalmente, e quantunque abbiano p^hinìmo di loro- appartenen- 
za , non oflantc fono comunemerte all.gri ccontcìui; in quanto poi a queftuan- 
ti , fuori dei F^rqaiV, che fono Rclìgtofi mendicanti, non ve n é alcuno, per- 
che i Gentoin'i dicono che chi ha fjtto J* bocca per mangiare, ha' fatte le ina- 
ni per lavorare . Gome vi fono pochi arbori in quello pjefe , c non vi c le- 
gname, la più parte quindi delle cafe fon fatte dì creta cotta, ed i poveri v:^ 
vono in capanne fatte di creta , e coperte di paglia . Gli Bufcpfi fabbricano 
di pietra , folo all’ altezza di un plano con camere però fpazioltf c comodini— 
me (b) • Li vìveri fono ancora molto ’ ^ 



CX) Sitato àniTiuraiì dsl Rcv, M. Ci#*#’»- 
l«/f,che fece delle fatiche incredibili per 
iilruirli di qualunque cogniaionc ch’era nc- 
ccffaria all* cfecuzione del fuo dover paflo- 
nle. che la ImgUA DsmultMU , ftbbenC co- 
pioliinma, e fignificaiuc è anche regoUrKli. 
ma , c può afTai taeilrnmt * ^lìdurii a regole di 
framaiica Eglino (crìvono fu loalie 

tix palma » tenendo la Ioghi nella maao lini- 
lira , ed uno fide di ierro , o un pennel o 
nc'la dritti .-Tirano la loglta avanti , finché 
la righi i finita, e poi la tirano indietro in. 
cori per comincii»nc un'altra, loethe fanno 
con una gnitdc deftreaza , e loro nfparmit 
molta fatica in pochifiìmo tempo . In tutte 
le loro borgate Città, e villagg) hanno mae- 
ftri di fcuòla per infegair ai fiociulli a leg- 
gere e f^riverr: ma ciònonoftaate pochi fon 
quelli, che arrivino a faper perfettameate 1’ 
uno, e l'altro, ed è pur anche (och'flirQO 
li numero di quelli che pervengano a faper 
ambedue quelle cofe, perché fecondo il lo- 
ro metodo d'iafegnate >i vogliono alneaio 

( 4 ) Aicouot of thè Rcligìnn and Governement, Lcarntng and Occaitoiayi of thè 

hlatrum, p..t. , 10 . 

( Vqyagrs aai Indei Or'entatea , par Cautier Schouten, p« S9^* Defeription of thr 
Ccall of Coromandel , by Bildxus and thè Mifiìonarlei. 

< 64 ) Jfiyf. da» ChrtfiUfufmt iti tnitt \ p, fjr. fjp- 

(60 Aettunt tf th$ ^tUtitn MMÀ Gtvtrnmtnt , Lt^rniitS Mi Otetnmp •[ thi AÌ4/4^4« 

n*4ai • f. .9* 

(66) W*A ili ChriftiMMifmt iti Imiti tf* 44f. JeetHnf »f th$ XtUghn mni Gtvtrnmtnt^ 
Uttruini mmi Otcmutmj , e/ tbt UaI^mììmmì, p, ip, | 0 * 



a Duon mercato, quantunque aiui piu* 

cari- 

fei anni , e qncfti di un efe^ci^io coflanre* 
per diventare un efpertn fcolaro , eJ un pron- 
to (cnitore* In quanto alle femmine quelle 
non fono mai mandate a fcuota , eccetto al- 
cune poche che fono allevatè pel fcrvigio- 
delle pagode, e che fi chiamano Strvtiioit 
(6f). (Quelle hanno una ciucauone aiami- 
nbile , e fono ifiruite di ogni cofa che pof. 
fa contribuire canto a formare il loro intel- 
lctt<> che ad adornare le loro perfona « III 
quanto alle fcienae, gli altri MiìTìonarj rap* 
prefentano i naturali come naifer^bilmente 
i^nonnri, dilettantifi folo di fcltounìte o bioc- 
che llorielJe • tua quella degna e diligente 
per fona che abbiamo mentovata difopra , e 
che coofuraò molti inni nel coltivare quel- 
la letteratura che, aveva acquifiata con tanta 
difiìcoltn, confefli con tutta cand desxa, che 
oltre ad una niifienofi allegorica Teologia .. 
hanno fimilmente fiderai di Etica . trattati 
di Logica , di Retorica, dì Poefit , Filofofia,. 
Filici , Ceoerafia . AfiroAomia , Chimica, Me* 
dicina, Muua MwenaticKe ( 66 ). 
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aoC Là STOJK.ÌA 

etri ^ qael di’ erano prìina : li Gtntiwi vivono di tifo Mlìtot lane« erbe > 
cofe dolci . I Jtfvrt vivono ivi come negli altri luoghi > cioè meglio che pollò* 
no« e niun meglio di loroi quando vi polTooo arrivare. In quanto agli Euro- 
poi, eglino hanno rifoi erbe> ovatpelcei uccellame, anitre, vitello, caftrato, 
capre, buoi, e porci . 1 foldati vivono palTabilmente con due o tre tallar! al 
mefe ; un Gentmrv viveri con uno, e quelli che fpendono affai , polTon fpen- 
deme appena otto o dieci al più. Rapporto al lufìb del luogo , quello conc- 
ile in tè, arrach, e firtktn , eh' è una fpicie divino non fatto d’uva, ma del 
fugo di una fpetle di palma (c) . I Mori fono nemici implacabili del Vange* 
lo , e molto di raro lì convertono . I VUtjab , i loro Cortigiani , e i Branìtti 
hanno una oQinata avverfìone alla Fede Cridianai e il baffo poMlo é capite 
d'infultare quelli che hanno lafdato il Paganefmo ; pure cuttocio non odante 
i Mlflionarj Dtneji hanno fatto un progredo confiderabile , ed hanno promolfo 
un limile fpirito tra i loro confinanti litilefi e Olandefi, in modo che il nume- 
ro dei nuovi Cridiani é molte aumentato , e quedi, generalmente parlando » 
fono modedi, e finceri (d) (Y). 

Padèremo ora adeferivere laCittb, Fortezza, c il Forte di Tra aquebarf il che 
non fi avrebbe potuto fare con chiareaza, fe non fiaveflè antecedentemente de- 
fcritco il piefe. Dicono i Miffionar;, ch'ella é in ii. gradi di latitudine; ma 
le Carte Francefi la mettono in io. gr. 40.min.,ed in ^ngitudine all'incirca dì 
fettantotto gradi dal meridiano di Paridi (a) , La circonfisrenza della Città é 
tra due e tre miglia fortificata con un buon muro di pietra, e molti badioni, 
ben proveduta di artiglieria , e non in gran pericolo di elfcr prefa da tutte le 
forze che li Gentowì vi poffano portar contro. Davanti la porta della campa- 
gna vi è una bella Cittadella , e il Forte verfo il mare è ben fabbricato , « 
troiate; li badioni fono montati di buon cannone <U brooao , ed ha comu- 

nemen- 

<T) Li ptopeflì delle Mifiìnni Doatjì.o non falò nel diflrtrto di Traalmttar, mi ii. 
per parler più precirmenie il profrellb del- tmite le contrade atziicaaii , parte coi loro 
la Religione Protefltnle nell* /«dir , derivò difeorfì, e paria coi ìiori ftimpaci, e pabbli- 
intienjnenre dalla fermeazi della Corca di cari Torto la loro direaione. Mediante le lo- 
Btaimarta atl fofleniaaento di queda iftiiu. m iftancabili fatiche non foto fu tradona in 
zione pel naacenimento della quale fu alfe- Damuham la Sacra Scrinura , ma anche nrU 
jtnata dal Tuo fondatore una rendita certa . le lingue Mali)sm , a Karaigir . e nella vol- 
Nel > 7 < 4 ' fu eretin un Concilio onde fo- gar PvrragAr/ii , che li Parla per tutte l’/edia. 
praintennert alla grand’opera di propagar il La Biblia Dammlta» tD dtin|>ita due volte > 
Vangelo, conpofto di dueConligliert priva- ed il NuovoTedimenlo di più. Nel irib-. 
ti, e di ire Ecclefiallici.ii quali fu commef. fu eretto un Seminario Teologico per quali- 
fa la fopriintendenu di quella iniraprtfi • ficaee glifcolari li più capati a divenir Caie- 
Le perfone mandate tll’Zadie , nello fptiio chtili, nucflri, ed anche Predicatori. In vi. 
di la. anni furono nel i70f. li Sig. Zugo»- fta dello ftraordinario , e inafretiato fiicceRo 
tali , Hmfrbova , e Boviag : nel 1709. M. di quella niflìone Daiuft fi fono applicaci 
Onondloti nel i7i|. Il Sigg.g<r/ie ed Mitri f\’ lagUfi , ed OUudtfi, ella _canve>lio>ie ,ed 
nel i7ip< li Sig. Stbahit Dtktk, e Kirfitn- illruainne dei naeuaali, c viàmuiivo di fpe- 
mtuktti nel 171;. li Sieg. Brtfitr , Btfi , e rare che fentiremo prello dei buoni rdeiiì 
yyaltitr i nel I7|q. li Sigi. Kjtbiflimt , e delle loro fatiche (67) . Acranaaeiaina rfutdat 
yi'triai nel I7J7. li Sigg- OeerA, WidArith, faur tuminum , s gut taoma data gar/iA. 
t Kùhltfl • Dentro quello fpaaio di tempo fuftrat difttaduatX 
hanno convertito molte migliaia di Qoatavvi 



(r) Acetiuni of thè Religien and Govermiient &c, pi thè Malibariaat; p. if< 
(d) Cella te Vclligia Daoorum in Oriente, t. i> p. 7{- 74, 

<r) Hill, dea lodea Orientalea, p. 101. ioa. 

(«7) Cedi , gc vclligia Daoorum in Or. t. i. pi TV* 
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Celle con^., cpl., e scop. d*' danesi kelviud. or. zoj 

«*• 300 «omini . Dentro le mura deiia Otti ri 
fono tre Chiefe Cnfliane : una dei Geluiti , o P,mgbef, , eretttvi prima che 
VI veniffero 1 D*rufi, i quj|, j' hanno feropre tollerata, trattando efli in tfitte 
le ^aCon. con molta ci viltà li PapiQi , Vebbene quel i non abbUno refo 'l 
{0 ■ i li Chief. oLfe , che ap~«reM alla 
rondo'^a°Litu«?* Ì •*"'''(»* officiata in lingua Daittfi, e fé- 

«ta dir ^ ^ «“ fabbri. 

4 “dl« in '707. Ogni Domei,ica mattina fi 

^fa il Catechifm/’-'f ''"Bu® Damuhan, c fubito dopo il Sermone 

una M«r u ften'p Ogni Venerdì . Vi é pure 

_g * Mofchea per li Matmtttani, e cinque gran Pagode, o templi Paeani 

rCr‘ifl?/^T'(if/d facilmente raccoglfer da quello , che ^ndfndo 

f denominauone , i Mort ed i CM/erui, il luogo è molto pe- 
lar^/ o'“ comodo *1 traffico c«li 

viXi^ Znr' 8l- ftranieri dai paefi aggiacen.i, i quali per lo più vifa^o 
« ffoviamo fatto un efaito calcolo o dell’ intiero nume- 

c * voltanti , o dei Cnftianl, M«*/ e Gfn/ffZ'vi che vi foggiornano • Al- 

ZL àrìl-laAi, ci air.curano?fheTdo^ Ét- 

dcgli ’EaraiNri • " *n* P‘* fabbricata nelle roani 

aegii carepe, e ii maravigliano su di quefto , che non Ha (lata confiderà,» 

r «faViù vantag^ofa ó o?niS 

« d Lnlrì ?" ^n’ P°'«° ' 0 " certezraTm^fen- 

‘ *** ofletverà il Lettore che noi folamentc riferiamo, 

ma che non pccceodiamo decidere (A)(Z^« * 

II 



(Z) Dii fccutnic C,^ vedrà diffufemeiit 
te il letrore au,o<e (nidi difficoltà . equtn. 
fi.? o? i' '“"'^4*' prima che peteffe ef. 

feee Aabilicoodl’ W m nn coaunercio rctoliro 

da usa niz-one molto più pod..nr. . 

preti che li iXaa^, »che quando lii incone- 
(iia . e toasiMia dal Governo per una luneaft. 
ne di anni . e quello non era ,1 cafo di quella 
Compagnia e colonia, i di cuiintereffi fanno il 
fMgetui di qoilloapirolo. Se li eonfideruo 
I fuoi OTiim p^reffi.effi furono molro ftraot- 
dinarjife hnfleiM foUcMioni della Gii d«- 
fip“à «heftimirla natura, 
liffimr nai lutto, bifo|aa aauaeciere 
«he le eofe potevano «daraunctpattBcnlio 
«^ che quelli che avevano lalfrSlo^SSL* 
fffii*?" <?* potevano cereamencn 

cOerfi refi pni cari ai naturali , ed aver tro- 
vato meazi dui propri di blandire il Prin. 
«ipu da quel Oonuoio, dove etaao ftabiiiii 



( 6«). Riguardo tj popolo, abbùmo la più 
wta evidenaa , eh egli i in generale umano, 
tanefico . e molto ben difpoffo . L* efempiJ 
feguenie lomeitetà fiior d* ogni dubbio. Nel 
I!? -li ^ Zùttaialt fece 

.gl. predicò 

perlqne del pruno renco, tra a quali ci erano 

molti Bramini l6p) Bopo ehi fu termina! 
to 11 fuo fermone , (Il dillero eh’ egli avga 
corto un gran rlCchio nel fate quella efeur- 
Cone, che il kajah aveva avuto ordine po- 
Ulivo di prendue chiunque prefumeflc di 
PteJicare la Religione Cnllfani ai fuoi fad- 
dui i che in ubbidienza a quelli ordini celi, 
no imtevano farlo prigioniero , e mandarlo 
• iU Corte: che le loro intenzione però ere 
lontine de queftoi e che fe contro il loro 

.'iM? il**' ««1 f<«> difeguo, non 

*li utcbbeco oppofiuone • A tutto quefto ag. 

(iuJi- 



V) Hit. du Chriftiatifme dea Indei , p. j }6. ^ 

iJilii*r“‘ : l^atnin* and OeeoBotny of ihc Mal.- 



€*) Oommtnc dea Dtnoit auz Indee. p, og. 
t<l> dea Ititi orini alti, ttn, m, p, zt, 
in €iri/IÌ4Kifmt in iain f, ijj. 
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BSLIS CÒL.y t SCO?. Oe^OmESt J^ULUmD. OR. lof 

fjasli hani o «rcora qualche commerdo (/) - Eglino mantengono ancora fuliit 
corta del pepe alcune piccole Fattorie i ed hanno una cafa con ao bel giai- 
dinq , cornt* aboìam detto di fopra , fulJa cotta di BengaU , dove hanno man- 
dato uJtimamenic accani Mittìonarj a predicare il Vangelo « Pare che £a per 
loro una grande sfortuna TefTcr molto di rado in buona armonìa col Rajat di 
Jrquale i>enché di raro fi trovi in qualche tolerabile fiato di (kurec* 
la , penfa femprc di dare addoflo a! Dmtfi (m). NeJ 1718 li attaccò contut* 
te le ^rae .del tuo paefe, ebenchd fia ilato allora obbligato a levar l'affediOt 
non oltana fi congettura , che le pezze da otto abbiano avuto piò forza del- 
le pjllc. Dopo di allora vi furono tante diftrazioni falla coda del Coremaade/ « 
che fono fiati io minor pericolo di prima e come il loro commercio al pre- 
ferte fi ravviva^ é molto probabile che troveranno i mezzi ,di renderfi molto 
piu ori , 0 più foiinidabill a quefio Principe IiutUn» . l’nna o l'altra delle 
qu^i .maniere avrà certamente un buon «ffetto fa) (A). 

Il piano, ^in cui fi fono impegruri , di convertire gVln^uni aliaFede di Cri- Senrfiei 
■fio, non può mancar di produrre delle ueilifltme conieguenze . <5“*fii Converti-''^"’ 
ti, e i loro difceiidenti., faranno fudditi molto più fedeli, ed utili al Governo 
Vaxtfe, e potranno per «radi eficr impiegati in differenti elidi ; e fu già of-«« r/fot 
lercio che cai piccoliffima ailidenza eglino fi applicano a qualche genere di'*" ^•1' 
' gurdagnano un vico competente - Podbno ancora eifere 
dilciplinati , ed efier refi almri^o migliori foldati degliàltri loro nazionali (»). CrJ.iL 
■ -'Tn T '* rifentimento dimòfirato contro quelli nuovi 'Conver-»»* 

mi dalla loro propria nazione, la prima volta che andarono là i Midìonarj , 
tu si grande , che furono frequentemente obbligati a lafciar 11 loro paefe , e 
corilumarii ; ma ai prefente i Crìfti,ini vivono in buona corrifpondenza coi loro 
■parenti pagani . Come quefii popoli fono naturalmente fobri < indufiriofi, co- 
■me pure finceramente divoti , così non vi é niente di più facile, quanto che 
.1 acquifio di tali perfone pofla aggiungete e forza, cd abbondanza ai loro Pa- 
■Tom. Xiy. DJ 



< A) Uni grtn pane di quello che fii ìoR- 
iflUiTo nel Tcilo a e cffietrmto ittuaimcn 
«e .poiché peri» r numi. rieIJi Città, eFor- 
tediTrj„,ii Ìat , alla Compasnii Dantft dell’ 
J'-mti Ofit 9 tMÌ$ , reità ftuevi2Ìonc ^1 loro 
pnvilfjiu , fu alla >oU, ,aat> < aintcner il 
Prefidio, a paear una renditt annui al Ka;.i 
di Tati.air , ad a fenntare le fpefe pupbli- 
ahr de! (oveino iti Ihbiliro (71 >. Conte 
qua Ho commercio è femrrc dopo crefuuto 

a tome la Comparii u ha a| prefente un 
irilfico repo'are , e cofiinie nella fuBi del 
CiTtmanJil, nella b»>t di Aaapa'a , e nel 
Porco di Cabrati nelle X'hì*’s, non vi d dila- 
nio , che non li abbiano e lér dei mijciii,ri- 
sueiiii di f corno infiorilo. Avreiiie un’al- 

< /) Troni iht Xetieri of ihe Miflìoniriea 1 



va» occafiona di parlare dalla firaordieirta 
attenaioiar. dimoArau abile Nax,in, del Ntrd 
per rituperere il commercio, a del Governo 
di Danimitrc», in patticolere con le confe. 
juenze. che indi fi devono afpetiere , tentò 
pò fe faranno tnimaie diano fpirito dtfeo- 
perta . di cui non v’ d niente di più proba, 
bile per non dir di più certo . Quilunqiee 
litri Hrede ella Adir OrMaraii , produrrebbe 
decli rlTetti lorprrndenti , coma fi poirebbe 
uimollrarlo eoa dei forti ir(o«cnn , fc p 
efperienaa di qual (he fu fatto dopo che i 
rnitgktp aprirono il piflargio a quelle par- 
ti . col piro di cape BiumM-sreranz. , non 
rendcHe fuperfluo qualunque -titionamenu 
che fu di CIO fi fucue • 



<«r) Hift. dea Indei Oricntales, t. ii. p.aot. 

'Gefta, & Vefii{ii Danor, iu Orienta, tota. i. p. 74.' 

Sel'dion «nd Covernanieni, Leirninnj ad Orconomv af tht Mali- 



(rt) Krtmtil hPzrifm d^^gts, tiigHUuitat , ^tmtirti , cj> Trei e* , par .Vr. SxiSct . 
t$m. Ve XI* ^ * 
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-droni . Dobbiamo quindi afpctrarci , coll'anJar del tempo, veder totalmente 
cambiate le cole in quella parie di Mondo , dove il ritratto di nuove piudu- 
zioni, per le quali il loro luolo d tanto adattato quanto qualunque dclli paeS 
aggiacenti , e rincroduzione di nuove manifatture ecciterà i Danejt, che iviri- 
fiedono, o ad aver in rida, cd eflend^re il loro commercio, o indur alcuni 
dei loro vicini, che hanno pili denaro, ad unirli con loro, e così inlìeme in- 
coraggire i foddetti col loro efempio, ed allillerli per amore del loro proprio 
interelTe, come praticato fu in altro luogo (p). 
òHUzit~ Si può obbiettar a tutto quello, che tali congetture non corrifpondono in* 
^'^‘'^mence ai fatti , perché dopo il piano di mandar Millionarj dalla Utiiimar^ 
r,^c«, gli affari della Compagnia dell' ladre Oriea/a/i declinarono ; il piccolo tradì* 
fiftt. CO che avevano s'impiccolì, ed il redarte delle Nazioni Europee, che non con* 
tarano prima, cominciarono fuor di modo a dimenticarfi pernno < che ivi fof- 
fcvi (lata una Compagnia, o Colonia Danefe (q). Non vi d dubbio, che non 
lì poffa rifpondere a buona parte di queda obbiezione, e ch’ella i on lia da- 
ta già fatta altre volte. Pur non odante quel che li ha detto di fopra è mol- 
to confano alla fpcrienza, ed alla ragione : impeiciocché febbene gli affari del- 
la Compagnia Dtneft àrlV Ofìentjli non fi abbiano potuto avanzare , ma 
piurteflo fieno peggiorati da quel periodo di tempo, lo (lato però della Colo- 
nia va fempre migliorando di giorno in giorno (r). Li fuoi Villaggi fono ac- 
crefeiuti, il fuo popolo vive meglio, e il Governo di franquetor li trova fem- 
prc piò lìcuro. Di piò, le certe relazioni date dai Miifiocari , il ritorno di al- 
cuno di elfi in Europa per neceffatj molivi , e ie voci fparfe dalla gente di mi- 
re impiegata al fervigio della Compagnia furono conlìderate con un idraordina- 
rio riflello, ed appena evvi un paefe in Europa , che non abbia fentico , ed 
approvato un tal plano (B). 

Subi- 

CB) Par ehe vi fieno foto ritloni di ai- poliin (71), Nel tempo ideflb rinovò il fuo 
tribuira 3 quella religiufo difeitno di prapi. arcordocon la Compignia, econvenne di pren- 
gat la Fede di Grillo , li perfevcriiiaa de- dcre cenraniille libre di filniiro , ovvero Di- 
gli d.biliinenti Djintfi dell* lidi* Orienta- rom Ile feudi, in luogo di tutti i dritti dei 
lì, e la fiillldeiiza della Compagnia in Bora- vifcelli di ritorno, il carico dei quali mon. 
pa. Il Re CriftumoV. , ha rinovaio il Pri- itHe al valore di tcncinquitiia mille feudi, o 
Tiiegto della Cotnra*aia , c le ha conrcdu*o al cifopra ; llipulò fimilmcnie di non di- 
la proroga di eo.enni , dal Novembre i4vo. mindir niente di più, (e tl cav|to ecccdrdé 
quando era finita , nel qual tempo fi fecern quello valore aliai di 1 iù , e di non e/iger 

a uclle applicazioni , che fono llair icicniiate nieme, fe il cani o ncnirriville a cerna niil- 
fopra. I> Re Feileriro tir. , rfaniinò pù le fiudi l7}). Subito thè lì conobbe la rm- 
flapp-eiro il dt leiStato, e riconofcrndoeliia. fr ta dei biillìonari , llabilì dei Commilla. 
rrmenie, che non fi poteva afpeiiare un gran ti, come abbiamo veduto, per la direzione 
bene da quella Compaenìi , quando non fi della MilTìone , afpetiando fenza dubbio una 
tnigliorallero li fuoi ftabilimenii nell’/rdir , occafion formale di pi rre incfecuzione l’altra 
e non lì lumen'ille di più li Capitale in Eh. parte del progetto, tini di abilitare la Cnm- 
r p», egl' frelfe di far quello paifr, , di min- pagnia ad ellenJer 11 fuo commercio, median- 
darvi^M Ifionarl ^prnntameine a fuc fpefe , re 1* ingrandimento della Capitale , Non (ì 
loethè egli giudicò più eifictee a quello prò- dobbiamo dunque maravigliare perciò che fartz 

uni 

(pi Hilleire du Chriòianifme dt> Indei, p. (SI- 
(q) Hitzilron’a Account of ahc Bill Indei, t. i. p. j(a. 

( r) Celli & Velligia Danoram in Oriente , c. i, p. 74 • 

( 71 ) nife, da CkrifUmfmt dei Indi! , p. tjf. “■ 

(7}l Coips. Vitiver. fello Piptomoniiue da Vroii dei Geoi, t. vili, P. li. p. ut' 1 
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DEttE CON£., coi., * SCOr. D*’ DAHBJl NEit’lND. OR, «li 
Subito che fon) un nuovo fpirico di commercio da quelle necefliti che l’a> L» ct9i 
tnor ilei denaro » c del divetcimeato hanno piodotcoi e che quelle grandi Po- - 
eci'te, che n'erano in pofTcìro, dimoftrarono una giuda pcrruafione del di lui 
vilorc, col lelo che fecer vedere contro i primi attentaci fatti perdivertirne il «.'»»,» , 
Tuo corfo» la UjnimjrCA cominciò a penfaivi; e quella Compagnia ch'era da-^-"'"'^* 
ta unto trafcurau , fu confiderata come un fondamento fui quale (i poteva eri- 

f ;er: una fabbrica ilfil piò confidente , Vediamo dunque da quedo , che le Co- «•»«»< 
onie non devono edcr trafcurate neppur allora» che per una combinazione di Atl cem^ 
accidenti inttrni vinno in decandenza , perchd non è da afpetcarfi» che qualfi- 
voglia edetto della politica umana debbi efler efentc da quelle vicende , alle Dmi. 
quali van foggette tutte le cofe fullunari .. Per la dedìdima ragione adunque nurci 4/. 
fi vede, che la perfeveranza é una cola prudente» mentre fe la radice d viva 
pilfaco che fia il tempo cattivo» le piante dì commercio non mancano mai di 
fpunur fuori frcfche; e quando» edèndo meno afpetcate» appaiono- improvvi- 
(umence » provocano allora quell’ attenzione » ch’d necedaria per la. loro coltu- 
ra (f). Ma per parlare piò chiaro-» c per litornare dalli rifledì alla narrazio- 
ne, feguitiamo a far vedere quanto fu portato avanti quedo cambiamento che 
abbiam defetitto» c quali eletti ha egli prodotti» 



*■ ■ 



Od a '** S & 

ani propolìaione per quado fine folTe prmr- teflè co») met'ere in ef-tiizione un piano r-inS 
fimfnrc o che Sut Mip(Và tC'-ai- ro benefico ti fuoi fud*jiri , ’t f*ufcrt del 

fenfif^e , che «li effe ti iTeTero omiIc app rvi» f-oza <lti tro molto dubbicÀ 

perte nella nuova fottofer «ione ». onde tipo, fensa ottenere una cal aflìilensts 

(O HiUoire dea Ilidca Orientalet» t« iiù p. zu 
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SEZIONE V. 






IfHfffiiitni fatte alP aitimi Ke dì Dinimarca di eriicfe' una- mieva Campania 
^ cintimtare il cimmertit delF Indit. EJIratti del Prim7<ji« di S. M. e reta- 
xhne dei pregrejj! di qaefta intraprefa . Se ne adombrane le Poterne marittime, 
e ci fi oppongono attefe le critiche congiunture nelle quali la Compagnia fi tro- 
vava . Apparile che sia un piano eotrjolidante i nel quale- efiendo‘ comprerà la 
vecchia Compagnia Dantfe */fIndie Orientali , egli fi- apoggia una bafe af- 
fatto differente da quella di Ofttnda.. ^ ^ 



E’ya/r» TNOpo 1* fOTina della Compagnia Ai OfieHda,\ìttOldndefe' tMimata Sofiab Pan' 
, 11 quale era flato Hiterertitoin qaeiralftf«,andòaCeeMÌ«e»,do- 
dfitt/f» ^ prefcntà «I Re Federico |K, Principe dì gran bontà ^ virtù ,e cbe niente 
aveva più a cuore che il promovere la ricchezza delll Aio? fuddlrt con turtì i 
in fuo potere (r). 11 piaao propofto del Sig. Afperen uSua M. 
niiLni *''^*''* beliflima appirenra , ed una^ gran proba bil iti- di riafeìta .. 

,ia M. Egli olTevtva ch’era inforto un mnlo fotte di aprire un nuovo commercio al- 
Vin Af-l'rtd)>, che molta gente ben verlau in queflò commercio fi era impegnata al' 
pec<n. f-rv,vio della Compignia di Oflendai il fucceflb della quale avrebbe corrifpo- 
flo fenza dubbio alla loro afpettazione , fé aveflèro potuto continuarlo: che 
le cagioni-delia Tua rovina erano, tali da. noo’ poterli afpettarc riguardo a que- 
llo progetto in qualunque altro paefe, ma meno di tutti, nella Danimarca, la 
quale aveva goduto un interrotto commercio neli'Wic per più di un- frcolo ; 
che perciò non v'eri cola altra di più ncceflarìa per render li Compagnia Da. 
tttfe tanto florida , quanto quelle A’ Inghilterra, e di Olanda, c\\t di accrefeere iL- 
fuo Capitale coir aprire una nuova fottoferizione- in termini vantiggiofi (a). 
In fona di quelli argomenti fu perfuafo il Re a lafcìar mettere' in efecuzione 
il fuo piano i e perché 'quello far fi pottfli; con maggior comodo, fu trasferita 
la Comptgolf Danefe deir Indie Orientali dalla Cittì' di Copenhagen- in Aliena, 
Piazza appartenente alU Corona di Danimarca ^ ma fituata vicino alla ricca, c 
libera Città di Hdmburgi t perciò fu. fcelu-in quella occafione {»> (C). 



(C) IT difetto 'di puntar quello eoauere aioni , de’qilili in altro nodo fareSbe andaa 
ciò dove lo fecero , col mCitcc fopra la cali co efenie . la primo luogo li inlìllé . che 

fabbricata pel riccvcmmto dei Diretrerr , e ' quelli era una nuova Compagnia dell’ /«dia 

fervi della Compagnia iaAlteaa, quelli If- Orioitali. alla illituaioilr dalla quale le pò- 
enziona in aria aantteri. ,, Qui i la nuo- tenie marittime peifaroao d aver d riirndi 
,, va Cafa arti' Iodio, per continuare il coni- opporli j laddove la vecchia ('('rapi<nia Ai Co. 
„ marcia di Trauiuobar , China ed altri ponhafoai per loro prop io fentnnenro » era 
„ luoghi , fu puramente pel cntuodo di flabilita nel fuo legai diritro a corallo coni- 
aver delle fattofcriaioni , e p:r quello ri- mercin per via di prefctiaioie . In freonde 
guardo fa ben immaginala dal Sig- Van-Affo.' luogo fi fpargeva , che la Corapacnia deir 
Toa . Ciò nonoilinte' però andò foggcito il laiio nriooioh in a tona, e'a un riir.ivaie per 
di lui progetto a vtrj fofpetii , ed imputi- fiir rivivere il millero- della. fcaCilia di fon. 

di,, 

(/) nifironiire de Comiberce , i. iv. col. 1144. 

(a) Hifioire dflf ladoa Otientalesi (. iii.'p. pg.' 

<»») ReCnuil Hiflatiqde d’AEti» Negotiiiioaa, Ideaeires, de Trtitqg; p'ar M-Roufet. 

«OBI. V. p. ». . 
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»B£Ur COV^o C 0 £., » SeOT. Pe’DJXe /1 NEU’tKD. OK, »tj 
In quanto all' indurre gli EOeri ad impegnarli in quella intraprera, S.M. Da- 
*tfe p^nsò a propofìro di concedere una nuova Carta data in Aprile 17^8 perdila 
promovere il Coramercio della detta Compagnia all'Wle , Cbinj, e ,t *’<•*(• 

gli articoli principali' della quale erano li fcguenti (x).Li nuovi fottofcritti a- 
Tranno una poraione uguale, ed un ugual diritto coi vecch; membri in tutte Oinefe ' 
le concellioni’ , referitti , e privilegi conceduti alla detta Compagnia da S. M. f" trtf~ 
prefentij e fuoi augudi predecelTon ; e firnilmente in tutti i forti , llabilimen- 
ti, rendite, cafe,mìggazzini, vafcelli , effetti , ed in una' parola in tuitoclò che ,, 
poffeJe la Compagnia in quello giorno, o pùtrì acquillarc nel teinpò avvenr- Aliena •• 
re. Le porzioni, o azioni vecchie che fono al numero di ducente cinquanta, di 
mille rifdalleri ognuna, fulTìllcratino , e rimarranno come fonoj ed avranno gli 
fletli dritti come le nuove. Li direttori dichiariranno , ed affermeranno' fui loro 
onore che tutti i debiti delia Compagnia non oltrepaffino cento e ci:'.qoanta‘ 
mille rifdalleri in fpezie. La Compagnia unita é obbligata a pagare la detta 
fumma di cenfeffanta mille risJalleri, a condizione che Te' porzioni vecchie non 
avran dividendo lino all’anno 17}}. Sebbene non vi Ita dubbio che i conti della'' 
Compagnia fieno giutli, e che i Tuoi debiti non oltrepalTido là detta fumma, 
fi llipola nonollante , che fe mai i detti debiti forpairaffcto la fumma fuddeo-' 
ta, le porzioni vecchie’ rifponderebbero del di pià, c che li nuovi foferitti non 
farebbero obbligati a contribuirvi. Ogni nuova porzione farà” di mille ’rifdal-' 

Ièri io- banco, o in fpeciej de' quali il zo per cento farà pagato per conto di' 
AUgtndr» Biugnier banchiere in Antiurto , o nel modo pubblicato'dallà Com- 
pagnia a Cipenbu^tn nei 1717, id Deccmbre. Se ci faffe qualche alToluta ne- 
CclTità di far una nuova chiamata l’anno prefente 1717, la ifteffa non forpaf- 
ferebbé il cinque, o il dieci per cento al più .La' chiamata, per l'anno feguente, 
non forpafferà il ao, o 15' per' cento , Il reliante della folcrizionc non farà' 
chiamato fenza la rifoluzione e determinazione di una riduzion generale della 
Compagnia . Se la fumma de* detti mille rifdalleri per le nuove azioni non é 
pagata nell'anno i7}8, li proprietirj delle porzioni' vecchie' avranno un interef- 
IT; a rata porzione di- 7 per eento, conceduta loro dalla fumma che hanno pa- 
g.ito di più de’ nuovi fottoferitti . Non 'vi faranno altre azioni che le porzioni 
di mille rifdalleri, e mezze porzioni di cinquecento rifdallcrt ognuna . Si' con- 
cederà che ogni fottoferiventè prenda le porzioni perii làttore fegnató dalla Com- 
pagnia, e chiunque vorrà, potrà elTere fcriico nei libri della Compagnia . Si pa- 
gherà per ogni trafporto due rifdalleri alla Compagnia , cd un mezzo rifdallero ' 
per i poveri. Li creditori della Compagnia fono abilitali a prendere nuove 
azioni per le lumme loro dovute, purché feontino fui detti demti il trenta per' 
cento per l'anno prefenté per ogni azione, c vertticinque per cencò per l’anno 
feguente. Le porzioni che acquillcranno a quella condizione avranno gli 11 erti ■ 
dividertdi che le altre nuove'azion! . Le dette azioni noli faranno fogctce ad 
ftkun fermo, o feqwellro per qu.lfilia conto, come é'dichiarato nel referitto di 

Sua - 

di, ed abiliiire quelli eh* ermo nei fecreio che lì potevi ditfìcllaifnie iinnii|[j'<arlì , rhe 
a ricct^Iieie delle funune imnienfe, fono co- un Principe ilTolutu, come lo i li Ke tOe- 
lore di u.i comnicrciu ili' /adì, , qiiiiido in «itn.rc , con li voloniirji ref, d Ile liberti 
realtà i-on avrano inienaiore di nezozilr di dei fun> fudditi , iniendfrflè di eiler lirniratq 
altro , '.he del chiaro di Luni. Si agtiuntev, in da e(Tì lìo a tanto che 1 veliero core fpollo 11 
oltre, che le conccITioni regie nelle lororit- fecten prnaetti di qjelUplaul.btIe propo.i- 
le erano tinin ellefr, e' tanto diùnicreSiie , ziooe leal- 
tà 7 Corpi. Univerfellci Diplomatiqus du'Droitdei GtfM, t. ' viii. P. ii. P zf®*' 

(7a) S'iji/lcr, t. xiii, t- *V 4 ' aof- »<»• 
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S ua MacAi . Li Direttori comunicheranno ogni anno afli fottorcrittr un conto 
efaclo e particoi.s.'e dc’U affiri della Compignla . Il dividendo farà rcg:;Iar> 
fui detto conto in un'airemblca generale della Compig''ia a plunlit.’t di voci. 
Non fari permelTo ai Direttori l’intriprcndere altro traffico che il commercio 
dell’ Indie O icìttjli a certo della Conpagnia fciui il confenfo de' Membri del- 
la medelimi > e molto meno potranno dilporre del denaro della Compagnia t 
O predarlo a chidelTia , e di quedo faranno rifponfabili in lo'.ido In proprio loro 
nome) e fui loro beni. Eglino daranno giuramento dell’efatta odervanzi dt 
quedo articolo) e della fedele ammioidraaione degli affari della Compagnia 
pel beneficio) e vantaggio comune dei membri della medefìma . Qualunque 
mercanzia che farà comprata in ogni altro luogo fuori di Ctpcmhaitn farà pa- 
gata fol banco di Hanhmgb ad unO) o più mercanti) ed ai più accreditati ne- 
gozianti per conto della Compiagnia . Q;icdi mercanti faranno fcelti ed affegnati 
in tm'cff.-mblea generale a pluralità di voti, ad in non altro modofotro qual- 
fif affé ptetedo. I detti mercanti) o Caffu-ri non esborferanno denaro fc non 
Ajll'ordine fottoferitto da tre o quattro Direttori almeno . Il dertaro da pagarli 
qued'anno farà a dilpolìzione dei Direttori prtfcnii ) finché ne fieno fceltidcgll 
altri nuovi da aggiungerli ad dii. Il denaro che fi raccogh'erà dalle tniovefo- 
Icrizioni farà impiegato nel mandar vafcelli al Tr,tnqxebtr , Brn^a/, e China, e 
non in altro quallìdia ufo. Non farà tenuto in caffi più denaro di quello fa- 
rà neceffario per TalledimentO) e fpedizione delli vafcelli) come neirarticolo 
precedente. Suà chiimata una riduzione generale della Compagnia al piti 
predo che farà pofllbile per fcegliere quattro nuovi Direttori tra li nuovi- lof- 
toferittori che poffono cifèrc turi! foreiiieri . 

Alla pubblicazione di queda nuova Catta)ed alfollecitar che faceva M. t'ali 
Afpettn ìi fuoi amici) e corrifponJenti in OianJa n prender parte in queda foc- 
, toferizione) fi rida una grande inclinazione » fegulr il fuo arvifo (^)-iMa co- 
me non potei non dar qmlche gran urto a quelli , molto più eh' erano alla- 
direzione o fervigio dtlle altre Compagnia dciri»d/f Orientali , non pafsù 
molto tempo che furono prefe delle mifure per intimorirlo , e per dileguar 
quelle Impreffioni che le applicazioni fue avevan prodotte (z) (D). Quedo 
certamente diede qualche fcacco a quello fpirito che appariva nei pacfi edere 
'in favore di quedo difegno, il quale nonodanie ebbe una riufcica si grande r 
che gli incaricati, degli affari, della Compagaia cominciarono a far preparativi^ 

P«f 



(D) Cairn il Sten. Afbtrn ert Cintdiao 
di AmfltrÀan , enfi ritinto in un Paefe elle- 
fo , ed era entrato al fertizio forediero feti- 
za rinuniiire li fui ciitidinanii ; tutto que- 
Ao fecondo le legrt dell*U/«eW«i era un at- 
to di fcllonh . fuila quale s’ introdade un 
procelTo , che fu portato a tal cltreomà di 
(iudiz'ir la fua lUnia . Fu pirunenti ferirti 
uni tif'iodi alla fui lettera circolar- , nelli 
qnale oltre le obbi-ziont addotte nelPulcima 
aiota ) fi diceva , cne 1* onore dei Directorì non 
era uni (kurezza iiupuntabile , mentre uno 
di efli benché ora Cocuc -, c infignito del na- 
Ac'. bianco, era Atto un fallirò m Fratria, 
cd era Alto fcicciaio d' Inthilrira e d’ Ot- 



) HiAoire dea lodai Orientalea 



/andar dalle perfccazioni de’fuoi ertdirorì I 
che la Compagnia Danafe ivea predato un. 
vafcello di Aferf ,.che andava a Saratt , che 
iveano venduto il fuo carico per trecento 
JPjjle feudi i e che fino a tanto che folle ri. 
fufa II detta ramnaa , con prò fopra prò, in- 
ruion del dodici per cento , i neturili li 
efcluderebbero dal commettio a che eonfide- 
rati per tanto li rifebi, niun uoibo prudente 
fi fattoferivcrebbe ad onta della belle prò. 
melTe. ed ampli privilegi accorditi alla nno^ 
Vi Compicnia, la quale fopra tutto pareva 
eretta più ioAo per trar dinaro dagfi altri 
Paefi nella Oammarra , che per rinv-forir* 
il languido commercio dclil DaneS coll' In- 
dia 



t. lii. p. 75 .. 



fa) HiAorical Kejifter) vot, zìii, p, io|. aof. ie6. 
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Per una fpeJizJonc tK tal quiKtì > che dcfTc loro del credito (a). Molte per* 

^tic ancora ben vrrfate n.l Commercio écWlnMt Orienfali andarono a C 9 p<n- 
h 0 ^tny e modrarono indinazlone di entrai vi al fcrvigio ) dove furono cortc> 
femente rrcevute^ c TpelTo confaJtate . Queflo importante foggrteo arrivóquìn' 
di ad eilère non foiamentc noto, ma generalmente intefo in coteilo paefe; ein 
tal modo oltre le grancK aTpettazionì che fi formarono della riufeita di quello 
piano, accefe anche -un caldiOmo zelo di promoverlo al più alto grate, e 

quello tra ogni ordine di uomini fu quel fenfibile , e (aiutar principio , che 
cutcociò che contribuifee al pubblico beneficio dev'efTcìe (limato ura cofa di 
pubblico iiuercfldt (h), Circoflaeziati che furono cosi gli affari, fi fecero con 
tutto l'immaginabil vigore li preparativi, com*era ben naturale (E)« 

Subitoché (1 -conobbe di certo che la Compagnia Daneji dell' Indie era at- r,*. 
tualmcnce •fui punto di mandar vafcclli all’W/e Orientati y giirda il loro mafìTam. 
no, ed alia facoltÀ datale dalla Tua C-ata , rifoHero le Potenze marircimc di 
agir di corcerto in qoeflo affare , e di piocurar di privare U r-uova Compa- 
gnia delPiinico appoggio che areva, cioè dilla Carta, ofTìa privilegio ù'incor- /. c nt 
frazione di S. M. Danefe . A tal oggetto furono mandati ordini al Lord Gle- d$D ni- 
tiorihy^ e M. Daffen^eidt , Miniflri deUa CrdU Brettagna ed Olanda alla Corte 
di Danimarca i di agire d'accordo in quello aifare, e di ufare la loro maggior 

in* 

drt.'Quefta rtfpnftt fu in <l«ti del primo di fi potè ficifraeaie rtorifne rsotorc^lcrmio- 
ifit , aa ‘imfittdm'% ^ 7 V • ^ flnnze fatte centro della fnedcfimi non eb« 

to mj! ftntiu dilla Corte di Dan marra x bcro elfetto 
JD* come ooQ era fuciofcrnti da niuno j rè 

(E> Quando il Srgn. F«« Afptrtn , «d i xi*» ■Oanc/t , alP Wf> Orientai nem poteva 
'fiiO’ Collerhi -ytdeio qainio fi fi dava di pen rit orrar un gran proEcro per caufa delle <tr« 

II- re per frrcd;t>r« il loro pisno, prefero P eof.anze della Compagnia, che chiaramente fa» 
ef(<edtenre di d mofirare la filfità <h alcnne«e era vedrre un* intensione di rontinuare il 
la tyllacia dell* aine obbirsinni , ki una ferie» coirnie^eit, Jadimaó , e continuarlo fui fondo 
tura pubblicar» a , fu quello prò» della Compagnia vecchia» laddove nell* altra 

polito che fi r.fìervava che 1* engofe una parte dr.|la 1« itera a’ infiddva , eh"* era una 
nuova Ca'a delP Jadte , m sfrena » non co- nuova Compagina, e che non fi aveva per 
ilituiva un» nuova Compa^ia tome era evi. ifibluTn intenziO‘.edi commerciare. £ra quin. 
dente dalla Carta Regia, U quaircrs inncgabiU di imponibile » prendenJo le cofe intìeme^ 
mente ua’inocOe fiula vecchia; che in quan» che poteHeru eli-rr vera tutte k loro o bie« 
to al credito dei direttori della Coropagnit aioniimai che non vi era niente di aflurdo,. 
non V] era ghillt ragione di crimintrlo « ed improbabile nel crederle tutte filfe.e Co. 
menirc era loro interefie dichiarare la vcrirà, lamente inventate per fov^ertire una Codi- 
ed rr ttTUa!mence Cito un prove imento pagnta ftabiltta dall* auterit.^ di & M« che do- 
nrlk Cina per prevenire li fonoTcriventi veva eller nfl-eiiable a ttina r£iwetfp4, cfpe«' 
d'Il* edere injmiriati in cifo che n«n diccf- culnu nte alla vifta dei di lei alkaii ( 77 ). 
fero il vero. Cl>e la Stori del vafcello dei QiicRa guerra di carta par die abbnfinitoqiM 
ra una làltìiù affoluta { e cH< firaU alineno per rapporto alle perfnne privare » e 
mente la lertera irtclfa cfTendo inconfifleric, giuJlamentc . mentre I*op ofizionc allaCom* 
e contriddrtforii , non doveva aver pdfo pref- Vagi'ta era divenuta una nuteria di Stiro , « 
fo di eiaCfuna difimrtelfita perfonaì da una -prcifriiima parimenti dai Mmiflri delle Po* 

J>ar(e fi prcfumeiia di provare,che il commer* tenze Marutime t C$ptM^an*n t td air^fja. 

<«) Mercure Midorique Se rolìtlqus, voi. fniiv. p. ipp» 

Diflionaire de Commerce, t. ìv« col* 1(44. 

C vO Reenùl Hiftariqaa i* A^e$t Htgitiatt»nt t Mimairtt , Tnaittt.^ pe* M, "kctiìit ^ 

t* V. p. 19 . , jo. JT. 

(76) Hi/ta^i al Kegifttr t v#^ xiiV- p* aog» , lof. . 106. 

C77,' lifUHTi Hifuriqitt t*hxxv. /. 7i* 
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indutlria per procurare di ritrattare le facoltà concedute a quella Società : ir» 
confeguenza di quelle illruzioni cotedi Miniltri ellcfvfo > e prefentaroiio alla 
Corte di Danimarca il Memoriale fegueote (r)i 

,, Sua Maedà jl Re delia .Gran Britanna , e le Loro Alte Potenze i J Stari 
,, Generali delle Provincie Dnite prevedendo il torto che farebbe al .commercio 
,, dei loro fudditi la traslazione della Compagnia dell' Indie Orientali .da Ce~ 
,, penba^en in Allena; e rilevando con difpiacere, che al momento quafiifteiTo 
,, eh' eglino erano per fermare i progreffi della Compagnia di Ojtenda , il Re 
,, di Danimarca , antico loro bnon amico ed alleato , .è per erigerne un* alita 
„ ugualmente pregiudizicrglc ai loro fudditi : hanno ordinato alli fottoferitt! 
,, M'nidri di fare le più umili rimodranze a Sua Madlà Danefe , fperanda 
,, dair.amicizia di Sua Maedà, che informata che farà del .didurbo che loro 
,, arreca una tal novità , Ell.a ritirerà il privilegio ultimamente accordato a 
„ queda Compagnia, e la lafcierà full' antico fuo piede, come femprc fuflìdd 
„ in Ctpenbaien ; in relatìone del che , li Minidri fottofcritli defìderano che 
„ Vodra Eccellenza faccia di quedo il rapporto al Re, c procuri loro tua fa- 
,, vorevole rifpoda. 

Data a Ctpenba^en 31 Luglio lyit, 

GLENORCHY, ed ASSENDELFT. 

f'ttttfi Qualunque direzione , o moderazione fi ufade , o per quanto placido folTc 
diauipm qujpg linguaggio , il Re di Danimarca , e il fuo Config'io non approvarono 
ri*/!**!/’ per niente quedo Memoiiale, cui per altro fu dara rifpoda , nella quale Sua 
Aii,f»-Maedà Daneje inddcya, che le Potenze marittime avevano totalmente malin- 
»»/» « fjfo jj punto , non edTendo data giammai intenzione del Re di erigere ona 
p-nht- nuova Compagrda , re dì trasferir quella ch'era fuflidita finora perpiù di cen- 
een /fa- to e dieci anni da Cepenhagen in Aliena ( d ) : che ciò chiaramente appariva 
dall’idclTo progetto d'incorporazione , il quale non dava nuove facoltà alla 
Compagnia , ma folranto cotifcrmava le antiche: che li viaggj propodi dirit- 
tamtnte per la China non potevano edèr giudicati una infrazione dri Tiattati, 
niente di più dei viaggi dal Tranquebar fatti prima dai vafcelli della Compa- 
gnia : che inoltre non vi era alcun Trattalo che impedifiè a S. M. di mante- 
nere edajutare ilcommercio all'Ied/e dei Tuoi fudditi , tanto d tl loro dabilimenci 
in quella patte di Mondo, qu.anro diteicamrnie da Copenhagen . Che le leggi 
della natura, e delle razioni non folamentc le davano un diritto, ma anzi le 
facevano un dovere di promovcre la ricchezza dell! fuoi fudditi, c di eftende- 
re il loro commercio tanto lungi quanto poteva; e che finalmente come egli 
non incoragglva quello commercio con alcuna mira di far torto alle Compa- 
gnie dell' Indie Orientali, in Inghilterra, e in Olanda, ma puramente con l’in- 
tenzione di beneficare i fuol preprj fuddici, non potea comprendere come mai 
quello la efponelTe al lifeniimento di una qualche Potenza . Per quanto chia- 
ra , e piana parelTe alla Corte di D.mimarca quella rifpoHa , ella era molto 
lontana dal dar qualche foddisfazione ali) G/an Bretagna, calla Olanda: fu 
quindi ellrfo di nuovo un Memoriale per dimoftrar l' infufSeienza di quella rif- 
polla, c la ragion. che avevano le Potenze Marittlne di afpetrarll che S. M. 
Danefe annuilTe alle loro dimande , e ritlralfe la fua protezione della Compa- 
gnia . 

(r) Hifturicit Regiaer.vol. lììh p. tot. 

id't Recueil Hilloriqut d'Aftei, Ncsotisticns , Memolrcs, Se Trt-iee, psr M Uoiifet,' 

t. V. p. II. 
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gnìa . Qurfto Memoriale fu confegnaco dal Conte di Cbcfitrfeìi e Deputati 
delle Loro Alte Potenze gli Stati Generali a M. Srtft, Miniflto di S. M, Da- 
meji all' /<.(«> nella parte del 17 x 9 . (r). Dal qual tempo non apparifce » che 
Ha Hata fatta altra conteilaaione fu quello propolìto, o che Ceno (lati piùoU 
tre controrerC i diritti della Compagnia Datufe dtll’litiit Orientali . 

Quella calda oppofìzione parea da principio fararerole al fine delle Poten- 
se, che la formarrano, ma nello fcioglimento delle cofe fu realmente propizia 
ai difego* dilli Dnnefi . FreJerico IK ch'età allora verfo i feCant'atmi, e non vmt 
aveva voglia di agitarC con difpute , o col facrificio dei dritti della fua 
tona , e degl' ìntereffi dell! fui>i fudditi, t/alafciò di follenere la Compagnia di terJtin 
Aliena, ma nel tempo ifielTo raccomandò il commercio dell’ Wir Orientali Ctmra- 
alla cura del Principe Reale fuo figliuolo, il quale non molto d<»o gli fucce-i»<ad//. 
dette col titolo di Crifiiern» FI. ( f ) . Quefto ebbe un doppio eRctio : P"'’'’ Oncnu. 
•vv'iò , che a'mtereirilTero nel Capitale della Compagnia dell' Wir Orirnta/i h . 
quelli che non avevano altra villa , che di trafficare Tulle azioni ; e indulTe 
molli altri a vilolverC di contribuire di tutta lor poifa a rillabilire uncommer* 
ciò, il di cut valore era futficientemence dimoflrato dalla gelolìa che aveva de- 1 

{late . La verrtbile combuCione , che alBilTe Capenbj^en, impedì che il Principe 
Reale facelfe alcun grande progrelTo vivente fuo Padre; ma flabilito che fu fui 
Trono, e dopo che li raccomandò ai fuoi fudditi, mediante l’abolizione dell' 
appalto di una talfa, ch'era fiata impolla quattr'anni avanti , e ch'era Hata 
fommamente gravofa al popolo , Egli rilolfe di applicarfi al commercio , e di 
promovere a tutto fuo potere tutto ciò che potelTe eccitare l' amor dell' indodria 
era li faoi popoli (g). 

Tutta la fua amminillrazione e dentro e fuori fu Intieramente condotta con ùWff'i 
quede fahitevoli vide , e diretta in tal maniera , che perfetumente corrifpofe^*’’'!^ 
al fuo fine. Tutti gli affari della Compagnia dell' ladie furono a gradi timeSi^J 
nel proptio lor ordine. La di lei Cala a Copenhagen, ì fuoi Dock, i fuoi can-a« da ' 
tieri e magazzini forono ridotti a buona condizione ; e il commercio diretta- Crillier- 
mente eoa la China aperto in un tempo conveniente ,e maneggiato con tanta 
prudenza fu feguicato fempre dappoi , e crebbe Tempre più confiderabilmente mine la 
nell» fpazio di venti anni. Sono crefeiute parimente leMifTioni nello deflb di 
zio , e divenne e più regolare , e più lucrativo di quello eh' era pritnii, , 
commercio con Tranguebar (b) . Egli è certo per verità , che la Compagnia 
Danefe fi può dite di poca confiderazione in confronto delle Compagnie Inglefedirnii 
Cd Olandefa; ma ella d ancora una Compagnia, ed una Compagnia prerperance*^^'^^'' 
abbadanu in confronto di quella ch’era nel principio del fecole prefente . 
li poffan effere le confeguenze di quedo commercio nel tempo avvenire , que- 
fto fi lafcia alle còngetuire del giudiziofo Lettore , come cofa che non appar- 
tiene allo Storico. 

Prima però di chiudere queda Seffione non farà improprio 11 richiamar aliali mia. 
memoria del Lettore una materia di fatto, che fortemente conferma la dottri-"!'* 
na da noi enunziata quando fiamo entrati in quedo foggetto . La materia di’“'^'*'* 
Ottto d queda : Che 1 attenzione del Configlio Daneft al commeicio ha avutaavwi*^' 
Tom, XLV, Ee . non 

<*7 Ikid. p. j7. 

(f) Mcrcure Hifterique Se Poliriqoc; ivjo. p. fti. 

(/) IntfoJuft* > l'Hid. d’Univeti, t. iv, p. api? 

ti>) Diftioiaire de Commette, t. iv. col. itat. 
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P<x* influenti alla pace del K»rd, dove non fu prefa parte in alcuna dcf>» 
le guerre dei trent'anni paflati ; nel qual tempo non folo han goduto quei 
po^i la benediuone del ripofo» ma hanno colciraee e migliorate le arti del- 
ftiuitit f ) • Li benefial derivati da queffo a lutti i fiditi della Corona 

di Dtnimarft fono a rufficienaa evidenti nei forprendenti cambiamenti fatti nel- 
la faccia di cotello Paefe , nello flabilimento di grandi varieti di manifatture- 
tanto in altre Cittì • quanto in C4penb*i*n^ neiraccrcfcimento dei loro vafcel- 
lli che fon divenuti molto confiderabil! . Potremmo aggiungere a quello il mi- 
glioramento della loro marina ; le faggie precauzioni prefe per aflìcurare i lor»> 

? ;iulli diritti per via di Trattati -, la vigilanza dimoftrata nell’ equipaggiare , e 
jpedir fuori le loro fquadre per proteggere il trafllco in qualunque luogo oc* 
correflfe • fé tutte le relazioni • che abbiamo da di lì , non fi accordaflero nel. 
rapprefentare un invariabile attaccamento alla tranquillici comune dell' 
e le lodevoli fperanzr di far il popolo generalmente comodo e felice : mamme 
tutte dominanti nel gabinetto Danefe . 

Ctmt ^ apparirà che in quello che abbiamo detto manchi qualche conneflione col 
rapporto ch’egli ha alla Storia della Compagnia diO^Md«,ciò farà pienameiAe 
fult A' riuhiarato dopo nel Capitola fulTeguente, dove trattiamo a lungo dell’ origine > 
Tnédt*- pmgreifi e foppreffione di quella Compagnia . Noi non potevamo dividere la 
ri* dtU* noilra Illoria dei commercio di quella Nazione alle Indie • feoza un pregiudizi» 
maoifefto alle di lei ragioni • fe aveflimo confiderata la nuova Carta come 
creante una nuova Compagnia ; punto cfpreilàraente negato dalla Corona di 
Otientu 04HÌm*r(* , il quale (embra elTer decifo a favor fuo dall’acquiefcenza di cote- 
ti>d>0-(lc Pocenie al prefente metodo della continuazione di queilo commercio • come 
itcnda» che cosi caldamente contraftarono lo flabilimento di alcuna nuova So* 

cietà . Li progredì di quefto traffico , fecondo tutta l’ umana probabilità > fom- 
tninillierà maivrliiu per una Scoria più dilTafai e più accurata : intanto però» 
che quelli efiùn fuori t ci lufìnghiamo, che non dilaggradirà il Pubblica l’iflan- 
«nhil fatica, che abbiamo fatta per tender Unoflra, quanto mai poflibilfofle, 
fOmpUu a 



C A- 



(f) InitoduA. 1 PMlAeìtva tJnireta. t. iv> ?■ alt. 
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CAPITOLO IX. 



Iftarié iti ctmmtrtì» Francrfc «Wriadìci ebt rtcchinie una piina ti accurata 
rtlaziane itile hra mire nelf erìieri , e ielle dificolta occarfe mi mantenere 
in quefit una Cempagnia ielF Indie OritiKali, tbt camfrtnit inelrrt un 

diflint» racetntt itila final ietaienza iella mtiefima « li il pian* > t pr»f,refii 
iella Cmpagnia ielt indie prtfenil . 



S £ Z I O N £ L 

Jforzi iti Htnarchi Francefi per ifprrart ai hr» Jóiiiri la pafiltat iiSa 

gazimi, t del commercio. Arrigo IK erige la loro prima Compagnia dell' In- 
die Orientali, la quale ttfiingue fina aver mai fatto nienti: fa ftraia ad uro' 
altra pii attiva , t per poco tempo ii qualcBe riufeita \ ma finalmente dopo *- 
ver variato il loro piano caie in uno fiato dì deeóiena , ijfenio incapati di /*> 
fitntrfi . 

L a nnnni am6izioti*,e la grair TrTaci'cà delia Nazione Friwre/! ha tucrtara 

r» la maraviglia di alcani dei f^oi migliorr fcrittori,eonne arche di alca r.vffta 
dì dei fuoi vicini , che tanto tardi fìeno eglino arrivati ad intendere ! Ì 

del Commercio, e U grande influenza che gli deriva dalla forza nav.iler Chi- % 

«nqne perd conlidcrì aerentamente quella materia , e coiifulti quel che fu iter- qmo'i la 
to fu di quello da una dei pià ahiti nonr meno che dei più grandi uomini che ?**''■?_ 
abbia mai la Francia prodotti , oon (roveri; diflkii cola l’ifcoprire le vere a- 
ginn! della lentezza cSmotIraia nell’ applicarli a punti- di tanta importanza , e ,«. !• 
della poca rfufciea che Incontrarono nella prima di loro inrraprefa di queft-rge- '•'l' >’* 
ner- (.il . In primo luogo eglino non ebbero Io IHmolo della necelTidl Che prò- 
dufife effetti cori maraviglioC nef Ftmxiani, e ne^ Otaniefi,: quali ermo sfor- iamimr 
zati dalla propria fulTiftenza a quelle mifnre che in- poco tempo pvodulféro loro 
ricchezza, e potenza. In fecondo luogo vr erano, generalmente parlando-, dille 
grandi imperfraioar nel loro governo-, almeno rapporto a quelle materie^ perché- 
io alcun? tempi i- loro Monarchi- ebbero troppo poco, ed in altri troppo mol- 
to di potete Nelb prima lor lituazione non potevano che dar pochiflimo inco* 
aaggimraio a cali progetti e BeUa feconda fa mancanza di Ccurezza di polTe- 
dimenio delle cofe proprie era tm elljcolo aU’indullria , ed elUngueva lo fpl- 
rito generile. Finalmente la- vivideàr l*itlabiliti|., la fievoleata del loro rem* 
peramento- rendeva i Frantoti onlro incapaci per cofe ohe rtcercavanO' calma , 
coflanea, e una difpoCzione fl- Ifihile {*). Se pertanto' li mettono tutte inlie- 
me quelle ofe, e li compreirJe cniara-nente quali ollacoli fieno allo (labili- 
menro di un Commercio foHdo rd efirfo, l’abbondinza drl paefe,. 1 difetti deF 
governo, e te inclinazioni oppofle nel popolo, non fi deve fiupire de! piccoli 
progrefit farti in lungo corfo- di tempo da una oaiiooc capacillima e incrapre'i 
dentiflima per altri- riguardi (c), 

Ee a S 

(a) Tc-Aantut Poliiiquc du Ordini] de Rk1ìIì« , p, t’p- 

( d ) Eliti far 11 Mirine 8t Tur le Commerce , p. 61 . ‘ 

Ir) See Sir VVilliaa Monfun’i Ntvil XnAt-, 
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*»• t-ÀSTOUtà 

A i>ul Si conofeerà che quefle ragioni fono fondate fui fatti « quando G fappìaquan- 
trmpé pto di buop'ora uno de'più gtin Momrchì FrjSi-f.f abbia comfciuto quefti in- 
^i^ìocit C*’*"'*!**'*''*' » e con quanto vigore fi aiTiticaiT; a trovirne i propri rimedi . Fu 
td Ht quefti Fra»feyro /, il quale colle fue dichlaraiioni del ii}7) tsiì cfortava i 
faci ludJiti ad intraprendere lunghi viagai» ed efponeva loro i vantaggi che 

“* di iui drfiderio (d). Fu imitata queiia 
mtcomp condotta dalfultimo degl' immodidii fuoi difoendenti Arrig» IJI. il quale in ui» 
Editto dei 15 Deccmbre 157* inculcò il mrdelìmo punto, ma con pochilTimc» 
d?e qU*c®c"°> petchd citia la mancanza di attenzione nel popolo, odia la impotenza 
iicntali. della Coroiu di dargli le nccelTàrie aflillenzc, impedi qualunque intraprefa che 
Ga degna di elière ricordata in un’opera di quella futura (r) (Ài. Nel re- 
gno per altro dà jlrri»« fif. uti: Girarla le Rof Fiummmge, che aveva fitti mol- 
ti viaggi nK Indie al fervìzio Olandefe, andò e fi offrì per piloto in cafo che 
la Compagnia Fraucefi , deli' Indie Orientali, IblTe rillabilita; ed in confeguen- 
Zi di quella propofizione , che, come tutte le altre cofe di quello genere , fu 
da ptincipio ben ricevuta, e dipoi poco curata, fu formata una tal Compagnia 
con le lettere patenti del Re del primo Giugno 1604 che le concedeva uia 
Commercio cfclufivo picr quindeci anni alla fpedizìone del loro primo vafcello 
(/ ) • Quello difegao per altro fvant fn niente . Nel regno fufleguente l’ ideftà 

per- 

■* ( A) Non difpiactrà all’ Inrenuo Lettore ; prefo altirn pendere di profeiulre queflo ten- 

ie 1 tal propohto noi rmurchitmo , che il tiiivo , febbene dilla defer alone del Piefe 
fcinperaiiKluo dellt Nwoae Frsnttfi , è fo* ditact dii fadditto» e di raoi i Altri del fiio^ 
prittutto U cijjion principale * che con tur- vifceflo eri tilcjche avrebbe renti't quilun- 
to il loro vigore, e vivicità abbiano fatrolì» que ilrra oanione a far i migliori iforai per 
ora una ncura cosi indiiferente neali aHfiriina* iftabflirvi una corri fpondenaa che lì avrebbe 
aimmi • Furono eglino ramo a buon'ora nel- potuto miotener eoa onore , c (irebbe ftita. 
le loro (coperte I quinto Quali qualunque al- probebiJmente (orgence di gran profitto Ca)« 
tra Nazione: ma intanto che gli altri popoli Se tale foflè Aito il tenperamento deeli 
■liftlioravano > e contmuavir.o le iorc> feo* glt/S » cd OimadfjS , 5. M. Cattoiict fareb^ 
pertCj li WTMngtp inneramente li dtfpre- ila» il Colo Monarca del » c lì Co» 
(lavanoi e non hanno mai uditeniiove ulte* rona di avrebbe monopolizzate 1* 

rori di queÀe feoperte fino ai Riorni prtfen- ìmiitOfirntalt , anche alli noftri teiBp(* per» 
ti • E per fpìeRarci di più ^ Nel Kegno di cbè ii Lettore riconofeerz » che fe non pò* 
Lui^i XK. . e nel mcCr di Giugno itor* il tuoi dopo qucAo incoiare » ed eftraordma* 
Si|n. d; Q»nn*vd\t doppiò tl Cupe di no avvenimento , Francefeo I. pubblicò iJ 

nm fptrsats « ed ifeopri un Rran raefe cui fuo editto per eccitare i funi fudoiti ad in*^ 

> diede il nome d* MmàirnaU , dove traprendere dei lunehi viaRvì c?) i- e qualche 

celi raAò più di Tei meli, e portò (eco aca- coia fui mare» che loft di Toro ptefitto , la 
la il fictiuolo ^di una periona di diftinztone vece di confumare le loro vite in querele 
li>* La verità di quefto lètto > coite pjre private « o nel mantenimento di puroli^e 
altre curiofe circoAanze rdative ad effofibno cooisioziuni , erano I travant di quei 
melTe fuor diofoi dubbio da memorie amen- tempi», c paruceiamiCQic ip qu«| Àefe» 
«UbilTime dì quei tempi i noooAaotc non fp 

Cd) DìAìonairc de Cemiarrcc, r* i- p. 

Cr) Hiftoire de la Compafnie dea Indes» p* 14* 

* to t 

C/) HìiWìre dea Inde» Orìcn»lie«, p«r Gajon> t. ìiì. p. Fx. 

t 

(lì Memaifti thretitmnt ds»t h m»nérl, 

sutrtmÉit MPftllé$ U Ttm AMtalt, UnUàhnrt , Aataniqui , & Intaamut, prtftnitK A 
V. 5. i». U fmp 4 AltXMadìi vt.t, per aPw $riitMS$rt di nifi mm* firn, ,46 a* 



(») Dteiaraiian du Capitaim de GannnUle , dalle Jiilitt 19. /j»f, 
ili BtfUiri le la Cemfataie dee Dedtt-, I 4 > 
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9 ELLB Ca^Qf, COI.Ì i scafi Dt'DAìmS KELVmo. 0 ». ^11 
perTon.1 rinnovò il foo progetto, e eoo ralTiftenza di aicnn! amie! alla Corca , 
procurò che forti- eretta una nuova Compagnia con lettere paten'i di Lui- 
gi Xlll. X Marzo i6it. L’irtcffe difficolti però che avevano fatto abortire !» 
prima, cioè difputc tra ! proprictarf, e maiTCanza di denaro, ebbero un mal 
effetto fopra di querta, in modo che per quattro anni non intrapriTcro niente 
•(i). Al fine di querto periodo due mercanti di Rtuit, Muifiti , e Canìf fecero 
irtanrza al Re che il privilegio accordato a quella Società inoperofa forte trafi- 
Ptiito ad elfi offrendo di alleftir un vafcelio quell’anno iiKdcli.no . Qiiertp 
però fu oppollo dagl’ interelTatl nel primo ftabilimcnto , c quindi la Cor-, 
te giudicò neccrtiria uni coalizione che fa fobico dopo efeguita (A) (B). 

In quelle lettere patenti furono comprefi i vecchi, e i nuovi proprietari li a. ri writa 
I.ngUo 161J1 e furono regirtrate nel Parlamento li a Settembre feguente. Nel-'* 
l’anno feguente allenirono due buoni baflimcnti , il comando del maggiore dei 
•quali con titolo di Generale fu dato al Capitan di Nera, che in quel tempo fer 
-viva il Re nella marina. Il vafcelio minore fu dato al Cipitan Br.ra/ie« , che d'ii’ In- 
•non aveva altra raccomandazione che il merito (/). 11 viaggio fu per tatti ' 
riguardi fortunato, e ben condotto , febbene alla fine non apportò un ■ gran , 

■vantiggio; perchè il Prelidente O.'mrde/V avendo pubblicato un ordine nell’ /MÌf, »»’*»<*• 
<’ie tutti i fudditi degustati Generali ch’erano a bordo di quei rafceni,li la 
•feiaffero immediatamL-ntc , li due Capitani fi ritrovarono nell’ imoortibilità di ì'^ulvi 
TÌconJurre a cafa amenjiie erti vafcelH; quindi quel vafcelio ch’era flato co- prtrm- 
■mindsfo dal Capitano Brjulieu fu venduto ad un piccolo Prìncipe dell’ Ifola di 
Jiof, c tutti gl! effetti furono portiti a cafa a bordo del piò grande; adonta 
della qual impreveduta difgrazia , e della gran fpefa che importò quella intra- 
prefa , fi difefero con tanta prudenza che fecero un falvo arrivo {k). 

Quello per altro non ifcoraggiò la Compagnia^ al contrario fecero le prepa- M fntm 
razioni neceflàrìe pet un’ altra ^edizione, c prefero tutte le precauzioni porti W- d'f 
b li per renderla utile , dando il comando in capite al Capofquadra Beaulieu 
che fece vela U a Ottobre idi 9 da H»nfeur con tre vafcellt ; il Mentmtraecj l * pTtm» 
di quattrocento e cinquanta condiate , che portava i<a uomini, xx cannoni, e •'"rapr». 
venti patercroes ,• U Speranza di 400 tondi., rrp uomini, adcaniioni, e venti •'*' 1 '^*^“ 
patertroes; e rfcVewifvj» porta parola di tonnell., trenta uomini, 8 cannoni , 

ed ’ 

( 6' LI membrì ddli Comptcnit li dile- Cipiiini , e Piloti , ad ón a delle quali corte 
fiero corto fpireere, che ft non avevano coi't erano pronti ad eqnìpaictarc li vafcelli per 
prontimentc allclHti 1 vafcelli , come fi a(- quello ufo coli'ilielli pronteiaa che i loro 
peiriva, non era data per o<cum Uno col- rivali iaì. Quefte fugfiftfoirì detcrminaro- 
pa , mi era derivato da molti itcìdemi in- no la Corte * non riirauire la (iiaOria , ma 
terni che non potevano prevedere , ni fch>- piuftoH* ad aibciarli con quelli' ehe aveva- 
V arei quelli erano la morte del He Arri(t no inclinazione di entrare nell' ifteflo dife- 
IV. , l’ inafpettait dimiinone del loro Pa tno con un efclufiro potere di commercia» 
drone , t pcoiieiorc il Duca di Dempvif/e, ce all’Zedir per la. anni e nielli altri privi»^ 
Ammirajlio dlVrewie, e di molli dei loro legj f f)» 

<0 Hiftoire de la Compagnie dea Indet. p. ifl 

■ I . * 

(A) Hilloire dea Indee Orienutej, c« iii* P- !(• > <£• 

<i) Relationt de diveri Voyaget curieofet, par M. Meich, Tbevenot, F. ìi. p- rat» 

f à) D feoura rtir le Voyigt de Cenerai Beaulieu. 

<4) Diàimaire de Ctmuletti , vai. H. tei. io|av - , 

f f ) Uifieire de U Cnnfimi det tndes, p. itu • * 



Digitized by Google 



»» l4/rOKI4 

t»i» ii td t prtC f tfOt » I tutti pntrìfioiuti per due anni e- mnxo . Abbia tuo T iifotfa 
di que(la(riaggio fcritta difarameDce fnJle Carte di ^oel Signore, ed egli i un 
viario aflài cnrìoTo e iftrottlvo , dal quale apparifee , ehe come queOi erano 
\tU* %. - vafcelli foni , c bea equipaggiaci , coti tutto il viaggio fo coJidocto colla mag- 
gior faviczta e diretione , c fu procurato nn buono sbarco per ambedue i ta- 
fani grofli nel Porto di J*h» nell'Ifola di Jurnstr» (, 1 ). Non oilaate per al- 
cuni riguardi fu difaiboTo, iendo flato perduto il vafccllo Sperona fulla cofU 
di Jano , o, come il Capofqoadra ebbe force ragione d» credere , fii affondato 
da^i OLmdtfi con tutto l'equipaggio e col carico , il di cui valore inontat* 
a 17 in i 9 milk lite fterlìne *, il Capoiquadra peri ritorni l'alvo nel fuo pro- 
prio vafceUo ad JZrere de Grece U primo Decembre idao (m). (C>. 
jM 4 di- Le conGderaaiont di qaefla sfortuaa, e il timore d’^inconcrame di fimili ntl- 
fpedizioni fuflégnenti , induffe la Compagnia a riflringert le Tue mire all* 
f.'r* ItìL di HaJatofcar , fperando che quando poteffero piantar ivi una poderof* 
fieri 4Ìi« colonia, iàrebo' ella un mezzo dà tender Ccuri gliulteriorì attentati nell' iudie^ 
fioUli-xati anche in quefto per una ferie di sfortune, e di cattiva direzione , con le 
Squali non è quella il luogo, nd «t d ragione di conirillire il Lcccore , cro- 
rifnr varon eglino dehtfe le fperanie che avevano formate, e che tutti ■ loro ritor- 
M-fi/ht* ni da li erano molto inferiori alla rpefa , da* era alTolutamcnte orcelforia pel 
mansenimcnlo del loro llabilimenco (»); in modo tale, che invece di contri- 
J*"",//»-buire alla continuazione del loro originario did gno , fervi folamcate a vuota- 
Indic. re i loro fondi, a fcoraggiire quelli eh' erano al di irà ferviziO', ed a fcrediu- 
re la lorO' intraprefo a tal gfado, che- per molti anni non ft ùcea riguardo al- 
lo (bbilimento del commercio ncH* India Orieolali niente di pii , come fe mai 
non folle flata eretta quella Compagnia ;(<i)e probabilmente quelli GiiUìri eventi 
avrebbero imprelfo a tutte le- cofit di quello genere un catatteie d' impratic.bi- 
le tra una Nazione ugualmente pi^ta ad avventurarli ad iotnprefc le piddi& 
Scili- e perkolofe , e ad abbandonàifi anche fuile più probabili , quando imip^ 
dlatemente non corrifpondono- colla riufoita alle di lei più foni ai'peita/ioni e 

umo- 

iC) £* tarara civik lìi- in retiti quelli 1. vnitio d di taoln lumi ft varie rircirt'ue 
che teppe reilt Wromeia , chr interuppr i ae lai, chr gli a’tri Sorntoti nircur^-eo di 
penfrefli della Compagnia » refe tnibiji i occaUare. panico ararenre il cattivo dipo-ti- 
membri a- coatnbaire le feaiae ‘ncccllifie inenco dei frmutfi vetfo li niiurali, loichi 
per attauscalt, c divevcirooo 1' ttteniione ftnaa delibo diede ena ptlGeia idra di 'a 
del GuvcMia,.fcast il quale aen poteva (uflL ierera nadeoe , c la loro me naaio-ie alla 
Aere . Su di qMfto deunt tnficaeri nella pirateria nel our rotfa irle tnlii li quali cr- 
JNrieeadM peocirarone di tpprofitufi del «ori diveiwern fMnpr- più cvtdenc nella 
I*rivilrg • della Coaqttgnitj.iùimdi iaibrfe- condona dei Invo fiiccelfori , fvi.oeve lo-Jero 
te dai Pieui otigiotii dl-ler uao ibbllinie»- queffi pitatnifud’un re glior p ano ,e fuffero 
* te nalt’lMi di àiodotofitor , come tlicvia- elnwau per malcba tempo me,i'io loilenutig 

«o- dalla teftimeuianat d’ una paefona che loceU li teu taxo più àdegua di Gufa- 
vi ere profeodiiaan» iuttrafite..e il di cui 

" Hi. Vopatet de Gcntitl Braulieu, p.. 1 if. 

" ì Imi Relitioaa de divers Vevigei curieuféa, pu M. Me, 'eh. Thevtneti P- ii p. isga- 

imi Reiaiion da Veyagc de PciaCoit Ctachc . de Rtreca a ea telale de Uidagalcar , le» 
In tdltceaiea , Ifc cocca d’ Alrique. 

(*) Uiftoire da htitr Orieunleia par («hvm , c. ni. p. tg-> **• 

Cd) Mtitiim dar reian-,.Àt ptooftà Contili, do XtiMU.M ritU do iiodotofior 

Ì7> HiJI. do U irond Mh di l ^d^ tu fr er. t*H$ timr di tUimt , f- ipfo 
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MUS COV^., Cr,L., » SCOV. IV’DiVB// KSLViyiD. OJt. 3k| 
^ort «he non prevale che troppo geoeralmente tra la turba deiroman gene- 
se in tutti • P*®”* * contribuilce a tenerli nella mireria , e nell' iodigen» 
sa > piu ch« la RerniCi delfuoloio una difavvantaggiofa Ctoationeiperebé tnt- 
ci i mali lo(»i ammettono dei rimedj > quando le menti d«li uomioi ooa lit- 
co che bea locliaate. 



SEZIONE It 



Il fmtf» Cariìntk di RicheRev riv»gfit i futi penferì « piejit affare ; rifilv* 

«I fr'gfre ima nuova Compagnia con un potere più efiefe , migliori fondi , e fit- 
to I tmMdimaJua pigione i tutte le inali eoft peri non polfono afftcurare la 
^ Colbert entra nel medejìme piano , e lo continua con uguale 
•filtta ed appluaxiene-, ciò notteflante gli a fari della Regia Compagnia desin- 
ile Orientali gradatamente van declinando. 

Q Uel faggio, e gran Minìftro , H di cui genio intraprendente fece titito u Cardi. 

bene, e tanto male alla Francia, il famofo Cardinale di Ricbelieu, rifol-iti/ a, 
le di ravvivare quello commercio, loochd intraprefe, come fitee di tutte le al- ®*'**^'* 
^e cofe, con wi gtande talento . Li privilegi RegJ accordati a quella nuova 
Compignu urtma in data dei a^CUigno 1(41,0 contenevano tuttociò che po* />r» 
teva enere giudicato necellàrio per promovere una Societi , lòtto la peculiar ■•‘■va 
prot«ioi« dt un c«l grande Mintllro («). Accadde però, per difgraiia alme- 
no di quell* Rabilimento , ch'cgK non fopravviTe molto a quefto privilegio ,f’ indie 
^ reuifOnO così nolfo nr^oluttSrsfM •. .J.._ r\-. 




•a. ^cTceaiDrc 1641* ruroDO quem goduti tran-; 

quiUamcnce per vem anni , nd quale fpatio quella terza Compagnia mandò 
«m anno un j^ceUo a Uadagafear , il maggior numero però dii W onau- 
frag.rono nel l^oro palTjgglo, o perdettero la miglior parte del loto equipaggio 
pw lo r«/buto; •«.tal «orlo che febbene fi mantenefc In Fraaeia il nome di 
Compagnia dell Inw Orientali , non erano eglino però in pofleflo di quella 
commercio , tna fi contentavano perfino con inutili attentati di piantare una 
colonia nel t^dagafear ; intenzione, che ad onta di tutto non poterono mai 
effettuare (p) - -Spirato il tempo del loro privilegio, il Duca de la istillerai 
tentò «o commercio I^iano col proprio fuo capitale, il quale fini nel mandai 
un vaiMlIo ® d eSadagafear , dov' egli s’ impadronì de! loro llabilimenti , 
e non li «ovò «?ni da tenerli ; benché lì dice , ch'eli fece quello tentativo 
a puro prò , ptrehd cITendo padrone dell’Artiglieria , fi valfe delie munizioni 
del Ke . Alla lua morte fuo figliuolo vendè il fuo intertlTe in coteft’Ifola per 
incim vcncifflille lire , il che fu giudieao molto più di quello che menu* 
U) )D). 

que* 

-3.P* « ima'uomo chV. meste eonfcfli di ellerl H.to lamio tempo t 

qaefto Umbfa Miaiftro . pare injemi.ffim.- forratrfi un' idea come patel^ eler benSco 

t qual 

<») Hìftoire de 11 Conpt^ie dei ladei , p. ic.; tr, 

(lì Hifioire dei Inde» Orieatilti, t. iti. p. te.. Ir. 
if ) Hìftoire de la Compuoie det Indei, p. ip., io. 
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$infr 4 Quello tnoflr* quanto poco il Governo Frane fjì (i accori! col commerci'o i 
Craif»- e quanto difficile lo trovino I fuoi più abili Miniflri d* ftabillrlo con l'itn- 
potere . Bifogna confcHàr non oftante i che il Cardinal Riehelieu fi. 
nit/u” quello riguardo tutre le cure, che potevan dipendere dalla capaciti di 

avami .un uomo. Egli fi venir dall' 0/anda delle perfone , ch'erano le più verfate in 
il itm- quello traffico : tralTe dalle diverfe parti di Europa in Frauda abbondante nu* 
mero di ricchi mercanti; formò egli llelTo il plano dello ftabilimento della nuo- 
die «ra» 't* Compagnia, e fece che v’entralTcto le principali perlone per qualità, e per 
H in . ^ fortune. Quello palTo, ch'égli concepì come quello che avelie a maggiormen- 
tc promoverla, divenne la rovina dell ' intiero difegno, perché elTendovi fempre 
qualche grar, Slg note nobile alla cella di quelli affari , quei tali che teotavana 
di aver impiego nel fervigio della Compagnia, erano sforzati a diventar diluì 
creature ; in grazia della quale felice invenzione, v’era appena impiegato qual- 
cuno, che aveffe o merito, o capacità ; e quindi quelli ch'erano i giudici mi- 
gliori dei mezzi di avanzare quello commercio con riufcica , riputavano la Com- 
pagnia come un fantafmaf né mai l'ingcrivan con effa . Dall’altra parte le 
Compagnie deiriadiv Orientali Inglefi eFrancefi, effendo guidate foltanto dalla 
fperienia, trattavano con difprezzo l'affare della Compagnia Francefr, e intan,- 
to il rtllo degli Stati i't Europa, vedendo che la Francia con tutta la fua po- 
tenza non porr va far niente con quelli ripetuti tentativi, teneva percerto che 
il commercio dell' Indie era dalla natura affegnato alle Potenze^marittime , né 
mai fi turbaron la tella con effo : cofa appena credibile , fc non aveflitno per 
garantirla l'autorità degli Storici migliori Ir), 

. Quella 

a qual li lìt Rune quello commercio , ehe circo(l»nze iniernc. che eonttibuironoa fof— 
eftrievt oro, ed *fge«to * cd in* olire molto fo«»re la Compisnu $ come per eicmpio I 
li^ramence confeffii che fu quefto j r»ncipio tlÌk(Tìnio di Mr. , il guile ri- 

ecli «on ama»*» cd ifcotisiiv* il con-mcr- lornand© dai nel 1646. iu af- 

CIO che continuava la FrcvtMts col f'.ffinato fulla ftrada di^ j 

/r, come che Ja psù parte appoggisto al f‘»I- fuppclìaione chcavrnc indono uft abbondo-. 
do in fpecic, e come inirciiuconre cofe delle »idi gioje <pel outllano » oon folonon ebbc»a 
flualj appena una ve n'erachc non potere elle- I* ooportuniia diconfultario incli aftan di quei 
re contiti per unart'colo diiuflb* Ma cono* Pacic,iiM non fi tronrono ncminenu .‘efiit tre» 
fecndo che quarte cofe » (ebbene non necert.irre* mor e , ed carte ^ che farebbero #1 
erano però divenute di ufi) coraune , confi- efiì di un ufo fingolare < p) . Un alrra atl- 
dertudo che fc i Naeiontii non andavano a gfaaii fu la morte di Mr« » il quii# 

caricarle » li foreftieri le avrebbero portate ritornando al colla commUrotìc 

nel Porti della Frmmeis -, c ben infi muto , det Re, come Governatore, e Comandmie' 
che l'argento cfportaro era di irapionio Sp#- in Capite nel » Id iiucwo nel 

gnu$l$ » e non Frdmctft » rioonoblw »l funer- fuo^ Barimi» * •: 

fOre, c vide chiaramente » che una Naxione peri egli fteflo , e pili di ducento perlone 
poterà arriethirfi col portar fuori dife la in#» C io) • E 1 * morte del Duci de /# 
neti » con li quale icquiliar li measi di iH>r* yr , dopo eh* egli ebbe cortìpromcilè le raa- 
ntne dentro dt più , ritraendolo dalle l'tre terie colla Compagnia , e nel tenpo di era 
Niaioni C * ). Una tale noeioae lo induflc a intento a darle tutu 1 «flirtenaa >» »l qdal 
nttfo*. nife il commercio dell* /vj/x# Onr-i/e- ultimo crollo la obbligo a defirtere da ulrenofi 
}j il quale come forfè dalia d» Ini inflaenaa, tentativi , ed a rinunziare i fuo» 
così, par che mofjfle con il fuo protettore . per dir luogo ad ua nuore (Wbilmeeto » 

Vi furono per litro » a dir il vero , molte 

(r) TeAament policiqae de M« Coibrrt p* ita» 

(t) TifiMmtnt PoUti'ìHf dt CMriinml dt gicMifnt F* iì, 4» 

(p) SjUtitm dt l* isU MsdMgA/fMr, psr FiMcturi , P,ii» €UmP, 4» * 

Ciò) Hifttirt dt U CtmpAgfiit dtt tndtt , p. il- ' ' . ( ■ 

(il ) Hifrttn dtt Indes Of;r'»r4/u, »#/. nù p. Ir# ' 
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(^efta Scena però cangiò fubito faccia quando Lbì^i XIK. andò al maneggio // 
dei luci propri affari , e prefc a fuo ftrvigio Miniftri tali , eh’ erano capaci l> Col- 
ugualmente di prevedere, e fuperare tutte le difficoltà, chepotevanfi probabil- 
mente incontrare ncH’efccuzione dei gran difegni , eh’ eglino formavano per la ,*,/>, 
gloria della loro Nazione . Il famofo M. CoWert tanto diflinto da quello gran 
Principe, la di cui attività e prudenza gli procurarono molti di quei fuccelTi , 
che lo refero il più poderofo Monarca in Europa , fu la perfona che concepì 
il difegno di ravvivare la Compagnia Francefe dell’Wie OrifiUali, ad onta di Ch>r. 
tutte le difgrazic , che avevano rcplicatamcnte delufa la fipienza e la cura *** 
fuoi preceffori (/) . Prima di readcr però note le fue intenzioni al pubblico , 
egli ebbe la cura di ben informarli dell’altare, ch’era per intraprendere , tiran- 
do nella fua conofeenza que’ mercanti , e quegli uomini di marina , eh’ erano ri- 
putati d'intender meglio quello l'oggetto ( E) . Apprefe dunque da quelli le 
tre principali difficolta nel modo di quella erezione, alla quale operava ( f ) • 

La prima era di trovar un fondo fufficiente per illabilir una tal Compagnia , 
alla quale quanto fi delTè, avelie a far fperare riufeita. Li mercanti Fraticefi, 
amanti di nuovi progetti, erano troppo pronti alle fottoferizioni , ma troppo 
tardi ad effettuarle . La Inonda era la perentoria efclufiva degli Elle ri , ancor- 
ché folle evidente , che non era facile trovar in Francia li fondi nccelfarj per 
avanzare un commercio tanto ellefo . La terza, c la più difficile, era lo ftabili- 
re a quella Compagnia un tal grado di libertà c d’ independenza , che potelTe 
foddisfare gli Elleri , e i nazionali per rapporto alla Gcurezza delle loro pro- 
prietà , e perché il maneggio dei loro affari avelie a metterli nelle mani di 
quelli che follerò {limati li più a propofito da elfeme incaricati . Ponderò egli 
con la fna mente tutte quelle cofe : e quando maturò il fuo progetto , comu- 
nicò il fuo pi ino a M. Cbarpcntitr dell'Accademia Francefe, (limato uno dclli 
migliori Scrittori della Francie. Come quella Carta fu (limata un capo d’ope- 
ra nel fuo genere , fpiega chiaramente la cofa , contiene abbondanza di circo- 
(lanzc curiofe , non fi può omettere di dar unedratto del fuo contenuto; tan- 
to più, che faremo obbligati di citarla molto fpeflb (u). 

Temo XLI'. F f Co- 

(E1 Noi troviartro quello ronfuraaro Mi- che fiiinilédtl i 6 t t. , fino il t 6 gt. la fecondi 
nillro parlar al Re di quella Compagnia è detta Compatnia di Kteaali , o del Ma. 
con grindillima modellia , e non folo ferzi dagafear , the tu formata dii Cardinal di Jtr. 
irroftar cofa alcuna a fe lidio , ma eon una tiriita , e continuò dii lAtr- • >1 < 6 r 6 . I.a 
bella circollinza, che luitociò , che rifiilrir lerzi , ebbe il titolo di Compatnia del Du- 
poceOé da quello flibil mento , dnvevi elTer ci di Uulledajft, perché natro delle materie 
confidcrito come provenienre dal orano cen efiì , ed entrò in una fpecie di focierà con 
del Cardinal Richtlnu ini . CbueAi Com- la mcdelìmi , che durò dal i6r0- ■ al 1 A 64 . , 
paSnia che proprtameaic era di Tua erezione quando il Duca di Uaiarine , heliuolo del 
li reputa seeeralmenie la quarta Compsgnia Duca di UeiUeroft , e la Compar.iita vrcchia 
dell*/-fd/e OrtentaU . derivante la fin auto- t rafportarono le loro ragioni In quella lor- 
riià m quel l'aefe dii!i Corona» C ova Tc- mali fotta {li atifpicj di Mr. Cilii’f, il qua. 
capitolare i vtij titoli coi quali fono nomi- le può ellet veramente chiamato il Padre del 
nate quelle Compagnie negli Autori Fraaee- commercio , e della Potenza navale delia 
fi , la prima è dunque chiamata la flotta di Fr«aci«(ij). 

Menemtrcniti , o Compagnia delle Mslmche , 

</) EfTai fur II Marine , & fur le Commerre, p. tip. 

( r) Eloge de M- Colbert, par- M> Perriulc» 

(») Difeours d’un fidele fui-t du Roi tcuthint l’ eriblifTerrent d’ une Coirpagnlc Fran- 
Coife poir le Conanirrce dei Indei Oncnialei, Paria, IC 64 * a* 

fili Telamene peltìreut de M. Cilitrt . CbaP. Hi. 
t de la Ctmca^.nie dee ladei , p. I. 
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rulli Comincia con quc ilo riflciTo, che (ìccome Ji primi p/ini non eran riufciti per 
mancanza di fo.idì convenienti , cosi non vi era perico'oi che nitnie di limile 
Il • fucccdclTc io tjuclìo; mentre, oltre la protezione collante, che il Governo cr.i 
determinato a darli, il Re medeCmo , e le più grandi e le più ricche ptrfonc 
della Nazione, erano rifolute di fomminillrarvi dapprincipio tanto abbondarti 
fomme , quante occorrclTero per metterla a livello almeno della Compagnia dell’ 
Itiiiii Orientali OUnAefe al tempo del fuo piimo Habilimcnto . Riguardo alle 
obbiezioni, che potevano inforgcrc dai dIfcrJinì, che avevano fconvoltc le tre 
Compagnie antecedenti, fi oflVrvava ,che poche, o niuoa imprefa di quella for- 
fè dovea eifere afpcttata di un’ immediata riufcita : che gli Sfagnuoli foffriren j 
molto nell; loro prime fpedizioni ali’ Amerita , locchd non lì trattenne peiò di 
perfevcrare in quei difegni che acquillaron loro l' impero del Nuovo Mondo : 
che la colonia ìn^lefe della Virginia era mancata quattro o cinque volte, c fi- 
nalmente ciò non oflanfe era ridotta alla perfezione : e che anche la Compa- 
gnia dell' /«ire Orientali OlarJefe , che fppera tanto tutte le altre , fu molto 
lungi daireifcre fortunata ne’ Tuoi principi. 

Podi quedi principi , che faceva vedere In appredb che l'ifola di Maiaga- 
fear, una 'parte principale della quale era allora in polfedimento dclU Francefit 
era un paefe capace di eder migliorato a tal grado, eh: iiiuno negherebbe ef- 
fer queilo dabilimento incomparabilmente più comodo e plùficuro di quello di 
Batavia , che gli OUnAe/ì han facto, non odane: la Capitale della lor Compa- 
gnia neiri«d/> : imperocché, rifpccco al fico, il paefe di Mjdagafcar era edrr- 
mamence dilettevole, il clima ugualmente temperato e piacevole , ed il fuolra 
rendeva ebbondantemente tutte le cofe necedarìc alla vita ; laddove il territorio 
intorno di Batavia, era tanto lungi dall'elTer fruttifero, che la Compagnia era 
obbligata a procurard da luoghi lontani, tifo, viveri frefcjji • <d altre provvi- 
Coni per una popolazione di ventìcinque o trenta mille i locché non fi poteva 
efeguire, che a forza di gran difficoltà, e di fomme fptfe. 

In quanto alla ficurrzza era noto abballanza ^ che folamence una piccola 
patte dril’lfola di Java era in potere degli Olande]! , e che il redantc del pae- 
fe, ch'era grande c popolofo, veniva abitato da vati: Nazioni fiere e brutali, 
fommamentc Irgete al Ivlaonrettifmo i perlocché odiavano e difprcgiavano al ' 
ultimo grado tutti iCridIanI ; che I tenitori degli Olande]! confinavano da u:i i 
parte con quelli del Re di Materan , che più di una volta li.avea invali alt i 
teda di un'armata di più di centomila uomini: che daH’aitra l'idelTa Città di 
Batavia non era che dodici leghe didancc dai Domini del Re di Bantam, che 
fi era fimilmence dimodrato potente ed inveterato nemico dell! medefimi .* lad- 
dove gli abitanti del Madaf^afcar erano di un moderato temperamento , e tan- 
to inclinati a ricevere il Vangelo, chi uno dabilimento dì loo uomini fareb- 
be ivi in maggior ficurerza, che uno di mlllt e più neU’lfola di Java : che , 
oltre tutto quello, fidando il loro podo principale in Madagaftar , la Compa- 
gnia Fr<»»cf/e farebbe meglio dabilita pel commercio, di quello che g\\Olande/t 
in Batavia , perché era ugualmente conveniente per continuar il commercio 
del Mar Rejjó j o del Golfo di Bengala , ed é nel tempo deflb molto proprio 
per la fpcdirionc dei vafccliì alla dina e Giappone, fomminidrando un fico op- 
portuno per riattarli, e per prendere rinfrefchl nel loro ritorno. 

Riguardo aH'cfecuzionc di un progetto, che que-di aigoniciui dimodrano pro- 
babile e fattibile . era detto nel Memoriale , che farebbe necelfario un fondo 
di fei millioni, cioè di trecento mila lire Herline per equipaggiare dodici o quat- 
tordici gran vafcclli, dalle ottocento alle mille e quattrocento tonellate , per 
imbarcare certo numero di perfone per quell' Ifola di Madagaftar , che potelle 
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in fatto t e in <U)s volta fiabilir ivi una canlìderabil colonia ; che non vi era 
motivo da dubitare , che S. M. non fomminiRralTe la dedma parte di quella 
fomma ; che la Nobiltà , cd altre perPone ricche » fomminiftrerebbcro pure le 
fotnnie ricercate per efcguire quello difegno : e che come il Re era vogliofo 
di prendere la decima parte nel principio , così vi era ragion di afpettarfi eh' 

Egli s'interelTérebbe di più nelle fpedizioni future : che per un incoraggimcnto 
ulteriore» voleva Egli accordare alla Compagnia una efenzione della metà de- 
gli aggravi tanto dentro che fuori su tutte le mercanzie afportate per » o im- 
portate dall' Indir : ed oltre tutto quello S. M. li contentava di prendere su di 
fe tlelTa tutte le perdite , che pot.lT-r fuccedere nii primi otto o dieci anni f 
locchè ballava a dimoHrare quanto fortemente , e quanto Cnceramente avclTe 
Egli a cuore quello gran dilegno» e quanto volontieri era Egli per contùbuire 
alia di lui riuìcita ■' che in quanto alle perfone private » erano in libertà di 
fottoferivere in quelle proporzioni che credelTtro» finché il fondo follè tiempiur 
to ; dopodiché non li accetterebbero più fottoferizioni in niun modo. 

Che il Re permetteva non folo agli Erteti il prendere quella pane che vokf- 
fero nelle loro fottoferizioni » ma pei incoraggirli a quello acconfentiva che quegli 
che li fottofcrivelTe per dieci mila lire (fu poi cambiato quertoalle venti mille) 

0 al difopra »acq utile rebbe inoltreil diritto di naturalizzazione fenza alcun'allra 
ccremonia » col qual mezzo i loro parenti » benché Erteti , farebber capaci di 
ereditare li loro elTctti in Francia; ed inoltre» che in cafo di rottura coUoSta- 
to, di cui folTer fudditi quellr Erteti» i loro effetti non farebbero mai foggetti 
al Fifeo » o a qiiahifia pretefa : che gli affari della Compagnia farebbero ma- 
neggiati dai propri di lei Direttori» feelti da loro llcITi » nelle mani dei quali 
renerebbero coflantemcnte i fondi della Compagnia : e che gli EftcrI mcdeliml 
farebbero capaci ad effer eletti Direttori» purché foITcro intcrelTati io un grado 
ragionevole nella pianta della Compagnia » e rificd-.ffeto in Francia : che in 
punti diCanfa la Compagnia farebbe facilitata al poffibile ; e dopo elTere Hata 
afcoltata nella prima Corte inferiore prclTo al luogo dove forte inforta laCau- 
fc , o l' azione » farebbe in libertà di appellarG direttamente al Parlamento .■ 

Quello Memoriale fu giudicato coitapoodéK Stoico ^ne al foofine, col rav-- *«»«i 
vivale le fperanze della Nazione, e coll addortare alla mancanza di denaro, e, 
di condotta il pefo delle prime mancanze, fu ancora molto ben loimaginato d! 
amplificare l'importauza di Madagafcar , c quello fenza dùbbio a pochiflimoik, 
corto dèlia verità » perché non li difeoraggiffe il popolo di concorrervi in quel-'*'»^"A* 
le mifure» che tante volte erano rlufcite vane , e perché fi poteffero compia' 
cere con le fperanze di veder affatto verificato l’intero difegno ; tantopiò che 
un luogo di canta importanza» febbene indifferentemente maneggiato fin ora »era l"- 
pcr anche in pofl'eiro»o almeno in poter della Francia. Su quella bafe pettant»^|,^ ®".. 
fu eretta l’ultima Compagnia dell’lHi/ir Orientali, che in qualche grado fulTirte 
ancora» e che fu piantata di un ampio c beo ertefj Editto » nei quale fu ef- mtfturt- 
porta nella miglior forma ogni cofa con tutto l' Immaginabil vantaggio, in da- 
ta di Agrillo i6(ti » e fubiio dopo fu regirtrato nel Pa ri amento , conteoente 
quarantafeicc articoli » c fiffando le azioni » come furono chiamate da principio , 
a mille lire *, riferrando alla Compagnia di far ulteriori domande ai di lei pro- 
prietari non ccced liti la metà di quella fomma in ogni porzione (mi). Tutti 

1 vantaggi promefli da principio ai nativi , ed agli Erteti furono dall attual- 
mente » e fu impiegato ogni altro metodo» che poteva mantenere un» buona 
opini jne delle intenzioni favorevoli del Govcr.io per quelli nuova Compignla ,. 

Ef a liu 

l*v) IliAoired: il Compignie dei Indo, p i?f. - ipp. 
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la rìufcita della quale , dopo tanti inutili attentati, fi creJca che fatTr i>?r r*r 
onore a quello Regno, e airammìnifiraaione di M* il quale conu* di* 

mofirò gran fpirito nel formare il pÌano(x),coM fu vifibilc la Tua colUnza nel 
mantenere quello commercio con gran fermezza , e col pcrfcvcrarc nelle fue 
premure per cfTì fino alla fine (F), 

LaquM- Tutto CIÒ che é cfpoflo con impegno dalla volontà di un primo Miniftro in tutti 

P*cfi> ma fpecialmcnte in quelli che fono fotto un Governo arbitrario, tro- 

td iacù~^^ moltitudine di Avvocati, ed incontra U eftiinazionc generale, fpccial- 
ta^hùm mente fe incontra concorrenza, e favore dal Governo, come in quello efempio 
dati» .fuccelTc; perche il Re come aveva promefTo pagò trecento mille lire in inonc- 

contante, e U piò parte dei gran Signori della Corte o per motivi di pru- 

f.%ct di denza, o di uno fpirito Pubblico s' ìntcrefiarono in fimil modo , venendo fe- 
^.ore i0» i* efempio loro da tutti quelli, che far lo poterono , in modo tale , che 
pochiffimo tempo h Compagnia fu in ìflaio d* intraprendere qualunque fpe- 
* dizione, ch'ella giudicò più giovevole al fine, per tl quale era fiata ifiituita* 
Dopo delle mature deliberazioni , fu fiabilico dunque di effettuare uno fiabili- 
mento ncirifola di Mjd^g.yfcar , fui quale ad oggetto della colonia , che fi 
meditava , fu efiefa una regolazione tanto ben ideata , che fi meritò giufia- 
mente U pubblica approvazione (f). Quantunque pertanto in molte circoflan- 
%t fo.Te U cofa afiai diiHctlc , ciò non ofiantc fi ofiri buon numero di popolo 

per 



(F. Il p!if\o di queHo eran Miaiftro era 
di follevir fe t\e!To,e U fu, rimirili col la* 
vore del Re Tuo pidrone, nu per far quello 
era necefiario di abilttare il Monarca a ricava* 
re delle valle furnme dalli fuoi Sudditi. Mr. 
CW^r/ cenoblK benifiìnv'' chVcti era impof* 
libile ritrar delle prodixiufe ricchezse d, una 
naxivne generalmente povera : c che il far 
che un popolo anche moderatamente ricco 
foffriITt delle replicate tifie, ella era usa co* 
molto aggravante per il Sovrano, e molto 
poco iicuri per ilM nifiro. Come però niu* 
aio meglio di lui intendeva le finanze*, egli 
fi avventurò a far qualche palTo ardito per 
riempire gli fcrigrii del fuo Sovrano, e poi* 
ché nel far quello attaccò folamence li pub- 
blici facchetgtatori , quindi la malfa del po* 
polo refiò la meno o/Eefa ( 14) • Avverti in 
Seguito il Re d* impiegare larghe fumme , 
fuori di quello che aveva ottenuto in quella 
materia, per promovere rindsfina , le ma* 
i)ifitnire,eia navigazione, perchè i faci Con- 
cittadini poieflero trovarli in circoHanze mi* 
tliori , e 4 U Re potrlTe Tempre P ù Uabiiir 
delle talTe forti . fenza ridar il tuo popolo 
si P indigenza* Su quella bafe creile unaCom* 
^ pigna per 1 * Indit Oritatsl» , e per 1 * Ouf 



diateli, ifiitui molte minifatsrr» e formò if 
piano d*un*arm,ta Regia tif). fi* (iato dot* 
to eh' egli intraprefe troppo : ma il motivo 
di inenzioner qui quelle imprefe , fi è per 
mofirare quanto firettimeste connelli giu- 
dicava Queit’uom fapienie tutti quelli <Tife« 
gni, e le fperanze che aveva, che fe follerò 
continuati con collanza, fi fofiesterebbero 
uno con l'altro «fie fue nozioni erano cena, 
mente ragionevoli , la fua condotta io ers 
moitifTìm') , quanto Io richiedeva il fuo itn* 
med;ato intcrenè , perchè colle fui fapienza , 
ed attenzione erelle delie manifatture , ed 
un* armati Navale , «'ontro il fcnCimento di 
molti , c fuor dell* afpettszìonc di tutti ; 
e fe egli fu tnen fopjintato nei fuoi />ianì df 
commercio, derivò quello , perchè gli man- 
carono li fusi iftrumenci , e gli era irapoflU 
bile l'efcrcjtue al fatto i fuoi gran talenti 
in luoghi di tanta dillanza ( 16 ) • Tutto quel* 
lo ch'egli potè fare lo fece j e quelle che in» 
tendiamo di far noi , fi è di moftrarc quello 
ch'egli ritrovò fuqucfti principi; qucilocht 
Ottenne, dove mancò; quello rfiendo il folo 
metodo Gel quale può enerc miicriogAte la* 
tefo il foggetto clic uauiamo» 



(x) La Vie de Jean B^tift Colbtrt , p. gfr , 



fji) RelattoA de l'fitablifiement de la Cempagnie Trin^oife pour le Commerce de* Io* 
dei Ofieataiei, Paria t66f.»4* 



C14) Va# de J 4 MM Bapiìfi Célktrt % t* X4«; if* 

C 15 ) frtftm UMtt $f t»T0pt, f, 

(16) tjléi A*' /s ìdm’in* fur U C 9 mm*rtii per Jt|. i)ej/ssdr; , p, ito. 
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p.T andar a lUbilirG ct,!ì ; i quindi li 17 di Marzo i66j quattro gran vaCctl’ 
li alleniti e in guerra c in mercanzia con cinquecento e venti uomini a bordo • 
fecer vela da Brc/? , cd arrivarono falvi a M.tJtgtiJcar lì io Luglio feguentc . 

Querta fu la prima imprcfa di quena nuova Compagnia, la quale eiicndo efe- 
guira per tutti i riguardi con (pirico , diligenza e rìufcica , fé nafcere una 
grande afpettazionc, che farebbero finilmente tolti di mezzo tutti glioOacoli, 
e che le grandi e magni lìche prome(Te fatte io favor di quefto ftabiliinento fa* 
rebbero mancenuCe col facto ( z ) ’ 

La prima cofa che fece quella nuova Colonia fubitochè arrivò , c fi (labili 
fui luogo, fu di cambiar il nome, c quedo ad onore dell’Erede apparente del- Co/mra 
la Corona di Francù, dell’età allora di quatte’ anni , coficché in vece di Ma- *"**^*' 
thtgjfcar (i doveva chiamare in apprclTo ISOLA DOLFINA. L’anno feguentc 
fu fatto un nuovo ibarco e per eccitar ancora un miggior numero ad ivi u thix- 
trasferirli , fu pubblicata una delcrizione dell' Fola , inficine con una relazione IO'» 
dclLi nuova colonia, rapprcfer.tando la primi come un OvrfcttoP.iradifo , c la 
feconda come il popolo piò felice e più foddis'o diH’ U .iverfo ; e coll’ a(fig- %t,\ 
nere quelle carte nelle pubbliche Piazze , col farle circolare dentro il Regno , yfai./i- 
fortirono il loro intento le intenzioni della Compagnia , cd un gran rinforzo*”""* 
di nuovi Avventurieri pafsò all’Ifola Delfina, dove fu attualmente (labillto un 
Governo regolare ìnfieme con la prima e capitai R-fiJenza della Compagnia , 
fecondo il Mcmorial originale di M. Colbert , e ad imitazione dello (labilimen. 
to Qlandtfe in Balavia (rf) . Nel medefimo tempo il gran Miniuro impiegò i 
funi pc..(;cri per raccogliere i più effenziali vantaggi, e tali da poter rendere il 
commercio di quella nuova Compignia più corril^ndente al fuo titolo: effen- 
do abballanza chiaro, che per quanto fi poterti; dire al pr fl-nte , non palereb- 
be gran tempo , che i Francefi efclamercbbero , che la nuova Compagnia non 
aveva per anche portato niente dall’IndiV . Per fecondare le fue mire in quello 
figuardo, furono offerti molti progetti ^ e fi prefentarono con magnifiche pto- 
m.-ffe non pochi di quelli Avventurieri ; ma febbene folTcro ricevuti li primi, 
e il coraggiri gli ultimi , non odante il canto Minillro , che conobbe di qual 
gran conleguenza gli era il far feieffa di un piano giudo , e di perfone pro- 
prie ad efeguirlo, giudicò di dover cITer ponderato nella Tua decifionc -, ed itf 
fatti la giornaliera fprrienza gl’ infognò , che qualunque cofa foffe negli altri 
Paefi , niente vi potea elfere di più difficile in Francia dello (labilire un» 
Compagnia itl\' Inaie Orientali , noncllante che avelTc l’autorità della Corona, 
e la buona opinione della maggior parte della Nazione per fortenerlo nel fuo 
difegno, fcDza firali , né nemici] che glifacelTero alcuna oppolìzione (^) (G) . 

Dopo 

<G) In quello tempo tiato dt quello di- reno id alcun biaGmo . Il fun fondamento 
/lame , palìiino irovatG forfè in idato di era molto ellefo , perchè intendeva che l’in- 
didii.guare alcuni errori nel p’ino diMr.C#/- lieto capitale della Compatnia dovede conG- 
èer/.^ o pmitode di notare alcuni difetti . Si rtete di quindcci milioni di Irte, dello quali 
do.rà però candidamente couleffare , ebe era la Corona era per darne nove, e fei li pri>- 
C|li forfè inipodibile conofcerli per altrorao- prieiarj tir). Quedo era un eflraordiiiatif- 
do che dail’evenioipeilochè nonvaeili fog- fimo tncoriggtmeitte , mentre negli altri I^e, 



<z) Hidoire dea ladcs Oricaiales , par Cuyon, t. iii. p. iffi. 

Hirtoire de la Coinpa-nie des Indci, p. ft. , Metbode pour apprujadre la Geo- 
graphic. par M. RoSbe, t. il. p. aef. . a49- 

(ò ) H'ftoirc des Indcv OriCntales , t. ili. p. i]6, 

(17) Kilaiien «e l' di la Ctmtatnit Fran(tfi fint U limmtrce dir l}à<t 
Otunialii , p- {. 
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£)opo nature riflellìoiil percaQto^ e le necefTarìe confuleaiioni con quelli eh** 
^^9 U erano collocaci alla tcfla degli affari della Compagnia, fu rifoluto che ncU'an- 
alcuni vafcclH panerebbero dal MaJiti.ìfcar all’ InMie ; c che farebbe 
p'-tvxtft, rimeffa la cura di 6ffar ivi uno flabilimcnto introduuorio alli tentativi uniti 
di due mtcliigcntiinme perfonc , ch‘ erano flatc ultimamente prefe al loro fcr- 
vizio . La prima di quede era M. C(rra«, ch’d flato nominato già pili di una 
pV/i n. volta : era nativo di Francia^ ma era flato più anni al fcrvizio Olundefc , nel 
( Ive di quale era flato innalzato al rango di Prcfidcnte della Fattoria del Giappone , 
doyt (per ragioni già da noi cf^fte al luo proprio luogo) egli foffri Icvera- 
mente : e non crcdcndofi baflantetncntc flimato per quefle fuc rofferenze , la- 
In- feiò il fervigio Olandefe^ c ritornò in Francia nella congiunrura, che fi aveva 
O- fommo biCogno dì un uomo tale, pcrlocchò fu accarezzato e impiegato ( f ) . 
L’altra fu M. Marcata Avancbinz nativo à' Ijyxhan nWla Pffjìa , e ftrettamen- 
te unito a varie perfonc di gran rango in quell' I npero , come pure ad alcune 
che godevano dei Governi , ed altri grandi impieghi nell* Indie ; coficché ìsu 
Compagnia aveva delle forti ragioni di afpcturfi gran cofe dalla loro abilità, 
cd efpcrienza fd) (H)«. 

Par- 



f 

fli il Pubbrico non ivm mai contribuito eo« 
faticoni fuor del lavora # e protezione.* ecli 
conofeeva forremente i vintigc) derivati alli 
Compagnia oUnitft , dal fuo g^an Ibbilimen* 
to a Botavi* : Ma forfè egli appfvaaò trop- 
po li benefici, che afpettftva digh flabslimenti 
Frautè 9 in MéiagafeMf i febbenc 1' mdu- 
flria, la pazienza , e ^economia poCIbno a- 
ver niolio g*uftificato U foa ardente afpeu 
fazione* Quefli però raancavanoi e come l'in- 
tiero piano dellaCompagnia.iì piantò fuque. 
flt dati, così It mancamenti furono al fom- 
rno Àtali : ed era nna difgrazia terribile per 
ja nuova Coapagoia, 1* efier obbligata a ri- 
rominciaf da capo , dopo che uoa gran parte 
dei capitali fu coofumata.* NonoAinte non. 



perde egli , come ved amo» il fuo coriggio ^ 
nai concertò un nuovo p ano nel quale mo- 
Arò una vada abilita, e mirò coi gran rigore 
alla dt lui eCccuaume ..Gli ollacott i>ero eh* 
egli incontrò* non ermo di fuperarfi. li mi- 
gliori Arumcnti che porci puxurarfi , non 
erano addariui all* mtraprefa ,* e le altre Na- 
zioni Butéftf erano unto bene AibtliteaeU* 
ladttt che gli llranieri non avevano che un 
piccoiiAimo adito a fuccedervi,aiKotLhd ivef* 
fero condotti li loro tAìri rolla cu.^giore 
circofpezione * e frugalità , JoreJ;' non pocot 
rilevarli fe non dal remp *, c dagli eventi « 
né poteva elT.'re prevedilo neppu;- dagli uo-< 
mini dt Stato li PiU penecranti. 



(H) Il granée impedimento a queAo Aa- 
bihiMnto * fu U mancanza di perfone pro- 
prie f^r continuarlo : mancanza di cui fu 
molto fenfibile M.Cv/éirrf, e per fi^pliralla 
quale egli fece rutcociò che glt fu poflibile , an- 
zi inolio piò dt quel che ù avrebbe ponito 
credere nereflìrio , fc V evento non avelie 
moArato* che tutto qnello che fece , fii anzi 
poco al propofito , Egli vide , che nei Oo- 
verni liberi vi era un ceno fpìrito» dal qua- 
le le Compagnie ricevevano per una fpeuc 
di comanteazione «il foraggio , e la fiducia 
ncfclhria per «vveoturarfi alle più ardite in- 
traprjfe* In luogo di queAo egli intr<xiun« 
I* atrenzione regia * e u paterni tenerezza 
dt S. M. CriAianilfima ».lt quale fuor della 



pura abiezione ai Tuoi Sudditi * contribuì non i 
foto delle gran fumne pel fondo originirio 
della Comp gnia , mi aggravò fe AclTa ui rem. 
po in tempo defle loro perdite , perchè i 
Propriecarj' non li fcoraggiOcro -*lh finiAri 
foliii accadere atutcì i nuovi commncj ùp)* 
Sapeva egli che in ib/b/i/erra , e m Ó*aada 
dove vi fu Tempre abbondanza di uom-ni 
danarofi , e di ricchi Mercanti , vi fu una 
fpezi* di emulazione nel fottoferivere fila 
primi erezione delle loro Compigaie d^lF 
2ndU* Come qaeAs riforft imncava in 
tilt , egli ricorfe alla influe 'zi^regia , e ini- 
niAeriale* dilla quile la Nobiltà p;. incipile, 
e le più r.tchc perfone della N z)oq furo* 
PO < potute z concoccere all* cffcuzione di 

que^ 



1 r) Hifioirc de W Compagnie dei Indef , p* 40 *, 4 tc 



(W) HiAoire det Indet Oiientilei, p. i)6*f i;7« 



(.»#) H Jhin dts J^dis Orientala , par t* Akbd Gay$n , v/. f#7. p. tff.l IjS. J 
( ip ): de la Ccnpainit dts Jjdes , p, ijt*, 
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DELIE COÌJQ,, COI. e SCO?. Df’D.^VEjr KELVrsiD, OR, i%i 
Pirtirono dunque dall’ifola Dsìfinj , coiiie la chlarnitio i Franctjt , ed arri. 
varoio il giorno prima del Nara/e 1467 aCorèìji, dove furono ricevuti, eraol-i«i 
to rifpettoiamente trattati dal Governaror Oi.tmiefe : di lì continuarono il lo- i* 
to viaggio a Swallj), ch’é il Porto della famofa Cittì di durar, dov’crar.o per^*,,*' 
erigere la loro prima Fattoria ( e ). Nel 1669 fu giudicato di fervigio della pi,„,tn. 
Compagnia, che M. Marrara ricomparifee alla Corte di ColconJa, dove aveva fai. 
molti amici particolari, come pure molte prolfime relazioni per ottenere il pri- 
vilce'o di trafficare ne’ fuoi DomiriJ , comprando quelle mercanzie , delle quali ^ 
avflTcr bifogno , ed impiegando manifatture per ufo della Compignia, ed an- 
che per ottenere licenza di ilabilire una Fattoria a MjJulipaian . Tutte quelle 
commiflìoni prefe infìeme erano fommamente difficili, tanto più che fi lapeva 
che gli ed Otandeji non erano llaci capaci di ottenere favori affai più 

leggi-li di quefti, benché avelfcro un gran intereffe in quella Corte, cd avi (Te 
loro collatD molto il mantenerlo ; non era nemmeno un fecreto che! di loro a- 
genti volelTcro fufeitare a quello negoziante Perfiano tutta roppofizionc , t tut- 
ti i torbidi che poteffero; e nel tempo ilKlTo non era che fcarfamente fuppli- 
to col denaro che in tali cali é tanto neceffitio »\V Indie quanto in Bmopa. 11 
Sig. Mnrcarjt nonolUnte intraprefe con tutto fimpegno, cd efeguT molto fe- 
licemente quella importante negoziazione (/), E’ vero che impiegò in elTa 
jnolto tempo; e rigettò un Pirmens, o lettere patenti da fua Maellì di Col- 
conda, nel quale vi erano tante qualificazioni, e relh-izioni , che giudico che 
farebbe (lato di poco cafo ; ma fulh fine ne ottenne uno in data dei j. Di- 
cembre ié<9. col quale li permetteva che la Compagnia FraHCfJe negozialTe 

p« 

quello dife|ns per fiir ]• loro* torte a quel. 

Il che verimeute lo evevioo 1 cuore , e in 
quanto a quelli del ceto Mercantile, eh’ eta- 
no incriniti t fpofare 1 loro inierclli , pro- 
curò che folTero prefe nella direatone , e per 
render qticAa difpotìeione più ^enetale , imi^ 
l’eCcinpio deali eimadtfi . mAitucndo diverm 
camere (ao) * Egli conoCceva che nei Paefì 
mirictimi, Paffettaiiene d'indepcadenzi , e il 
defiderio di arrivare al potete che niiuiil- 
mcoie nafic dalia proprieià, cri un'altro for- 
te motivo per avventurarli a tali intraprefe . 

Procurò pertanto di bilanciar cupo quello , 
lipeii le pròmelTe , che il Re rieuardetebòe 
Con occhio di favore quelli che lì eferclttf- 
fero con un lodevoi (rado di dilijenzi tan- 
to nella direaionc , che nel ferviz n delle 
Compagnia dcll’/edi* OtUnttU , e che con- 
cederebbe a quelli onori, e premj che difeen- 
derebbeco ella loro polleriia (ai ) . V’ era 
però quella diS'ecenzi , che le Compasnie 

.( e) Meaoirei du Sieqr Mircari • 

.(/) Hilloire de la Compagnie dea Indea p. 4], 44. 4;.' 



e Oltmdtfi . mineggiirtno i foro prò, 
pri.aSiri ,e non mancavano mai di perfone 
per riempite ogni pollo i ma Mr, Ci'drrr era 
nella dura nnelità di '.cercar Atenei in ogni 
luogo, c di prender la più patte dei mede- 
fimi , per Vii di taccoBindaai' ne , e fondarli 
più full’ opinione , che folla fperienza (aO- 
ua anche nella necelEtè di rieerere > od in- 
coraggire arronturieri , e diferiori, cioè per- 
(one rati . che fi divano per capaci di prellac 
ferviti, e tali eh’ erano o rigeciiti , o are- 
vano lafciaio il fervizio nel quale erano fia- 
li da principio ( a) ). Quelli non etano che 
ftruinenei indilTerenii per operare i aii erano 
I foli che aveva , e prefe quindi tutte le ptq- 
ciuiioni pollìbili per renderli addittili al 
propoiìeo . Cqnrien però confeflire che feb- 
bene molti di quelli fpedienii fclTero pro- 
vati inelBctci ; molti di .elfi nonoflintc faro- 
no ben imagintli, < ben applicali. 



t IO ) aittire du Indù Orùatslu , f*r P JUt , '**/• <>'• loji 

(ai ) R$l/uiea i$ P ZtMiJftmtiu dt It Campnfiie 7ro«/ei/>, à-e. 

(la) Zffti /or U Merini fnr U Ctmmutr, nr M. Dttlittdes , p, aogb 
0|) gjHitfitl, Bai/ree •< ét PrMcJrtviVt , Gnjti, 
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per fcmpre per tutti ! Duininj del Re fenza pagar alcun dritta né dentro « n<é 
fuori, tanto per le navi della Compagnia che del Re ; Privilegio tale che gli 
Olandefi non hanno mai potuto ottenere , e che gl’ Inglefi acquidarono con 
gran fpefa nel 1655. , dopo di aver predato per venti intieri anni dei gran 
lervigj fui mare ai hlonarchi di GokonJa. Dopo di quello M. hlarcara andò 
B lAafulifatan , fece regillrar ivi le fue lettere patenti, e dabll) una fattoria ; 
ed in qualità di Capo prol'eguì il commercio della Compagnia con lo deHb 
zelo, e diligenza che avea dimoftrata nella fua negoziazione (g). 

Ua il Si avrebbe creduto che dopo tali tenimoiij della fua fedeltà , e quedi cor- 
si;. Ca. rlfportl da così forptendenti ruccedì , doveffe efler dato tanto fortemente dabi- 
'* Ptrji'aat, ed alla Corte Pranccft, c tra la Compagnia, 

/»iii»ii»che dovelfe eder al ficuro di ogni pericolo di foffrire in grazia delle inhaua- 
afttiultn. rioni finidre: pur nonodante fucceffe tutto al contrario, perché il fiio compe- 
titore M. Ciro», avendo iti acquidato coi fuoi intrighi un maggior interede, 
ro* ottenne un’ordine da M. Ctlbirt nel «671., col quale era foilevato al fecondo 
podo nel ftrvigio della Compagnia dell’ indie Orientali , e tutti gli amici di 
M. Marcata erano rimodi d.ii loro impieghi e adbggettati a procedi , febbe- 
ne non fode in queU’orJine fatta una parola di lui, né fode dato il piò pic- 
colo crollo alla fua Carica. Cambiava però faccia la cofa nella Francia, dove 
era ingiuriato il fuo carattere da una moltitudine di imputazioni , delle quali 
avendone avuta notizia per mezzo de' Tuoi amici , ne trafmife una giudilica- 
zione così piena, ciré M. Colbert, avendo feriamcntB efaminats ogni cofa , e 
fattone un fedel rapporto al Re , fu intieramente approvata la fua coiidotta , 
e riconofeiura la fua innocenza ccn un decreta folenne. £' bene però che noi 
dimodriamo ugualmente quali furono i fervigi che refe alla Compagnia il di 
lui rivale, e con qua! modi egli fi raccomandò tanto all' intelligente , eJ illu. 
minalo Minidro di edvr capace, febbene per poco tempo, di abufarc della fua 
confidenza a tal grado di mettergli in difgrazia una perfona che lo aveva tan- 
to bene fervito, e il di cui interede non meno che l’efpcrienza era di sì giaa 
vantaggio agli affari della Compagnia, fenza che queda gli avede dato la me* 
noma cccalione di difplacerc, c neppur di fofpstto (/) (I). 

Si 

< I ) A'j’jhiro fià fatta menzione Coiì fi tf- fra' ImrerprcW fefbene Mr. Carta , fnlVc 
fri del Sign. Car# i . e detto tanto di lui , che ufcito di Genitori Franctft , non eflendo 
non occorre rip. ter qui tl fuo cirattere; ha- rò nato fiidditp Fraarrftt fu obhli&aio a n*- 
lli per il noflro oigetio oderrare , che fel>- turaitzzaru , infìcme etn fuoi figliuoli . che 
bene la fua capacità . attività , cj efpencnza iniìeme con fin moshe condufle in Frane a. 

In foliecaUero mollo alto nell' opinione di e tsiife nelle mani dri Govetno , come ora 
Mr. ctliert , e 5I1 puidajr.afTcìo tanta pine (pecie di oIla|5Ìo per il fuo diportatnenio j 
nella fua cenfidenza d, dargli prima iin ono- e perrhè.poielle efler vincoino da un nodo 
revolidiino impiego nel feiv zio della Cobi, ancrra piu forte di gratitudine > li coinpiai- 
lugnia, e d’ incaricarlo in uliinio della pnn- que i! Re di date grea ortmcntc treinille lite 
c;p;Ie direzione degli afiari ì qnedo non gli in via di dote 3 fila figliuole, che fi maritta 
era lino daio, nè rn frena . nè ciecimciiie , con un Signore di ttorm.rnÀia < ac ) . Moia 
ma anzi eoa lune le polTIbili prcciuz'oui appena egli pnó todò ad agir di fuoti, che 

fi 

ir. ) Meraoire» du Sieur Wircara, 

(A) Hifl. dea Inòri Oriemiles , t. iii. p. t4d, 

' (a) HiAoirc de Ja Compagnie dei ludes , p. d4>l «f- I 

(24) Mtmeifri dt M.Mtrtatx; 
fi aO fdtfl* dt l« Crmp, dfs ladtf , r. rii. p. 40- -74. 



Digitized by Google 



W.LLE eons_., t:o£.., # scop. yiBLViyzD. or. 13 }. 

Si «ccorJa, che il Sig. rfe Caroa flibilì UFaccorit di Jur.tc, della quale era” Svuiftì 
no i prtncefi ancora in poflclTj , come anche quella di Bantam nell' Ifola di >/ Z"»» 
Jtrva, la quale mantennero finche, come abbiamo eeduto altrove, gli Oltndtfi 
divennero padroni di quél Regno, o piuttollo del Re, e fotto colare della fua 
autorità, efclufero t loro e ìnilefi , locché per altro fuccellc dopo la morte \ua,rJt. 
di quello Signore (*). La grande fperienza, ch’egli aveva acquillata nel tem- ^ 
po che fervi gli Olatideji , gli refe quelle cofe facili e familiari ; ma quello^"' 
che fenza dubbio lo refe più caro a M. Colbert , fu il piano di forprendere al. 
cuna delle Fortezze in Cefkn, e di ridur cosi li Franctfi ad aver parte nelcom- 
mercio delle fpecietàc . Si confelTa in tutte le parti , che s egli non è fiato 1’ 
inventor originale di quello , ne ha avuta però una gran parte , e bifogna no- 
cordar fimilmente, che il piano era molto ben concettato. Il Miniflro era de- • ' 
Cdrrofifiimo di veder fondamente ftabilito il commercio dell’ Indie Orìeniaii , 

£lfata una corrifpondenza , e portati ogni anno in Francia dei ricchi carichi , 
perchd cominciava ad efiér convinto , che fc quello non fi faceflc fpeditamen- 
te, l'ultima Compagnia farebbe poco miglior della prima; e che come gH fpi-. 
riti fventati de Franeeji non permetterebbero loro di fiat tanto lungo tempo in; 
un fito da poterlo render fertile, fe non lo fofie naturalmente , o ad accumu- 
lar ricchezze, fe non foffero pronte alla mano, e in certa maniera da poterli 
avere col prerdetle su : così le quello progetto riufeiva, com’era foftenuto da 
una^ forza competente, e fc una volta poteffero filfarfiin qualche parte dell’ Ifola 
di CtyUn, per il che fi d detto che avevano ottenuto !1 confenfo dell' Impera- 
tor di qurll'Ifola, tutto avrcblre corrifpoflo al progetto, cU egli avrebbe dato 
loro una Fortezza, un Porto, ed una parte nel commercio della cannella (/). 

Ma. poiché abbiamo informato il Lettore difcorrcndo fugli affari degli 0/.rR:fejf ; 
come queflo affare aborti , e come il Sfg. deCaren perdé la vita alla villa del 
Porto di Liibena al fuo ritotro , cosi non é neceffario, che noi fi fermiamo più 
a lungo su quello, febbene fia un pezzo di Storia , che ha una gran relazione 
con quello foggetto . Alla fua morte fi feppe , che febbene folle fiato molto 
zelante e diligente, nonofiante non era fiato molto fedele nel maneggio degli 
affari della Compagnia , ma che avea ammaffate grandillimc ricchezze per fe 
T«m. XLF. Gg (Icflò, ' 

li follevò contro un mil genio per pine di eommercio in lutti i più eflelì riguirdi (lO). 
quelli eh' ermo Ani inciriciii, principtlmen. Potiimo ben immitinirfi che quelli edraor- 
<a dalli Compi;nit dei di lei affiri , e con- dintrìa coolidcnaa deriiiva dalla cognizione 
tro i quali fu fptiemente foftenuto fulli pre- fuperiore che aveva dell' intiero circolo del 
funzione che ciò dcrÌTaflè dall’ invidia fopra commercio in Ori'eif/a, cui celi era molto ca- 
lano, e dal difpeno che avevano contro di paca di porre nel fuo più bel lume, comeap- 
lui per cflcre Araniere. Niente in fitii è di parifee da qua’ Tuoi pezzi , che ancor ci ri- 
più chiara di quello , Ch’ egli cioè fu la mangono , c dai quali è pur chiaro, eh’ egli 
petfoni principi'menie rilevata per metter aveva fitte alcune aperture col mezso di 
an rfecuzione immediatamente if piano del un* tmbafciati al Cieppevr,per li quale alcu- 
Yommercio all’ laJit . e che la Corte aedo ai hanno giudicato , e forfè giullamente . 
tanto avanti, che prefe tutte le mifure pof. che nonolUnie la fua primi refidenza in quell’ 
iìÙli per sforzare quelli eh’ erano all’ /adir, /f«/a,reli non era per alcun conto una per- 
a pteltar un’implicici obbedienza ai funi or- foni addaiuia . 
dini, e diliiò le fue ifiruzioni rifpeito al 



( t ) Tavern icr , Chardin , le Brun , Scc. 

il) Journal de Voyagea dea Cmdes Indes, Paria, 169!-, ii<>. 



(adì £••.<*/ da Mei ( Lovii XIV. ) d M. de fa Haje , djii- ùt Viifail'ri U 17. Dcrrae. 
drr i»/t. 
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fltnb, Il più ^-an pari? delle quali peri con lui, mentre procurava di dcpo£> 
taric in una Pinza Kcura (m) (K). 

■i/tf.'w Prima che fucceJcIT: quello intclicc evento, la nuova Compagnia dell’ !«</;> 
Jm Ctm- Qfìentaìi cominciava ad elTer llaoca dei fuo llabtlimrnto a Miiagafcjr , princl- 
palmente perché riconofcevano il cattivo maneggio diquelli, ch'erano invellii! 
ftitr C di autorità , e principalmente incaricati dei di lei affari ; ma in realtà perché 
il piefe era fruttifero, piacevole, e molto a propofito per la caccia , ed altri 
paffatempi, ai quali (ì erano intieramente dedicati ejuelli che vi avevan mai> 

/ irir I» dati, penfando pochiffimo alle condizioni , Tulle quali erano flati trafportati . 
*« rtfi- £rano facili ad oitenerfì le cofe necdftrie , i comodi , e i piaceri della vita , 
* nel procurarli i quali penlàva il popolo , che quelli badalTcro al loro prcpiio 
vantaggio foltanto , né fi curelfero degl' intercffi della Compagnia ; che perciò 
fi defiderò che il Re ritrattaffe il fuo privilegio , locché egli &ce con Decreto 
dei la Novembre id^o (»), ed abbandona» cori Vlfila Dolfinat laRefidenza 
capitale della Compagnia fu filfata a Surate , dov' ebbero quelli delle nuove 
pocedà, e nuovi favori accordati loro dalla Corona; di tutti li quali erano de- 
oitori a M- Ctibert , come pure dcU'efenzion degli aggravi d'ogni genere , e 
così pure di ogni altra cofa, che dimaodar potelfcro fono qualiifìa più meno- 
mo pretefto d' ineoraggire , e render florido , fe foflè flato poflibìle , un com- 
mercio, fui quale avea facrilicato il fuo cuore (e), non per altra ragione, fe 

non 



CK) Bali ì ua poco diiBcile U filftre la 
dae di queftì fpediaionei sia par che li pof- 
ù provare che il $i|n. Ca'$m , fi ve't Mt 
la tua fpediaionc tCijlt», nei mefe di Fcb* 
167». (»7> * Noa caaven^ono Au- 
tori eCittaaentc fulU qualità errori • 

ch'egli cosunife net Rianec^io di Quelli ilTf 
rii • noDoAante quali rutri d’ accordo 
reiraferivcre , o a qualche filio , o a qual- 
che di lui cattira intbrvtazlonei il ctttrvo eH- 
to dk quello Kraq difef^no » Checché ne lìa 
del fitto* ei;!! a* imbarco per la Fr4iiri4i cor. 
tutu 11 Tuoi ed arrivò Tulle CoHe di 

£rr/4.C9«, verfo ia fine dcM’aano 1 674 . <it) 
Ma , o che c^o fuccedefle dal timone dei Tuoi 
nemici» o come alltrtfce il fuo Antagoniiti 
Jif4rc4r4a dalla cofeienza del fuo cattivo dipor- 
rifneuto » cerco é ch*^i ordiaò che il va» 
{celio It diri^elle per Vjhrnét , dove come 1 ] 



djfe nel tefto egli perì la fu« 

aorte * la Compagait dell* OritntMli 
D»n*ft * perde un nemico pericolofo , e de- 
terminato» t ferrea ti della Compagnia Frm»- 
, ua uomo che odiavano , e temevano» e 
Mr. cUhtrt , una perfona dalla quale aveva 
ricevuto dei gran lami » «che forfè gli po- 
terebbe eflcre (Tato di maggior ufo fe folle »if- 
fucq .* imperocché qualunque polTano effer 
flati i Tuoi trifcor(i nella Tua eondocta» no<^ 
vi può ellcr dubbio » che dalla fperienza di 
venridue aaoi » nei quali aieva fcrvito gii 
Ol^dtG » egli aofi aveife acquidato una co- 
gnizione del commercio delPiai/r» più giu« 
ili di qualunque altro * che aveva dietro di 
fe nei fervizio della Compagnia Fr«nra/c » 
come fu evidente dalla confbuone nella qua«> 
le ticaddero i loro lÀri dopo la dì Itti mor- 
ce i |o)« 



(m) Difnage Anoalci des Provincei Uniei» r. ìì. p, 4^7; 

(4 > Hift, de la Compagnie d« Indea» p. 74., /f, Hift. dee Inftes Orleiuglea I tom. Ù 7 , 
pag. IJS. 

(#> La Vie de Jean Bapt. Colbert* Hiil* dcr lodcs Orieni: t. ÌÌÌ. p. 

(»7) M$meirt dm Si€ttr ♦ 

(»S) dt U C*mp 4 i 9 $t dài Udii, P* 6j« » 64» 

i »9 ) M$m»ìn dm Siémr Msrcmrm . 

Cjo) Hi 0 a di Im Cae7p4jfif> det Indts ^ f. 40. 
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BELLE CON£,, * JCOT. De'DÀUESl ìiELVlUD. OR. ajf 
BOB perché lo conidera\ra onorerole e proficuo pel Regno « U ricchezza del 
quale eia 1 * oggetto del fno Minillert) (L). 

Ada tutto quello non badò : perché non odante quedi replicati favori , egli sritt» 
divenne ogni giorno fempre più viGbile « che 1 loro affari erano in un cattivo ìiitrfi!. 

Rato , e ebet fenza qualche pronto timedio, erano per precipitare in una > 1 * 

foluta coofuGone . A tal oggetto fu chiamata un'AflTcmblea generale di tutti lì' 

li Proprietar} a Parigi , innanzi alla quale fu e^odo il vero dato dei loro in- If •}- 

tereffì, del quale « col mezzo di M.Ce/fiert, fu utto un rapporto a Sua Maedì , 
che perciò diede fuori la fua dichiarazione in data dei t3Settcmbre idyj, con 
la quale primieramente regolò un dividendo di dieci per cc< to da pagarG a in 
quei Proprietari (p), die avevano terminati tutti i loro pagamenti ; che rif- 1‘'“* 
petto a quelli I che non li avevano terminati, aveffero tempo Gno al pritoo dt 
Luglio 1(76, e falJando i loro pagamenti aveffero unofeontodi dieci percen- 
to : che i capitali di quelli che negligeffero di far il laido delle loro fottoferi- 
zioni , farebbero feqaedrati per ufo della Compagnia; e finalmente, che aven- 
do la Compagnia dell* Indie Oritntali incontrato un debito di niente meno che 
quattro milioni p-r le perdite, ed avvilimenti, alle quali vanno inevitabilmen- 
te foggetie tutte le nuove intraprefe , Sua Maelll , giuda la promeffa fatta 
n.'ir Editto della creazione della medcGma , la difcaricava da quedo debito , 
eJ anzi poneva in obblivione liberamente , e per fempre li detra Gamma dì 
quattro milioni anticipatamente data per il di lei fervitto (q) . L'edraordina- 
r'a generoGlà della Oarona fu nell'anno feguente accompagnata da un nuovo 
lavare, il quale farebbefi verificato Cubito, le non Coffe dato contraddetto dai 
Fermieti generali , cd era quello , che tutte le mercanzie porute , e le loro 
vendite foffero libere da tutte le gabelle dentro e fuori , eccetto quelle traf- 

G g 1 por- 

(L) Quello pfazalfod! àkliindoBila l'Ifo: me vedremoqui appteffò; pecli9e<tero ndrì- 
|a di itmimiifcar , che li Corou aveva fiuttre quelli Ifoli inchc quindo ne fu Ji 
loto conceBi m fiTOMieefi • 'tdccviadoG fi», nuovo oseeti U proprietà, per quir.tot Jun. 
lamenic uni CaeOBt,e ano ftctitti 4*arO . iti Boa <il|Bèra (iulli li dirtttoei nei loro rirtir- 
toc.oncìe di ptfo, il cito dì un oaovalOlJ.-KdpJàaBiqiàr Veiaià foaditi fai filli diun* 
non fu in iliun modo bea inteù dii toro ellefa fperlaàai . para M. bMiért era ao|ia 
l'itrnci nuore Mr. C$thrt , quiutuaque illi luniii diU’iver torto nell* Ma noatoni. co- 
próaa fupplici della Compignn e^U difpo- mr il tempo ali he pintiiatnt* fiuiBi^are, 
nclTe il Re id icccitice li Toro rinunzii > e cnme snpirtrà firliciroiemeDie nel Ct(af- 
non dubitando che fri poco tempo lì arcar- 10 dt quello Cip tolo . Il fua Colo elrort ^ 
lerebbe la Corapigata quii pilTo ladTcrcio fe G può per auto dir errore di lui , « aoa 
ivclfe ella fatto , e fi nuncj^ereóbr per la di AL Chvpintifr , fa nel fupporre che Me- 
di lei reffiiuaione. Dilfi remi però erano i iustjcur potcOc fervir cottefiiDuate per 
fcniiraenti dei direttoti della Compitnia i centro del couimercìo della Compainia con 
eonofcevino per efperienza che te loro Co- le hdn, come lo era BuiuvIm per gli 0/ee- 
Ionie non erano che un pefo morto, c che dr/( i liddove l’iffituricli un jpolìo in cote- 
ad onta di tutti li cimbiaiaeati che avevano fta pane di mondo febbene folle convenien- 
fiito , gli inciricaii del di loro maneggio prt- te , ed f ache necedario , pure diventò in «t 
ferivtno i propri interrili , e piaceri ti prò- Biado per tutto altro oggetto j e dovevi p ut- 
prj doveri ; e che mentre quelli tfpriiiviao tollo elTer pitigonita colO|>o di Botto Spi- 
chr la Compagnia facrtlc tutto per loro, e- roti» lti)i come avremo ocearionc di di- 
glino non volevano far nitnie per la Codi- inolltirlo piq t lungo in appteifo. 
psgi-.ii Iji): per quelle tigioni p.-rciò , co- 



(fi Hid. de la Compagnie dei Iiidcs, t. ili. p, ri. 
Cj) Hift de» Inde! Orientilts. u P- ito., tji- 
f‘i) a/t. di latti O'itnialn. I. ir. f. I 61 . 
fu) La l.cr ùtai hi itt'.-i o t.-erar», t- 17- 
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portate a Litntf le quali però non dovefler pagare fa non an quarto, delle ga- 
belle foHte foli’ entrata , e quelle della Dogana appartenente a quella Città . 
Tale era la (itoazione , e tali li continui benefizi conceduti a quella C.'oinpagnia 
per li dieci primi anni della fua fuflirtcnia ; dal che ben veJiaino che la loia 
cura del Guvenro fu quella che la trattenne dal precipitare in rovina (r). 

S 4 '.t C 4 - lini finir dell'anno i6tt , alcune perfone private avendo inlìmiato che ave- 
Pi-ft/i «vano vaglia d'impiegare li loro beni in un commercio all' Indie, purchd potef- 
«o-na*. ottenerne licenza ; e la Compagnia fimilmcnte avendo lignificato al Re 
che ridonderebbe in di lei beneficio il poter accordare cali licenze, fu aggiunto 
alRr.Jìi tutti gli altri anche quello favore, e fu permelfo a dei commercianti privati 
«ff»'W«r j'jpgffitij jo quello Commercio ai patti feguentitChe trafporterebbero le flef- 
/lV*rrr/« fi ' * 1°^° effetti a bordo dei vafcelll della Compagnia tanto dentro che fuori: 
trjirit.ic. che pagherebbero i loro noli e palTaggio prima della loro partenza : che le 
m M Ht- merci che potttlfero a cafa, eccetto folo le pietre prcziofe, farebbero cfpolle nel. 
te vendite della Compagnia , e prontamente contato il loro prodotto : che 
quelle licenze non avrebbero forza che per cinque anni, e che fc fi avellerò 
riconofeiute pregiudizievoli alla Compagnia, li Direttori avrebbon potuto levar- 
le, e cancellarle a loro talento (a). Nonollante però tutti quelli vantaggi, c 
febbene appena domandavano una cofa al loro Proccettore M. CMtri, che la 
ottenevano fubito , nonollante i loro affari concimiarono a declinare : e come 
egli moti nel iS8}, così fi può dire che lo fpiiito di quello Commercio mo- 
rifse infierite con Lui (i). Si tenne per la verità in piedi il corpo delia Com- 
pagnia, non molto forfè con fuo vantaggia; avevano una Corte di Direttori 
non folo a Fitrigi, ma ad imitazione della Compagnia Olanicfe dell' Indie Ori~ 
rntali , avevano Camere di direzione in diverfi Poni , un Configlio nell' Iniie, e 
in una parola l’apparenzi, e Je attrattive di una gran focictà , quando infon- 
do non erano che miferi, e poveri in modo tale che dal conto generale del 
chiaramente fi vide, che in vece di gua,lagnar un falda col loro Cotn- 
mercio , avevano attualmente confumata una metà del loro cipitale. Quello fu 
attribuito a molte caufe, ma fra le altre a tre ; li guerra cogli Oìanieji che 
durò dal id7z, al id/Sj le frodi delle perfone impiegate al loro fervizio nel 
Mndjgafijr ed n\l‘ Indie , le quali febbene foffero mandate dalla Compagnia , 
operavano come fe non aveffero ivi altri affari che il badare a’ loro propri <n- 
terefli, che fi procuravano a fpefe dei loro Padroni in modo tale che andando 
in rovina gli affari Pubblici , fi facevano delle fortune piivate j finalmente al- 
la negligenza, timidità, o incapacità degli arrotati che con gran detrimeo'. 
to degli affari della Compagnia non avevao pagato come avrebboco dovn.- 
to fare («K 



SE- 

(r) HiAoire de la Compagnie del Inde! | pi zza. zrp. 

(/■) HiA. dei Indet OrieBitlei» r. iii. p. i(l. , igp. , i#o. ' 

</) Li Vie de lein BiptIA Colbert, p, jog. 

<*) HiAoire de li Coinpignie dei Indea, p. p;:, 74. 
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rJr sforzi Ulti per rimriuro il loro creatilo , f p» monrrnn 
IcL, Li Jc fono fiati ami, ‘ quaUhr volta 

- rattiment, per parte del ìiiniflero, il quale finalmente h - 

I loro Pi ivilegj all* petfene privale .. Confeouente dt qaefie ioen< ..tcceUr ' • ' 

Ire produeoL una CoJpainia della CKi.-a , e de pienojno d, un ptecoUf ; 
fimo profitto ij* qualunque punto di vifia ebe fieno confiiera . 

4 ^ 

Vopprirnfre tutte k piccole cawere jJ'' 'p!‘rVonTrefiJroti7n'”p!^/^^ 

k t.i*7;/ev trentamille ifrc fultc a.Icni 

e aei falarj ragionevoli. Fu anche rifoluto che farebbero fequeftrate 

D-ruT^MBnia le aiioni di tutti quelli che non aveffero pagato , con un „,4, 

ture dtliberarioni pensò proprio la Compagnia di ttar auaccaia a la fuaultiTO 
ddfberaSne", e dUafeiar queft’lfola imjeramente alla Corona; .1 qual atto fu 

Sivo di acaefeere il capitale ^la ^m^niai ^rchd erano obblipti a 
in contante quarantamllle lite, in cafo che ne pofledeltéro ventimille del fondo ^ 
*ria Compagnia, e felTantamille , fe non poffeiertero mente; e quene fummer.r 
'^neme c7n |uelle anticipate dai proprietarj portarono un tal rinforzo alla ca 
fa della Compagnia, che le perfone piò illuminate cominciarono a nutrire del- 
le Sn fLan«®,che dopo unti f.niari quello ci^merciO farebbe 
fdfto fondamento: le quali fperanze erano accrefeute non p^o da. 
farti in Séti- anno, c nel i«Vt. che afeefero per ririt.ero al trenta per «ntp, <"'* 
quelle hiCnghevolt afpettazioni fecero però (Irada a dei prefagf d un altro ge- 
nere eh’ erano meglio fondati , c che dipendevano intieramente da un nuovo 

giro di politica che prevaleva in Fr<n»citf; perchè Uddove finora la forw delh 
Corona era Hata impiegata folamente nel proteggere , ed avanzare il Com 
' mercio di quella Coaiflgoia ad onta dell* perdite contmue, e delle cattive di- 

- «.ioni, al prefente tutto in un fubito quando quefto Coinmercio cominciò a 
‘ ™7,?r.!Qrdere io qualche grado, quella iftellh forza fu impiegata a rovinarlo v 
' r I Sftguen^T^u^^^^ chiara’ dimollraxione , che per quanto folfc difficile .1 

?o!kva°K!enm vi era però di piò facile per un Mim«ro,cl« il rovinare un 
commercio mediante una interpofiz.one mal intefa , e fuori di tempo (*).^ 



<»») Hiftoir» de» Inde» Oiiaiilei - t. iii. p. i<J* 
in) Hiftoire d» liCompajnie de» lade»,». M. 
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QhmiIi iatendere quelto ch’d io fatti noo dai {wnti pii tnateiriali nrlcom- 

I. hrt niercio dell’Iiiorìa di Fraitcta , Mli d neceflario ofirraare che trovandofì che i bro* 
iimnuT. d'oro e d’ argentai e le bimbagine dipinte erano merci di pronti vendita» 
t egl'fo urtarono quella ramo di commercio col quale guadagnavano molto c 

p’ctJtrt per incoraggire gli artidi del loro proprio paefe portavano in Francia principal- 
fii* mente delle banìoaginci e le facevan dipingere fui gullo indiano > col qual'mo- 
er*n® • padroni delle mode ; e quando il popolo era annojito da una qua- 
vìrm,aU liti di merci, le ravvivavano coll' introdurne dell' altre, eflendendofi cosi la di- 
iira la manda di quelli generi , e continuamente crcfcendo gliArtilli in Francia, fecero 
de'gran clamori eh' erano facriEcaci agli llranieri ; e che fe non era mefso un 
■' oHacolo immediatemente all' importazione di quelli dra|^ di feta,e di bamba- 
gia ,eglina morrebbon di fame. Su di quello fotti un Editto delli 27 Gennar» 
léS^i dal quale veniva proibito quello ramo di commercio, ed a gran llefito 
fi procurò la Compagnia una licenza di vendere quello che avevano nelle lo- 
ro mani, e quella ch'era per venire col prollìmi vafcelli ; ma quel ch'é piò 
(Iraordinario , fi eligd che rompelTero tutti i loro llampi per dipingere , fenra 
confiderare c'nc quella era piò maoifattura di Francia che di qualunque altro 
luogo . In quanta ai brxiti fu conceduta loro qualche piccola indulgenza , la 
quale appunto 1! trattenne dall’ andar in rovina, con l’ainilenza di alcuni altri 
favori, che i pochi amici che avevano ancora alla Corte fecero loro avere non 
fenzt molta follecitaaione. Può il lettore vedere da quello eferapio quanta po- 
ca ficurezta vi fia pel commercio folto un governo arbitrario, dove tutte leco- 
fe dipendono per lo piò dall' intendere di un Miniltro, il. quale fi regola alfatta 
e precariamente , e molto fpelfo fui fuo capriccio, o full' influenza che lo domi- 
na , flato il peggiore in cui fi polfa trovar un popolo che abbia una qualche 
proprietà (7! (M). 



(M) Tedìofa- cofa firelibe l'entrar in art- 
efatto deingliodi tutti gli fpedienti propolli 
di tenpo in irmpo dal'a Comtugnia. ed tc- 
(«tati o rigoiiti dal Minidroi le arti prati, 
rate dii mrrcanti , e dai ritcndiiori per trar 
viniagg'o dalla niiferù drila Compagnia > e 
per colli ingerii 1 tor indietro ad alto prez- 
zo le merci che evertno realmente vendute 
loro 1 prezao balfo, e i maieggi che fecero 
naediauti lunghe, e coflofe folTicitaaioni per 
procurare (all teoporinei follcvi che litrii- 
teneileto dii precipizio . Tutte quelle cofe 
dnverano elfcr Ihie ■'revemivainenieconlide- 
rate , e dovevano eller fatte uh ccceaioni ai 
lotTririleg) , che potelfero aver prevenuto 
quelle dirputerinperocciid erigere uni Co«- 
pignia dell’ fedir Oritaiali , con pien pote- 
re, darvi le piò foni illìcuraziuni che que- 
lle condiaionl non farebbero line violate 
giammai, • proibir poi l’ìinporeazione delle 
eofe più vendibili 'he petevmn introdurre , 
era una cofa non fola iiicnnfìllente coll'ono- 
re della Corona , una difirutcivi di quel prin- 
(ipio di lìcutezza , fui quale d fondira Ogni 



tagiaaevof fpefititfi di veder 1 fiorite uaz; 
commercio (j;) . Non vi i dubbio cheque- 
fio inconvcmenie non fia flato preveduto dz 
li, Ctlitri , e che fode quella U ngione ve- 
re perchè nell’iftelTo leanpocho ergeva le 
Coanpignie deìl'laAa Oritmtaìi, egli travi- 
gliavi ad alluni altri flibilimenti fopra un 
ben fondato giudizio, che fenu una propria 
circolazione non porrebbe mai uaa tal Com- 

f itgnii eifèr arile ai Regno, Egli aveva del- 
e nozioni giu ile, ed euefe di tommercio t 
c l^dove i fusi fuccefl'ort ricovfero fempre 
agli erpedienti; egli aveva fempre ia villa i 
rimedi , in modo tale che fe quello iliàrn 
folle avveniitot fu» lempo, polliamo fchict- 
aamente prcfutncce ch'egli avrebbe concilia- 
te tutte le difpUte tra la Compagnia, i mer- 
canti, cd i manifattofi , ed trv^be prociiru. 
IO di fo.hiiilir tutu col provedcK una ven- 
dita prop uille loro rifpettivc merci; il che 
era il folo mezzo elHcice che avelie ponilo 
mcrrer in pratici ( 14 )> Periaancnnzi ai que- 
llo fu odian la Compagnia , fu mcllà mano 
nel fon conuacrcio di luoci , e fu per ogni 

doim. 



(>) H.ltolre dei Indei Orienulei, t. ili. p. I6(. , itò,, I6g. , KS- 



f tj) H</#i>a dt la Ctmftunif iti laici , /. iiUf. 7/., nX . , 7g. 
(j4) TOi Alleai t tzt‘ if Et/f iaiia Xrait cangiarti,/, 
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Quefl! non eran per altro che i princip; drj.'c laro afortune; i Fcrmieri delle rerltrrhì 
pubbliche rendite > i quali generalmente pillando hanno al loro comando le o- fff'enc 
recchie dell! minillri più che ogni altra perfona , inlìnuarono che il loro fi,,', ^*4 
idolo la rendita era pregiudicata dai privilegj • ed immunità accordate alla ,nr,iìra. 
Compagnia deH’Xadie Orientali .loceSnè febbenc i loro Protettori afcoltaliéropron- i//« r#n. 
tamente, pur non conobbero bene come rcgolarfi ; perché l’ andar di botta fai- • 
da al fattOt ed abolirli, ella farebbe fiata una patente inlrasione deU'Editto*,*^.'^ 
originale, come pure avrebbe dato troppo nell’occhio neirifteflb paefe.Li Fet*/i»/>XM^ 
anieri generali perù prontamente rilolfcro queflo icrupoto , facendo vedere eh* 
era facile fnervare le leggi fenra abolirle ; e prefentarono loro tanta quan- 
tità di fpedicnti per quello oggetto, che febbeiae la Compagnia perde il bene- 
ficio delle fue immunità, quelle perù noti le furon levate. Il pafso feguente fi 
fu d’ impedire la vendita ai forellieri delle drapperie, fulla fuppolìzionc che non 
potendo cosi comprar quelli manifatture Indiane daila Compagnia Francefe, fa- 
rebbero coftrettì ad acquifiare quelle di Franein: ma come non potevano efser 
a quello sfortaii , non comprarono né Time, né 1 ’ altre ; e come la Compa- 
gnia perdi il foo profitto, cosi la nazione perilé J’iiucro prodotto di queflo 
ramo di commercio, e fu la vera paziente di tutti due. Fu poi mtfià un'alta 
àmp>fla fulla feta cruda, della quale la Compagnia introduceva incirca fettrmille 
peli alt' annoi e quantunque ciò producefle un gran danno, nonoflante ciò non 
potè impedirne raflbiura proibizione folto preteflo che quefia pregludicafle alla 
Iota di Francia, benché in fatto la più parte feflc comprata dagli Efteri per 
contanti. Col mal incendere rosi lo fpirico pubblico , quelli che allora gover. 
alavano andavano disfacendo continuamente tutto quello che M. Calberl fi era 
affaticato tanto per fare^ quindi non fi dcbbiaoio in conto alcuno maravigliare, 
che dopo un corto lampo di profprrilà, abbiano avutogli affari della Compa- 
gnia Francefe àeU' Indie Oritntali un afpctto fempre più tenebrofo che mai, aJ 
onta di tutte le fatiche intraprefe dalle perfone intelligenti della direzione per 
mettere quelli pnnei Jn una luce più chiara (z) (Nj. 

La 

dove tovinia t locchc raoftn qutJ perirò* potranno effer Tute obbllgiiorie per i loro 
joft eofa «Ila fi] il ■conEiiitri filile promcITe fuccefrori . In tali piefi pertanto dove non 
dei Miaijlrt di un Principe aflolutn , le qui. può eller mai piantato il contauercio, checon 
li qiei fieflì che le fanno ponnn ellere rpcf- r inierprfiiiqne del Governo, ezii fata per 
fo tentati , qualclie ntolta afotsati a rompere, il principio illeflo efpoflo continuamente al- 
a le quali fpeffo fttanao credute , ma mai la rovina l ) . 

<N) Vi fono pochi parli in Zurafa do- 'Morti però quelli teand* uomini, ed effendo 
tre 11 rendita pubblica fia piantata in un per pochi anni divenute molto confideribiti 
modo più favero riguardo al popolo, più in- le ifflportaaioni della Compagnia .queOe per* 
conveniente riguardo ai commercio , o più fané npaci diveaiiero impaziennflitae , e 
difpendioforifpcito alla Corona, che iB Fra»- tormentarono coiiiinuamenie il tnniflem fui 
aia , dove quelli che appallano la rendita pub* toni che_ quello facevi alla PuOb'ici rendita, 
klici , i loro fofliiu’t .e fotta ufficiali acqui* I Minilhi , dei quali erano quelli eli iflru* 
ilaiio fortune immenfe con metodi molto menti , che li avevano fempre in ulo, e che 
dannofi alla facietà . Mentre la Corapigntt non potevano fupplire ai bifogni pubblici 
dcU*/ad/e artrntaU n<^n aveva che piccolo fenza di loro, li afcoltarono , ed in fatti non 
commercio, e mentre viveva M. Ctiirri efuo potevano negar afcolto alle loro rimolltan- 
figliuolt, il Martii. di Scfgne/aj , quelli ucce!, ze ; in confeeuenza fi iggiuofero nuove dif. 
li rapaci non pnterano dar di piglioa quello ficolià 1 quella Compagnia che aveva acom- 
corpo, perchè quelli Minillri iniendevanonon battere con tante altre, « le di cui domande 
folo , ma eziandio amavano il commercio, etano Tigaiiate anche quando erano tana 

ragio- 

(x) Hiftoire de la Compagnie des Indei, p. ta-, l|, 

(35) Hiilein des Initt otitntalu, t.iii. p. ipp,, ilo., ili. 
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CrAtmi. La guerra che feoppiò nel >ijt> come affliire profondamente l'intiero cff'm 
[triA mcrcio della l'rjmij, così fu particolarmente fatale a quello della Compagnia 
dell’ OrìtntjH , lì quale, era già in un flato tale di eflcr appena capace di 
CimpA- foftenerfi fottole opprefTionf che (offriva in paefe fenia che vi fi aggiungeffero 
altri attacchi di fuori; e quelle in grazia di forze infinitamente fuperiori> ca- 
Witi */«' effetto quafi fubito che lo aveffer formato il difegno della 

ftucrj! , dillruzione . Eglino perdettero, come il lettore lo vedrà in appreffo, lafo- 
tieli/A~\i Piazza di confeguenza che aveffero nell’Ivdie OriearWi, la quale ricuperarono 
nt ^Ati nuovo per la pace di Rpjvvicb : ma i loro affari erano allora in uno fiato 
cosi deplorabile , che febbene i direttori aveffero rifolato di fare gli ultimi loro 
sforzi per riafumere il loro commercio come Compagnia, trovarono iionoflan* 
te che flarebbero tanto tempo prima di poter a qualfrfia condizione arrivare a 
quello che defideravano , che accettarono molto volentieri nel tempo ifieffo la 
propofizione di continuare il commercio alla China per mezzo di petfone pri- 
vate facto l'autorità della Compagnia (<r) (O). 

Si 

rszionefolì t |6 ) Gli efempj finno iatetta ro perché!! crin* ambi*,! li Fermitri.c quina 
der me|tio qnellt matene , e perciò ut itd. di li dicevi che quelli che crino >1 picrc' re 
dutremo uno. Li Compi^nit dell’ H<lìt »■ inciticiti delle Do*iiienon dnyevino ePrre 
r,i»lAti avevi tremillepeii di Ci$e nelli filoi piegiudiciti di ani irinfaaione in tempo dei 
depolìri , per > quii ivnno iituilmence pi- loro predeeefforj ( tr ) » locché febbenc follò 
(..t li dritti » delìdcrindn libertà di p*cer im buon ^co lofico* nonolttnce era un p»U 
irabircarne un terze per \*0ÌM9dm, do?e ve lecifino rismrdo st commereio; n*a doà^ia- 
Ile eri ricercai fi donuadara che fode loro mo pertanto maravigliarfipche i Dirertort 
parmefio di rimetterne elirertanto libero di la Compagnia deli* /«dr#OriM/Wi riputalieio 

ft tbella dii pròfTimo Uro cargo . il che frh- molto mal trattaci li lor proprieurj* 
tn molto rigionevole m f« lleiro,lfu ricufa* 

Stupirà certamente tl lettore alle va- liofi; ed i loto Minifiri mandarono torodrf 
rie cofitraddiztoni che appajon dal refio:co<- copiolì ritorni che introducevioo delle fem- 
tne |vr efempio t che la Compagnia tvefTc me ftomenfe di diaaro nelle lor Teadite* le 
Mtnifiri neli*y«Wif eoa fattorie, forti , c pre. qnali avrebbon loro fomminifiriri l*oppfr« 
fidi, e che nondimeno arelTe un p.'ccohfil- tenicà di rictperare le cofe, fe i prepriet»t) 
•o, o niente di roiOuiercio: chei fi addna- li ivcnéro potato perfuadere di aver piz'cr. 
eafie continuamente alUCorte per nuovi ft> et: la nfia dunque di unto foldn prot^iovc^ 
▼on , qwindo gli intirht ivcvan prodotto un va 11 defiderio di ricevere i dividendi « loc^ 
coli pccolo clietro; c che m tinte afiìrmnlee chè per non chiamarlo ingiufto mentre e*^- 
deili proprietari non foiTe efpofit 1 * origine no indebitati , era almeno molto inconvc> 
di tanti mah* Ma per parlar fenza parziali* niente» Per al'ro nel t6S7 » c oel i6pt», il 
tà, quiatunque vi potefie eHere , e probab 1 * loro dividendo montò a trenta per cert^ 
mente va lofiè cagione di biafimo , nonofitn* locchi li mife fui^r d fiato di mandar dei 
accanto i direttori in paefe « che gii incari* carichi convenienti t\Vl9Mie , dove i loroi 
cah di fuori meritavano piuctofio compaflio* Minifiri avevano prefe in prefiiro delle f'in; 
ne. La più parte del tempo che fulTìfiertero me generofe , e comprata gran quantità di 
• loro fi bdimrnti, fu la Corona di Ff9»ri4 merci fui credito (}S) • Li direttori erari 
impegoata in guerre pregiudicievali .al com* sforacti a far ufo del medefimo metodo it\ 
mticio dei loro fuddtti in genefa'e , ma più Paefe , eflendo li proprieurj quinto pronti 
fpecialmente difiruttivi diqtfHt di* erano per li dividendi • altrettanto rdlii ne! ptgare 
iiapcgni*i io queftì intrapreii . li quei cor* le quote . Aggiungala a tutto quefio . che la 
ù lotervilii di pace» che parrà r<*'an loro di magnificenza con la quale fi trattava la Cotti* 
darli oa occhiata » non fiarano ceramenteo* paguU» t che fi g<ud:ara mal fitto a trsU. 

feia* 

I 

(«) Gc'^C’ip'iie MaJ r.c, par Abrihioi Ju Boia, p. ò.S, Hifioira dei Indei Oricivti. 
1m , t. ili. p. 1(1- , iS]. 

C |6) HtStin Ì4 Ia CtmpAimit dn Uiti , r. Ut. p- I 9 >. > ap*. 

(z7) UtAuirt far It CAtnmtrct d» CaJa , dtfnit ìSgi, jWf*’ À triftnr.p. Vjl ' i - ' 

C|l) Kiditri di la C»AtpAgmit dtt lidi*, P. 
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Si effettuò quello coi concedere una licenza , confermata fimilmente dalia o^/^// 
Corona, ad un^tal M.Jcur^an ricco Mercante i che equipaggiò per queflo viag- 
gio un grandiflimo ealceilo , chiamato l'.l»i/rW/f , che fece vela nei mefe d; 

Marzo i«v«, eritornò falro in Fr^Hcìa li j q-Agoflo 1700 con un carico mol- 
t<» reco. La nufota di quello viaggio incoriggì il Mercante foddeito, e quel- Cum,,- 
i* ^ erano intereflati con lui. ad alleilire dì nuovo l'illellb vafcelio > iocché^’*^|* 
fecero nella Primavera feguente, e ritornò nel mefe di Settembre 1701 con un 
gran pronCCO f come rei primo viaggio^ febbene fi fofle quafi perduto per aver en-Jii'j 
naufragato al fuo ritorno fui fiume di Canteri ^b) (P), Il buon efito di qucfli®*»/^* 

viaggi (i crederebbe , che avelTcro Inabilito quefta nuova Compagnia • ma la *'* 

Tai«* vrtr T_TL rbi*» vaCtm* 



(ctirc > ifTorbivi delle ^'‘■ndtniine fumine • 

Gravi danni , debiti i grande incerefiè . e 
cattivi ecoaomii mintenuti per non dar fuf* 
petto di peasìoramento t erjno principi prò. 
ducenti unto nsturtimrme is deciiniRiOne ,e 
il difiruzioae . che il iertoie non (ì miravi- 
l^lierà più , che la Compasnia Frsnft/t deli* 

CP) Oli Storici che h;ono fitto il com* 
mercio Franrtfe oggetto della loro curi , 
fanno menzione di molte Compagnie per fé. 
gli tare il commercio lielU C^i»4i le quali è 
aiuOo che fieno note al Lettore. la primi di 
«ju^fte ù formata nel i66o. dilli cura princi* 

))ilmente di M Ftrmtmei mercante ricch>(È. 
nio di Rewn • che fi ifi'occiò molte perfone 
di un jran rango per rrincipi fpecialmente 
di pierà , de quali «no cri principalmente 
quello, di trafporiire certi Prelati che il Pi- 
pi aveva allfjinati per predicare ii Vangelo 
in quei paefi (40)* H fondo di quella Com- 
pagnia era di cento e quaranr:mtlle lire . 
qumntamille delle quali erano Hate anitri* 
paté da M, Ftrmenei, Non fi fa fc avellerò 
qualche Ihbilimenm regolare , oppure ani 
nuda licenzi dalli Coroni * il fuccelTb per 
litro fu COSI iadiflèrciiie. che il primo viig. 

?io che fecero hi anche rultimo (41 > • La 
econda Compagnia fu eretta in virtù diana 
licenza , o piuttodo di un trattato con la 
Compagnia dell’ indie Oriee/4/1 . m dati dei 
4. Gennaro 1698. » confermato da un decreto 
del Configlio dei ai, dell* ifielTo mefe, e 
produfoe li due viaggi che furono ri.eriti 

ib) Hiftoirc de la Compagnie des Indcs , p, pj, 

^ 19 ) Hfleirt 4 ti Iirdes OrientmUt, t. iVL p, ipj, 

<40) Hifléi'i tie U Campagnii du heiet , p. iSp, 

(4O Hijfpin da lider Orhnt*ht t» Hi, p. lyi, 

< 4 ») Hi/lo-n dt Ì 4 CempegnU da Inda, p. p|, 

(4O 'Fitta eenetrnM'it le Cemmeret de la Cbint , f, jSf, 

(44) Hìpeire de la Cempagnie dts UdM , p. pj, , p4« 

riclicnnire dt Cùmmtree , t» i * Ce/, 10I4. , (o8(* 



a a II 



pa^nta 
della 

J^dte Orientali (offe ridotti ad uni eAremitù Ch*ni, 
cosi grande; ma piutrofto che potelfc an- 
cor foAenrirli , mando non entrava niente 
P«T ** iofo direttori, e non avevi mi- 
afpettativc future* 
che delie iperenze apparenti (jp). 



nel nfto (41). In eonfesuenzi ai quelle fii- 
reno eccordiie lettere pttenti si Pro,netit) 
m 9 *** del nefe di Ottobre i7oy. con le 
quiM ^rono incorporati Corto il titolo della 
^ j S®*J^P* 8 nia della cJuna ^ col feorimen* 
tp delia Compagn a de:t'/-iWarOr^nr4'i <4?>. 
Accordandoli nel tempo lAclIo 1 loro Prui- 
Jeg; COTI quelli di quella Compagnia» in con- 
tcguenzi di che ritornamno in Frsmoa nel- 
lo fpiajo di oti'inni due o tre lafcclli , i 4 
carico pero dei quali confiAendo principal- 
mente m «ti , trovaron per IH rada una prot* 
bizione, «he difguHo tintogli intereAiti nel- 
la Compagnia che cralifciarono dal continua, 
re quello commercio ^44) , fu pianura per 
fi'.™."" »l't« Compignu della Ctia» con 
!« ere patenti dei 19. fel>brar.. 171?.. eh’ era 
indipendente afiat.o dalla Coinpagnia dell’ 
inni continuare rinquanf 

Muellj alla CAki». uno dei quali ritornò in 
Oftenda nel 171S. come l’altro a Gtneva, 
nell anno 1 ledo. Quella peraltro nel 1719, 

la d”r ì»d/r ”45 •Horbiu io qu«l. 
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guerra generale, in cui era impegnata la Francij contro la più parte de’Prln- 
cipi deil'Ettroptf , l i refe impruicabilr i c perciò fen giacquero ancora ai.l,ìor. 
Diemate le forze attuali della Coir.pignia , febbene ella falli' ancora in p .ff Ifj 
dei fuoi diritti, che li edeiidcvano alle corte dcllaCò;m, TonquiH , Cefòin còl. 
riit , ed Ifolc adiacenti; o, per dirli in altre parole, che forfè poflbno drrtare 
delle idee più giurte nella mente del Lettore , il rertinte dei fuiditi odia Fra»- 
ti* era efclulo dal triflicare in cotcfti fili, in graZ'a ai una Compagnia , ebe 
non era mai fiata in cafo di coniiserciare con molti di erti in tutto il tempo 
eh’ era furtirtita ( f ) . 

Tmu$ $ Mentre era cosi appaltato il commercio della China t ! Direttori fi adoprara- 
•a/gra-no, per quanto potevano, colla fperanza di rimettere i loro affari nell’ Imiie, 
Yir^r'i-' ° f®' f*' qualchccofa in quel riguardo; ma trovando che artolutamcn- 

mntrn te dò forpiffiva la loro opacità , furon cortretei di rivjlgrrfi alla Corte nel 
Hiftaié principio deiranno 1701 , e confelTare ch'erano ancora fotte le medellme dlffi- 
colti I che fcnia la graziofa alfillenza di Sua Maefti, bifognava che trairon- 
CMr« tartero il loro commercio, e i loro flibilimenti (<1) . Luiri XIV il quale ritc- 
t»r» pr». nera le maflìme, che M. Celitri aveva tanto fpefTo imprerte mila fua mente, 
imprertò loro ottocendnquantamìlle lire, a condizione che I Direttori vi mct> 
tcrebburo ognuno quaranta mille lire , e li Proprietari il cinqumta per cento 
de' loro rcfpeitivi capitali . Accettarono ì Direttori qiufta co.uiirione ; ma i 
Proprietari, o, come fon detti in Francia, gli Azionari, affblutamente lo ricu- 
farono , c quello cagionò una difputa rifcaldata c teJiofi , che non fini fino 
•ir anno 1704, quaudo la Corte decife con un Decreto , che i Proprietari ri- 
cevcrebbero i profitti , e farebbero rirponftbill dei debiti della Compagnia in 
proporzione ai loro rifpcttivi intereffi ne' capitali : che farebbe immediatamen. 
te efporto ad erti lo (lato generale dei loro affari ; e che fi permetterebbe loto 
di fcegliere un Commirtariato di cinque , tratti dal loro corpo , fenza il con- 
fenfo dei quali, o almeno f.nza il confenfo dei più di quelli, farebbe impedi- 
to ai Direttori di prendere in predirò (e) . Non apparifee che ciò abbia avu- 
to alcun buon effetto , perchè nel i 708 la Compagnia falli in un modo affo- 
luto, coficchè il Re con un Decreto firmò tutti gli Atti a legge per debiti 
contro dì effi; e perchè il commeicio dell' Fc^ie roti ceffalTc intieramente , per- 
mife alla Compagnia di contrattare i Tuoi privilegi nei migliori termini che 
poteffe , a qualunque privata perfona , che voleffe entrar in trattato con rf- 



( Q) Il prateflo di ottener qaello editto 
fu l’ippimamenio d’uni iQcaiblei {enerile 
dei Proprictiri il primo di Gennaro 1709. . 
nella quale fi prcfuiaeva di pot' rii trovar 
quilchc aictodo di riparare i loro affari .* e 
quello fece Ilrada alle licenze, come pure ad 
altri crpedieoii fondati fui favor della Coro- 



na, la quale permife alla Compifuii per una 
fol volta l’ importazione di tali drapper c . 
che poteflero far acquietara i mat'iori cla- 
mori dei lor crrdiuri . e (utdignir tempo 
per conliderire quello che far fi dovellc in 
fecuito. Tutti quelli fpedieaii , febbene pa. 
rcllero a prima vitti marche di favore , e di 

bon- 



(a) Hiftoira dea loJea Orieuulei , t, ili. p. ip], ipq. 
(d) Oiftiooaire de Cominecce, t. ii. col, 1049. 

(a) Hittoite de la Compiinie dea Indes, p, If, 



(f) Hifleire dei ladei Oricntiles , par Cuyon, t. iti. p. ilp. 
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In efccuuone ili qnc Oo piano , e /ut pcrm^fTo fuddctto , diedero L'ceoza a cbt 
M. Ceritof di allenir due varcelli in nome della Compagnia , a conditione che iwd» 
le pagalTe il quindici per cento aa tutte le merci introdotte lotto quello privi- 
Jegioj c due per cento su tutte le prcfe che facelTero di li dalla linea > con,^,^ 
nna nlcerìor riferva • che fofle in liberti della Compagnia il portar a cafa a rùtrrt. 
b^do dei fuoi vafcelli dicci tonnellate di qualunque mercanzia lepiacellé fen- 
xa pagarne nolo. E* ragionevole il crederei che in queRo fpediente ri trova iTe- 
IO qualche tiftorOi che TindulTe ad eftendere il loro progetto; e per la prcfer* cMcc^te 
vazione dei loro MiniRri neU'/arf;e, che in quel tempo erano indebitati di die- 
ci milioni I eglino fagrificaron fe Redi (|). In fatti nell' anno 171» entrarono 
in trattato con alcuni commercianti privati a S.Htli, mediante il quale oede- 
rono loro tutti i privilegi, come Compagnia, alle migliori condiziooi chehao- 
00 potuto ottenere , e queRo in vifla dì foflenere quelli , ch'erano impìceatl 
da ct& nell’ ladie con fomme fulficienci per tener baRo il prò dei loro debiti > 
e prevenir cosi il tutto dal cader in confulìone (i). 

luqueRa miferabile Ctuazione fi trovò la Compagnia incapace d'iutraprendere 
alcuna cofa fui Tuo proprio fondo ; ia modo che allo fpirare dei Tuoi privilegj > 
col cader del loro termine net tempo in circa della morte del Re, eglino folle- 
citarono caldamente una rinnovazione dei niedefimi , non per alcuna fperanza> 
di ravvivare il loro commercio , ma puramente coll' Intenzione di rinnovate lì 
loro accoriU coi Mercanti di S.Malò, onde poteRero guadagnar canto da poter 
preferrarr i loro RabiJImenti , e per non folTrire che foRéro intieramente disfatti 
nel loro fervizLo quelli che vi aveano impiegati (i) (R). 

H h a Que- 



fconti , aell'rmminiRftSione ermo però in vìnt, «ti vi può ma ippeni tlIicRsra coma 
retiti cinti efempj che il commercio non è neeli ticri pitG, dove il popoio ci hi un' 
Bitu'ile • quefto ptefe , e che dove vi d bf- incIiaizio!i uacunie , < ci sode U btnedizio> 
toar.o di linci cius pcc difenderlo dilla IO- ne di uai coftitiuione mitlioie (e*)- 



(R> Etti non d facile coDcepicecoiw qieS latadar tieun viicello alb dima pd{ conio 
Hi merlami di S. Afilè poicllero profetuiro della nuova Con^ifeia ereitt per bzuiiiir 
il loro Cummiriio all* ledit con qtialche con- quello cnmmcrcio • (d in canfezueizi del 
Édrrabll profiiio , fc tifleiiicmoq^i lami ir. crttiato di Vtrirht erano lapcdiii dal man- 
comodi ai quali erano cfrnfti ■ imperocché o|. dar elcun vafcetio nei Mari del Smé, eh’ erat 
ne il duro accordo Cito con la Conpitnia , uno dea (ran punii che avevano in villa . c 
eztine lavoravano fono una quiniiiz dì re- che poleva certamente confiderarfì come più 
Itriainoi • Per accennarne alcune poche : li caract di ridondare a jote mat|ic<r vantauio- 
Sudditi dal M<S«/ non fecero diAinzione tr* di luitt le altre facoltà ch'erano Rate loro 
loro, e la Comptznia , r .debiti delia quale lafciaie (ar) > Sembra però che luiti que- 
erano cori vaRi. che queftl commerciaiui pri- Aie molti altri dilavvintrtai fairerobitanciaii 
vati non ofarono di mandar aleuta vafcello e da quella ìavarevoie circoitanzi , che i me.r- 
Surti per timor che veoificro rcqueftrarì I, cimi privati erano folamcnic iniereSàti in 
loto elTcìti : ettno inliemcmeme impediti dal quella commercio, c maneitiavano it lor» 

pro- 



(z) Diftiontire de Commerce, r. ii, col. 1049- 

Hifloire dea InJca Oricirulea, t, ii. p. ipj., tfil 



ti) HiRoire de la Compaznie dea Indes, p. Ir- 



( 46) Jit Iidri OrUi tlflnt- lu. t. ipj- ipt-. Uf- 

(« 7 ) Ht/feirt de U C«0i-4{».« dri /ui.1. p. Sp. 
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Quefto taatonlniente c! porta dove riaflumereino l'iftorìa degltaf" 

Cari franctfiy dal mancameDCO del loro difegoo fulflfola di CejU» folto l'iRef' 
fo periodo, cui arrivammo nell'llloria della Compagnia , ciod alla determina* 
xione dei cinquant'anoi conceduti nell'Editto di creazione, e fenza ilqualpre' 
vio detuglio , farebbe (lato molto imbarazzante, fe con alfolutamente iointe(' 
jigibile quello, che Camo per riferir al prefence. 



'fropHo denaro i ti i loro propri afitricpme tutti queali impicci che poetano nitinlmen'r 
creueviuo. a propofìtOfia ipado tale che PO- te le pubbliche Compagnie fono l' influenze 
levano andarvi con piu vigore > e minor tpe- di un oiniftro (4!). lozione che deve cf- 
A > far tutti quei canibj che crelelleto con- fere ben eonfiderita . e per amor della quale 
venienti , e cogliere tutti i beneii j dei privi- fono Iwn impiegate le fitkbe Cute nel rifa. 
Itgj della Compagnia fenia eflec foggetti a chiirare quclu nuterU , 

( 4S ) »n»* i*i *"• rglM# tiilifjui «d. ifinitrs i Itrt (turimi ; 




i 



I 

I 



In 



S E- 



Digilized by Google 



\ { 



SEZIONE 

tftrìa de^li affari della CcMpagnìa nclt IixHe . Il (ol iptalf ac^ijiano l» 

Città e Fortma di Pondichfry . Vafcriiione di tjucfta Piazza, e di agni ctf» 
che T’i ha rapferlo . Fatiche intraprefe per eenfervarla, e per fortificarla . Ef* 
celiente condotta depili ir.cariciti delti affari della Compafnia in Oriente , dai 
quali fono mantenuti tutti ì loro PoffeJimenti y ed è fofienuto un poco di credito, 
di fuori , febbene tutto fofft perduto al paefe^ 



»4J 

1 

IVo 



N el principio appunto dell’anno 1^74 fi Signori Baro», e de la Baje Di- s.raiia- 
rettori della Compagnia Franeefe àeW Indie Orientali trovaudofi bloccati 
nrih Citt.\ di S.TommaJo coÌ pochi rimafugli di quella gran farza, ch’era r-fiu 
tiri di Francia per la Indizione contro Ceylon, e prevedendo che farebbe (late 
loro impeffibile il tener più férmo; rifolfero di procurar^ > fé foCTe poflìbHe ]j>«ua t. 
u.i falco ritiro. Impiegarono per quello oggetto M. Martin perchè trattalfe 
Chircam Loudi Govcrnator del picfc adiacente per il Re di Pifapourx che Cera 
moftrato in tutti i tempi amico alla loro Naaione , per qualche Cto che giu- 
dicalTe proprio a corrifpordere a quello necelfario fine (*), A tenor di quello 
M. Martin andò in Pondiche. f , e non ritrovò gran difficoltà ad ottener licenza ‘“bery» 
dal Governatore di filTirli ivi a ragionevoli condizioni . Eflendo rifa la Città 
di S.Tommafo, li due Direttori andarono là colle piccole loro forze > dovecon- 
tinuarono fino al principio di Maggio, e lafciarono allora M. Martin in poITcìro 
del luogo con una guarnigione di fellànta uomini . fuori di quelli eh' erano a 
bordo della Fregata il Militante , che reftavano folla fpiaggia : incaricandolo 
Cmilmeme del denaro, e rfrglì effetti appartenenti alla Compagnia , cb’erano 
molto conCderabiI! ( / ) . Confìderando M. Martin che quello Capitale gli era 
ìnoperofo) e il perìcolo al quale era «fpollo con un si piccalo prclidi'o. fe que- 
llo follè rimallo prellb di lui. molto faviamente imprcilò la maggior parte di 
eifo al fuo amico Chircam Loudi al prò di uno c mezzo al mefe. nei qual mo- 
do fe lo fece fuo primo amico, e procurò ancora di mantenere con quello prò 
la fua guarnigione . fenza por mauo al capitale . Di.de egli poi conto alla 
Compagnia della fua lituazione; e che fe avelTero qualche ricerca di drapperie, 
potrebbero convenientemente ellernc provvidi daquello luogo per la fomma di 
duccentomille feudi all’anno, o piò, neiridciro modo che d< qualunque altra 
Piazza della Colla : quelle furono le notizie le più care, ch’egli potelTe man- 
dare in quella congiuntura, accordandoli efattamcntc colla relazione, che ave- 
»an ricevuta dai loto D' rettori a Surat perchè conlidcrando quanta poca for- 
za avclT.-ro ali’ Indie . non potevano in alcun luogo formare uno llabilìmento 
nè più falv-o, nè più comodo, che a PonJicherf , il che eglino ftefll erano più 
al cafo di affermare, m-.-ntre avean fatte tante fatiche per riconofccrnc li van- 
taggi nel tfoipo che ivi erano riCeduti (m) (S). 

Sa 



1S> Crederà forfè il lettore che quaitra lo che uoviimo sfTermito .come fi fi. da i!«u. 
abbia mo 4etco nel cello Hi i.ijcbo'iio 4< quel m che h^nno fatto dei m quella p£riir$ 

** * li 

(k") HiUoire tfes Indc^ Oficnfalei, t, ili* p. arj. 

^ i f ) D.^l’onauc de Commerce t t. ii> coi. ^^jo. , 

<a) HiAoire ri i Indct Oticntal», t. jii| p* 114 ., iif. 
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V /*«{( Sa queftc ragioni la Compagnia Vrmctft Atti' Iniit Oritnltti incaricò 
l>oa- tin di procurarle quello hiogo alle migliori condizioni che poteiTe ; il qual or- 
dine fu da lui efaccamente cfcguico. Ottenne quelli dal Goveroacore fuddetto > 
«v'r/ che gli avea data prima la permidìone d'iri dabilirlì , una licenza per fortifi- 
Vifa-care, ed alHcurare il fuo popolo» e li Tuoi effetti nel miglior modo » che pO> 
1^“'* ttlTe , locchè léce t e mile lotto la protezione della fua Fattoria uji piccolo 
Villaggio Indiati» d' incirca quaranta cale , nelle quali rirevan quicri e felice 
quelli che lavoravano per la Compagnia . Non dettero molto le cofe in tale 
dato, ch'egli trovò il fuo dabilimento minacciato d'una totale rovina; p:rchò 
il fainofo Scrva-Gi, calando con una vada forza in queda parte dipaefe» ten- 
tò di disfarlo, come dipendente da’fuoi nemici . Supplì però con la prudenz^- 
M. Marlin a quello che gli mancava di forza , e con una applicazione a tem- 
po, intavolò un trattato» maneggiato per parte fua da un Principe Indiano » 
della dica! amicizia era cero, il quale fini in una licenza di SnaGi di com- 
merciare nei fuoi Domini , per la quale pagò mille e feicento rupie . Ciò fu 
nell'anno iftSo ; e l'anno avanti aveva comprato il territorio del Re di yi/a- 
ptur , ch'era una fua erediti : coficchd fa alprefente ptebahilmenie licurov te- 
mendo folo , che il figliuola df Srua-Gi , ch'era divenuto Sovrano del luogo 
per diritto di guerra, patelte ofTenderfene , fe prefumeva di erigere una fortifi- 
cazione regolare fenza il fuo confenfo » locchò ottenne nel , c fu allorau 
che la mite in idato di difefa (b). 

Quedo fu uu provvedimento molto a tempo, pcrchi gli OUndeJì corainciaro- 
fiihU- fjno a diduibirli un poco pel florido dato d! queda piccola Colonia , ed of^ 
r/fTd* ricchi doni al S.a]ab , nel Dominio del quale ella era , perché ne 

HHJt fo. difcacciaHè i fraeceyT. M» il Principe Indiairr , ch'era pure figliuolo didfi'4-Gi, 
iir’rfa rigettò con difptezzo quede offerte » e diffe : „ I francef. hanno nettamente 
quedo Dabilimento, per cui pagarono un prezzo confiderabile , ré 
«rre.Jz» ,, tutto l'oro del Mondo mi tenterebbe mai a difcacciarneli “ («) . GlilWf^ 
imfaga. defi non oftante rifolfcro di continuare il lor punto ed edendo feoppiata la 
IJ, guerra tra di loro e la Francia, li difpofero ad attaccarla eoa la forza, loccne 
fecero nel td> 3 , quando andarono davanti alla Piazza con una fquadra di die- 



li quali fi luneattnb che il clima i inditTe- 
rente.chc il fuolo i ftecite. che i viveri fo- 
lio pochi , che la fiiaiaione dalli pyte ix 
temè moito inconveniente » che Uipingciid 
aperte Tenni ahunt difer« * e chi Io tbarro è 
elIremtoKQtc incoinodo ; dt tutte le ciualico- 
(c concludono ch*e^*é noico jiilicilo idir- 
fi quali neno Ani li motivi che deter* 

nirato i MioiArt della CotnptMta a far fceL 
u di quello Ut» (49) . ibkiamo veduto 
quali furono i loro morivi] mancavano im- 
mcJiaieiuentc di filo , e quello era il in»jli- 
ore (he aver fi poie/fe . Se la più parte di 
queili Ismenti furono ben fondati nei 1690 ;n 
noi rileufiino dalli relaziono fe^uenie dr 

<«) htrmoire dan> lea Archivc^ dt la Q^mpatnie dei Indcu num. f- 

Hillolre det India Orietitalci* t« iìK P» zji*# »!** * 

l»t 9 TOiU d* Mn féit éUtJt UdtL Or:iBtjxUs 1 h£» du * f*^» li 

^ to> ili.lcirt dit I/.irf'.a Or^of^iVa ^ /. 14^*' 



cdlelW Fortezza con quanti laduitri* 1 e lajaie.-a*- 
XI vi fono flati appiicni i ccnvemcnti ri-- 
medÌ J bifojiu ricordirfi però «np»® J 

firuazfone eran le cole quando iyi U lUbuf 
^rùM , c quanto poco fofle in poter Tuo 
o di cans'ar quartiere, o di tentar cole ^ran» 
dt> impcrc^cM molti annj dopo che foce In 
Tua refidenaa a fe»dttktry d in falci ouravi* 
(llofo qttello che fecc> e fi dceatinbwr ccr« 
tament» alta fua prudenza 1 moderazione • e, 
diliscnzi I* aver confermilo ella Compn* 
(nt« Trancefe dell’ /«dir Orirat^i «n qual- 
che qualunque fella cene dei C#d 

umaaàd CjO) 
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cìinove vele, sbarcarono un'annata di due o trecento uomini, con un bei tre- 
no di artiglieria, e fei mortari . IVr far pili faciimente la loro conquida , (i 
prefemarono al nuoro Réjth , che non era dello lleAb temperamento dell’altro 
vecchio, e per ventimila lire lierline incirca vendette laro tutto il dillseceo. 
Invedirono allora, ed attaccarono la Piatta, la quale , alopo buona direfa , fu 
irfa da M. Martin, ch’era ancora Direttor generale della Compagnia , a con- 
dizioni onorevoliffime 11 6 Settembre 165} , come ne abbiamo già informato il 
L'ttore nella prima Sezione (p) (T). 

Qiirfto colpo , che pareva por fine all’ autorità della Compagnia in cotefle 0«r« la 
parti, divenne nelle fue confeguenze la cofa più felice, che mai le fofTe avve- 
nula. Imperocché non appena furono gli OUndeJi in pofTelTo della Piazza, che*^J**,;‘ 
vi erelTero nuove mura, fette bartloni regolari, e tutcociòche eranec'lTirio per wircr’,'- 
Tenderla una delle più complete Fortezze dell’ Indir, fui riflcITo delhfua fitui-®'”*re'e 
ilun; , e per tenervi lontani i Erancefi. Nel alla conclulione della Pace 

gei rràlf , fu rcnitulta la Fortezza ai fran.tji , che in tal modo acquifiarono Pni>di- 
la proprietà di Tiniiiltfrj , e tutte quelle belle nuove rom'ficaaior.i per una leg- e'V 
gerifllma fomma di cinque mille lire flerlinc, che pagarono al GovernatorO/an- 
itfe . alla confegna di tutto quello che poiTfilcva ; locché probabilmente no-.id jtft . 
avrebbe fatto g'airmai , fe non vi forte rtrto coflrcrto dagli ordini degli Stati 
^enf ili , li quali > tome guadagnavano molto per qurrta Pace in Europa, non 
fi curavano delle difputc tra le dae Compagnie (7). Tollocthé furtmo portate 
in Francia quelle notizie, tiivié ir 'ine dal Governo I.i Coinpagi ia dell' Indir 
Orientigli di mcrer cofelia Piaaza in tale liuto , che al cafo di una feconda 
guerra non potertìro perderla. C'Mie avevano fatto primi ; e perché pouifero 
far quello, fu mandata dilli Frantia una (quadra cor duecento uomini di trup- 
pa regolata per aumento del pn-fdio, alco' ! abili ingegniérl, una gran quan- 
tità di attrezzi miliiari.e tutti cìù che richiedi vali pir metter PesdicArtr al fi- 
curo da qualunque attentato .Irgli Olandeji . Il Sig. Martin fu nuovamente in- 
caricato del comando della Piazza , cut egli cambiò talmente nello ipazio di 

quitlro 

XTl Come i rrepimt'vi per airiccireque. cilrcml. Avendo quindi fine uni difef» ul* 

111 Forteeai non ertevann firlì fenaa thè il di pnterlì merli. re delle buone coiidLzioni , 
Governet-Tt non nel •Ifecnnieaat j coiioiolto 11 refreon irtìcoli rhe furono i nenebriodel- 
prini che incnminciifle l'idedo. prefe csli li Completili, e di fuopnipnooncreC f i ) • 
li precaueione neielfirii di mindir le don- Si permife che li z«>rni;inne fonifle con 
ne, e I fine uH-, ed altre bacche inutili l'Ii n ire le marche di onore, lì provvidem vt- 
Ciiià di S.Tttrm^ft, dot e hi-ono motto imo- fcelli per ir-fportirli ■ lutovia, di dove du- 
eofimcnie riceioii, ed ilTii cj rimerò mente revi eder mandili in £wr«pa , e fi lifciòche 

trillili dii tmùfhiji . Z-i f iiià non eri il Cni trniiareinindiirei prendere fu. nnviie, 

molto bene fornliciii , nd la gunnieione eri c fui oipnte i S-Teama/e, feoai che il 'l ira 
in conio alcuno proporxioniti li i forzi if- bisigl o foHe fagzctioidiliuaavUiii. Fu tin- 
fediinie, perlocchd febbeiie il Coreroitore io irprovaii in Frtaci* la condoni del Cn. 

M. MMttm tveT« «\uto Tarfiuione di prt- vernarne» che noa fulo fu continiuc» n?J Tuo 
munirci con niunizioni., e piovvi'loni «come Fo:lo , mi ficonpiacqne pertnche il Re <ìi ono- 
pure con erigere delle nuove foriilicmsioni , urlocon i’ Otdine di su>iiitCdivji9f/#i )»)• 
nOQoflante con credè ben ftiio il ridarli 

<p) Memoire d«ns lei Archivet de 1 t Cooipipiie des Iiidcs» nsDb i. 

<f ) Didionaire de Commerce • i. ib col. 7 pi* 



(fi) nifi$ir$ di ìs dfs l»du , p, pf. 

< fb ) HjiÙT» dts Jsdtt OritntMfit » i. liio p. 146. 
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ruutro 0 cinque anni) che appena fi pocea rfconofccre • E^ll non fole compì 
Iv* rordficaiJo:‘i fecondo le fue iflruziooi ) cd uni una guarnigione di feits: v\ 
ottocento uomini) ma fabbricò cento nuove cafe 9 e diftefe un piano regolare 
per una gran Città , nella quale con la fua prudenza e buona direzione intro- 
dulTe, nello fpazio di cinque anni 9 piò di cinquanta o felfantaniila abitanti ; 
in modocchd nelPanno 1710 diventò una dellePiazze più confiJerabili nelflff. 
Àie 9 che Toilèro in mano degli Europei ; che fé gli atfari della Compagnia in 
Europa fortero andati del paro con li migJioramcrti fatti da quello Soggetta 
nell' fadie 9 la Compagnia Èraneefe in punto di commercio farebbe Hata predif- 
(imo a livello coi fuoi vicini lagUjJ e Dtnef (r) (V). 

Quello per altro era tanto lungi dairdTerne il cafo» che tanto quello Signo- 
re 9 che ì Governatori fuecelfort 9 furono obbligati a trovar mezzi di mantene- 
re fellelfi) la Fattoria e laGitlk col commercio < che facevano in elTa» c coll* 
induHria Jttdiafii f che vi erano (labilìti 9 nel quale furono cosi fortunati « 
che mentre la Compagnia andava ognidì declinando, ogni cofa avea ivi l'af- 
petro di abbondanza e di proCpcrirà , nd alcun altro conobbe , o fenii alcuna 
diUìcoltà, fuori dei Governatori e del loro Confglio , i quali non erano pcr- 
'■archc tentati di opprimere il popolo con ioipofrzioni , re di procurare di ren** 
der le circoHanze loro migliori celi* impor parte del pefo fuglì altri . Egli c 
vero, che quando U Città divenne troppo grande per le nuove fortifìcaziorii « 
n trovò rcceflarìo di ferrarla di nuovemura ; ma per quanto potelTc elTer 
chiara quella nccclTita, e per quanto vant^>ggiofo al popolo un tal migliora- 
mento, non odante il Governatore trovò alTolutamcnte imponibile il fupplire 
alla fpefa, feria raiTiHcnza degli abitanti. Per ottener quello, «gli operò con 
ugual integrità e cautela; perché avendo prima ordinato che IblTe fegnato fuori 
ilmuro» cche parte dìcOc> lolTe eretta in ogni eUrcmità , fece vedere cesi alfira 

pope- 



(V) Quello che allettò i ntiuraii del preie, 
e fpeciaJmenae 1 telHrori » tintori . pirrori, ed 
«Ieri imnufattort a nibilirli a ftndifhtr ), , sì 
fu li 1. berta f e la proiezione che godevano; 
come pu;e la pronta vendita che facevano 
delle loro irerci. Ej;li è vero che ìnf>hfi, 
Ola'ifì , t X>xnt(i avevano dei horti, e del- 
le fittorie a non craniie dilìin» » dnvefarelv- 
bcro ftati i benveoutì, e larebbero vifruit c->n 
ttZusl (icurezu, ma non t patti cmt faciline 
in una hbertà così intiera. Si può ifcnvcrc 
ìTi qualche riguardo quella dolce » ed equa 
ainm!'»illr:zione al temperamento , efpcrien- 
za , c probità dì Al. hÌM*tin ! ma fi deve li- 
niilmentc cenfiderare, che i txtr\o di 

ultimi venuti, eh* erano li p ù deboli r e che 
avevano un grand’ fnterrflc nel procurareche 
ì ruturali li llabilillero fotro h loro fònrz« 
21 (ft ben di fnar:v»ghirii comcpotel- 
fero tener irnpiegiti gli 7«4 m«ì, e mantene- 
re in eiTt II modi del pag mento m uni ina- 
niera tollerabile, ad onra della poca aflìilcaza 

(!-> HiAoire det InJcs Orienrrles , t. jii. | 

(53^ hUntlrti ilfttriqHtt fur Ut hlijfiùnt 

C ^4) Dot iHftrnutoifni frixate, 

(fS) Hificiu àtt hitJ Orientalfs , 



che lor veniva dalITmee^i ma come la fuf- 
fiienii di fe AeHì, ed il manceniniento del, 
la Ìhaz/4 dipendeva rntienaente fulla reta* 
direzicme di qucAo punto , fi decermrntroio 
a far di Furori penutiì gli llranicri che va. 
iellero impiegarli i c con quefto mezzo vive, 
vano da buoni amici coi *oro v;c/aì , c nel 
tempo Jiletlo tenevano occupati li loro Rid- 
diti , che fc erano pochi 1 loro ;roluti, eti- 
no norolianfc quaftlie cofa, che per ur. po- 
polo» che non aveva ap''ena alcun’ altra di- 
pendenza, era una miterii dì tal rilevo, che 
nolTiuno facilmente riconofeer da quefta la 
loro efnti giuitizia, e lutte le altre lorobuo. 
ne qualità, con le quali li raccomandavano 
tanto a> n:turs’i di tutte le Religioni Cf 4 > 
Si polTono congetturare m qui.’clic «rado le 
confeguenze di quefee prudenti rero>:zioni . 
dalle rendite della Compag .ia , dii if 

1710* , le quali ad onta del'a meerruz onc 
forterta dalia conquTia degli olaniffi , u.otv- 
tarono ad ottocento ralla lire isO* 

174. 

4e SiAla^ar , par p. Str^rt , t» iu p* XÌo$ 



p. :4^ 
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popolo in uni Tolta li vantaggi, ohe dcrivcrcbbjro Ja una tale fortifi, -azione , 
e le fpere, che vi occorrevano; in modocché quando per compiere il fuo dlfe- 
gno impofe un teftacico .agli abitanti di due foldi al mefe , fi trovarono con- 
tenti fino alla fine , e fu l'atta la fomma con quella impoGaione i Gcchè In 
vece di mormorare o lamentarG , la pagarono colla maggior compiacenza , e 
refero cordiali graiie al Governatore per la cura che li era prefa del loro in- 
tereffe (H ^ Può veder da quello chiaramente il Lettore, che febbene i Frati- 
xefi s’ inuiperbifcano tanto a cafa per la grandezza, edalToluto potere dei loro 
Re , e parlino in un tuono s\ alto delle doro conquifle , non ollante ufano af- 
fatto un altro linguaggio nell'lnd/e, perchè ivi e^ino li filmano fulla loro mo- 
derazione egiullizia, folla comprtda che hanno fatto del piccolo territorio che 
polTedono-, lui fuo viver ig buona armonia coi loro vicini, e fu I' aver pian- 
tata una iCittà cosi gninde, ed acquillato tante migliaia di lire puramente in 
grazia deirequitì c dolcezza della loro amminillrazione . Quello fatto , eh' d 
ugualmente vero , e Arano nel tempo iftelfo, dimoftra patentemente , che il 
fenfo comune porta tutti a batter la iftelfa flrada , che la gran dilTcrerza dì 
opinioni , c quel che chiamiamo temperamento , e difpoGzioni delle Nazioni , 
nafee puramente dagli accidenti nella educazione, e nel Governo. Independen- 
temerte daqucAo, la ragione é da per tutto la flelTa: locchd moGra lalealiì, 
e la certezza delle leggi di Natura , alle quali gli uomini ritornano , rimoffa 
che fra l’ influenza del potere, e Je altre accidentali rcflrizioni (r). Come ab- 
biamo moflrato per qual corfo di avvenimenti quella Fortezza di Vtndicher) Ga 
divenuta la fede e rcGdetiza Capitale della Compagnia Francefe nell' Indie OrÌM- 
tali , farà ncceflario al Lettore una deferizione più particolare di elTa . 

La Città di Votiiichtrf (u) è Gtuata nella Provincia del Gi«g; futla coda delDr/m'. 
Cormandel nella latit.di iz gradi al Nord , e nella longit. di cento gradi, e tren- 
ta minuti , cioè 78 gradi al Levante del Meridiano di Parigi , Ella é in di- 
ftanza di cento iarde dalla fplaggia, e non ha davanti a fe altro che unaflra- /’Cirr.t. 
da ; coGcchè bifogna che trafporti le fue mercanzie in piccoli legni per una 
,lcga ir riera (i-v) (X) . Li magazzini della Compagnia, e delle perfone pt'»»- 
Tomo XLF, J j Zg Pq. 

(X) Alcuni Scrittori Trantill di viaRgiini P, balTa, e non i polTibile nè con fcialuppe , 

Gilono molto full* incomodo . e pericojodcl* „ nè con picccle barthe andarci a remi con 
]o sbarco , con U differenza che alcuni di lo- ,, fuurezza più vicino di un tiro di morf. 
re chiamano Cielrnfairr ( ]6) , cd altri Oi«- ,, chetto , perchè il mar rompe con tanta 
gun quelle piccole becche che G ufano e ,, violenza che m niun modo falvar li po. 
qurllo oceetio (C7). Il primo di quelli „ crebbero ■ fe vi andader più a rafo. 1 bicRrà 
Scriitori II deferire cc») ({>),,; I vafcelli „ del Paefe vanno a prendere in delle gran 
,, non poUbnoC die’ egli) ancorarG più vici. „ barche piane quelli che bramano di andar 
,, no di mezza lega dalla terra, eh* è molto „ in tetra coi loro bagagli, e mercanzia , e 

- que- 



(/■) Difticaniire de Commerce , t. il. coi. gyii 

iti HiltoÌTe dea Inde, Orientales. 1. iti. p. Z47., set. 

(«) Voytge dana Ics Ihdca Orienuics. par Lullierl pi]].' 

(w) Journal d’ua Voyate fait auz Indcs Orieuialea. par Mona, da Qaefne , r. ii. p.’ 

16 :.. Ita- 

(J6) J:uraal fa» Vof agl fait ama ladri Orintalti, par U.daQrifac, r.ii. p. ièao>$t. 



iflì Ptjagti daai In ladri Oritnialii , Par Laìliir , p. 19. 

<j!) J targai far Kjasifalt aax [adii OrUnt alt t , par dii t. ii, p. ifi. 
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tf for.o tarto mimfrofi e magfrfici > che ninni cofi di qu:Sa natura Jo può 
<fTer uguilrrentc . H u-.r.o una Puzza del Mercato» grande c beila , fei belle 
Porte f l'ette biilio .i per difcft delle mura » una Ciltaddli regolare ben forti- 
ficata , quattrocento cannoni fullc loro fortificazioni » oltre un buon treno di 
pezzi da campagna , bombe » tnortari , ed altri attrezzi e provvilìoni militari 
nel loro Arfcnalr (x) , Il Governatore ha una bellilTima cafa con conrenienti Uf- 
fici, c tutto iò che può ricercare il ftrvizìo, o il credito della Compagnia , A 
Poaemr della Cittì ha la Compagnia on bellifllmo Giardino deOjnato al pub- 
blico pafftgglo, e a euttochd può contrlbnlre alia foddisfazlone c piacere della 
miglior qualità degli abitanti, unita al qual Giardino vi é una b. Ila cafa ric- 
camente ammobigliifa , di cui fi f» ufo per ricevere i Principi forefiteri , e gli 
Ambaftiatori, i quali, nel tempo che refian ivi, vengon trattati con fommo 
rifpetto , e pagate tutte le loro fpefe dalla Compagnia ; locché fu confiderato 
un metodo lavio ed utile , c di maggior confeguenza per PinterelTe del loro 
comm .'cio, di quello che fia la fpefa che cagiona (r). Le altre fabbriche pub- 
bliche confiftono In un gran Convento di Gtlniti , dove hanno ordinariamente 
datiici o quindici Preti , che , oltre l’olficiatura del loro carattere , tengono 
Scuola, ed ilìruifcono i figliuoli degli abitanti nel leggere, fcrivere , Matema- 
tiche, e in tutto quello che può eÌTer di ufo nella vita civile : in quanto poi 
alle lingue dotte non fe ne danno penfierei e per verità farebbero di poco utile 
in cocella parte dì Mondo , Oltre quello dei Geruiti , vi fono poi due al- 
tri 



Uffte barche fon thiannte ChtlIngMtt , i 
„ inehi delle lèuali fono aliti titi.bon clle- 
,, no {acre di lavole fotiili non imlnodite , 
,, na j'urameafe anice infieme con delle cor- 
de Icuza mente di bitume, di pece , o dì 
„ refini, in modo che i’acqut vien dentro 
„ di tutte le orti , a {rido tile , che i pi(- 
f^cer corron perìcolo ogni taomciuo di 
„ eilcr annegati, e che lor vengin gusft te 
„ le mercnuie . Non poiio dire ( erthè la 
,, Compirmi nnntubn fitto un molo,men. 
„ tre 'lucilo cerimcnie ivrebbe filviti lui. 
,, ri II fiiefa di quelle bieche , ed ivreboe 
„ melTo mori di giericolu le vice , e le fo. 
,, liinxe , nientce q.efte càe/iugiir, , fono 
,, ceni poco licure che due uomini vengono 
,, colhtntemente impiegiti nel feccir li bsr- 
„ ci con dei {rin fccchj d cnajo : ve n’ è 
„ un' litro 1 limone, e fci vogino , coGcchè 
„ li filano di nove uomini in ognana di 
,, quelle barche filvercbbe la fpefa delliCunt- 
,, pignia nella fcbbrici di un molo • Dicono 
,, p.-r II verità , che tutta quelli colla è fa- 
„ bioniccia , fuUi quije d impolTibilcfaiCi al- 
„ cim fondamento. 

Si crederebbe che qiie.ta rifpofli avelie foJ- 
disfatto quello Scrittore : mi c j'i nonoilinte 
pref'ime benifimo . che fi pntefie farci un 
moto; e lESiunge che vorrebbe azzardirfi di 
iirioacollo della pruptia tedi. Chxchè fia 

(x) Hilloife dei Indes Ofienules, t, iii. f 

ff) Vovigei dina Ics Indes Oriencales, pi 

tsp) A-ttnu tf tkt Tr»dt il Udii , f. il 



del faifb , quello incomodo forma certo un 
Umanto comune fu quella colla , come il Lee. 
rore lo vedrà da quello che difie M. L tkjtr 
full’iftelTo pronpiito rifpeitoillo llibihm-nto 
lagltfi a Midrtjfa forte S. ttitrgit <f 9 ) . Effen- 
„ dovi quivi un coutinuo riAutlci ,chc quiicàe 
tolta rompe dei gran pezzi di fpiiggu , li 
„ nofiri cucchi IntUf, non fervono per aevd-t 
y i terrifO toarore (emcrcinaie, A 
getto hanno birche grandi piai- 

„ le con gran fomio ii.al figurare, non inchio. 

date come fc noilre# ma cucit<* infieme con 
„ li-finghe (iicuo)o; perlocche fono tanto pic- 
,, gbevoh, che le tavole non fi fcuorono mat 
„ atili urti li piu violenti . Il lorof liro è 
„ di fei • ieciotto foldi per viag- 

" **, Con'pJgnja Ju fette barcjie per P*- 

II eh jc trearafci pAuhMts , ed c quello 
„ un prezai guadagnaro a'fài caro, du- o rr^ 
„ viaggi al giorno efiVndo il piò che far pof- 
,, fano dicci uomini} per altro fono giovani 
alJegri , urlando ad ogni ureo di remi eoa 
Zls f'ils , come ua coro di loro canto • ** 
Sarà il Lettore informato in apprefio dal tc- 
flo, chefnppufio polTìbileil rimediare a qutfio 
incomodo tn ?»fidic/ftry ,y*è dubòio, almeno 
nelle circoiUnae prefeoti , che ia Compagnia 
Traaeejt deli' Mit OrigtHMli lo ,(itti,c*Ì3p 
efpedientc • 



r Lullicr; p. 97., 9*., 99,’ 
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tri ConTCDti . m» per nlun conto unto coaGdenbili Quanto il primo (x) 

(Y). * / 

Lr afe della Città fono difpollc tanto regolarmente' » come le foUèro (fate 
fabbricate tutte itr ana volta , febbene ella abbia ora quattro leghe di edenlio' Af •flt»' 
ne . GII Euioffi fabbricano dr mattoni; ma gl'Wiani, e le altre Nazioni ado- 
prano folamence legno , in quel modo che noi diciamo di alfe e malta e io 
quanto a quell' ultima , eglino ne hanno la migliore che vi Ha al Mondo , la t» iil- 
q'jale è compolfa di ogni forte di conchiglie macinate a polvere , e unite 
una fpecie di palla, che quando é efpolfa per qualche tempo all'aria , diventa 
nel tempo ftellò e bianca 1 e tanto dura quanta una pietra : quelle cale fono 
d! un folo piano , e per l'ordinario hanno 4 jarde dr larghcua , e lei di al- 
tciz» , e non ollantc vi abitano dentro quindici e venti perfone . Sono alfai 
mal propriamente illuminate , colicchd non G pu& concepiie come polTano in 
elTc attendere ai loro lavori . I loro tnei foia tutti piani per il comodo di 
(larvi fopra , locchd fanno quaft nudi , fecondo il coGume del paefe ; mentre 
alfendo Pondfcberf nella Zana torrida » vi fa eGreroamente caldo > febbene il 
clima (ì trovi per cfperlenaa inolco fano > Egli é Gngolate che mai piove, ec- 
cetto fette od otto giorni al più rcrló la Gnt di Ottobre , c ciò fuccede co- 
Gantemente , ed é perciò una cofa tanto più llraordinaria (nO . Gl' Indiani 
naturali, o, come li chiamano qui, Cìenri/i , fono la più parte teflìtori,o pitto- 
tori ; e febbene il miglior arteGce non poGà guadagi^are fopra i due foldi al 
giorna, pure d egli capace con qucGo di manfener fé Geifo . fua moglie , e i 
fuoi Ggliuoli, il fuo cibo principale elTcada rifa bollito nell'acqua, o fatto su 
•n paQa ^ e cotto fuUe bragie . Il paefe adiacente è fommamentc ben coltiva- 

li X. to 

<Y ì Non può che aver piicere il Lettore che ivev, con liti che jli irfé It (iccii, a le- 
di edere informilo di un rritro di fciltrrzzi mnn quimio lì icccfe. mi fenzi produrre it- 
•o*r it quale è Oefui-, pr -ferva-oBO |Ucllo cun aiiro ed'eito i perchè la polvere ^er, tanto- 
Nofcl p>Bva«Ki> che taxHukrrj (u ioihevura di ojlioch’era impofTihile che pren- 

preft diCji OMBdarr.qiBwtunqw-J^iLponj^ deflhhloco- !■ furcello ili qiuGi loveuiione 
Iccliero thè col f,l<are nuctto ediaeiO ’MlW 'MV.-fifvimU C'hiefi ohWigò' il Gcvetnitore 
zuavi che 11 Filala folTe perduri " oo). u a riadiru. OnUr uq (ortr io^pcito- fopra i 
Chiefi dei Gefuiti eri todocit-r (bpr-r uni Gefuiri , e fii praGo-'verìfieato,p«rehè la per- 
einiaenzi che dcidinivi liCiiiidelii . ed era f.ira lAcITi che impicsirooo eehefnppòper 
ben facile 1 prevederli , che una voiia eh- il tto'cre di cller ftripern, citorcò dopo che gli 
nemico fofle divenuto padrone di au- llirlito, 0 !a-tlrfr divennero padroni di l’tniiehttj , e 
bìfofinavi che Panaùtàry cadcGc (ttaro nelle che rcflimtronn q^Ai Chiifi ad ilianzi del 
(ue mani • 1 ( Coverntaore poGò quanriuomi- Retercndo Pidre Tediarti ai faot propririarf 
ri potè ia oucA» imponaoir loujo pcc fja nri-iricj, col qual meazo venne fuori il fi cre- 
diFifa , e Cmilmciile fece ooniaertniiirr la ro . L’ilteifi, Reverendo P dre ciiornarido 
Chicfi, perchè fe imi gli o/aadqf Ce ne im- fubno dopo in Fremi-c , inlormò-il munii iro 
pidroniKca non poteilerrv trarne vaatagjio , di mito riffire, efi,teraii.'!o il danno folicr. 
e non fervide a nuocer 1 lai - Fu ttiiccatoben io d*l Pubblico daf me-odapiefo per filvir 
predo il Grò coaM- etii lo ivcva prenda; l' quelli Eibcricat ma nel reinpo itleHa a com- 
UfGculc che VI comandin , e la più pane piirque di aiirib-iir- queita rnverzione alU 
della geme che era 11 .morirono nella dite- Cui rwrr/'r » 11 quali diceva appirrene- quella 
fa, dopo d- che i Da -r.o feneimpodèilarono. Chicfi ; il Su; e-*r>r però di queit* . 5 -uiut per 
Si tritrava allora di f:r volare la mina ; ma aiaia fune ri'>>rriò ancor et>i, e imC t'alare 
con iflupore dei Oo' crmtore li polvere non nel feio vero lume , come lo (ai-| iimo da un 
ptefe fuoco . Il foluaco che fu manjau» a ij| Auiqrc, la di cu. veraci»à è f.or di ' j-.-i fo- 
oggetro, applicò in vano li mima qua età: ffr-tio, e «h’d Ano co-f-dòre, e quali map- 
c bnalmcmc giiiò an poco di polvere fvua tire delie ani di quedi fini l'oliuci, 

fO Memoire dans fei Archivet de la Compagnie dea Lud «, num. r, 

< «) I.ertre, rdinintea, r, iv. p. rp. HiAoire dee le.dta Oriennles. I. ili. p- ifo- 

ISO) M m'irfi HtffaTHt s far Ut M.jìni rii Itiìaia' , par P. Sarltir , 1. là r *1 . 
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to , e produce rfel rifo in quantità ; in modo che vi è appena un luogo nellt 
Indie di maggior abbondanza^ o dove vifia carne» pefce> cfrlvaggiume in piti, 
quantità: con tutto queHo non hanno altra acqita » che quelli che deriva dall^ 
allagamento de) Celram^ e d’altri gran iiunit>) eh* eglino ptclervano in laghi» 
o Ihgni , e che compirtono per divedi canali artefatti tra le lor piantagioni 
nello flelTo modo che in Egitto (à) (Z). 

li Governatore* ch’é an^e Direttore generale per la Compagnia* come abi- 
ta in un bel Palazzo * così in tutte le pubbliche occifioni vi fi per ogni ri- 
guardo una figura ccrrifpondente • Egli ha una guardila cavallo dì dodici uo- 
mini vefìiti ili fcjrlaio* bardati d’oro * comanditi di un Officiale ». che ha il 
titolo di Ciptcano , Ha pure una guardia di 500 fanti naturali del- Paefe 
chiamati Peoni ; e quando apparifee in pubblico d portuo in un palanchino, 
riccamente auornito di frangie d’oro . Tutta però quefta pompa* e quello fé- 
guico non fi fpiega > che in occalloni proprie c particolari » come, nel ricevi» 
mento di Principi, o Ambafeiatori ; in altri tempi le fue guardie fono impie- 
gate nel nccelTirio fervigio della Compagnia » e guadagnano da rimetter li fa-^ 
larj che ri:evono ; imperciocché vi fono pochi ftaoìlimcnti che fieno meglio re- 
golati di cotcfto ; locché facilmente crederà il Lettore* quando faprà che daiP 
ultimo dettaglio prefo degli abitanti di cotefio luogo, ritevafi che vifono nien- 
te meno di izooo Crìfiiini, Mame/fani^ e Gentili: cofa affitto incredibile* fc 
il fatto noi folle appoggiato a tellimonj fuor di ogni quifiione. Non vi può 
elTfr Piazza meglio fituaca per il negozio, che Pondieberj^ eficndo in mezzo de- 
gli fiabilimentì Europei fulla cofia dei Coromandel ^ cd avendo aperta davanti a 
fe tutta la Bija di Bengala coficché i mjgazzlni della Compigoia fono plenL 
di tutte le merci e manifatture non folo della colla del Coromandel * ma delle 
altre parti dcirW/^* come Bengala^ Stirai^ c la colla del Malabar, come pa— 



(Z) Hi veduto il Lettore che quiado 
f»ndi€h<ry, era da pnnciiTio fotto i frannfi 
n facevano gran lamenti . che vi mincaflcrq 
qu:fi .rotti t comodi della vita , cd anche f 
due pili n«eflarj, pane cd acqua ( 61 Ì. Que- 
lli umeoti però erioo un poco più forti di 
quel che meritailcro» mentre ci e.aitualmcii» 
te un fìuine chefeorre tra U Città 4 e febbe- 
ne il paefe afaia«cate fii naturtlmente fieri» 
le, e fabbioaiccio* nonoflantc per i'indullria 
dei naturali afTìftita dalla fcienzi desìi Inge- 
gneri lur 0 pti, è l'acqua tanto cofdorimrnte» 
cd ugualmente diAribuita. che raccolgono gran 
quantità dì rifo, jgran abbondanza iti filate , 
e di frutti indiani « e le vigne Euupet fono 
coltivate ivi con tal fuccello ebe^ fiutt'fcano 
due volte all* anno : c febbene lia vero che 
f*on arriva il frutto a tal perfeaione da po* 
terfene far vino, nonoAanta le uve hannoua 
buon guAo, e fono molto fané , e rinfref» 



canti (óat«La eflcfa narrazione che abbiamo* 
data nel tefio è eflratta da un memotiale 
mandato alta Compa-tnia Prétnrtft dell* /«die 
Qr,ee/»/i , la quiie è rtconofciuti per molto 
cfana di quelli che ulrimameme hanno vifi- 
tara la Fortezza Co})- Bifoens pure che con- 
fidenamo» che li tlillVrcnii Paen » e climidq- 
mandano una afl'iito differeoK maniera di vi- 
verci e P'^abbondirrea confiUe realmente in 
quelle cofb che fono più acceflarie ,e piùad- 
datcìte per quel genere di vita che vi è piCkt 
conveniente • I.’afperctrfi dalla coÀa del C«- 
romaadti , queiio-cht vi è in £a»r#p«, ella è 
una cofa afiurda , e non niturale» e quelli 
che fanno un viaggio all* /edie, e vietano co-- 
teflt luoghi , non vi ftando che poco rem - 

r »o, e non eflendo perciò ben informati del. 
e iiunierc , e collumi dei luoghi, in nmai 
modo ne poifono edere giadtei conpeteo* 
tiC64; . 



(i) Mamoires dina !es Archlrei de la Compagnie dea luder, num, i4 
Coi ) Journal f*it nux loda OrienfAUs, p^r du Quefae , t, tu pi 

(Oa) dtf Uits OrJtMtaltit /. iiù p, 15T,, ajza . 

(6j ) dant Its J.dti Or;>n/4/rr , pur Luìittr , c^r. 

C64) /t Ltuote pìifÀ’t ItVAU qua, la vrrìtà d*l oonfrfn:» dd hl/ri di qutfi» gtnt/e-. 
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re ili cjucllc che Tono introdoite dalU Pcrfia y c dalle colie del Ro/fi , 
fono ivi rmìlmcnrc II Tuoi depofìti per tutte le forte di merci Europee , che 
fo;.o facilm«"r.fe da \i trafporrate fecondo le occafìoni ai divcrfi mercati dell* 
IjtJte (c) : il commercio però principale del luogo fono le drapperie , le piò- 
Belle delle quali fon fatte nel regno vicino dì (Soic*iula y t Icmigliori fono di* 
pinte qui : hanno anche una gran quantità di feti cruda e lavorata» broccato 
d*oro» e d’argento, perfuini » fpecicric» e diamanti» nc’quali fi dice- che ulti- 
mane me abbi m fatto dei gran ptogrcflì » e per i quali è certo, che foro fi* 
tuatl convenientemente, clTendo a poca dìfianra delle più belle miniere drll* In- 
eUcy ed avendo tra loro degl'intendenti di gioje dei migliori che vi fiero nel 
Mondo (A) . Non può elTcr dunque mai biafimata la Compagnia Fr-ewee/r dell’ 

Inette. 



(A> Li più belli dìaminu àoU* JaJ.e fi rirl'colarfiimi tfiorlella da Hn ifcmo di on<V' 
trovano nti re*ni di . GtleO’.d* e re i o delti loro medcfimi comunione » \i 

SrnfMft di tutti i quili lo lUb<Iimento quale Ulruità ucl tempo fieri»» e dileeterà ih 
ettt di Pmitthirf e in ciim ad ua'u«asl di* leggi ore. Quefie reverende perCone tonfor* 
fianca che non forpilTa le ermo fe.he • Il mindcfi aMi modi del piefe , porcino lefir* 
metodo pili coniim: di irrivtr a quelle pie* pe Por:4tfkfi con gnn ttloni di legno .• av- 
ere preziofe.fi é di compririe dai naturali che venne che un che avcvanoconvertito a 
le portino con grin fcrrrtezza a quelli ne* t per un pio fentiment') di umiltà era 

qual) hanno mag jor fiducia» midi raro* mai delìùcrofifiimodi putire te fcirpediquefii f-n* 
più di uni pietra alla volta , U qui'e vendono ti uomini r’ temendo però che fé domiodanà 
p ù caro che poffonoCoO* St d'cc che vtvuoi loro licenzi «quelli i^dri non gitelo petmettef- 
ie con quelle peifone un;. gran natela, men fero» ^li con gran fecretezaa roHe via due 
tre con elle vel molto la civiltà, ma nunre para di fcirpe » e rfrirarofi in un Ìao*o a par* 
adatto P adulazione » fiiunndo il meretnte nr cominciò a firorfinaHe con gnnde itnpe* 
B»r^yMn la compiacenita un verofegnn di dop* gno. Non (lette molto tn quello lavoro che 
pezza. Btfogni far un contratto Ihretto » e udì- nei taloai qualvhe cofi a fcricchiolire » 
non dargli un buon prezzo per (petanza di Jocchè quefio povero fuperfiizioro prefe pef 
clier meglio trattati un* altra volta ri uno fpirtto cittivoj e geidò cosi forte che il 

negozierà Tempre fu’lo Hello piede , F9r/ej[U<fe indo a veder cofa fofiè , e cui rac- 
e p itttoft'o ehe vendere ad im Eur§pt« più- 1 comò la fioria , Il vecchio crifiiino allora 
b.i«n mercato di quel che lece pnroa» troverai che conofeeva i Cefu ri raolro meglio del 
un*altro comprarore Q.tefic pietre fi firappò i ttlonf, e fortiron fiori qua* 

i«,mpr:no per cornanti . e d^-l piùnuovocih- tro belle (cttorle di-ferro fatte efattamente m 
mo • l?na buona riputazione è il miglior forma di raloni di legno , nelle quili vi ermo 
metodo di attraer li mercanti Inimni » h quali trenta dumrnrt grezzi di gran valore . Infor* 
non negoziano m i Ce non con quHli chr man li Rever'*nJi Padri del fucceilb, fi d ref- 
«redono uomini di probità -Ci fu detto ehe fero al Fùrti^fhrft , e parte con minaccic deli* 
i Gefuiti fanno un commercio th gioic^ pm Inquifizione» quanJoritornalle a 0v4, pane con 
grande decli Pigtei* » Fr/ttuetì- , Oimndtjt > 0 buone parole» c quache conveniente regalo 
infiene» e fi aificura con certezza che In moneta continte’. ricuperarono li loro dia* 
ufani'o eglino tl vefiito» la lingua . e i co- manti • li Mir.i però fece ttneo ilreptto fuUe 
lUtmt dei BgngAns vanno con efii aileminie* fcattoie di ferro» e fuile pietre focajr » come 
re dei diamanti frequenieraente » c ne fanno le aveva credute , che tutti i nrgoziaitti di 54 * 
delle gran comprede fui luogo 167)- Può r.*rr inteftro il fecrero, ed i òefutti proba* 
rerer un poco Urano come quelli Reverendi b hnente faranno fiati coftfctti di ricorrere 
Padri faccTcro giungere le toro pietre in £«• in feguico a qualche nuova invensione (68). 
r»p4 ' ma in quanto a- quello aìiSaiamo una 

(c) DfAionaire de Commerce» t* ii. col* t \ o . Memoire daas Ics Arcbivei de faCoenrz* 
gnie dea Indes » num* i* i 

( 65 ) Sereirr , Tm vrreirr , Lutlier » (^e • 

( 6<-') lA/lrurfietit p$ur U Commerce det l4dtt OrìtntAttt ,• 

(67) BA^nAgt AmmUs det Pr»vheet V9-eJ , /. *• P> 6i. 

(f-8) JfiM'tiAl d*MH Vojtgt f4it AMX ledei OuentAUt, per du Qjtfne , t. «?. p. ii;, , U4* 
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S|4 LA STOKId 

Indie Orientali per aver fcelto per relidenra quello luogo» SI quale» confi JeraiV' 
do il tutto » d per loro il più a propoGto di qualunque altro nell'In^ie » né 
per le cure» e per le fpefe impiegate per elTa, che afcendono per l'intiero ad 
incirca ottoceniomille » o quaranta mille lire firrline nei quarant'anni incirca 
indietro» avendda refa tanto Ibrte ecomoda» che pud fodenere facilmente un 
commercio dieci volte più grande di quello che abbiano mai avuto in coceda 
parte di Mondo (d). , 

Ofnit Ella ha un difav vantaggio, e quello conlìderabillinmo»ch'é la mancanza di' 
prtrbd, come fabbiamo oiTcrvato più d'una volta, vi i davanti a 
mtnehr ^eniicberf folamentc una fpiaggia » c quella non delle migliori , folla quale 
ili non andando il fluHb e riflulTo del mare più di uno o due piedi, fi tende mol- 
> fnt to difficile ed incomodo l'Imbarco c disbjico, non po’endolì avanzare li vafcel- 
P*'^ •*> iTirM» lega lontani dalla piazza , cofcché bilogoa che s’imbarchi e 
tucdo r- disbarchi ogni cofa femprc per mezzo di barche, non fenza grande incomodo » 
fpelfilljmo non fenza pericolo , Quefla fituazione però » o piuttolTo quello 
difav vantaggio, fu molto utile in tempo ch’era ivi Direttor generale M.M./rrm, 
d,, perché fe lo sbarco non foffe flato e difficile, e pericolofo , la Piazza certa- 
mente farebbe fiata prefa » e demolita nell’ ultima guerra fotto il Regno da 
Luigi Xll'’ » come anche nella prima» e farebbe fiata a battuta » o bombarda- 
ta dalle armate Olaiuleji, ed Ingltjit fe folle fiata praticabile. Imperocché feb- 
ne fi fiamo avanzati nella deferizione di Ttitiicherj quafi fino ai noflri tempi» 
perché fi p^lfan vederC^tn un’occhiata li fuoi accrefeimenti c miglioramenti » 
nonoftante non fiamo arrivati in quella Scoria niente più avanti che al' prin- 
cipio di quello Secolo» nel qual tempo- fu fopprellb a Sumt il Concilio Sovra- 
no deU’Iadi'e , come vieti chiamato» perchè in fatti non poteva fulfifier ivi più 
a lungone quello gonfio' cicoir fu conferito' a quelli che avevano la direzione 
degli airàci della Compagnia a Pmdicherj, che fu fatta la fede del Direttor » 
o Goveroitor generale delia Compagnia Francefe con lettere patenti di Feb- 
braio 1701 , dalle quali le Fattorie dr Oug/r , Bulinar , Ku/umtuzur , Caéripa- 
ta« , Maf*lipar.m , ed altre nel regna di Bengahr, e di Gateandu furono meffe 
fono la tua direzione » locché febbene parefiè utr accrefeimento di onore, e di 
potenza , fu per la verità un nuovo carico- per quelli, che da [mù di vent'anni- 
avevano il maneggia degli affari delfi Compagnia (e)'. 

Carne /i In quello fpazio di tempo, come ha già veduto il Lettore dall’ Moria dell*- 
Ima Compgnia » li di Iti affari declinarono fempre di mal in peggio coficché è' 

veramente da fluptrri» come li ferventi della Compagnia trovalTero diche man- 
furyfa tener tàoci luoghi , non fólo con poca , ma quafi nefiuna affifienza . Il buon 
J'ìMtt» tnercator del paefe» e il mantener che facevano a loro frrvizio la più parte dei 
naturali , n’eta un grande ajùto -• a tutto quello aggiungevano lutto il piccola 
"ffuur- traffico » che facevano nei Porti adj icenti nell' frrdfe . Nelle loro rittrettezie li 
Mgiana approfittavano patimenti col raccoglier dei carichi per i vafrelli Ing/ejf, fiquali 
* <> fer- compravano fenza fcrupolo dove trov.ivano più a buon mercato i airivarono 
anche del commercianti privaci con licenza dell.i Compagnia » ai quali davano 
Campt- pur eglino delie merci ; ma tutti quelli mezzi ron li pocetono trattenere dall' 
taim. indebit'arfi » e neppur aiutarli di tali fomme-da poter tener baffi li prò» e pre» 
fervar così qualche piccolo cre^ii'i, che lor fervine nelle occorrenze , in modo 
tale che la parte più fana , c più prodcRte delle Nazioni Eurtpe» li compian- 

gsva- 

<V) Difiioniirc de Cosiinerca , t. ii. col. 61. Ss; 

<a) Hiilorire dei t-sdes O.-ieuiiles , 1. ili. 9 . ila., i^., lita 
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gevanO) c generalmente erano dirptezzaci e dcrilì , non fenza piccola cempia- 
cenar, vedendo la mefehina figura che facevano ìFrancefi nell'Oriente, e l'in- 
cfprimibilc incomodo col quale l'ofientavano le lor Fattorie , che in niuo conto 
tornavano loro io alcun vantaggio (/). 

Quello d però molto rimarcabile, che la Compagnia , eh' era Hata derubata 
e delufa in tempo che avea del fondi, ed era capace dimandarvi dei rinforzi, /IrttrAt. 
era fervila eoo grande integriti , c con tutta l immaginabile diligenza al pre- 
fente, che non fi poteva fperariie altro premio, fc non belle parole, ed ampi 
attellati del loro onore c fedelti . Egli ò pur degno di faperfi , che in tutto ,k'.r»n» 
quello tempo la Città di Voniicheij andava gradatamente aumentandoli , e da tUtrm 
quattro in cinquecento abitanti , arrivò dentro a quello periodo ad averne tra 
fettanta in ottantamille , puramente per la dolcezza del Governo , e per le ' * 
virtù perfonali del Signor Francefeo Martìri Fondatore di quello llabijimer.to , 
che vilTe a tanto di vederlo, con tutto quello che ne dipctxlcva , in un fiori, 
do fiato , mentre egli , e i Tuoi Padroni avrebbero riputato per gran felicità 
che folTe anche (lato qualche cofa di meno . Avevano fenza dubbio dellegran. 
di fpetaozc fulla Pace ; ma quando trovarono ch'ella non produlTc niente , e 
che non era per altro certo, fc la Compagnia avelfe baflante premura di pro- 
curarle un più lungo termine, fi può credere che perdelTero tutte le fpcranze, 

< che cominciaflero a temere di clTcre abbandonati nello fielTo.modo che lo fu- 
rono le Colonie Vnrte^hrji , quando andarono in difordìne gli alTari di quella 
Inazione (g) . 

Come però i femi della dillruzlouc fono fpeflo feminati nel tempo dell* ap- 
parente prolperità , così le porfone penetranti , e quelli eh* erano rìconofciuci r^uaKtì 
per i Giudici più capaci di cofe di tal genere , fono flati di opinione , che il t'.n'Wa 
commercio Franctfe non aveva mai follcvata di nuovo la fua iella neW' Indie , 
appunto per certi vantaggi » che derivaiono alla Compagnia in quello tempo 
alella fua deprefiione . Inyietocchd come eglino non ebbero mai alcuna forza da 
dal tempo .«he £ .AabilirQno a Vmdkbtrj , fuor ali quella che proveniva dalla 
loro i'alufiria_, qijtìfc»i|«paiarM*i;j*^ ed alterigia , 7//a 

che rende la "N azione FreaieM «AriMo fiil|lena-.y feguito inlòpportabile C*<V4- 

rei Regni flranieri . Dal rcltar eglino «ant! anni In .uno fiato così deprelTo , . 

che li obbligava ad illudian i tcmperimcnti di diverli Princìpi , e la dìfpoli- 
zione di varie Nazioni, acquìdarono vealruer.te un abito llabile di affabilità , 
di equità, e di moderazione . Dimoflrarono tutto il poflìbile rifpetto ai Re , 
ed ai Principi Indient ioio vicini, ed a tutti i loro grandi Officiali, che anda- 
vano con forze in quelle parti, nel qual modo oitei:nero ramicizia di tutti, e 
dei legni particolari di flima da qualcuno di <lfi (A) . Eglino fecero frequen- 
temente dei buon! uffici tanto ai natur li , che agli Eurepei , e fi acquillarono 
così la buona volontà dei primi , e mitigirono il rifentimei.to dell! fecondi , 
i quali valendoli di erti nelle lor Fattorie, come agenti e rivenditori, non fo- 
lo fi trattennero dall'arrecrr loro alcun dillurho , ma anzi li gratificarono pei 
loro fervigj . Proteffero il popolo che fi fiabili fotto la Fort -zza òWtnMeberj , 
del quale andarono f-mpre migliorando i lavori, e mantennero collantemente 
corrlfpondenzr di fuori per tener nette le fpiaggie da banditi, corfali , ed altri 
girati, dai quali era infellato il paefe , e con tal modo attralTe a llabilirli nel 

loro 

L {1 Lockyier’t Account of thè Trade in India, p. 177,, tp;.., 1S6. 

({) Hiftoire dn Indet Orienaiei, 1. ìii. p. 147. 

(A) Hiileire de la Compasnic dea Indca, p. ita. 
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'loro pjcfe unj razia di popolo fabrio , innacscta c iodulrlofo t dov’ eri fjll 
Ucuro di goder io p^ce i fruiti della fua fjtica fcbber.c quelli di rado ani- 
valTero a più di ji:u nuda fuiriàcnaa , della quajc però crauo pag'ni c edi- 
tanti fi). 

ZtfiiM- Con quella maniera di viver neli'Jndir, per lofpazio di ben cinquant'ann! -> 
Jr r« acquidareno « e meritamente , una bella riputazione , sflìcurandoli la loroFor- 
ItHitu *'*** ’ * vigilanza dalle forprefe « c dalle opprclliont , come la lor pò- 

'tertà li difendeva dall' invidia > e la lor politezza da quegrinfulti , ai quali al- 
■Kia »»a trimenti farebbero (lati .efpolli . Quelli però non erano che benefici leggeri in 
confronto di quella cognizione che acquillaroao della patti interna dciriadir, 
.’^^ niediji.ti la facilità , che 1'ommÌDiQtò ad effi il paiTaggio conceduto loro dalli 
»< frftnuur»li nell' andar da una Corte all'altra ; coficchè in quello fpazio di tempo 
g.i aii. f, allevò tra loro una quantità di perfone , che avevano una perfetta cognizic- 
del traffico dentro terra, dei lui^hi donde venivano le pù ricche merci, e 
dove fi facevano le migliori manifauure , più di quello che fi potefle maiave* 
re da quelli, che rifiedivano Tempre nei loro llabilimenti , e che non avevano 
né l'opportunità, né la tentazione d'intraprendere dei nuovi viaggjdi tal natu- 
ra (*)• Con quelli mezzi fimllmente molti in qualità di mercanti itineraiui , 
e di gioiellieri, trovarono de’ mezzi oppoituni di far delle piccole fortune , c 
l4tornaiido in Europa abordo di vafcelli Itiilefi o Danefi, diventaron dappoi illru- 
menti del traffico privato , che s'ifiituì a S.MjIò con licenza della Compagnia . 
Tutte quelle circollanzc, febbene poco confidcratc in quel tempo, che gli af- 
fari della Compagnia erano tanto baffi, che fu collretta ad affittare i Tuoi pri- 
vilegi F-r falvarc i Tuoi fervei.ti dal morir di fame ; contribuirono Jap;wf a 
continuare il fuo commercio con più facilità , minore fpefa, e in confegueiiza 
<oo maggior profitto di ogni altra Nazione commerciane: ntìl' Mit (I) (B) . 



(B) Quello umore di viaggi» da luogo a 
laoga , a di procurar di raccomandarli a ocel- 
li cn' erano alla lelli del Pubblici alhri do- 
vunqua ccpitaffetoi é molto nacorale ai Fraa- 
a»/f, ed è listo toro molto utile • febiene lì« 
/lato meàb in ridicolo de ilcuni dei loro ri> 
cini fotte no<ne d» vanità, c les^crer^a , In 
confrsuenza perttnto ui quella dtfpoiizone 
fecero dei {>ro^reffi , m quali tutti i 
picG dorè andarono, e vi 6 fenmrono |•ìù 
d'otui altra nizionca Una prova di quello 
ella è che a'cune delle inTglion drfcriz^onì , 
e l>tù dilt^enti , che abbiamo Htli* fnJjf o-m 
furono (crttte da dei Fr»nttji , die 
VI andarono canto per {;enio privato , quanto 
principàlincnte per lar la ioro fortuna • P, r 
ragione del medclìmo giro di mente li tro. 
Turno così pronti ad ibbnccure nabilimrnri. 
idi ogni gemere, polli taaio cibili che ini'u 



tari nelle Corti dei Principi OritwtàH ,i/ch^ 
fa conofeer , e loro rteltì , c la Iriro eia* 
ztone a molti di que* pùrcoli pctenmi 
gliqre di qualunque alrri. Quando fulTilleva. 
noi Regni «li V$f*p0nr , Offènda, e 
vi erano tempre Fr»nreft, o almeno perfane 
al fcrvix o FfMMff/t che ri/»edevamo ivi , ri 
avevano degli ir.terciì con^'lerafcifi conquel’e 
Coiti e d<Jpo che furono ì’'gh o*r^ri 

dalli potenzi del M-gai , ebbero \ Frsiut'i \x 
cura di mattrener uni limile corrifpondcnba 
<on i fuoi Satkà ed hietìo alniaUliinamcnte 
coltivata un* amicata con tatti ì liafeU /f». 
d; 4 «i • e coi Trine pi piccoli o grandi . ut» 
pen>'cntt, o indipendenti di coteilo Impero , 
tocchi fu molto lor vaacaggiofo , come i! Tee. 
tor vedrà io feguico di quello Cap tolo , 
e come veraraenre ci fu detto dagli avvila ebe 
riceviiuio da quei paelì (70 )• 



<f) Memoitfi diJit Ics Archzves de la Compignie dea l^det, nani, 1» 



if) Lctitei ediilintei, t. xr, 

O) Uù^oire dea Indes Orteoulca , t» lii* p« |t>9. 

( é9 ) T4z^rnitr , Btrniert Carré, SelUa , cyc» 



fro) Da i^rrmaziifte prìve.*4,e d« chi meli* 

ItW t • 
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Ptimi di lafciar quifio foggcito , noT «J da omcttfrfi di ofTcrvare di quanto d; 
grande confcguenia lia la p.-rleveranza in un aS’jre di quell* natura. Li Por- r.v'e- 
‘«{hejì andaroii nell'lK.'iie con poca fona , la quale diventi affatto fuperiore 
tuitocchi ior fi poteffe opporre; coficchè valendofi dei vamaggj, clic prefenta- 
va la circoflanta, diventarono, per così dire, P-id^oni in un tempo illeffo dell'aia ‘ U 
Indie . Gli Olandeji Condotti dalla difpcralijne , ed avendo principalmente in 
villa il commercio delle fpecierie , andarono in quella parte degli fiabilimcntiy]^’,^; 
Tortoghejl, dov' erano i più deboli ; e i ricchi carichi , che portavano a cAa^MrilA 
in un paefe, dove molli avevano del denaro, e molti di più non ne avevano, •'<!»'». 
ma erano defiderofi d'intraprendere qualunque cofa per guadagnate , rifvegliò 
ficilmente quello fpirlto, che formonta tutto, c llabiiì una Sovranità nell' In- 
die più grande, e più ricca dei loro poffedimenti in Europa (m) .'Il commer- 
cio Inglefe fu piantato su una firadi di meno, fenza alcuna tintura dell' alte- 
rigia Porto^hefe, o dcU'avarizia Olaiidefe . Tutte quelle Nazioni, quando anda- 
rono li, erano fiate avvezze da qualche tempo al commercio, ed erano moìior 
capaci di tffer a carico del loto primi fiabilimmti. Era tutto altrimenti per li 
Frar.crfi ; vi andarono tardi, quando il commercio delT Indie era quali in mano 
dtU’aliro popolo, che aveva la ricchezza, c l'efpericnra dalla fua parte: tro- 
varoro delle grandlffimc difficoltà , fopraitntto a fiffarfi , c fiffati che furono, 
trovarono poco ajuto da cala ; non ofiante col foftenere, e col lottare con que- 
lle difficolti , con le lunghe ftrettezze , e con la rifoluzione di refiarvi più a 
lungo che fùlTe peffibile ; locchd clTettuatono a forza di varietà di efpedienti, 
non folo contro 1‘ afpettazionc degli altri, ma forfè ancora della Ior propria , 
ottennero il loro punto ; c quefio mofira , che non vi fono otlacoli che non 
portano erter fuperatt dalla pazienza , c che non vi i Nazione , che non poffa 
impararla , mentre ccitamentc non é quella una delle virtù , per le quali fie^ 
no famofi i Erancefi (») (C). 

l'em. Xiy. Kk S E- 

(C) Il grande; ed intriprendente Mr. il fuo Padrone;e fe flerto .eoH’olTervnre che 
ZeHvei.del qaaleabbnmo cinte le opere in quelle fono intriprcfe che di raro fono pro- 
prova di quello fi dice nel lello. febhenenon Ipere nel principio ,c pangoiu i pròtrértìdi 
vivclle lauio di vedere compiuto ni nell’ /a- una forai nivale nifcenre t quella di un uo- 
dic Oritntàii . nè nelle Out-ìentmli alcuno di mo forte che cammina per una llrada emìva 
quelli gran punì 1 nonollante fi-azzirdò di dove febbene egli fpdlo inciinipi , e quilchè 
predire il Re fuo Padrone che li Trtntifi volta cadi , può irovarlì imbarazz io jiei fen- 
colla loro perfevcranza lì avanzerebbero al lieti feofeeu , e viorzaio a riportare delle 
fnnrnia. e lì diftinguerebbero cinto nel com. grilfiiiiire , c dei finiltri nel paflitr per del- 
mcrcio. che nelle nesoziazioni, e nella goec- le fpmate , e folti bofdii ; ma tenendoli all’ 
n. Conofeeva che quella profezia lo pnireb- erba , avanzandoli , fermandoli di tempo in 
be eTpurre ad eller dcrifo, qualunque cofa fi tempo per prender fino, e tenendo in certa 
rilevane: ma nonollante egli collantemente la fortita del fuo viaggio, rupercrà egli pre- 
iffermivt che coll’ andar del tempo , farebbe Ilo, o tardi tutte le dilfico!t.H, ed arriveiÀal 
delufa la compiacenza di quelli che lo deri- luogo per il quile è diret'o Quelli fugteri- 
devano dai loro ftelli nazionali , che vorreb- menti, e quelle riflertioni delMinillto ì'ran- 
bero attentare, a forza di raggiri, e focesdere refe che mori da ai lungo tempo (va), cioè 
negli ftabihmenti , e domini delle altre Po. 16 lug’io ir^i, non fono poro fttaonlinar 
tenze nell’ . e nell’utwtrifn ( 7* Egli rm j e non può dubitar il Lettore che non 
tonfeUa che afuotempo non erano ftati mol- abbiano fatto un' imprefliane fortilTìma fili fiioi 
Co fortunati nei loro tentativi ì ma conforta fucccflori. 

tna) Sir VValiac Riicgh’i Difeoarfe of thè Invcniion ofShipi, !cc. 

(•) Tellamcnc Poliiique de Monlìeur de Louvoia, p. 4jp. 410. 

> » • 

) Teflumttii Peliriqut dt Monji*HÌ di Louveis , p. , 440. ' ^ 

(7i) H,j 7 rh’e ClìTtnoUgs^Ht dn dtr/tùr Siede i p* 
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SEZIONE V. 






I 



Stato iella iomtjika fituazione iella Compagnia in tempo eie mor) Luigi XIV . 
In quai e con quali vi/te il Reggente Duca eli Orleans intrapiefe gl’ in- 

tereffì di quejta ■, e delle altre Compagnie , e quali f urono i veri fini prtpojli da 
quefa conjolidaz’one , alla quale egli diede il fonoro e fpeciofo titolo di t/VlO- 
ìié, onde rij'ult jjfe in quatebe modo da quejlo nome un ravvivamento di eredito. 



!i no- ’OIfogna che ora ritorniamo di nuovo InFraneia., dalia Storia delie lero dif- 
famaia |~j ficolcà di fuori a quella dei loro tentativi a cala. Alla morte ii LuigiXlt^, 
i- sudatore di quella Coinpagnia, ed amorofo fuo Protettore , rammioillrazio- 
tflaia ne degli alTari di tutto il Regno fu devoluta , o almeno fu alTunta dal Duca 
iomr/Ii- di Orleans col titolo di Reggente i Principe di gran qualità , ed il quale nell' 
M d»//« aifumere del Governo procurò di far tutto ciò che gli potelTe dare il carattere di 
fi”'*' amator della pace, di amico del popolo, e di enftode delcommrrcio . Si rivol- 
er* ncefe fe dunque a Lui, com'era naturale, la mifera Compagnia per una proroga ; 

li rinnovazione dei loro privilegi io quello (laro, in cui fi trovava , era tutto 
rÌMtil'. quello <^he defiderava \ l’averli accrelciuti era quello che non fperavano mai ; 

' imperocché fcbbtne prima della morte d i Re avelTero ottenuto una proroga 
per dieci anni da contarfi drl primo di Maggio 171} , quello però , come la 
maggior parte dei favori Regi , che avevano ricevuti , fu loro di piccolillìmo 
ufo, perché non avevano fondi da continuare il loto commercio j ed inoltre II 
termine era tanto certo, che ne ritraevano o poco, o niente di credito tanfo 
in Paefe che fuori. Dal Duca Reggente pertanto afpettavano un' afiillenza più 
iblida, e tali aiuti daU’Erario, che potclTero renderli capaci a ravvivare IV lo- 
ro commercio . Il Reggente però , e li fuoi Minillrl avevano fentimenti affit- 
to opporti a quelli , dei quali fi era Infingata la Compagnia ; ed invece di ef- 
fere inclinati a fir patte del denaro con altri per impiegarlo nel commercio , 
lludiavano anzi il come poter trar profitto dal nome e riputazione del commer- 
cio per riempiere gli fcrigni del Re, per pagar i debiti della Corona, e per iC- 
gravare li peli, che aveva il Governo , e eh’ erano fulle fpalle della Nazione , 
mediante quelli ferie d’invenzioni , che la Franeia ancor fi ricorda fotto il no- 
me di IL SISTEMA (e). 

- , In grazia di quelli oggetti mollrò dunque 11 Reggente tanto favore , e pir- 
g,7gtà. lialiii alla Compagnia deW' IndieOccident ali , chi llabiii il di lei capitale a cento 
te n»f« milioni , eprocurò quindi l’opportunità di diminuire quella quantità d'impacci, 
f* lunga guerra aveva refi necelTarj . Ma quando la Gimpignia deli' Indie 

tVfe’rvir birientali arrivò a rapprefemare lo ftaro, in cui era, ed implorò alEllenza , el- 
nutda la conobbe fubito che aveva a fare con perfone, che incendevano li loro affa- 
Cooifa- fi fj„to quanto l’intendeva ella ftcITa ; e perciò in vece eh’ ella le dirigelTe , 
come aveva fatto dei primi Mini Uri , fu ella sforzata a metterli iotleramcnre 
al fuo nella Tue mani , ed affilarli alla loro generofità c difcDczione (p) . La confe- 

guen- 



Hiftoire de li Compignie dei Indrs , p. r* Hilloire dei Injet Otieatilet i t. iii- 
ni- '«!• 

Hifl^ite de '.x Comp.’»nie dei Indei, p. ii4- 
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gi]«nia di qactlo fu ciò che non aveva probabilmente preveduto 1 ciod in fitti 

10 frìoalimento della Compagnia per T unione dì elTi con riai/e OccUeneMi » 
la quale inghiottì ancora le altre ; e ciò per una villa d'immediato vanca^ia 
al commercio y lo (lato del quale era prefentemencc manifedo elTer ridotto ali’ 
edremoi ed era intieramente dichiarito al Pubblico > onde il Mondo ù penua* 
delfc) che la profusone di sì gran fomme « il debile progrelTo , e finalmente 
TafToIuta decadenza del di lei traffico dipendeva dii cattivo maneggio > corret- 
to il quale > una corrifpordenza coirx»f^ie Ortfntaii potei diventar tanto van- 
ti'Jgiora alla Fratiàa ^ quanto evidentementt: lo era airiw^^i/rerra , e aU’0/rf«- 
(fa (q). Se fi confiderà quella rivoluz«ore negli affari delia Compagnia » c la 
dilToluzione dei ior privilegi in on fenfo llrcito ed a(To!uto« fi deve ricor.ofccrc 

11 nuovo (labilimeòCO) come la quinta Compagnia deiri;r<X/e Orientali , eretta 
in Francia ^ ma fé riflittcndo folle altre circolhnze y come quella di riportare 
gli effetti ) e t debiti della Compagnia vecchia fntla nuova ) ed alcune altre 
pjfticolarità , che fi diranno in appreffo, ci co-itentiimo Ji prenderla in unfen- 
fo circodanziatOi non (ari clU allora altro che una continuaziouc della Com- 



pagnia vecchia) 



o al più un ravvivamento (D)* 
Kk a 



11 



(D) NelPttltimi parte del Recno dì LmU 
X/K quando le pubbliche rendite delia 
Ffmatia ermo fiate intcìpKC per molti an- 
m; quando i debiti dello ^tito eraso afeefi 
tanto alto che furono introdotte nei comaZ'- 
(io nuove deriooiinaz OHI . e che fi cunu>a 
non foto per mtiiuni, mt per oiiliardi • e 
qutodo gli più afiennati giadicavano 

ie cofe a:fperat:0Ìae , Mr. Orlmartrt. ch’era 
tbro allevo di Mr. ciUnrt ebbe la direaione 
delle fioanze . e oiiel che U pofierl'à crederli 
appena , trovò alfa morie appunto eel fuo 
Miefiro dei meazi di roftener qualche PoeoU 
credito puhbico. Alla morte |>«rò de. fte « 
ej^li fi mirò » e lafciò la d:res otie di luiie le 
cote a quegli fpimi intraprendenti che dai Duca 
Reggenu furono collortit nell’ impiego (70* 
la prinu gran mifura che ufsrono fu una 
f|vcia di inquifizione politica • dalla quale 
furono chitmin ad un rigorcfifilno cfaine<u^ 
fi quelli che in qual^a modo avevao') avuta 
ingerenaa nd Pubblico denaro / ilfolbtimo* 
re della qual coda pr.vò molti dei loro remi- 
menti • ed iPuni laveirono contro fe fiefiì t 
ma in fondo, quello terribile tribunale non 
produce eitrr^ che confufione « ed il Reagen- 
te (u tfbrzt'o a riecocrere a raetcdi più dolci 
<74) « In qeefia occafione Mr, Otévamiè 
£«vp fia*ivo Ji Sf 0 xàa # il quale cc>n l’efempio 
delle tue grindi abilità fi avevi lormaio uro 
Rato confiderabile » oÀer'i il fuo fervizio;e 
propofe con vtrj raigiioramenci un piogci(o< 



(4) DiAionairc de Commerce^ t« ù coUiaò 
<7j) W/ltire du Vif», r. 1, p. j. 

< 74 ) H fitire d$t l*dt$ Oritatafo » t» ìì>« p» 

<70 du Fifa» r» 1 . f. 14 * » 

<76) H dii Ulti Qnet^ia.U i t, Hi, p ]6p. 



che dodici anni priau avea procur&to'di efe- 

f uTC nel fuo proprio paefe. Fu accetuto il 
ilo piano ; fu ercttir un nuovo fiabiiimefito j 
ed eUendo (lite liquidate una prodigiofa quao. 
tttà di afitcuraaioni .furono anche efiinte con 
bigiiecti di basco i Icxcbi « in confrguenaa di 
quefio (labiiimeoto . e del di lui maneggio . eb- 
be uo tal effetto che appena frettar ii dove- 
va • Fu eretti m fegutto la Compagnia del 
Mi^^pa.dellaquile parleremo nella nota fe- 
guente , e quefia doveva efler gradaumentc 
lociricata di tutto il Commercio forefiicre 
del Regno « e la fui ciflà doveva eifer icnu- 
ca dal unco. Quefio Ipiegt io poche parole > 
eocDc ben l’ofierva uo abile Scrittore» la teo- 
ria dei fiftenu tanto efaltato dalle creature 
del potere, rhe quando queAa nuova Com- 
pagnia cangiò il Ilio titolo per quello deli* 
indir con un’accrefugiento del fuo capitale .le 
nuove azioni iuuu o vendute per miTe . e 
quaranta per cento» e te vecchie per otto, o 
novecento lire d« più Mr« Low fu 

conduttor generale delle noiose • direictre 
del banco, ed ifpettor generale della Com* 
P gnit dell' /od»» fin a tanto che prevaife ri 
furore della fenfalia dei tondi» ma quando ì 
bigiirtti di banio perdettero il loro credito» 
e Te szicn' delia Compagnia cominciarono a 
declinare,fu cofirctto a partir dal Regno pri* 
vitamente, e p rdere tmti » (uui p< fii. Que- 
fio giro di cote avvenne tra il » 7 i 7 , ed il 
finir del 17x0 (76)» Noo vi • dubbio che la 

mira 



, J6g. 
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2<o LA STOÌt-lÀ 

StI prf II titolo di UNIONE fftinfc il titolo di ambfdue le Compagnie deirindie’ 
Mnhjt tanto 0,-itnutt che OcciJtntjle , come pure kii tutte le altre Società comprefevi 
dentro , c diede inficmcnientc il nome di Canipagiiia dciri»-^*'f (>•) (E). Nel 
A'/o.ve *pte- 



miri princip le, o «fmtno It prinuiia della 
Corte non folle di libeririì in qualche modo 
dii pefo de’debiti , da’qmli era irapoHìb le lo 
Itrivirfi 1 eSettujtn però, che fu quello io 
qualche grado » li SgQori Pérìs cd altri *n. 

dì M. Lm\v mscchinaronq , come li 
vedrà nel tcAo, la graduai libcra^irjne dcJU 



Coiiipagnia dell’/«drr > e di fìabìhrr il fuo 
(oimnercio s*una baCe regohre , e pricictbt- 
le. Abbruno anticipato m queAa nota molto 
dc lMltona fuilèguerte * Cpcrindo di render 
chiaro COSI in qualche modo un'ifiire eh* 
Unto complicato*. 



(E> Tctil gli Autor; TfAJKe/it di qualche 
concetto , che hanno fentto forra il com- 
mercio , rteonofeono il Cardinale di tLtch»- 
ItfU , per il fuo FondatorCpCd il lamofoCv/- 
hrt , per fuo nftiuratorc li Catdini- 

le avea cominciato molte intraprefe prr a- 
vangare , e migliorare il commerrio Frantrf* 
fulla colla deli* AfrùM, e de i* indie Orttn- 
enti t nmna delle quali ebbe la mmema riu* 
fciri, vjIc a dire » furono molto lungi dall* 
aprortare profitto a quelli che vi erano inte- 
relhtt « ad onta di tutti li Privilegi * tm» 
munita, ed incoraggioienri che avevano rice- 
vuti dalla Corona; in modo che agli occhi 
del genere umano t e deila magior pane dei 
fpeculativt politici non pareva H rutto che 
un’illufion di commercio . In tutt*altro Iti* 
me però ap,''arve la cofa aMa penetrante vi- 
Aa di M. Cfiihert , perché egli chiaramente 
conoobe ^he la FrAnem era debitrice .sppun- 
Co a quella sllufiooc dclli pi^llèdimenct di 
que* Domini che aveva nelle diverfe parti del 
annodo, li quali febhene fonino piccoli , e 
di poco rilevo» giudicava nonoftanie che |a 
loro confervaaione folle un punto di grande 
importanza* Quello pertanto hi quello , che 
Jo mduirc a formare una Compignia deJ!*/w 
àie Oecidentsli t nel tempo ilìello che cri.ee* 
va la Comp.gnia deW Indie Ortent^h » cioè 
iìci 1^6-t. , Iperando che avefTe a ven r il 
tempo nel quale i Frnneeji facclTero una 
gran figura nel Commercio llraniero , come 
Et facevano t loro vicini (78). Ma come ao 
che le provihoni degli uomini pm Illumi- 
nati fono molto lungi datl'ellerc infalìibilt , 
così qucAa Compagnia deW Imdte Oceidenemlìt 
fir.'i in niente, ed un fine fiimlc ebbero mol- 
te altre nuoveCompagnie, alcune di maggio- 
re, altre di aiinor eAeafione, le quali erano 



If.ne prant^iccon apparenze plaufìfiili , c comr* 
mtaif di tempo in tempo con quelleairernxinnt 
che ermo Hate giudicate opportun<»e le quali 
pure , feUiene folfero ben dirette , c r\oi\ 
runcafrero di quell* afllllenzi che poteva dar 
loro il mmiiUro . provarono però un fine de- 
bole , e fenza effetto (79) • Nel medeGmo 
tempo per altro con l*a(TìAenza o di quelle» 
o di altre d' quelle Compagnie , furono farri 
vari Aabilimenti nella colla di Afnes , che 
mantenuta, ed accrefciuia U Colonia Frmnee. 
fe nel Cnnadà , furono fatti var> Ihbilimeii. 
ti in vane ifole dell’/ntfiV Oceidentnli , fu 
ridotta una parte della Hifpmnielm , o S, De~ 
mtnge t e finalmente fu fatto un nuovo Ai- 
bilttnento fui famofo fiume del Mffch»Jtpi o 
Mijfifftp'k , cioè nella lingua del Paefe il 
Gran /tunfe , meritamente detto cosi, tvendo 
egli un corfo di ottocento leghe , ed eiieado 
navjgab'/e fin dentro ad otto leghe dalla Tua 
forpenie ( 80 ) . Queilo fUbihmenCo , come 
tutti gli altri , lotto lin dalla Tua infànzia, 
cioè daM'anno incirca i66p* fino al fine deir 
ultimo fccolocon tattcJe informontabili dif< 
bcolrà , c farebbe ftaco finalmente deli* in- 
rutto perduro , fc lo fpirito pubblico del 
S'g. Aafeaia c.rptn/, il quale per la fui 1- 
f.ancabile applicazione alcommerciu permo/- 
ti anni aveva acquilltro un’ampia fimum, non 
fi fune impegoaro a foAenerlo, e non avef- 
fc proccurate delle lettere patenti m data dei 
fa* Settembre 171Z. dalle quali era meflo ta 
licita dt intraprendere tutto ciò che giudi* 
cafle nccefiano per proraovere gl* inierefll 
del fuo paefe in quella parte dell* Amenes 
Se/rentnensle » che ora è ch amiti LtmifsMM » 
nella quale egli fu qualche cefi più fortuna* 
fo dci^ fuoi predtceflori ( 8 1 ) . Quando per- 
tanto fi trovo neccllàrio per 1’ avinaiaen- 

IO 



(r) HiAoire dea Indei Orientalet, f. Hi, p. , ipC-, 197* 
< 77 > ^jfnj {ut U Murine & fur it Cemmerce , p. 87. /. iU 
(7I) Hifitre de lu Compagne da Indes» f, 107. 

(79) HiHienuire de Cemmeree , t, i«. ett, lofi. • jo 6 o. 



(80) Gtefrmptrie Mederne , per Ahruhnm Du Bùis , p, 8f7. 

(81) Oiihe'inire de Cemmefse , u ti, c»*, 10O4* 
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preambolo Jì qfeno EJitto vi è uni fuccint» iOoiia delle tranfazìonr , (oi[e /ifi. 
quali fu eretta qiie'la Unione, dicen.lofi ivi: ch'eiTcndofi il Re principalmeutc 
applicato a rimettere il commercio del Rc;jiu> , e a riparare con quello mezzo 
le perdite cagionate danna lunghilTima edifiiendiolìrtìma guerra ;ed avendo avu-^,^P„-. 
to già il piacere di veder animata miravinliofamentc la circolazione del dena- «irr» !» 
ro, mediante lo flabilimcnto della Compagnia àtW Ivdit Ocàdtntali y era palla- 
ta la Maellà fua da quelli a conl'.derarc lo flato delle Compagnie vecchie *ret- 
te prima deila fua accclTinne al Trono , ed in particolare quello della Compa- 
p,.'ia dell’/edif OricKiaìi, ri quale fu da Effa trovato il pii deplorabile . Nello 
l'pazio di cinquant' anni , qua lunque avclfcro quei della Compagnia ottenuto 
rrplicatamentc tante alTillenze della Corona , maneggiavano i loro affati cor» 
r.inu indifferenza, ch’erano obbligati ad abbandonare intieramente il loro com- 
mercio , e contcntarfi dei miferabili vantaggi, che derivavano dal dar juori i 
hr privrieg) . Dichiarava il Re, eh' Egli li compiaceva , che quello non pro- 
ccJclTe in tutto da difavvanlaggj informontabili nella natura diquel commercio, 
ma dagli errori , e cattiva condotta di quelli , eh'craro flati incaiical! degli 
«il'iii della Compagrtia , li quali in primo luogo avevano ridotto troppo pic- 
colo il fuoibndo, ed avevano intiaprefo con un capitai cosi debole il commer- 
cio dcirxadte . Che in fecondo luogo, per mantenere il credito della loropro- 
pria amminiflraztone, e per mantenere a fe ftefl» quei conlìderabitilTimi Talari, 
avevano fatti dei dividendi generali, quaiTifo non vi erun proBtti , ed avendo 
eh» tali modi efauriti i tóndi della Compagnia, continuavano il loro commer- 
cio coir improntare quanto lóldo potevano ad un interelTe cforbitanie . Che , 
avendo però il Re fuo Avolo protetti Cemprc , ed incoraggit.i quella Compa- 
gnia, e conceflólc ancora un nuovo termlttc vetfo il fine della fua vita ,avrcb- 
bono potuto goderne , o almeno ritrarne tutti i profitti poflibili , fe la loro 
condotta non foffe divenuta tanto cattiva , che né la gloria del Re , rd 
r inicrcflc del fuo popolo non gli penaetteva pià. a lungo di fotpalTirU (/) 

(F). 

Da. 



10 del SISTEMA di forir.are «Icuni nuovi lls- 
bilimenii di commercio , ai quali li doveva- 
no aferivere li più abbigliami vimagei , al- 
lora fu fidilo quello , ed il Si(- di Cratar > 
avendo ra/Tegnaio le file lettere patenti ,al ecr- 
nimc deile quali rcllivano ancora dieci anni, 

11 Ke con fno editto ut data del mefe di A- 
eollo I7IV-, e reziffrato in Pirltincnto lì (n 
penembre fc{ucnie , crelfe una nuova Compi- 
pafinia di OeriJinit . o conte fu chiamata co- 
iiiuncmente Compi(nia del MiJJifiifi , il Ca- 
ntal della quale, pee un editto legiffriio in 

,fF) In queliti ed in mfte le cinedi ftiio 
vi é uni mefcolanza di filfìtà , e di verità ; 
alcune cofe fono efig-erite , alcune impiccioli- 
te, perchè l’incero proceder del Re avelie la 
più pliufibtle apparenza. Il ravvivare il ere- 
dito della Comoagnii dell’/adrt tnadiinte 1’ 
aumento. del fuo capitale, era il difegnopri- 



Parfimenio l^ultimo giorno del mefe fudder- 
ro , fu filiiito a rcnto tnilioni • Oltre 

poi la originaria cnnceflìone del l’tefe detto 
Xtoi.'inun ridono in forni» di Provincia , fu 
anche aggiunto a quella Compagnia il con- 
tratto efcluùvo dei Czrferr, o dalle pellete-. 
rie del Ca-iatlÀ e nel irrS. . la Compagnia 
del Stntfal , e il commercicr degir fcbiari.al 
che nel izip. l’incorporarono anche le Coni- 
pigine deir tulli Ormtali , e della China 
per 11 motivi che fono efpofti nel lefto 
fSi). 



mario, o principale della Cotte, ed il proZ 
movere il commercio francefi ill’Adi» era 
fqlamente un colore c un preteffo» il fsr i 
dividendi quando non Io potevano, potevi ef- 
fere una direzione cattiva, ma non fi doveva 
itiribu ria intieramente alli Direttori , mentre 
eglino vi erin ttbrztii dalle ilTcmblce gene- 



l/) Quello è prccifamrnte un’eftratto del preambolo mencovito nel cello. 
<la) /ti/f. in Inin nritntalil , t. Hi. f. i#;., igi- 



<»j) DiClitniiiti di Cj«i»xrii • I. a. (il. loif. lu4S. 
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af*^ LA JTOtt.lÀ 

c tnett- banda tI erano dei ontinui lamenti diW'IiuUt , che la Compagni* 

ritti rf. aveea improntate dai Gentili delle gran fomme, Tenta pagar loro né prò i né 
/Ì/m”/ «Tendo nello Tpazio di Tedici anni mandato aSuret altro che un 

It vaTcello . Dall’altra parte li Mercanti privati Tacendo quello commercio in 

va C/m. nome , e Tatto gl: auTpizj della Compagnia dell’ Iniie Orientali , erano tanto 
drU’la °PP'’'^' ’ * imbrogliati dall’ impolizione del dieci percencc, cd altre rccognizio- 
dié , td Compagnia, che non poteva continuare il loro commercio col medelimo 

mairn. Tptrito e vantagg;, che fi godevano dai TuJJiti delle altre Nazioni; e temendo 
mmfi inoltre di andar a Stitat per il pericolo che correvano , che ì loro vaTcelli ToT- 
Tcquellrati per i debiti della Compagnia , fi trovavano obbligati a com- 
prare ad un prezza altilTimo dai Forellieri buona parte delle .nerci e inaniTat- 
turc, che portavano in Europa, con gran dìTavvar.taggio di lorofiefii, e della 
Nazione . Per quelle, ed altre limili ragioni addotte contro leCompignie dell*. 
China, e dell' Africa, Sua Maellà dichiara , che da quello Tuo Editto del mcTe 
di Maggio lyiS Tono rivocati , eflinti e Topprefli i privilegi di tutte quelle: 
Compagnie . Concede nel tempo lileHo alla nuova Compv’nia dell’ Indie un 
privilegio eTclufivo di commerciare dal Capo di Buona ij trama Tin all’ ultima, 
eflrcmitì dell’Iad/e Orie. itali; come pure all’ITole di tiadagafear o Delfina , di 
Bourbon, e di Francia, alla colla di Soffala in Africa , nel Mrr Rojfo , Pefia , 
Domini del Mogol, del Re di Siam, e degli Imperatori della China e del Giap- 
pone, come anche ai mari del Sud, dallo Stretto di Magellano ,o la Muire all- 
ividir Orientali per quella parte ; proibendo quelli vari commerci a tatto il re- 
nante de’ Tuoi Tudditi , Totto pena di coofiTcazìone dei lor vaiceli! , ed clT^t- 
ti ( « ) (G) . 

1 » futi £g|[ Hmilmente concefic a quella Compagnia li polTedimcnti, ed effetti dellfr 
I«//»V*«bre, incaricandola fimilmcnte di tutti i gialli debiti , che quelle Compaguie 
itafilt. avevan contratti , e dei quali erano riTponTabiii . Per abilitarla maggiormente 
dft e/sad iTgravatfi di quelli debili ,>ed avanzare il vallo commercio concedutole con 
quello Editto, ^li creò in favor loro venticinque milioni in nuove azioni, da 
C/mfa- compra rii Tolo a denaro contante , Tulio IlelTo piede , che la Compag-'i’a dell’ 
tata, olndie Occidentali pofiedeva cento milioni inazioni, e con fimili privileg; evan- 

«gfti 

rati dei proprienrj <l4>. (Quello piffo falfo tempo : il qa»l piflo le fbffe dato peTaro- 
fa la ca(ton mia dei debiti mcomtiii nell* dovuiamenta , rarenbe Aaio liconofciiun per 
Jodit , e del loro improntare il denaro id un un precedente pericolofo, rigoirdo alia niia. 
alto intereda. Si doveva però far canoCcera va Compagnia dair/rdi/ , la quale aeri pote- 
li loro errori e la loro condotta tinto rovi- va ricever dalla Corani una fanuone piìi. 
noTi , quanto era poHibile . per qualificare un forre di quella della Compitoli dell* Padia 
pafo così forte come quella di iciogliere li Ornatali , che era iltia canccllMt eoo qae&o 
Compt(nii che tvci continuilo per tanto edìcio di Unione. 

(C) Non fi, ifpeiii qui il Lettore una in niun modo relaiianeif irallro Toeteno, i 
pariicnlire teluione di tulle le toncclTioni quale non ricerca che fpitthiimo tutte <iuello 
bue alla Compagnia perpetua dell* /«di/, ed operazioni relative a quella Compegiiii, che 
1 proiigioli favori vrrfatl Tu di efli in un rijiiardavano puramente le finanze , ma quél- 
corto (pazio di tempo, onde potelTe mrzlio le rolimenie, che Tono cauto coonefse coll' 
corrifpondere a quei fini , pei quali erieret- ifiorii del commercio Trmacift dell’ ladia 
fa; e quuft® per due rasioni : la prima per- Orientati, che non pofionoeflere fepicite ed 
chi molte di quelle concellinni non durarono Oinaieflè , fina correr il pericolo di render 
lunio tcm;>0ic la Teconda, pcrtbù non hanno quella o unbcaglizta od ofcnri U{}« 

( r) HiH- de la Compatoie dea Indca . p. ilqi 
( S4 ) fi /?/■>« da la Csmf alali dii Udii , f. tu 
< Sf ) Se lì JifiJira di /. li, fi tejfu l’ifiiiia del Kfa, 
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OtLLS CON^., COI. , t SCOP. De'DéNESI NEii'lND. OR. »«j 
'tigg/pcr ogni riguardo. ConcelTa fìmìlmence piena licenza i ed aotoritì d'io- nmt et» 
troJurre ogni forca di manifatture di feta , e cotone , drappi d’oro e d’argen- 
to, cotonine tinte, dipinte o (Irifciate : a condizione però . che ninna di qne- 
He cofc folTe venduta nei fuoi Domin), ma vendute» e dil^iofte agli Stranieri^ 
per la qual ragione farebbero depofitate in magazzini a doppia ferratura » una 
chiave delle quali fi terrebbe dai Fermieri generali » e l'altra dai Direttori 
della Compagnia per prevenir meglio le frodi » e le colluGoni . Dì loro Gmil- 
mence licenza d’ircrodurre ogni ^rta di coton bianco» feta grezza» calfd» dro» 
ghe» fpecierie» metalli» e qualunque altra cofa, che la Compagnia potelTe aver 
introdotto fotto i fuoi privilegi, in grazia dei molti Editti deli' uJciino Re fuo 
Avolo (u) (H). 



SE- 

(Hì S’iccorzerì il Letroreche in quel tempo t« le prne nftrizioni I Non fi deve Però 
ci avevano laTcian in fr.uie-ji , turi li vec- fu'-porre, che ratte qaefle imonnitì e PrivU 
eh' I r« iudic^ e (i contrnc«v*no d. fcKUior toflc'O «lentt piò ìnvi«l«bili delle «oa* 
le nMlTne dell'* potenze m-trirtimei l;fiiiado ceinoni fuclderreitl contrino fono alte* 
che i> Compagnia portnlTc; iatrieir/ tutte le mr» iccrerciutt j o rt/l'ertt fecondo U cir- 
•lercia :he credeva efprd eQtc , ancorciié f T- codanze* il che va bene riferire pi*r ffAer 1* 
fene proibiti la imp^rt<sioner nenite egli oerbio del g udic ofo Lettore HtTo fa quello 
era alTurdo il riilnngerli ad un coamercto rUnto« che il commercio é ro^getro ij uni 
colie altre nas one £air#pe^ , in nie'cf che gra-* varierà di regolisiom in cotefto paefe, 
potevaao coniprarn «He vendite /ng/efi , e eredi fono uju perpetua dipeodemza dallo 
fe iacne folTero lUte continuate tut* Suto (t^). 

Cn) Hiil. dei Indei OrìeoCileSf r. iii* p» io4* 

(l6) Tiffes ir lé C0mp»i9i$ 4*s Uia ct»(trné*t Ih drvttfts Ct9cpjft0ns ^ Prlvi/r/r# ; 
(A f»m Admintfirmtiw i$n9TéUi , dtfnit trtf» jn/fv* d m U dt l* Hiflt «« /« 

yrivf* d$t i-ìdrtt 



Digitized^by Google 




SEZIONE VI. 



if4 



AlU itutrptrtxionc dì tutti le •vecchie Società commeccUr.ti fono coufemate le 
concejjioni ar.tuamenie Jjtte, fono ejiefCt e j atte irrevocabili in una nuova, che 
perciò J- intitola PERPETUA COUPAG>lU DELL' l^i DIE , la quale dal fuo 
principio, dalia pia natura ed operazione, è una mera creatura , ed una mera 
macchina detto Stato, U quale non filo ^li dà firma, e protezione , ma provvede 
attualmente alla j'ua ptJJìjienza. 

Talli /"^Ueno Editto tbbe tutti gli effetti , eJ anche più di quello che fi alpct- 
fava, e vi fi vide con tal ardore di fottoferiverfi a quella Compagnia > 
ihuràti^'''^ le fottoferitioni montarono a cinquanta milioni , in vece di venticinque , 
irrrvo. locchc incoraggì il Minlllcro Francefe ad azzardare alcune nuove regolazio-.i , 
'•fidi , che fi pubblicarono con un Editto del mefe di Giugno nell’ anno fieffo . La 
nnouo quelle fi era , che fi levaffe via quattro volte il numero delle 

jÌAhli- azioni vecchie per intitolarle alla nuora; dimodoché per comprare cinque mille 
mraio riire di azioni nuove , erano obbligaci i foctoferiventi di prendere venti mille 
delle vecchie. Il gran feopo, che fi proponeva il Governo, egli era di trovar 
/.£ap£. mezzi di chiamare , e (opprimere quell* immenfa quantità di moneta di carta, 
TV A ch'era un pefo per Io Stato i ed a quello fine furono create delle rendite an- 
nuali di venticinque milioni , le quali non corrifpondendo a quella intenzioi.e , 
a'sld I* nuova Compagnia deirJn;lie offrì la fua affìllenza , ed intraprefe di fcaricaili 
in rate di cinque milioni al mefe ; coficché l'irtiero pefo di quella catta mon- 
per l'intiero preffb a fdlanta milioni di lire llctline, doveva elTcr ellrn- 
to alla fine di Luglio lyzt (vv/. In cor.fiderazione del zelo dlmollrata dalla 
Compagnia a queffo propofito, fi compiacque il Re con fuo Decreto di Luglio 
1710 di cambiare i teranini, dentro i quali aveva i fuoì privil gj, e di dichia- 
rarla perpetua, riflringendo fc llcffo, e li fuoi Succeffbri dal trattarla mai co- 
me erano fiate trattate le altre Compagnie riguardo al fuo llabilimcnto; in tal 
modo acquillò quella Compagnia quello titolo , col tinaie era riconofeiura in 
Francia; cioè COMPAGNIA PERPETUA DELL' INDIE ( * ), con tutti li 
privilegi delle altre quattro Compagnie confermatile per ftmpre ( 1 ). 

1 , In 

<n In quello editto ch’i fetitto con uni noi fumrti si grinde Hv)- Nel fecondo «t- 
rompa, e chiarezti ranitolire, e che fi dite titolo fi ordms che quelli biglietti fieno ab- 
Iti listo fitio col configlio del Duci Re.i!;en- bruciati fecnuloctlid fmeno pot ati fu. Nel 
te, del Duca di Chartrii , del Duca di Btar. te'zo la Cnmpignii é confermata nel fuo 
è*vi , del Conte di Tiuhufo t0\ a'tri Pari dì perperuo dritto ad un commercio elblufivo 
Traaiia, e di cogiiiaione tetti > Pim rote- nel foto governo della Provincia della Loai. 
re ■ e teal autorità .lei Re . fi aich ara nel ftiìia , ancorché qu-llo da lungo tempo fìt 
primo articolo, che le toncclTioni in r.uello flato prefo daPs Compigtia. Nel quarto fi 
già dette fono in coiifideraztone , che la C om- conferma il diritcodelli Compagna ad una 
pagnia ìfcarica , ed affjme ì balletti . che cerca tmpolizioiie fui Callori ,tnveee del fuo 
montano a feicento milioni, fe u vcrifiilicrà cfclufivo commercio di effi . Nel quinto è 

fimiU 



(»v ) DiAioniire de Commetee , e. ir. col. io?a. 

( ar ) Hifioire dea Indca Orientales, t. Iti. p, aop, J aio, 
tSp) Hfloiro dii lìd.-i, t, in, p. ao;. 
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In più di du; anni di tempo fu !lib !i:o , e dì'hiiratOi die in conr.-: 4 ue;iii 
delle rendite annue concedute ed alTegfiJtc datila Corona alla Compagnia , po- 
irebbero dividere annualmente la fonima di dicci p.fr cento, che farebbe pag'^' ^ 
la puntualmente per fempre ; perlocché erano per femprc i Direttori in piena ,,.(■, j.*- 
libcrtì d'introdurre , ed edrarre tutto ciò che creJelfero proprio , fenzi elfcr r-'» e<- 
annualmente rifponfabili ai loro codltuenti , perchè i dividendi cran per eifere 
fempre regolari , e certi; ed erano per maneggiar le cofe in tal modo, che le 
mancanze di un anno avcfferc ad elTer rimeòfe dai proStti dell’altro . Qiiefto />r<'in 
ultimo provvedimento riguarda il commercio dell' /«die Orientali, e non il va 
lore delle azioni deda Compagnia , confidcratc come un genere di ptopriità t.- 

al quale é anneiTa dal pubblico una rendita annua ; imperocché fecondo quello t,..r , ,« 
nuovo modello , la Compagnia dell' /«die comprendeva ugualmente il credito 
pubblico col prender." nella pirticipazlonc del fuo capitale quelli che * 

dei reclami verfo Io Stato, c tutto l'cllenfivo commercio del Regno ; avendo 
non folo tutto il potere della Compagnia dell' /«die Orientali , ma anche dell 
Indie Occidentali , e d’altre Compagnie fopprelTi , ed erette in ElTa ( z ) . In 
quelle due capaciti era molto differente la regola della condotta preferitta dal 
Governo , eppure in pieno molto ragionevole , o almeno molto plaulibile ; 
impercx'ché, come creditori pubblici, potevano pagare un dividendo fuile loro 
azioni filfo e llabilito ; ma come Compagnia commerciante, non erano obbli- 
gai a dar alcun conto, perché nelle circoilanze , nelle quali fi trovavano allo- 
ra le cofe, bifognava che vifofTero Hat! degl'imbrogli molto dannofi , per fot- 
tir dai quali ri volevano c tempo e fatiche , e li dividendi pagati agli Azio- 
nar) nel medefìmo tempo , febbene per riguardo di un’altra capacitò lì crede- 
vano fu65cienti a farli contenti , finché prcndeffero miglior afpetto lì loro af- 
fati di commercio , e arrivaflcro a tanto di poter clfer clpodi fenza alcun ve- 
lo (z ) (K). 

T«m. X/.K LI Non 

fitnilmentc coafcviMfa U cacone fttcì tilt tVodurra t e rcfaU i modi coi quali devono 
Compirma dei dritti , Privilefj , e (IjìuIi- efTrr tcoutip • fa oc dare difporr*. Il deci- 
eneuti annirtenenii a que la del St’irral i co^ mo concèdo loto !t libcrii d'introdurre per 
me nel fello, e feilinio conferineci fono tui- ufo, e eeofiino nel Rejtno, dai Ftofi di tor 
ti li loto moli al cnntmercio efcltdìvo delie coneelTìone ocni foni di coion bianco , fe- 
,'CojnpiJnie dell' ttjif OriiHinli c delliCi&i. te zrezee , cjfl'e , metalli, dmelie , fjecierie, 

»a, ed a tutti eh cfi.-tii di imb-due q ielle ed titre metcìnzie non proibite fono t drit- 
Conipignie, ed in eafi , e fuori, fo*seiia li ti fnhei . L’undeiimo, duodecimo, e letzo 
loro debiti , E’ confernuta alla Comr*>sn a decimo rigundano il modo nel quale finit- 
dill’ Atneoio ottavo uni perpetua grufiti- tu) fiilcnuti li loro interedt coi proprietarj e 
alene di cinquanta lite per tonneilaii di crejuon delli fciolii CompiKitii, Il quittoe- 
vnerei , e manifairnre di Fraeeit , che farin- dteetìmo concede loro a |terpeiuità culti ti 
Ì,o ellrine.e di femneìnque lire pertonnel- dritti. Privilegi, ed efeniioni della vecchia 
lati di tutte le merrj , e Diinifniure tfporta- Comp gnu Alriijn» . Quello editto è (teli- 
»e dill’/«Ae. L’ariicolo nono (labilifce virj lato col enti ligillo di Francis in ceri ver- 
jtneri di drappi , che febbent iToititi di por- de, rte'llmo in Parlameiiio , ed approvato 
tarli ili Francia, la Compagnia però può in. in Coi.fijio, 

/Kl Vi vorrebbe un traitaco particolare, in quello periodo, durante il quale fu ella 
c quello di una cunfìdrrab le elleniì oc per fari ì* idrotnento della liquidaz'one , igeiu- 
cntrare in una difeuUione completa di tutte llamen'o, e cince lizione di quelle tnimenfe 
le iranfuioni , ed opctizioni della Compagnia prriefe ,clie le private p.rfonearcvano verfo 

lo 

Hllloire de la Compagnie dea Indèa, p, ut. HiHoire de, Indei Orienialci , t. ili, 
p. no. , all. 

(x.) Didionaire de Commerce, t. il, col. |07|> HiHoire de. Inde O.ieniatea, tgin. iit. 
pag. tu. 
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Or ti f,. N jn I? pcc3 Ircctfo chi (;a (lato il vero Autor? ili quello nuovo lìftemi , 

4y .^it. iuoito diiT.Tcr.ie da quillt , ild quili era fiata utto ufo prr tener a badi la 
l't 'u Nazione Fraitcfji , ami tutta l' furop t, fiii hO durò quello Urano umore delia 
«//to. Senfalic dei capitili, che fi può intitolar vcrameme una pazzia politica, dtlU 
« ,#», <f» quii però fi approfittò moltiiTimo il Governo, c mediarti l'Editto di Urioae 
caos, fenza formare, od ordinare quello truovo, ebeU'eJi- 
f m.,'»' ficiu, che fu peraltro precifa mente tanto benefico al credito pubblico , ed al 
tufi fa commercio della Francia . Alla perferionc per altro di quella fi trovarono r.e- 
llraiiH. Jjg|j uni ulteriori, c vi furono in coofeguenta molto deUramente ap- 

plicati a tempo opportuno. Il capitale della preferite O/Oipigni i detriidie era, 
come lo abbiamo olfervato prima, comporto del capitai originale dell- Compi- 
ei ia iXAmiricay e di venticinque milioni aggiuntivi dall' (J'iioie della Compa* 
girla deir Indie Oritniali ; fi trovò però necelfirio periftabilir tutto su unglullo 
tbndamcnto, che il Re facrlfe una revifioni delle azioni pofTedute dai Proprie- 
tari dilla Compagina, per dillinguere tra quelli che avcvat.o acquirtate le loro 
proprietà nette , e per compreda , e tra quelli che fi erano intrufi nei libri 
della Compagnia per li loro proprj dilegni , mediante le fenfalie dei fondi . l a 
coi.fi-guenza di quella revilìone il Re con un Editto dell’ anno 171} fiisò le 
azioni di quella Compagnia a cinquantalei mille,e fi formò cosi un capitale di 
cento e,dOiiici milioni pel loro dividendo, fui quale avevano in affegnamento 
per loro una rendita annua di otto milioni, c quattrocento mille lire (a). 
ftHtin Con un altro Decreto del 17*5 , furono cancellate , e abbruciate cinque mille di 
r'fmfii quelle azioni ,coficchd il capitale della Compagnia fu ridotto in quello modo con 
rinquantuna azioni, c furono alficu 'ati i loro dividendi eoa un pagamento annu ile 
rrifu,,. di otto milioni dai fcrmieri generali della firma del Tabacco; il privilegio efclu- 
a'a Jtt fivo , perpetuo , e irrevocabile di vend r il quale è fiato conceduto alla Compagni i 
o-.irai c confermato fino al »7I5., infirmi coi profitti derivanti dalle p;l- 

fv'rrtfi 1' portate dal Cinadà, coficché il fondo per il pigimcnto dei loro annui d’- 
Jriu videndi fu efi'etti vam-nte articurato quanto poteva mai elTcrlo in Francia una 
Ctmpa- cofa di tal natura (6). In quanto al commircio ddl’/ii.f/r, fu afiegnato loro 
come un vantaggio collaterale da non cfTer toccato per ora, ma da efier im- 
piegato per foriificire li fondi onde rifiorare, e mantenere quello traffico im- 
portante, liberandone tu»! gli ingombramenti, e col metterlo in tale fiato da 
diventar una ficurtà certa del pagimcnto ai proprietarj dei prò piò alci che I 

averterò finor ricevuto; non é quindi difilcilc a rrtevarfi, che ad un profpeti J | 

cosi bello come quefio, le azioni della Compagnia dell’ dniiif crebbero tanto 

• in 

lo Srito, ed in vili» iliequ.il la Compamit fi in qualche modo inventare per tener I.a 
dtli’/,Wi> eri (lira oSbli(tm id efpor il Tuo viva lo fpiriio degli lainnifii , e per dar uix 
eredito, e ,d acconfeonrc ad uni crmglun- fnndamenio tl credito pubblico col duìmbro. 
aioue col Banco, loccliè fu ficaie iM’uno , filare quegl focietà di tutte le difficoltà ; e 
e mancò poco che nonio forte ad antbrdLeali 10 Rran parte quello fu ert'ettuato per Sta— 
iàebilitnenti.h'amminiltraz'oneprrò videran- di, e p:r mezzo di quella «iiietà di metod', 
to chiaro I» neccrtiià di foflenrrc 11 Compì- nei quali avet una gran parte il poter arto— 
gola dell’ /adir, ed ebbe una villa tanto irò- luto de4!i Coronai ed il popolo in geoc-ate 
bibile, frbben mo'io dirtenre , di' rivvivire cominciò ad ivrrbuoni oppiiiione della pro- 
co 1 tal m-zzi il commerrto foreftiero , che ptietà invertita fu quefio capitale ( IS ) . 
non irafcurò nienie di tutto quello poteffe- 

tu) DiAionaire de CocuncKe, tom. ii. col. ioga. 

(4) Hdloire dea Indea Oriencalea, tom. iii. p. jpj. 

C SS ) oiHttnairt dt Cun'ntrer ^ r. ii, cri* 1072, 
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In cafa che fuori ad un credito più elevato di quel che fofTe llaca mai in 
Franda ^ alcuna cofa di quello genere; tanto più fpecialmente quando il po- 
polo trovò per efperienta, che i dividendi erano pagati regolartnence , e che 
erano certi , e flabili i fondi fui quali erano affegnati (L). 

Ma per ritornar ora a quello ch*d propriamente il noflro foggetto > e per 
ricercare quanto Ga flato migliorato da queGt progetti e da quelli ritrovati il 
commercio deirin^ie Orifntaliy egli è cerciGlmo che quelli eh' erano incaricaci 
della direzione > e maneggio degli interclTi della Compagnia avevano tra le 
mani un pefo di affari affai più grande, che quelli che avevano la cura degli 
affari della Compagnia dciri»^ie OWert/rf/i , Era Gmilmenic cerciffìmo > che non 
acquidavano niente dalla ccHìone di tutto quello poffedevano le altre Compa* 
gnie> mentre erano aggravati nel tempo iflcffb di tutti li loro debiti , li quali 
aiandevano ad una fumma st alca quanto quella dei loro effetti ; ed era ccr* 
to inoltre che la compreda del denaro delle l^^ro azioni non rcflava nelle nia- 
ni della Compagnia, ma paffava in quelle del Governo , il quale pareva in fat* 
li che ne aveffe un tìtolo, attcG i fendi dablliti per pagar il prò dell’intero 
c.ipiuie; Gnalmcnte queflo piano era beniffimo inicfo, e forfè era U migliore 

Lia fui 



( L ) Li CompaRfiii pcrpeni* dell* Indlt 
nrendo così b^n ccr.ifpoAo lUe intenzioni 
Hci zùveriiOf ed effendo on h pubblici afTsri 
in Uno lU;*) piu itdrouto» dii fa uni nfo» 
luzionc prudr.-t'-diou , e fipienjiffima , il 
tnc'ter qudìi Coiapisniii &'Ii qai'e cn «n« 
nefTo quali cu:to il commercio f jrclìiere del- 
il ftAficiSt s'uiu tal bife ch« potelle illjn- 
nnire ai ciacaior anio poflìbile tutti i ti 
i^iori, e t-ttti 1 forpi'tii» A tal ottetto il Re 
un decreto letto » e pubblicato mentre S* 
M. ledeva Tel fui letto di giudizia nel Par- 
laciriito . conciliente tn^ diccmove articoli die. 
de tll: lo o i5art !a più lUbil fjnzofie, che 
l'auturttà più aliolnta vi potefle conler^re > e 
come lì avea preveduto che niente ridondereb- 
be tante al vanumi; o di quello lUbilimcnto , 
Quanto il convincer il m^indo i ch^* Qudla 
CTbipagn a commerciante era al prefeme , « 
doveva rcffar pvr fempie urto ciò che eili 
eri Hata Cena, framiuhiatlì in alcue’ altra 
tniterii, e fenza ilbricciare alcin altro pCo* 
getto. Il dieciferteliino articolo era conceputo 
nc4 termini ftguenti tSp),. . Come nel eoo* 
• P fermar la Cumpaznit dcli*iiadir ne* Cuoi 
•i prirjleej di commercio cb* non pofìono 
*, mai ridondare in vantaggio dello Aitato fen- 
», za che occupino tutta la di lei attenzione! 
», e fieno inù'-nmcnXt diretti con queda vi. 
»t Al ! noAra intenziLiie lì c che la detc. 
», Compign 3 abb a a promuovere , c in‘jlio 
•I rare tt commercio del noAro Remino » feo- 
», Z3 acfc.ftaHi m alcun modo con quello dei 
», Ricfianti pfivjti j noi pcic'ò d^cb‘'»riam) 
,,clic pc **tvrcnirc la detta O^mpagnia no.i 
», prcrcnd^'ra qiijilì%o, 4 l a altro pfivil-g «cf» 
», elusivo f.r.r di q*:èllf che f mo^rprclfi , e 
cunf;r*niM nel ’ editto prefentc . Come poi 



„ fappiimo per efpcrienu che nelU medefi* 
j! ma proporzione che ioAab.limento di qu^ 
!» Aa CoQipignia è .utile c necetfario, finché 
„ intieramente fi occupi nel inanc^rO di 
,» que^e miportanti colonie, ed altri confi» 
,, derabifi rami di commercio che le bbiam 
„ conceduto, farebbe ron rano ad ogni buon 
„ Ordine, alrmtereffe noAro . ed a quelli 
„ ddia Compa/.nit fe fi ramifchiaAc in qual* 
,,fii!a m niert colle noAre finanze ; noi per- 
„ CIÒ nei cernun: più clp.eAì , interdicia- 
,, ino , e prvib.zmo tlU detta Com;^sma 
t, 1* ini'Cririt tic' noAri affari o finanze in 
„ quajunqee tempo, efiendo noAra v aiontz « 
,, e piacer ‘nuAro eh* tilt reAi conforme alla 
4 , lua lAicuzo.ie, u a pur» Compagnia cnm. 
„ m:rciante , <'he ufi lefue appl ea^ oni fola- 
,, mrnte al foA?<no de^.li tntereAi commciC 
,,al)a di lei cura, come pure augi tori con la 
,, fua fapienza ed ecoaonii. gli ennti dei no. 
», Ai; Cuddici che vi fono i iterrnàti , fenza 
, permettete che i fondi <^ÌU Coinp gnia 
,, dell*/)»eie fieno per qtialfiua occiiione «p. 
», riicati a qualfivoglia altro ufo che a queU 
„ IO del ai ic! conuncrcio ** . Per compire 
queAo Um:nto , :l Re , con un'altro 
editto conliAcute in tredici artico i . fcarica 
la Compagoia dell’/ if.r da tutte le pr me 
tranfaziom , cancella tufi impegni c<»n !a 
C oi^n* che potiiIcr«i ridondare tn di Icipre. 
g'’tlizto, e dichiari nuMe , vuote , ed inni- 
chiUte tmte le pretef: fondate Tulle operai o- 
ni preccd'nti a qneUo edit o * il quale >ioa 
in*: o clic li pruno po’ta lardala del luefedi 
C'U^no I7&V. ( ed :iili<'ru' fono confi* 
dcrati ctiine gli iA:umen:i Kmdanuatah del.- 
la Compagnia pcil^’.aa dcd*i.i.fic. 



< *? ) H A. de> Ir-lcs Oricmales , t. iit. p. jip - jZi. 

(So ) H d i H r: O i n a'tf , r. i i. p. \7^> 

(>Q) D.^ 6't.i.r: de Qof.in-Jet , t* i-* loS*. , io88 » loS^. 
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ifg LA STORIA 

fui quale potefle ftabllirfi il credito pubblico , cJ il co umercio di quello Re- 
gno (c). 

li mit. Dimollrerfiuo qucfto in poche pirole . Si vide gii chiaramente , che poco , 
XI Airl-o niente far fi poteva per follenere il traffico dell’ Indie Orientili , fe non fe 
il"iuile Governo; e perciò i Minillri Frincefi faplentiffimamcnte pentarono, ch'era 
«renala, tneiiiio prenderlo fotto la propria lor cura » ed avanzare le fomme iirccffarie 
>, di quello fia lafciarlo maneggiare da altri , per poi di tem[ra 
!i%‘ni indennizzarli delle perdile i che foife procedevano dal^ loro proprio 



iieri- 



ri tmneggio . Con rillelTi prudenza riflettevano, che confiderando lo flato delle 
z»'Sfir«cofe prefenti , vi voleva una fomma immenfa di denaro per porle- in afletto , 
ciSt. g (.gj fj qucfto veniva a fiperfi, i Proprietà:} diverrebbero malcontenti c fof- 
pettofi ; quindi fi diedero il penfiero di non turbarli con de! conti , che non 
potevano efler che difpiacevoli , mentre già ricevevano regolarmente un ragio- 
nevole dividendo ; ed ultimamente previdero , che quando il commercio forte 
mclfo s'un piò conveniente, in modo che ne dcriveflcro alcuni profitti, fareb- 
be fommamente nccertàrio il lafciar che quell! fiaccumulaflero per qualche tem- 
po, fino a tanto che poterti fornnrfene un fo-ido conveniente, tanto in Euri, 
pi, che neH’Jarfie.' il che però non potrebbe fucceder mai,fe U Proprietari po- 
telTcro clamlnare i lor propri affari, mentre la più parte di loro' vorrebbe fem- 
pre un dividendo per ora, fenza darli mai uo penlicrc per il futuro . Contro 
di tutti qnefti mali fi prefero eglino la cura di premunirgli in no modo che di 
principio piacque a ciafeuno, perché uluno aveva niente da fperare immediata- 
mente, e perché pochifllmi penetravano il fenfo di quelle precauzioni , le quali 
per verità non fi avrebbero potuto prcnd.TC in qualunque altro paefe per quan- 
to receflirle e glufle, che foffero Hate (d). 

Primi Ad onta però di tutti quelli prudenti tneio,II, fu molto fenlìbilc il Minifte- 
ofitiaxito, che fi facerte fpeditamente qualche cofa almeno , che potefle portar l'afper- 
nitva» jg jjj ravvivamento di quello commercio, e il ravvivarlo con cftetto , avreb- 
ivVj^*be fatti inforgere dei fofprtti , e ne farebbero rollo feguite delle mormoraiio- 
r il di’ ni . Perciò fintanto ch’ebbero denaro nelle lor mani , giudicarono meglio di 
jutri. abilitare la Compagnia dell’ Indie a far qualche cofa di flraorJinario, che cor- 
rifpondefle all'alca idea, che fi avea concepiti del vantaggi, ch'eran per deri- 
vare da quella grande rivoluzione . Q^iiudi fui fine del 1720 furono allefliti 
tre vafcelli , ti quali, oltre il portare un gran carico di merci, e manifatture 
Europee , avevano a bordo una gran quantità di argento in fpezie , ed in ver- 
ghe ( e ) . f^efla fu certameote una cofa affai giudiziofa ; ella ravvivava il 
credito della Compagnia in Europi , accrefeeva II valore delle fue azioni , ed 
eccitava una afpettazione generale di quello che ne fortirebbe . Il Mialflero 
per altro , ch’era ben illrutco del vero flato delle cofe , non fi lufingava di 
molto ; fapevan benifllmo , che bifognava che fi facelfe non folo quello , ma 
molto più ancora per metter folcanto le cofe in moto, per ricuperare qualche 
piccolo grado di credito , e per rimettere l’onore della Nazione , e il rifpetto 
della bandiera Erincefe neU’Xiidie. Diedero non oflante alla materia il miglior 
apparato, che hanno potuto , e trattarono, i' affare come fatto , quando era 
appena intraprefo ; li Direttori fimilmente ordinarono che foffero fatti de! mi- 
glioramenti, ed cretti dei magizzini a Vorto Oriente, come fe averterò a farfi 

del 



(vi Hirt> de la Compitai* dti ladet p. ip*. 

(d) Hill, dei Inde) Orientile!, t. iii. p. jra, , jzf. 
(») Di<2.oaiire de Curamerte tom. i;. cui. lo/j» 
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•dei gran ritorni; c quantunque querta folTe una mifura da efeguirfi con della 
fpifa, non oftante poiché una volta, o l'altra poteva elTere nece.Taria ed uti' 
le , come pure al prefente giovevolifiiina , furono pienamente incoraggiti ad 
operar in tal modo ()) . 

SEZIONE va 

CrjiiiJì jforzi proJolli dj quffif fjiiit regoUziom , le quali cMmarem) a due fa- 
bilirr.eritì , che firn ad ora eiato fati giudicati in l'rancia impraticabili , un 
commercit ejfcace fe//' Indie, ed il credito pubblico. "Hello f- oppiar della ’uerra 
co la Gran Éretai^na nel 1744. rton cjfendo più in ijlato la Lo’te di fimmtnijlra- 
>e le fimme necejfarie pel mantenimento della Compagnia , è manifejiato ai Pro- 
prietarj lo fato dei loro afari : quefo porta un inafpettato cattivo eletto fui fi- 
Jlema , che fin ora era fiato coir ben condotto , 



C Ome quelli ch’erano incaricati dcgl'interelTi della Compagnia neU’Iudie , ^a dr 
non potevano faprr niente di quello potente cambiamento dei loro affari • 
in Europa, così quando ricevettero quelle nuove, e quelli vafcelli , non poterò- 
no che rcllarrte attoniti ellremamcntc . Quelli rinforai, che fuperavano le loro/«/W;L 
fperanze, i loro deliderj , i loro concepimenti, vi arrivarono come difeelì dal- 
le nuvole , c ritornando indietro parimenti con afficuraiioni di una regolare 1"' 

corrilpondenra nel feguito , é pili facile immaginarli , che efprijnere, quanto di 

grande ne folTe il loro trafporto . Come però fecero un ufo onello di quello , p« 'ita. 

che ricevettero, e cominciarono a feontare i loro debiti in varie parti deU'Ii»- 
die, la maggior parte cosi di quelli effetti furono prello aflbrbiti , e non può- 
tero in confeguenra che far dei piccoli ritorni in Europa { g ) . Le IfftO vive 
alpcttazioni incontrarono un crollo improvvifo e force, perché fucceduca laro- 
vi.na del SISTEMA, com’era detto in Francia , fubicoché i vafcelli fecero ve- 
la, non hanno potuto li Direttori mantenere per due anni le loro promelTe col 
mandarvi neppure un foto vafcello , e quello efpofe i loro Minillri alla deri- 
fona e al difpregio delle altre Nazioni Europee, feonvoife di nuovo il loro cre- 
dito, e li craffe in una al ertile lituazione , che fi può dir con certezza , che 
i'Francefi non furono mai in uno flato così cattivo, quanto ncH'anno 17x3 , 
dopo il tempo precifo, che cominciarono a flabilirlì nell' indie , Cambiamenti 
tanto Urani e forprendenci , di cui niente vi può elT-re di più contrario alla 
natura del commercio, bifognava che aveffero un peflimo effetto ; tanto più , 
che il Direttore a Pondieber}, e quelli, ch’erano incaricati del maneggio della 
altre Fattorie , non potevano a tanta diflanza comprendere le vere caufe di 
quella condotta dei loro Direttori; né poteano, dopo quello , ch’era fuccedu- 
IO, aver che pochifllma, fenon affatto ninna confidenza nei loro nuovi Padro- 
ni {b) . Come però non v’era rimedio, furono obbligati a foffrir quello ma- 
le , per quanto foffe grande , e confortarfi alla meglio , fc può ufatfì quella 



(/) Hiff. des Indcj Orieotalei , (om. lii. p. tir- 
(/) DiAieniire de Commerce, c. ih col. iati., loSst 

Htflnire dei Inde» Orientilo, t. HI p. jiT. ,f6S-, tip- 
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Irife ; perché qualunque andamento prendelTcr gli a^aà in Europa » non potè- 
»ano efler gii di fuori in peggiore fiato di quello, in cui fi trovavano ; arri- 
vati effendo però du« vafcelli l’anno feguente , ed altri fette nello fpazio de» 
due anni fulTcguenti , cominciarono a riavere il loro coraggio , ed il loro cre- 
dito, e fi trovarono al cafo di fare alcuni ritorni, febbenc non molto confide- 
rabili , i quali in ogni modo, qualunque foffero , ebbero un biion effetto, e fe- 
cero nafeere un' opinion generale tanto in -Europa , che ncll'/»rfi>, che il com- 
mercio Eratutft fulfillerebbe ancora, e ridonderebbe a miglior prohtio di quel" 

10 folTe dato fin ora ( i ) . 

Ad onta per tanto di queSo apparentemente fiffo , e regolate flabilimento , 
rellò la perpetua Compagnia dell’ Indie cu un tal fondamento , che niente di 
fimil natura v‘,era flato mai prima , e riguardo al qual oggetto non farà tem- 
po perduto per il Lettore il far li feguenti rifltfli . Quella Compagnia aveva 
un vado capitale, ma folamentc di nome, perchd in realtà era fenza fondi . 

11 di lei commercio come era deferitto , o pluttofto preferitto dall' Editto di 
UNIONE, era fuor di ogni confronto più eftefo di quello di ogni altra Com- 
pagnia commerciante dell' Europa , ed ! mezzi di efeguirlo erano in quella 
in confronto molto minori (k). Oltre di tutto quello v'era una circoflanza 
non meno flraordinaria dell altre due, ed d che i Direttori di quella potente 
Compagnia, checché potenfcro apparire all'occhio del mondo, erano eglino ftef- 
fi fotto direzione , cioè dipendevano dai IVIiniflri di Stato per le Hlruzioni , 
vafcelli , moneta , ed ogni altra cofa i ed anche per parlate fu quello che il 
tempo, e f cfperienza ci hanno fatto conofecre, fi vede che quelli illefli efem- 
pj di debolezza , ed illabilità fono flati le forgenti di tutta k loro buona for- 
tuna (/). Imperocché 4 Direttori nella qualità di quello impiei^ non avendo al- 
tro che la ficoltà di rapprefentare Io flato in cui eran le colè , e li bife^ni , 
che occorrevano, non erano tentati a partirli in alcun tempo dalla verità; con 
quella inoltre, che femai lo avelTcro fatto, farebbero flati c -rtamente feoper- 
ti, e rimolE (m). Dall’altra parte li Miniflri di Stato conofeendo che la lo- 
jo conAiuaziooe nel potere dipendeva dal mantenimento del credito Pubblico , 
ebbero la cura di fomminiftrare ai Direttori que’ rinforzi, che fi richiedevano 
per mantenere in un moto collante la macchina del loro commercio , accioc- 
ché foffe fortificata dai progreflì dei loro affari l’ opinione conceputa dal Pub- 
blico, che quelli avelTero ad cflcre rimeffi . Così quefta bilancia che origioa- 
riamsnte nacque in qualche modo dalla necelfità , ed in qualche modo dall' 
accidente , fu più fortunata nelle fue operazioni di qualunque altra invenzione, 
che poteffe effere data ritrovata dalla (apienza tmana per corrifpoadeFe a que- 
lli fini (a) (P) • 

lo 

(PI Non vi piùeTereqM prov, più fnr- faHillono nel tempo ifleflo , di quella eoru 
te di quell» eccellente maflìmj. clic qualun- diti» del m^niUer» FranctCì verfo ‘li Com- 
qoe Governo, qutndo èli jneEliotiiin^nillrr- pacnij dell’/<V,e. Vi fono certimenie molti 
ro, e il migliore in confronto di quelli che diffeeti nel Oovetno afluluio . e molti van- 

<m(i 

(i) DiSicniIre de Comm.rce, t. ii. Col, inli., ioti. Hifloire de» ludcs Otitntalet, c. 
III. p. 3*p- 

(f) Hirtoire de la Conpjgnie dea India , t. ii. p. tlj. 

(1) H lloire de. Inde» Orientale», t. iii. p j6|, 

( «> ) Ha Informjzioni privait, 

(» > Ci tionaire de Commerce , t, fi. col lo!^. 
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In coafeguenza portaiito i!i quella firtcma direuo Ja un prudente mincj^io 
dì tutte le occorrenze, c Ja mia collante attcniìor.e aj ogni acciJcritc , che o 
fucce.ieva , o vi era pn>l>.il)il{t\ che fucccJtMc , ie cote andarono per quella 
llrad* per quattordeci ai.ni in circa , durante il qual tempo turono mandali ogni 4^1 
anno all’ ladre, qualche volta tre, qualche veìta quattro vaicclU, cd in quello n/Aro , 
modo tVbbene molto adagio furono ricuperati , c rimclTr gli affiti della Com- 
pogru . Eobero ancora a lottare con delle grandi difficoltà, perché in propor- 
zio e che fi ravvivava il loro commercio (ì ertenievano le loro fpefe dall’ cf- rf^r. 7 - 
fcr obbligati a rifiabitire le loro vecchie fattorìe, e di fondarne di nuove, co- 
ficchc in tutto quello fpaiìo di tempo non fi accrebbe , clte o poco o niente 
di pruffitro uctto dà! loro commercio. Al contrario pafiarono molti anni, che 
ebbero l'aggravio de’ debiti, febbene non fenza qualche villa di futuri vantag- 
gi. Come però le alrre Nazioni commercianti mH'rfld//, non fapevaro pui.fo 
dei fecreti iel commercio Bratucefiy cosi giudicando folo dalle apparenze , era- 
no pienamente perfuafi , che il loro commercio folle in una florida nttia?ìor.c , 
perché lo vedevano vifibìlmence cflefo, vedevano affai piò regolari li tirornì 
in Europa y c più confidcrablli ancora di quello che foflcro flati mai fin allo- 
ra. Pure noiiofUrte tutto queflo, fc aveflcro continuato nel modoiflcffo, fa- 
rebbero flati moiri anni prima che aveflero potuto mantenerli , e rimetter il 
loro cotnmefcio fui proprio loro fondo ; mentre occorrevano a grado a grado 
tmovi rinforzi , e la continuazione deili pace faceva che i Miniflri poteflero 
fonìminìflratli, ancorché in una arnitra frugale, e qualche volta aff*i parca- 
tocnte (0) . 

Avendo li Direttori la dirpoGzione, c il marìcggio di quelli rinforzi , come 
anche dei ritorni óiW Indie , erano obbligati a far andar i primi più 3 li 

che potevano, e far alzar gli altri più ch’erapolfibile*, locché cootribuiva gran- 
demente a falvar le apparenze, c a mantener le cofe in un ordine tollerabile, MD' v» 
jebbere non poteflero fir a meno di concepire, e di rimoftrar quilche volta , ' 

che queflo era puramente un vivere alla giornata , e per confeguenzi un im- 
piegar male queflo rempo di tranquillità, nel quale mai più avrebbero avuto 
la inigaor opportunità di rimettere i loro affari (p) , Nell* anno però 

effen- *'*^'*-- 



uggì nel Governo fbero rirprtto al còmnier- 
cioi e perciò nei prinio la imAìnu favienaa 
di un Miniflro confifte celi* ifeour re gli cf- 
peciienti da fupplirv 1 quei didfetri , e n^i 
metOi^i plaulibiii di orculttre Ì1 reflanre. Li 
Miniiiri FrsMrf/S non folo fcr«ro qurfto, ma 
Jcvar/>n fuor* di quetlo caoStnel quale cadde- 
ro tu'*e le rofe dopri Ìi rovina del $ /^tmat 
un piano di cotnmcrciouniverrnlc più perte - 
tOi perchè più praricabtie d'ogni altro eh* 
era nato invelato da Ruhtlteu o da 
il qu^ie fé noo fum'>aea;ta<o da (oro imme* 
dutcmcine eoi maggior vinta ^gio . lo duelle- 
rò pero in modo cale di mamenerio i^e con 
una fciltrexia nur^vigtiofi Hfearono il nuo. 
vo liabiiimemn alla Ltt* s’una tal bafe 

da non aver bif'tno della <urs delta Compa. 
foia» e fenza perdere di villa li iorointerellt 



nclP/i^diV. Furono ritrovati quelli da loro 
non cosi facili ad edere rocfli in ordine . 
inronirarono delle naove d iHcoltà , ed m 
cafa> e fuori .par forinontare ie quali vi vo- 
leva una fpefi più grande di quella che pq» 
teflèro far mai te finsn^be 1 loc<'hè li c.bafi- 
RÒ a ricorrere ai pilltativr, ed a concen'arfi 
di òr poco dova vi mancava molto. La loro 
Condotta ptefa in pieno fu mo co commmdabi* 
le, e fe le confct^uenae «che fon derivare dal- 
le ni fiire dei lor (ucccflbri^ appaiono coiP 
ma.^g'or luilro di quello che 1 (rutti che fe- 
guirono d^i loro temutivi , quando debita- 
mente li lonfidarrno i tea4>i c le circoflanze 
net qualt furono fatti quelli primi jfnfzi.non 
li ('uo ricufare un giutlo triottto di appl^iufo 
alli loro Autori ( qt ) • 



<a) Hill, dea Indea Oriencales, t* ili* P» }4p* 
(p> Di informazioni private. 

( 91 ) Indet t,iiL f. 
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ciK-i.Jo li Signori O/T/, c de Fulvf alla tedi dell: Fioa-i*e di Frimcia, cheoia- 
Mg'Jiavano con un forprendentc fucceffo , cadde naturalmente la Compagni* 
lotto la loro cura , e la lor protezione . Videro chiaramente , che vi voleva- 
no dei rinforzi più grandi per isbarazzarla dalle diflàroltà , fatto alle quali ge- 
meva ; ed avendo perciù fatta prima una diligente ricerca dei di lei alTari , e 
prefafi la cura di rimetterli nel miglior ordine poHibile , le fomminiftrarono 
quelle fomme, eh' erano neccflàric per accrefccrc il di lei commercio; coficché 
nel breve fpazio di due anut raddoppiò i fuoi ritorni , ed in tre anni e più , 
riportò tre volte di più di quello che aveva Atto. Per mezzo di quedo ma- 
neggio le loro vendite a Porrà Or»e«/v divennero regolari e conllderablli , ere-, 
feendo in tal modo , che la vendita pubblica dell’ anno proJude 14 m - 

lioai di lire, o in circa un milione di lire derline, oltre diche avevano rifer- 
vato nei loro magarv.ini delle mercanzie pel valore di quattro milioni e più di 
lire , e i primi vaiceli:, che arrivarono neli74j, portarono in ptefe un cari- 
co ancora di maggior valore . Quedo cambiamento draordinario negli affari del- 
la Compagnia fe llupirc, c commovere tutta l'Europa, ma fpeclalmentc le Po- 
tenze mjtittime , le quali vedevano con difpiaccre infinito una Compagnia » 
che pochi anni prima era riguardata come didrutta e annichilata , lolkvar£ 
prefentemente ad un credito tanto grande, quanto ciafeuna delle lor proprie . 
II loro difpiacere però C farebbe forfè in qualche modo mitigato , fe avi/T r 
fofpettato tampoco, che queda profperità non era, in gran parte, che artifi- 
ciale, e in confeguenza molto più in balìa degli accidenti , di quel che appa- 
rentemente pareva di elTerlo (Q). 

Polfiamo quindi raccoglier da quedo, quali benefizi fi accrebbero alla fra»- 
dal continuar le maflime introdotte dal Reggente, c che parevano gover- 
h*re U Corta in tutto il tempo delt'ammlnidrazione pteifie» del Cirdinale di 
Jt/” n. Fleurj . Poniamo fimiimcnte conofccrc quali furono i reali motivi, che in cer- 
JyttM te occafiooi produlTero tanta compiacenza o reale , o pretefa alle Potenze ma-^ 
frincefe poichi , come fi vedrà in feguito, qualunque rottura con le medefime, 

Xfmittl'» P'f hfcedità rfpodo quedo delicaio fiftema a delle tempede e burrafcht , 
»«Mr- che non poteva fodenere ; e ciò ci ajuta inoltre ad intendere, perché la Cotte 
’r'm coiitride coti facilmente , e continualfe con tanta fermezza a pro- 

trìaV curarli tutte le mifu'e, che fi credevano necedarie a tentare, prima lafofpen- 
* ' fione, e poi U foppreltione delia Compagnia iìO^tada. Si conobbe, chefeco- 

tedo dabilimento avefle prevalfo , bifognerebbe che ciò foffe dato a fpefe dà, 
qualche altro , c molto probabilrDeqte a fpefe del loro proprio , il quale erx 

pct 



fu debittic» U Compigiiii Fraarilr fpiriio di cominercio ; quindo però qu/d» 
deil'iadiv del di lei r:>viviniento,e ftibill. poter erbiirario Ita direno da uomini tbli, 
iBer.to a quedo fienale , ed opponuna affi- ed onedi, può eller mane/giiio in tal mo- 
del Miivdro . I.a fituieioue def pub do, d> cfTer utile al commercio in un era lo 
b:K. aliati in quel tempo era tale cheli re. dranrdinario (91). Ter quanta piana però 
loio regio avrebbe poiuto cHer p'eno , fe non ed evidente quelli fatii rendano una tal de- 
tede data prefa queda pruilcnte niifuia di duaione, dobbiamo iggiuneervi queda confidcl 
rduprjre quelle gran fumine , die fitebburj razione, thè quedo tale e un foccorfi d' tal 
dije urilì nello cade del degno , pel fcivi- edriocdinarn natura, che non può riuk.r 
gin delia nazione, fcnzjialcun rifililo di perdi • Ipc-To, e non d in confeguenza da aflìdarvt- 
tc per la Corona, in uniHdarza covi giudizio- 111 la qual oneriizinne edendo iRiporuniif- 
fa « Vediamo chiaramente da quedo , che , per dina , i rocurereino per quedo di fpicgatla pii» 
quanto il poter aibitcario da ripugnante alio chizeanienic nella nota icgutnic , 

(4) Hill, dei Indes Orientale!, t. iii. p. J69. - j/»> 

Ijaf Ejf*i fur l» Mtrirt {/■ fur le Cfnmtrce , {< rzj._ 
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■per nnclif il pil^ debole, cd in fatto ancora più di-^le di quel che ogll amici, 

-o i nemici fé lo poteffero immaginare . Se quelle ragioni non prevennero la 
-guerra con l' Imperatore , ciò dÌKndd dalla perfuanone del Cardinale, che non 
4vera fallato a credere, che lePotenxe marittime non ne avrebbero prefa par- 
te , dalla fpetanza di llabilire una Cafa di Bcrtant in Dalia , e di unire la Lo- 
■rena alla Francia ; il che tutto fa fatto, fenza entrare in irpefi? tali , che po- 
teCTero urtare gli affari del loro contncrcio ; la gran confeguenza delle quali 
<ofe, come li conobbe meglio al prefente , cosi era allora in Francia piucché 
mai afpettata . Quello ci di una lezione per i tempi avvenire , febbene la 11 
prenda dai tempi paffati , perché Ir abbia una vera idea della moderazione di 
-quella Corte , perché lì conofea quai fieno quelle perdite , eh' Ella può men 
riparare, e dalle quali é più fenCbilmente penetrata, adonta della hgura, eh' 

Ella fa nel Continente ^ e del terrore , che polTono imprimere le numerofe fue 
Orniate fr)< 

Alle cagioni medelìme pofliamo attribuire, almeno In gran parte, quella par- Ctmr 
lìmonia , per la quale fu tanto biafimato il Cardinale nel principio dell' ultima 
guerra , li fuoi illancabili tenutivi a procurarli una neutralità con una delle fi!,' 
Potenze marittime^ e ad evitare, fe folTè llato poffibile , un urto diretto con r*nSfii- 
r altra, prevedendo che quello farebbe flato noti folo pregiudizievole al com. 
mercio, ed avrebbe quindi manifellata la debolezza della Francia , ma avreb 
bc anche efpoflo alla coouin villa la marucra , con cui era flato foUenuto per ri» mu- 
tanti anni, ed avrebbe meffo il Miniftero fuor di ogni potere di foflenerlo più 
a lungo . Quelle .conliderazioni , -che non facevano impreffione di forte su di 
quelli che predicavano la gloriatici Re , e la fua poffanza di dar leggi nW 
Europa , erano intollerabili anche ad un’altra forte di uomini , che avevano Fr*»ee(i. 
iìnceramente a cuore ,il berx -del loro Paefe, c che penfavano che non potef- 
ic mai tanto effer promolTi la gloria del Re, quanto dal rendere ricchi, e fe* 

Ilei li fuoi fuHiliti; oliredtcbé , eglino folamtnte potevano prevedere quali e- 
-venti ridonderebbero da quello fpirito di dar la legge, e di eflendere l' influen- 
za Frviif»/» , tiovc jion poteva aTÌvar mai il fuo potere, e dtove in confeguen- 
za bifoguava che li affidaffiro all onore di quelli che ricevevano J lìioi lalarj, 
o Ila che li meritaffeio, o Ila che in riguardo del loro proprio intereffe , vo» 
lelTero maneggiar gli affari in modo tale da -ricever efli filari (”■! * lungo che 
ibffe poffibilei il eh» era una fp-là che il loro errarlo foffrir non poteva, e la 
quale bifognava perciò che intieramente G poneffe fuor di flato di far que'pa* 
gamenti annui , eh' erano flati Gn ora la fola vera , e profiuerol liforfa della 
loto Corap. gnia itlV Dulie If) (K). 

Toma XLF. 

<R> Si penfiT» (eneralmente tu !» tari» 
idei Politici intrjuuia, coinè pure nccli tltri 
Piefì , che il Ctrdintl di Fauiy teiffe fu del- 
le msdline tlTii differenti di quelle dei Or* 

«linili Miniftri (uoi preeelTori . Mi lì s’in- 
uanivt mono fu di quello . Il piino del 
Ordinai di Ruhclau et» molto effefo , e« 
come lo abbiamo fatto v-Jere , il commercio 
VI aveva una jtrin parte i ma le 'oneiunture 
BC(li affari di allora tichiedevane u fua at> 
eeoaionc fopra le altre pani del fuo piiao , 

re. 



Mm Pa&ò 

cioè full* cftcndm il poter dcUa Comi 
tro» e It fui iniiueitta dì fuori, ntUi quili 
due^ ligurdi c|lt tmvò molto lunjtì t e vi 
duro con Knn fermrzxi. come fu incM fegui* 
to con fuccello di , e 

Miniftri non perdettero per 
tJcm di vìAt le iltre pt^i vel Cuo piioo • 
perché (Come abbiaiao vedoio,Calàair lo ave- 
va pamoolaroiente a mere, ancorché le cir- 
coflinae delle cofe, durante il fuo miniilero, 
noa folléro in tutto {tvetevoli alle fue mifu. 



Cr) Da iofornuzioni private.' 



(/) Colleàed from thè ptopofàtiont nide to thi Cetapany 
Wtt thè rvu vvu dedacea atiiafl Qiett Btitaia. 
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zfftiA, PalVò qualche tempo però, dopo il principio dell’ ultima gutrra « prima eh* 
W arr=va(Te alla Gampagr-ja , oA al pubblico qualche folpcito di quello genere • 
/<•*«/"». contrario la prima fi adopró in tal modo, come le in tale emergenza cte- 
rminei dclTe di fuo dovere il porger la foa alfiilenza all’ altro , il che tutto fu per^ 
calcolato per fatto appolla, onde mantener fecteto pet quanto forte poflibile il 

poterti:; ed ertendo pare rrgoUtmente pa- 
AmU» gati li dividendi, le azioni della Gimpagnia, fi mantenevano molto alce, dal 
neetlìjii, che ne derivava un non piccalo credito alla nazione ( r ) . In fatti tanto erano 
lungi li Proprietari dall' aver la pifi piccola idea dello flato reale delle co- 
ck'ìpef^^f , che difapprovavaro lo fpirìco pubblico dei loro Direttori, parlando delle 
fihit. orterte che avevan fatte in fervigio del Re, come di uaa prova diretta , che 
fi era avanzato il commercio dell’ Indie , per beneficio della Gitona contro 
alle promeflè che loro erano (late fatte (u). Dichiarito una volta quefto fof- 
pctto incontrò un accoglimento generale, tra quelli almeno ch’arano intaref* 
fati nel capitale della Compagnia, i quali erano fermamente perfuafi , che fe 
non fortero flati diflratti i ritratti delle loro grandi vendite per fupplire alle 
fpefe del Governo, avrebbero dovoco erter aumentati i loro dividendi al quin- 
dcci, ed anche al venti per cento; ed a motivo di quelle immaginazioni, in 
vece di erter grati per quello che avevano , e per quello che era flato fatto 
per elfi , mormoravano che i Direttori teneflero fecreta ogni cofa , che loro fof. 
fe non folo interdetta il maneggio, ma anche la conofeenza dei loro propr; 
interefll ; e che qualunque beneficio quello forte allo Srato, non faceva però, 
rifpetto a loro, che non ne folTero fommamente ingiuriati. Tanto d facile per 
il popqlo il fedurfi , ed il credere con perfuafione che le cofe forvo come cgl 

defidera che lo fieno , per non altra ragione, fe non perché defidera Che fico 

cosi , e perché non lafcia guidar li Tuoi defiderj , e le fue oppinioni da altro 
che dai Tuoi propri interefli (w). 

F,»a'- Col crefeer però della guerra con la gran Breugna, crefeenéo le fpefe delti 
mt»ti ft.f rancia da uni banda, e minorandoli li Tuoi ingrertì dall' altra, ufri fuori fi* 

f'creto ; e M. Orrj> , fu codretto a far fapere ai Direttori della 

Compagnia dell‘/»i»r Orientali, che gli artari del Re erano In tal politura, 
)•'!*' che non gli permetterebbero più a lungo di follentare la Compagnia, come e- 
ra flato fttto fin ora; diforteché ftar dovevano fui loro proprio capitale , e 
^//l'^rv-Continuare ip futuro il Iqro commprcio come potertero (x). Quello colpo fnaf- 

p«t- 



te. Mi il Cardimi fltmrf con quei noderil uguale dellrezza che (è ‘non folTem Atti 
ti , ed attivi Miuiftri che iniradulle ne{U af- fconcertatj li loto piani dagli tutori dell’ul. 
fari , ditllniuendo !a proprietà della (laciont, liiut guerra . avrtbbero cemmente in pochi 
« conofceido beniflìino di qual grande confe* auni ottenuto il loro intento , e tutta f’ £x. 
guenxt egli era 1’ operare fu quella parte det rtfa veduto avrebbe con illupore le Cam. 
fìflema di RitMim che non era aocora finito, pignit Traacife dell’iadir a far ivi quella 
lì epplicarooo eon tal alnduità , e fecreiez. figura . che glf uomini di Stato li più illuoii. 
ai , colfrro con tal deilrreza ogni vantag* nati riguardavano conte una cofe riuprariqg* 
fio, e cnttennero, e folleilrarono caliuenie bile (pD* 
quelli che foli fi potevano oppoc loro con 

(/) Vedi le Gazzette di Parigi del primo anno della gqeiN'r 

Ca) Hift. dea InJca Orienciles', t. iiì. p, jfe. 

Cvv) Da infonuazioni private; 

(x) Mercurt Hillorigat k Pelitique; fì'cxrii. P> «>■’ 

(fi) Da infttmaiiaai privati. 
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Aitato attrrrft Tintiera fibbrica ch’era Aaca elevata da tanti anni, e riJufTe rr.V«r| 
le aiior.i della Compinnia ad ottocento , da due mille e più eh’ erano prima ^ 
(r)- La cagione principale di quefto furono le varie propolìzioni fatte ^ 

Orrt ai loro Direttori, tìai, che i proprietari fottofcrivelTero le loro azioni, o p indie 
che lafcialfero che per un dato tempo G pofponefTero i dividendi , o che deve- Orim- 
m'ITcro a qualche accordo tra di loro ftefli per componere quelli due metodi '* '• 
col fomminiilrar parte in denaro contante, e col lafciar che i dividendi andaf- 
f»ro a diffalco del redo (z). Il motivo che obbligò il Mioiflero a qurfla fco. 
perta fu la neceflità di aver denaro per continuar il commercio dell' InJif ()■ 
ricniali, cui conobbe che G rovinerebbe certamente, fe vi fofle propofto anche 
uaa temporanea fofpcnGone ; il qual foldo poiché non poteva più «ffere fommi- 
niltrato dalla Corona, bifognava che lo fomminiGrafTero li proprietari . Fu a 
qm-Go rifpoGo che li proprietari fin ora non aveano guadagnato fu queGo traf- 
fico , che fin ora non erano Gali dati loro i conti generali di effa ; e che fe- 
condo la confeGìone dei Direttori medcfimi, non erano per avere una tale no- 
tizia, fe non folle accaduto queGo accidente, nel quale afferivano che le loro 
proprietù erano già perdute per una metà del loro valore , e fi perderebbe 
probabilmente parte dell’altra metà, coGcché erano almeno in illato di paga- 
re , quando fu fatta loro queGa domanda, che farebbe fiata baGantemente pe- 
fante anche in mezza alla pace, e quando eran più alte le loro azioni (<>)._ 

M. Orrf rifpofe loro, che non avevano ragione di lamcntarfi del Re, o dei uuini. 
fuoi MiniGri che avevano foGenuto fin ora queGo commercio pel vantaggio di JS’> «»- 
eGi, fenza che vi avclTcro contribuito niente; che fe eglino nem avevano rica- 
vato profitto dal loro commercio, egli fu perché oon erano crelciuci i profitti, 
non per cattivo maneggio, né perché il commercio non foGe Gaio vantaggio- »i '•/»'• 
fo, ma per quell’ immenfo carico di debiti che avevano nel loro primo Gabi- '* 
limento , ed a' pagamento dei quali andavano li profitti , e per l’ immenfa fpc- frtttfi- 
fa che aveva avuta la Compagnia tanto in Europa, che nelle Iniic per met-aocir/r 
ur il loro commercio s’ un piede e folido , e certo (il t che per allontanare 
affatto tutti li dubbi fu quello foggetto, e p.rchè poteÓTero reGar perfuafi del- ,, 
la verità di queGc particolarità, farebbe loro prefencaco un dettaglio generale cam/arr. 
del loro commercio, dal quale vedrebbero che, febbene adagio, era Gaio però'"' 
Tempre migliorato, e che fpedalmcnte negli ultimi anni era Gato aumentato 
eccedentemente (c) . Che potevano eGer mollo conienti , che anche al pre- 
fente tanto era lontano dall’ eGère io uno Gato di difpcrazione che ad onta 
dell' immenf» fumma che ci voleva per continuarlo, non vi era però pericolo 
di nuova richicGa per un’altro rinforzo , mentre quello che veniva domanda- 
to al prefente , baGava a metter la Compagnia in tale Gaio da mantenerfi, 
fenza dlGurbare li dividendi , che in futuro faKbbero pagati così regolarmente 

Mm a co- 

O ) Dii iafonnizione privata , come anche dalle pubbliche Cuzette . 

(a) QaeGo dificotfo fii ffanptio nelle Caaztttta 

( • ) Da infnrmtaioni private, 

HiG. dea Indea Orienialea, t. iii, P- tTt» 
fr) Meecare HiG. 8c Pel. ubi fupra; > 



Digitized by Google 




ijg L A S T 0 R I A 

come lo erano (liti nei tempi pattiti {d) Per mczz'o di quell* relazione gene-^ 
rale < e gli efter! , ed i proprictart fono arrivati ad una conolcenza cosi ditlin— 
ra degli altari della Compagnia , mentre (e ciò non foflè fucceduto per quello 
inafpettato accidente, non avrebbero mai li propiictarj detta una paróla di ve- 
ra Ijpra quello affare, che tennero fecreto per tanti anni con canta diligenza» 
cui non altro che la nccelTìti poteva sforzarli a rirelire, e che ebbe immedia- 
trmente tanti caccivi cflètti ,come Io avevano ben preveduto. A fronte però dì 
tutto quello, confiderata bene ogni cofa , avevano li proprietaij minor fonda- 
mento da lagnarti di quello che s’ immaginavano J che fe erano Jrlufe le gran- 
di afpettazioni , avevano la foddisfazionc almeno di conolccre che in tutto que- 
llo tempo erano flati ferviti molto meglio di qui Ilo flati lo folTero in ogni 
altro li loro predecelTori ; ed in fomma vi era un profpetto migliore che mai» 
foto che aver pocelfero un ragionevole grado di pazienza , e (offrir con qual- 
che forca di moderazione una diigrazia , per la quale non vi era altro rimedio^, 
che quello propoflo dalli Minillri (e) (S) . 

Ovai.' La pegglor confeguenia che derivò da quello affare rìfpecto alla Nazione » 
Compagnia , (I fo il lafciar vedere all*E«ropa , che quello commercio 
titrivr. nonera cofa-, che potefle concinuarf* in Francia, ni inalcropaefe da unaSocietà. 
""i* da di peribne private incorporate dilla pubblica autoricì; ma che bifognava folle 
loflrnuto , e maneggiato dai Minillri, o almeno in rubordinazione d* elfi; co- 
TmtùVi liccbd laddove negli altri paell il coomercio fodenca lo Stata , in quello at 
« -tata.-» contrario non può fiorire il commercio, e nemmeno fuflillcre, fe non median— 
Utt.t»ì, (( l'attenzione, ed aflillenz» dello Stito (/) . Riguardo alla Compagnia , li 
«•tj* vide, che ad onta delle apparenze, ella era molto didante dall’effer a livello 
^r^l^ con 

»r»r 

( S) Fari cemmente il lettore tlcuni ri- diendi, non- iMevi foCrire un'ano il pioeolajì 
flein l'opra quelle ranerk di facto , ehe fo> inche quando II bevano unte fiticoe per 
no tanto lingo'iri c thaorJinarie . né avrà rcnderni apparenti i di lui motivi . la par/ 
difpiieerc che noi fe ne larclamo fcappare deità izioni fttmttfi era di ifoo. lire i e it 
alcuni pochi in quella oec-.fiuiie * Deve parer capiule intero conlìlleote in einquanoina 
per certo molto (urprendente > che Minillrt mille montava a rcinntafei milioniiC maina 
di una .Monarchia canto gelola della (ita auto- « come 1» Comparili riceveva annualoKnM 
ri'à condifcendeiTert» di entrare in una dìfcuC- otto milioni dai Fermierr uaerali, quella er& 
fiore della loro prioria condotta, e di quel- un fondo fuditienre per il lorodivnlendo at 
ia dei loro prcdecedort coniintairanqinlliti» dieci per cenni, eolicché non & fi deve rasw 
e Biodrraxioac i il che dimoiln nella amie- raviiliare dei loco prczaotvanaato . Mtquta— 
ra la più fenlìbile quanto llreiamente lii il do fu quello ctpuale , elleno calarono allo 
commercio connefio con la libertà, rquanttr metà del loro intrinféco valore , fomminil^ò 
111 necelTirio l’ammeitcre l’uni per oiienct quello una opportunità a quelli ch'eraaoct- 
t‘ altro. Da quatto fi può dedurre una regola paei di entrar cocalmeote nai vaco ftato delw 
certa iit cinica , che dorè avanaa iJ eoa- le cofa , di far prezio a venti per cento i 
mcrcin.fl Governo divena di giorno in t'or- della loro moiieir , efclufe le loro afpelta4 
no roi|llore, fe bon net principi , alaeno lioni dal commercio dell’ Adi'e Orraarèia : a 
nell* immiaiftfizione i e dove all’ incontro probabiimenie (li elleri fiprevairero di queJ 
declina, egli moilra, che anche il Governo di- Ila con(ianlurc . ^ la Compaia retti ini 
venta pcMiore, o almeno che 11 parte efecu- quella luuaziene in coi fit polla di quettcn 
uva di ella é ripalla in ctcìivemani. Si può bifoeno dello Stira, o feibba riceru» dopw 
da quello ancor riconofeere 11 delkaienu del dal Minillero una limile aflìlleiua cnoie are» 
credilo pubblico , il quale febben foAenuco per va ricevuto pnraa . qpefto é gotUa ehe non. 
lanti anni dal |»(aiiienio re(o!ace dei divi- pofliamo decidere co* ilqtju cerzuci» 



( d) Hifl. da Indea Otienules , c. iti# p, i/rft 
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con le altre Compagnie • ancorché niun' altra di cllè in qualunque paefe folle 
Hata tanto accareizaca « o arcfle riceruti tanti rinforti dal Governo > che le 
diede l’ edere ; ma foprattutto quedo affare > cht fece tanto drepito . allora 
frani più facilmente di quel che fi avelfe potuta immaginare ; li Proprictarj » 
dopo un poco di mormorio , lì fottolcriflèro a quel che non poterono fodene* 
re ; e con l'alCdenza di poche lotterie, fi fono benldimo disbrogliati dalle dif> 
Scoltà intimate loro da quella dichiarazione fg). A dir il vero, il loro capi- 
tale, anche dopo il ritorno della pace, non G alzò tanto, quanto era prima, 
ma fu Innalzato quanto poteva afpeitirG, e fa rid>elTa di nuovo la re^latità 
delle loro vendite, e dei lor dividendi (6). 



) Vedi le Cazatttei cd altri Icritti periodici dd|S; 

(*) Il primo Oeaatto la n'oni delia Coa>P>taia dell' Udi< Ihft» Vftì 
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SEZIONE VIIL 



JJitrit ictli avantmenti dell* Cempt^nU nell' Indie > ed un ejatta relazione dei 
laro ftaiilimenti f particolarmente di quejle due importanti Ifole <fi Francia» cbc 
fi chiamò Maurizio, in ttmpo cV era tra le mani de^U Olandefi , frfi Bourbon » 
detta prima Jfola Mafcarcnas. Fatiche fatte per metterle nel loro fiato preferite , 
e prodi^iofi vantai derivati da quefii nuovi ftabilimenti , 



ttatr nifogna che C accordi, che nel corfo dell’ ultima guerra , il Governo fran- 
prrlrnti gl gefe prefe una cura particolare degli affari della Compagnia neiV Indie e 
e t la foccorfe con forze fufflcienti , non folo per difender fé Bella, ma per agire 
xl7a~ offenfnramente , come li vedrà in altro luogo : e che dall' altra parte la dili- 
genza degl’ incaricati della direzione degli affari tanto nell’ Ifole, che nell’ /«<<»>, 
i manifeffò il loro zelo , e la loro premura nel prefervare i luoghi , eh’ erano 
«."^loro affidati, febbene attaccati foffero con tutto il vigore. Come noi abbiamo 
marcio filata fin ora quelV Iftoria fin dai più antichi tentativi dei Praneefi per filTare 
i" una corrifpondenza con entelli rimoti paefi ; cosi reffa folo da farfi ancora una 

'''"''"cofa, cioè deferivere le loro polfelTioni nell’ >4/ric.f » nell’Jn^lie , e in Europa , 
che hanno relazione a quello commercio, il quale per quafi un fecolo e mezzo 
i flato il grande oggetto dei loro defiderj, e dei lor tentativi, che ha occupa- 
ta la fapienza, e diligenza dei loro più abili Minillri , e c’necollù infinitamen- 
te più di quello che hanno fpefo le altre Nazioni , che lo hanno maneggiato 
con una riufeita incomparabilmente migliore . Quelli fono punti eftremaoiente 
degni al prefente della noflra conofeenta , e di occupir l’ attenzione della po- 
flerità} colicché ninn altro può a miglior tìtolo pretendere un luogo nella Sto- 
ria Univerfale, che deve dar un’ idea di tutto quello che fu occupato, o puib 
da qui innanzi occuparli dalle armi, e dai configli delle Nazioni le più famofe 
in ricchezza , potenza , ed influenza , e le più adattate ad efercitarG nel di lui 
(niglioramento. ed accrcfcimcnto nei tempi avvenire ; del che non lì può for- 
mare un retto giudizio, fe non li riffette su quello, che gii fucceffe, e fenon 
fi confiderà attentamente quello che fumo per rapprefentare in apprellb , cio^ 
lo fiato , in cut fono al prefente . 

rt tJ Comincieremo la noftra relazione dai luoghi attualmente pofleduti dalla Coen- 
pjgnia perpetua deir Indie , con una defcrizione dell’ ISOLA di FRANCIA , 
IfoU pgr appartenga a quella Società in un modo particolare , cameché non 

r'^‘"^!'inclufa nelle conceflioni fatte ad alcuna delle vecchie Compagnie dell’ Indie 
inàicìò- Orientali • Potremmo ancora giulliflcar quello metodo , fe occorrdTc, coH’olTcr- 

nt , prò- che febbene non fieno più di trent’anni, che vi fi fono flabiliti i Fruii- 

itfi, fono almeno cento e vent’anni, che avevano qualche intenzione di filTar- 
vifi ; e che in confeguenza del non elTer riufeito loro quello difegno , andaro- 
no la prima volta aU’Ifola di Madagafcar , come li vedrà poco avanti (à) . Per 
far quella relazione tanto completa, quanto è poffiblle , perchè da quella di- 
pende il conolcere il valore, e l’importanza di quello flabilimento, che al pre- 
fente è confiderabiliffimo , c che , fe fi dee credere ai migliori giudici , è per 

dive- 



(à) Reliiion du Voyife de Francois Ciucile, de Roueo, er. Pitie de Mtdajtfcar , Is- 
les Adjiccatcs, fc Cotti d’Afrique, r* r. 
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divenire o;;ni giorno migliore » e di cui non oflaiicc che non abbiamo alcuna to> 
lerabilc ddcrizione neppure nei migliori libri di Geografia , con.!ncieremo dal 
dare al Lettore un fuccinto, ma chiaro profpetto della lìtuazione , natura , e 
qualità di quell’ Ifela . Pal1«remo pofcia ad una corta iftoria dei Tuoi poireiTorC 
dal tempo che fu fcoperta la ptima volta dagli Europei . Mollreremo in fégui- 
tot come venne in poiTtlTo dei Franca/, quali migiioramenti ella ricevè dopo* 
chè capitò nelle loro mani , e per quai motivi ella fia al prefentc conliderata 
in una villa tanto Jivcrla da quella, nella quale era guardata prima dalle piò 
intelligenti Nazioni Europee, ed anche dalle Potenze marittime. 

L’ISOLA di FRANCIA Ila nella latit. di zo e at gradi al Mezzogicrno , sioriu 

avendo l'ifola Bourbon , eh’ d la terra la più vicina al Garbino , l'ifola di nsiurtlr 

Diego R»jra al Greco; l’Oceano Indiano direttamente aperto a Tramontana; la 0 
grand’ ITola di Madagafcar, il Continente deH’al/rica a Ponente, e’I Continen- 
te Aullraie incognito , al Levante ( / ) . Il clima è molto caldo , ma contutto- 
ciò molto Pano ; l’aria ferena, e pochilCmo efpoRa agli Uracani, dei quali di 
rado nc ha più di uno, c qualche volta neppur uno in un anno . Il Aiolo , 
generalmente parlando, d roflb c petrofo , molto montuofo verfo le code del 
mare , ma dentro terra vi fono molte pianure, ed anche fertili. Tutta l’ellen- 
Aone dcU'Ilola d incirca cinquanta leghe, e la figura n’d quafi circolare. Al- 
cune delle Aie montagne fono prodigiofamente alte , e le loro fommità fono 

coperte di neve tutto l’anno . Fanno non oRante una non difpiacevole appa- 

renza, eflendo veflite di arbori di differenti generi, che dilettano l’occhio con 
una perpetua verdura. Tutta l'ifola d ben adacquata, o almeno non vi d par- 
te , che non pofla effeilo , mediante 1’ arte , e l’ induRria dei Puoi abi- 
tanti ( m ) . 

CoteRo paefe produce tutti gli arbori, frutta ed erbe, che nafeono in que- 
fla parte di Globo, ed in grande abbondanza; ma egli Ai , ed d ancora famo- '«.U- . • 
fo per il fuo ebano, Rimato il più folido, il più ferrato, e il più rilucente di 
cjualunque altro del Mondo. Oltre il nero, ch'd piùflimabile, ed in fatti par- 
ticoUrmrnte diRìnto con queRo nome in Europa , vi Ibno ancora degli arbori 
dello Reffo genere, che Amo roffi, ed altri di color di limone (nf (M) . Li 

bofehi 



(M) Ezii è nn ptnto fimemente eonfat! 
turo I io I Ebsno che eonoficitmo lia lo Rellp 
«he il uienievttq <U|I1 tntichi. preffb i quali 
era in grtn credito non foto come una aella 
fpecie di le(no . ma per i fueiulì filici , fpe- 
cialmenm per nfantre le auliitie delti occhi 
(P 4 1 . L’Ebano nella aia||ior patte del feco- 
le feorfo fu in Francia in irandtilima ttitna 
ia modo tale che diedero allora il nome di 
Ebanilli a quelli che noi chiamtiino lavorato- 
vi di ciffette. perché lavoravano fpecialmen- 
tt in quefta fona di lc{no ( pi ) . Quel che 



c5Rttil«)i frindemenre i M Kvinìre il Taó 
Yalore a fu la deftreui con li quale fu contru* 
fitto ♦ fpecialmente col cincere il legno di 
Pori,c dtrgliun Joilro 
irtificttle dopo eh* era polito. L’Ebano 
é da alcuni Scriuori chiamato OmMdiiU, e 
fehfaene non è Canto comparto , o coti lifei. 
come il nero , i nonoftanie aiolio bello , e fi 
lavora con matfior faciliti. Nell' indio Oe- 
eidontaji evvi una fpecie di Efano verde, 
che vai non f^o per gli ufi fuddrtti , mi fi 
confiderà anche come .un’iatredientc nella 



ria* 



(/) Ctographie Moderne; poi Abraham dia Bob; p; liti 



C iB ) Voyage de Legnar , t. ii. pi | 6f. 



! 



<>) DiAionaire de Commeree; c. ii. cal. itfi. editi a Oeaeve iVfaC 
tp 4 ) Vedi Ptrtleolo nel Ditiomario ìiodico do Jumul 
(p5) Dlfi.'onairt do Commtrtoi odit, ipfO. tal. ili.' 
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bolchi di Aranci doIc< e garbi fono comuni , come anche quei dei Lìnnoni ; e 
Jc Pine crcfcono fpontaneamcme pcrfrttiflime . E' vero che ri nafcc poco riib, 
ed in fitti poco di ugiii altro grano i ma quello difetto è in qualche modo 
fupplitu lalle ammirabili pattacce, ed altre nutritive radici^ ma Ipecialmeote • 
non d molto > dalla punta Mmw proreniente dal Brafitc (»} (N). 

tintura che tU ua colot di foado , viro e ani vai tanto quanto yalfe di pHmi (n7)> 
fon- (9C). L'Ebano color di limone, di cui Come peraltro ciò dipende da quello che il 
ve n'e quititità grande nell'lfoli d: Fr*n~ mondo dice mode, non è aftattu impoflibìln 
« 14 , i fpcOo venato molto bene, e quello in- ebe un tempo . o 1| altro non poduo ruc- 
oarifee il fuo , preuo , ,e lo rende di una quidate al laro credito • 
glande curiolicà ora però biuoo di quelli le* ■ ' 

cotta a dovere. Qiel ch'è mezzo cotto è an- 
cora uraédo , e lo deono F»rM» r$ltd» , cioè 



( N ) Li Seivaeiei dal Bulìh chiamano 
quella radice nella loro prr|,ru l'ngua Ma- 
niere, da dote fon derivate tutte le vatietò 
dt denominazioni fotto alle quzii è nota al 
dntin.e a>l*'iidotto,ed il dicui nuroraccon. 

10 occupeteabe una o due linee. Il nome piò 
comune per altro tra gli Inflf/i 5ciiclori d 

it per il fuo ufo «nenie merita 
IBOiio che le ne dica qualche enfi (pd). 

011 ebitanii della ìli'PMttU ed altre Ifole 
aiOB mancano di quelli pianta ,la di cui radi- 
ce d detta de loto rareiedai Utfeni iijiun- 
hctuuilt , e dopo che d preparata , Citf 4 ai. 
Toni ali altri Popoli dell'Amenci dilla FU. 
rida fino allo llretio di UaftUaat Ibnno il 
pane di eda, febbene abbiano del grano fni. 
taeniaceo chuuuto Mure (po). Il Maaiin, 
cb'd niprale al BrafU.ti iviraolto ben col- 
tivato, i una pianta arbulli che errfee da cin. 
qne ad otto piedi in alieaza con uno llelo 
Iragila . Icgnefo , attotilgliiio , e nodnfo , 
che contiene una midolla come quella dell' 
Ontano i le fòglie fono a loriaa di dita come 
quelle del lupino , o elleboro nero ; 1 fi iri 
fono iwnapctill , di uo colot giallo pallido; 
le feaenio fimili a quehy del Kicino, ma di 
■bin ufo. La radice noncdidetenie dilla pe. 
Itruacchia • cd d aurgida di uu {beco iaiteo - 
Dopo eh’ i Uvea il terra pé ac0t inua mu« 
liactlo COI iltfiti ferro , che girato <ia 4ut 
uoniiai e è macinata fino chp diventi farina p che 
va dopo foggerta aJ corchio onde fprema gli 
UDori faperdui , e socivt « Ufcitadott feo* 
car ilTtrco iamaflà: ^loqvefto la pafltnoper 
uri burattello chiamato Ur«prgj, « |« mettono 
poi Copra tl ùkoco in un vaCo piatto o dì 
terra « o dì raffi* » e la foioroao fiochi Zìa 



farina coita ma non Cecca • Quello che ref\i $ 
che 11 riferya. lo tengono , igrandoiop foprt 
fi fuoco • Hncfiè fia perfettamenie fecco , per- 
chè più ch*é Cecca e be* couappiù tiefee du- 
revole* X.4 pianta quando li preme getta fuori 
un liquore eptamato dai naiurali MsHipuerst 
che veffaco ia un vafe il attacca al fon<Jo : 
quindi Proviene un* alta forte di ^Hoa mt- 
ghor dflla printp e che dà più iSorc > que- 
Aa viea detta creme fior di r/fiere » Dell* 
ecQua di queOa farina ckc Ita fdpa il fondo 
il Unoe una fpecie di ceefetti détti Tipi»(tm 
fa. di un gufto eccellente i vi è torbe un* 
fpccie di gomma , che ferve elio lietfo ufo • 
Qaefto liquore Jd«v<parrff . è molte avida- 
inctte appetito da ogni forra di animile 
per il fuo piacevole p e dolce faportp mtio- 
ro porge la morte; qucHo però cjìe ri é di 
Anno , o di rimarcabile fi è» che jaroirc Ai 
non premuto nella radice nutre ogei forte 
di animate fuor che I* uomo . Oltre le pr\« 
DM preptrasioni * Ì fatta ue* altra fona di fa» 
fina (i)p delta radice fecca al fole ^ che 
renda del bel pine bianco . e dei hifcotti 
canto booni, quanto quelli ftttt di grano», e 
che li fomigltaDo molto. Lx radice rifervàta 
iiitiera . (enea macmaclap ferve e nutrire il 
befiiame . e gli animali da fetama . La pian, 
w c mileraBieete ìnfeiUu dai vermi » e da 
feiami intieri dì formcbcp nè folo fon divo- 
tati gli fteli p e le foglie . ma le radici eaiandi* 
tanto dagli aniiqali (èlvatici che dai dome- 
Aici . £' ^J* rilevar quindi, perché l'intro« 
duaione di quello genere di nugliortoento 
ebe riceccavi tanta &cìca« cinte difficoltà. c4 

i yaft« 



(#} Mem. de la Bourdennaye. i. p. iS« 

^p6) ffj/. Kéut à$t hUt jtixtillig, p, pa. 

t>iM» if Cxmmxrct , r« H, exi, ite, 

<®l> FtÀi fAriictta uil Ditinvh Mtiitt dii Jamtt : 

("UU BftagatU H$ r. OMM..IW, r. i. p. gy. 
( I ) W/t, da MraSU p. .f. 
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DEìIE COl.i e JC6P. »/DiVEJl NEIL’WD. OR. iJr 

Vi è una fuiKciente quantici di beftiamc neroi abbondanza di cacciagione r 
ed uccellame feJvacico in gran copia di difFerence forc.t, I Laghi , i Fiumi , 
i Mari) che la circondano, fono pieni dipefci di direrlì generi , molti dei quali 
fono grandi, fani, e dilicati.Fu ella da principio famofa per le reHuggini ter- 
reftri e marittime di un’enorme grandezza , la carne , e la feorza delle quali 
erano eccellenti , ma quelle fono al prefence divenute più rare . Si può chia- 
marla dunque un paefe, fe noa ricco, non ollance piacevole, ed abbondante, 
dove gl! abitanti con un grado ragionevole di cura, e di fatica polTono elTer 
provvedutf di tutte le cofe necelfarie, ed anche di tutti i comodi della vita ; 
fpccialmente dopo ch'é prefencemente vilìtata ogni anno daivafcelli provenien- 
ti éiU' Europa, e dall’/ndir . Chiuderemo quella deferizione cctt’olfervare , che 
ivi non regnano nd ferpenti, nd ranocchi, nè botte, nè altri animati veleiiofì . 

Le più diigullofe creature , che vi folTèro , erano dei pipillrelli di una prodi- 
gioia grandezza, che alcuni vecch; Scrittori di viaggi chiamano Gatti volanti; 
ma quelli fono in gran parte edirpati (p) (O), 

Alcuni Geograf antichi avendo fatta menzione di un' {foia in catelli Miri , Efuititr 
chiamata Corna , ciò probabilmente dié motivo al Porto^btfi di dar quella nome *' 
a quell Ifola, di coi parliamo; ancorchd Plinio la collochi aiTolucamente 
gradi jomin. di latit. Meridionale; in modo che e per quelle , e per altre ra fiimt 
'ioni, polliaroo affermare che Ceno In errore . Fu feoperta nel principio del 
ediceCmo fecolo, e, Ctcondo il codume folito , milero in terra alcuni porci , 
T«n.Xiy, Nn capre, ' 



i 



4 vtAUKii d«l ^uale non potavano enfcr palati dei popoli H càcconciliarono ^èneraU 
ineducameata ùitt(ì , inaontrò fanti oppoH* manca con quefta Carce di cibo , Ha agli era- 
2 Ìona i come pure parchi dopo die U coifu- feiuto in una cftim>nione generala , tanto più 
ra divenne un poco lamiliirc » dopo che (i che con la debita cura td aitensionc può 
dilfuferQ I metodi diverfì di ooUjvare , pre- tempre fard maggiore 1! aonuaie raccolte 
icrvare ,e preparare il J£e«àaee,e dopo chei ( a )• 



( Oj A^emo nei negri del 
twonilTÌTna defttM 

quale ed egli, e li 

Tono per quetebe tempo (j) • QuefU gente 
ieee vela dtWOUmJs . l't io* Luglio lOpo.» 
con inteneione dtfta'jiltrfì nelPIfola diid«/- 
tMUmés » ora intitolata Ifola di BéHfèam , e 
la qutle , fe vi d aveflero potuto piantare > lì 
crin propofti di ckiamarJa l’ifbla di MéUn f 
ma trovandola in mano ai WfM’tctS, otto di 
loro furono inelK a terra Lull* Itola deferta 
di Ou^9 JU^r* o come 1 * hanno chumsct 
R^drigtttXo > dove rellarono due anni e veti* 
vuiì giorno; finalmente annojati della vita 
fblitarìa che vi conducevano» rifdiiarono di 
Jtivigtre in un vafcello di loro propria co» 
dìruaione per 1 * ffola Meandni* , m mano 
nllora degli O/eedr^. Dalla loro deferiaione 
deir Ifola di DiVge Rmrs , eh* è ugualmente 
eppiofa» e curiofa .polliamo fòrmarh in* idea 
gitAa di qjied* Ifola di cui parliamo » piina 



che vi fi fodero ftabillti gli Burepti allora 
qoan éoy taconttavano le eeftuggini di terra» 

ptrorvhc II ctnéldo LntorvdilliiitiMtì^fn^ 
pi oei quili furono dite certe rtuciont > ow 
.bbi.mo di quello piefe , nd concluderà cod 
1 precipizio , coinè ticiini beano (ilio , cht^ 
perchè licuni viigiiiiori modevai non vei- 
èono ticune di quelle prol^iolc ceftu|{inl ; 
Ae li perenno noviee con qnttn» aoMÙii 
fopri la rctueni , Ceno perciò &tfe o riatto^ 
eaie le relazioni antiche raentre paravo, 
naado le defcrizionl di quelle due Itale 
nelln Alio in cui ermo amoedue da fcITint* 
aani in circa, apparirà molto probabile, che 
le relazioni vecchie fieno canto accurate , e 
tanto autentiche , quanto qualunque (Im che 
m Ulta pubblicHi dipoi ( 4 }. 



Vayige de letuit. t. ti. p. re. • vi- 
ta) Vojatu man Islot de P Amtritu fot Latiti U U f, ìTf- J»4i 
f I ) Vcyatr‘ •"* èbdo Orìtatalot , r, ii. p. 64. ; 0 ;; 

1 4 ) J>«ì appaiar/! a auofio U Lttitrt . cel tanfultart rii jlutiri c4h aiiiami citati ftevo. 
de l’ ordini dei ttmti no' inali tanno vifttati lutfó Inoln, 
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- . c?!»r*, ed uccelli perchJ (Weflcro moltiplicare, e fu'pplire ai birogni di quelli, 

Jsién che in ogni tempo ri voIciTito approdare , ciT.'nd'j l’Ifola inabitata ; anzi al- 
dif»ff»,cuni peauno, che vi piantafTero fimilmeote certe frutta e femenze trafportatc 
• e dall'Jadif. Comunque dò fia, non é fatta inanziooa che laoc- 

cupafTero più a lungo ; ed in fatti fe fi cqnGdera l' impero eftefo , che occupa- 
vano , i numeroG nemki che avevano a fuperare , e la piccolezza del loro 
proprio numero , G dobbiamo anzi maravigliare che i cercaffero , e 

defcrivefrero tante contrade come hanno fatto , di quello che non ne riducef- 
fer di più . Quello pertanto che fecero ferri a rendere il luogo riBcfliblle, e 
gl! OlanJtfi r ebbero a buon’ora nelle lor carte, come anche un'altra Ifola 
chiamata S. dpoWo*i«, con la quale fu fitnilmente confufa quella iiollra, e U 
qu*Jc è ora giuflimente creduta una finzione ) menire i oivigatori cnodcroi 
oon hanno mai potuto incontrate una tal Itola (f) (P)* 
yiflrmi» Gli OUniefi nel fccooio viaggio , che fecero all'laoir Onenttli lotm ii co- 
mando dcll'Aramiraalio faiBCr Corneliuj Vatntck , arrivarono ivi li i« di ac*- 
linucii .tembre irjS con cinque rateili i «d ancorarono io un Fono Geuro , capace 
di contenere cinquanta groflì vafcelli . Ritrovarono il paefe , che probabllmerv- 
im tfatK non era JiftoSato da molti anm, abbondante di befliamc, uccellame , pe- 
j frutta, lo modo che sbatearono alcuni del loro equipaggio,^ eh erano atn- 
j malati , e pretto G rifanaroao; effendoG quindi rinforzati di ogni genere di rin- 
alò ***" frefehi , ed avendo dato al Porto, dove diedero a fondo, il nome di IKrraricA'a 
, in onore del loro Vice-Ammiraglio , continuarono jl loro viaggio ; e 
mifero nei loto Giornali, come un’utile olTervazIone, che i vafcelli provenien- 
ti dalla parte di fuori , potevano viGtare nel loro ritorno quell’ Ifola , come 
quella di Jant'Eletm (r) . Sebbene però molti dei loto Patriott! cMlicflcto il 
bencGzIo del loto avrifo, e quantunque chiamaflero dopo quella Ifola col no- 
me del Principe Mjmrizio di T^agnu, non ottante pattarono iiKÌrca quaraot’ an- 
ni prima che penfaflcro dì ftabilirritt ; e furono appunto allora prevcnuri dallf 
Ewceji , i quali attualmente mandarono ivi a Gmile oggetto una nave da Difp- 
pv, che trovò gli OUndtfi in potTrlTo, c molto affaccendati nell’ erigere un Fot- 
te , che potette guardare il Porto , cd il Gto dove davano a fondo i vaCctl- 



(DNalU Mappe zaneraUdaU’^Aw* delP 
lìtHdùu troritmo pollo gi^ iflii pilUbilMen- 
ce tiuK guede tre libi* fuddette . Quella di 
cut perliaiBo pariicaltnaenie d bcicih eoli 
A d» Si'*» alili Manririi • fd è ineHt 

nelli hiitud- di quilehe coli più di co. indi 
al Sud, ed io longic. di r» andj - in d>n»a 
Mappa non ò duo nome ali Itola di l/oiro- 
raoier . Nella Mappa dell’ At'it* del 0»i^ 
titrt pubblicità in Am{itrd*m ael imi , ab- 
biamo qMlla ora dena Ifola di Mm'i** “tua- 
ta alcuni gradi più alS>^,di quello ebe dav 
elTere , folto 11 titolo di I. dt M»ictrn»*ti 
cd al Maittro ri d un’altra Ifola ebiantta 



S,Ap*U*mi»i locchd molln che febbene que. 
da Mappa lii molto bella , a molto btne irt- 
cifa , non d però molto accurata. Nella Mippa 
del M»d»t*f'*' prefa dal e pubbli- 

cata da metti* Siy.lt» VI fono due grand' I- 
fole, alle quali d dato io comune il nome 
Mtfeatnhtf , edal Maittro di effe v’ d un’l- 
fola iotitoliu S. Ap*Ufi* • alcWmrni' Ifola 
UMtrit.it , NaI dtritlt, c nelle miglioriMapro 
■odeme d poSicome der’eière l’ffola J/to. 
n'u<,tra le lath.di ao,e at. gradii iMxzodl 
ed in lontii.di 74* >• 7 »« gradii e I Ifola da 
UtfetriMtM Ila if Garbino di quffle, f*"** 

Ga nominala par nicaia,l'l(bla di J* Aftllftim. 



<Q.) In ritta di llabilitlì in 'quell* Ifola a AdodadVeor ed Ifole adiaeanti , delle qua'i 
Wrmttjt* Cuttht dì Soma fece il luo viaggio diede una rcluione molto piacevole edinrut- 



I 



(g) Gcogtiphic Moderne, par Abribitd du Boia, p. tal. 
tri Voyagea de la Coopggnif dei India Orientiler, t. ii, p. tf7* 

</) Relation du Vn^e da Fringou Ciuche , da RoueniCa Fide d* Madagafear lalp 
Ad;Kiuies> & cutei d’ATrique, p. i. 
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DEilE COV£. , COL., e SCOV. De' DAKESI llELVmD. OR. 

Verfo ranno 1^40 gli OUniefi arevano due o tre piccoli ftabilimenti , ole** qj^ qj 
I l loro Force full'llbla . Ma mancando di fchiav! per coltivare le loro pianc^' lande! ; 
gioni , mandarono a Mtd»iafcar , dove i Eraneefi avevano appunto cominciato ** ■ ^ 
a piantare) ed ottennero dal Governatore < e da un altro Ufficiale diportarvi^ 
cinquanta fcbiavi, di quelli eh’ erano ^abiliti Totto la loro protezione ; la qual^a» /« 
fcandalofa mancanra di fede, formò la rovina di ambe le Colonie , perché il/'d*«» 
popolo di yiadagttfcjr non ebbe dippoi alcuna fidanza nelli Eraneefi (r) ; e io ,*** 1 JJ 
quarto ai Negri , che furono portaci a Maurizio , molti di effi feap^rono nei revio*— 
bofehi , e nelle montagne, dove divennero quel che nell’Wie fi chiamano Mj- t“»d* 
roti/, cioè proferitti, o banditi ; e come quelli prontamente davan ricovero 
quelli, che volevano unirvifi, gliO/<rnWe^ perciò adonu che aveflero nnaguar- quello di 
n’sloiie collante di cinquanta uomini nel Forte , erano continuamente efpolli Midi- 
ai loro iniulci e depredazioni ; Iccché, infieme con altre incidenti calamiti, li **^<^*'* 
annoiò del luogo, dove febbene per la parfimonia della Compagnia , ma fpe> 
cialmente per la loro propria pigrizia , folTero qualche volta in gran bifogno , 
ancorché l'ebano valelTe molto, furono non ollante capaci di fare delle raccol- 
te confiderabili d' indaco , e di tabacco . Finalmente però abbandonarono 1 ’ 

Ifola ; fe poi o tutti in una volta, o a grado a grado, egli è incerto , e ne 
lafciarono in polTeffi] i Negri felvagi^, la più parte de' quali fu da loro prefa 
nei fuoi luoghi inacceflìbili , e s'imbarcarono su ■ vafcelli, che ivi approdava- 
no per rinfrtfchi, e fpelTo ne forprefero, c netagliarono apezzi l’equipafgioi 
il che produffe tali lamenti a Batavia, che il Generale , ed il Configlio rifol- 
fero finalmente, che follè rillabilita l' Ifola, credendo che fi prenderebbero tali 
precauzioni da poter ovviare a tutti gli obbietti inforti contro la Colonia a 
Maurizio ( u ). 

Cosi fu fatto , e furon formati tre llabllimeotl , uno nell' ellremità a Greco , q/ì ck 
l' altro a Garbino , e il terzo fu quello , che fi chiama Blaei River , Furono Iinileii , 
fpelTo rilegati in quello luogo li rei di Stato da Batavia, e da altre Colonie , 
e furono dati ordini d’ innalzarvi un Forte di pietra, con magazzini, e depo- 
fiti per comodo di quei vafcelli Olandefi, che vi capitalTero; il che certamente iurcno 
fu un metter le cofe s' un miglior piade, di quello folTer mai Hate . Rellaro- di**,»» 
no però i femi del male , e cominciarono a prendere radice alcuni nuovi , ed 

Nn a arpie. 

tivt . Sfli c’ inforna che arrivò all’ Ifola di rotto pezzi di cannone direiio aatfo caCi da 
Ditto Mmi nella lat. di ao.|. amezzodì e 40. Bontà* carico di fpccitrie , reaaif^zio del 
grad' allevante AxMaiagaftar lì xf Giufno quale lì eltkì di aiutarlo a difpofseSirna gli 
, 6 tt. nella qual Ifola iniTbénraao Itiofcene Olaodtfi i la qual ptopsliaiooe non tredette* 
di wton^ia. Deqni pafitrono a Mafearmtai ro a propoiìio Faccettate. Quello Aurore ci 
due gradi dal tropico drlCupriaarM, • fiaiii- aflìcura, che le nottole nclr ifola di iianri, 
mente ivi pare innalzarono le Ama, rramafi. zi», foto così granili come le coraacchie, a 
Dopo che vi ùettero ventiquatirn ote,anda. le loro ielle raubmìgliaDO alle volpi , pen. 
cono , e fi ancorarono a %. Apollonia un gra- dendo , quando donaono q a' inclinano per 
de piu preflo all, linci, dove itovarona gli rinfrefcarn, da un ramo di albero cui rellano 
Ol*«de/f lem: in un porto all’ellrcmità di appeCt mediante un artiglio , thè hanno all* 
fiiocio, dove ftarino fabbricando uniFortez cilremiià delle ali. Adiarma ancora , che vi 
sa. Il giorno dietro padirono airallrtmiil fnno in queili mari delle >ee*e, di tal pro- 
Maiftro dcll'lfoli.dovetroviroaoua vafcello diglofa grandezza, che una di elle ballerebbe 
mgltft dì cinquecento tonnellate, e di vcn. per treceoto uomini ({ )• 

C() Hìll. de graqde late de Madagafcar, par M. Flacoutc, F, ii* (. 

(») Da informazioni private, 

Rtlaiion Ju Vojt/e de TranfoU Cantili do Jtenr» au P hit Jt Maiotofior , hlot 
aiiaontu, & coiti d’jìfriqni p. 1», a., j. 
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»S4 LA STOKlii 

• fpiegarfi aflàì vifibtlmcnte . Da una parte reftarono S i^ronl della 

parte interna dell* Ifola , coficché gli OUndffi furono sfortati a rinnngerc loro 
flabiltmenti fuJIc coftc del mare , c quello li portò naturalmente ad un illeci- 
to commercio . Tra di quelli) ch'erano ivi banditi ve n* erano alcuni molto il- 
luminati in quello genere di traffico « i falarj del Governatore erano piccoUuI- 
cni , i fuoi profitti non grandi , e perciò non potea che di raro raffrenarne la 
tentazione . Alcuni vafcelli Inglefi, e Prancefi ^ che avevano incettato dei Urt- 
ili accidenti , furono obbligiti di andar in Maurizi* per riattare > febbene gli aW- 
tanti non aveffero niente ni meglio che canr.ot , nè un Atck, o un cantiere, do- 
ve poteffero fabbricare una barca, ma avevano dei magazzini dentro e ffiof*, » 
dai quali fi potevano trasferire con gran deftrezza le c^e. &1 principio del fe- 
cole corrente i Direttori della Compagnia deirind/e (hitatali Olandefe , ebbero 
in Olanda qualche notizia di quello fi faceva in Maurizio, ficche rifoUcro di ri- 
tirarne la Colonia, come fu fatto, alcuni dicono nel 1705 (w), ed altri pm 
probabilmente, nel 1710 (*); e così fi eflinfero ad un uiedeCmo tempo cd il 
Goverao Otandefa, ed il nome Maurizio , ^ 

Non abbiamo relazione dìflinta , a qual tempo , o in qual modo prendeflcr 
pofièffo li Frojicifi di quell’ Ifola deferta ; ma bifora che Ca fiato nello fpaaio 
thè fuffifievano i privilegi della Compagnia vecchia dell’ Indie Orientali , men- 
tre la troviamo trasferita con ilreflante dei territori della Compagnia allaCom* 
pagnia dell’ Indie, col nome d’ ISOLA di FRANGI A (^). Non ne fu prefo però- 
formalmente il pofièffo , che dopo due anni , effendo l’ Editto per unire la Com- 
pagnia del mefe di Maggio 1719, il Monumento del poffdTo prefone col nuo- 
vo nome, eretto dal CivaKcr di Fougeraj , portando U data dei 5 Settembre 
1711 (z)* Pare che In quello 9 come in altri cali» *1 Governo avcl— 

fc intenzione di far credere al Mondo, che il cominciare, c il perfezionare fof- 
fc una cofa ifteflà ; imperocché con un Editto in data di due raefi dopo , che 
ne fu prefo coll il poflèffo, fu eretto un Configlio Provinciale nelI’ISOLA di 
FRANCIA , dipendente però da quello di BOURBON , che in quella occafio- 
ne era flato dichiarato fuperiore; ed il Sig. DeNjon Governatore dell’ ISOLA 
di FRANCIA, fu diretto a prendere il fuo giuramento di Uffizio nelConfiglio 
Supcriore dell’ ISOLA di BOURBON prima , che prefumeflè di prender lede 
nella fua propria Città, dov’cra affiilito da fei Configlieri , i quali probabil- 
mente faranno flati la miglior parte di tutti i Padroni , o Capi di famigli» 
deirifola <4) (R>. 



<R) Sitiiio ficurìflìmi th« i rvaarijf non Qdinranqic ni npporto il tirapo precifo J 
anno ia paflifTo di quell’ IfoU nellt Stile ne npporto il modo non pollitaio mt nieo. 
del 1717, int niente meno lìimo ficwi che te di diflinto, olfetvetà il Lettore che que- 
preftlffhno dopo il Cipitino di uai luve prò- flo poflcira tnnGtorio i molto dinrente dil 
veniente di J. Mali ne Iprife poBèlTo per formele menrovito nel fello . Qeeft ultima 
tomo di Sua Mieftà CriftiiniflSmi , e dclli pit che Qi Usto fitto con ordine , ed efegu'to 
Compa(ni« 7 raacef< dell' Judit Oritatali, in quello nodo. Fu lonalaiieua (rio peiie- 



(w) HamiltoiPs Account of thè Eaft Indiu,t. i. p. ipr 
(a) Diffiouaite de Commerce, ^ ii. col. iW. 

<7) Hill, de 11 Compignie dei Indei, p. fti. 

ta) Le grande DiAioiuire Ceognphique Se Criiiquei pjr M.Bruzen la Mari iaiew^i 
pig. rio. 






( 4 ) Hifb de li Compagnie dea Inde», r- 3J7. 
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Non ol^Ante però h magnìfica figura» ch'«lla faceva incarta» ebbe laCom- 
pjgnia deli'lmVf'e gran fatica a rifolveie » dopo un efperiiner.to di più di dicci 
anni » fc aveflc a tenere queOa potente Colonia > o ad abbandonar l’Ifola di 
nuovo li Neri felvaggr» come avevano fatto gli Olandeji , 1 fondamenti» 
dir il vero» d! quefia dubbiezza non erano leggeri. La Compagnia aveva prov- è 
veduti tutti quelli che andavano là , o Bianchi > o Neri » di utcrifiU » armi » c ** 
provvifiont da effer pagati » fuorché dei frutti della loro Ìnduftria,li quali furono 
tanto grandi» dopo il loro arrivo e ftabilimento» che non poterono mal man* 
cenerfi» ma continu:ìrono ad eCTcrc un pefo alla Compagnia , Finalmente nel 
■ 7JJ fu rifolto di mandarvi M. U Bourdennayc col gonfio titolo di (Jorer- 
njtor Generale delP Ifole ^ eficndo flati dichiarati indipendenti, per fuo fuggeri- 
mcnto, ambedue i Configli, e fupcrìor quello , al quale foflc prefente il Go- 
vernuorc (ò). AI fuo arrivo a\V Ifela di Francia y la ritrovò in uno flato mi- 
ferabile » come lo era ogni Colonia* fearfiflìtna di popolo, e queflo ignorante, 
pigro* efediziofo, come fé non foflc flato, come lo era realmente, nudo, fen- 
za difefa, e affamato. Queflo Signore operò con tutto il vigore, efptrtto pub- 
blico immaginabile» e « coflo di renderfi un nemico Cccrcto ogni uomo» ch’era 
focto il fuo comando, benché tutti profeflaflero » ch’era il più faggio , il più 
gentile» ed il migliore dei Governatori ; mife egli fubito le cofe in ordine, e 

ioduf* 



re m an luogo eminente , e fulla cimi del 
medeHmo uni grin pertici alti qusrinci pie- 
ni con UBI bindieri biinci « Sul pelicre eri 
icruto in litino una fpczie d’ ìAromemo di 
poflieCo del fegucnce tenore (6). 

„ Vivi lungo cemp* Lt$$ei XV. Re dtltt 
Oalhi * t di HavMrrm .Vivi il Re per 
,1 fcmpre.il di cui piacere fi è di unire que> 
fl’ ifoli il rcAinte dei fuui Domtnj . e di 
«. dir’eper Tempre in teli moniodi queflo.il 
,, jiome di Ifoli Frjtncia» A. lode cd onore 
». di qucAogria Pr ncipe . 

ntn Capitino de' vifcrllodct 

». to Tritoni nativo della Città di 5. Mal'i 
». nella Pierai» Bretmina erefic queflo fleo- 
». dardo bianco li ai Settembre i7ii . e li 
». tre di Novembre Uguence con la benedi* 
,» aione di Dio fece vela di quello luogo pel 
». fuo ritorno ia Franeia* '* Poiriamo ragio- 
nevolmente concludere rn*era fortito 1* edit- 
to di erigere un Connglio Provinciale in vi- 
fla di uno fltbilimcnte fu queft’Ifola . e di 
dar qualche forte di iuflro allt nuova Com- 
pagata dcll’/?di> . la quale rifpetto a queflo 
par che fi fia diretta efattamente fu! p ano 
dei fuoi predecefTort . fupponendo che qua- 
lunque plmo h'rlla formava in Francia po> 
tefle elfere efeguito io queflc Xfole lontane, 
in tal modo , e tal forma che giudiava con- 
.veniente prcfcrivere» purché ioflero dì tale 



fpefa che le rembrafie adattata alF oggetto t 
ma pare ch'ella fofle nileramente ingannata, 
c per lungo corfo di tempo, mentre quando 
M. dt la Bourdtnnayt arrivò al fuo Governo, 
t fi afpettava di trovarvi, fecondo le infor- 
unzioni della Compagnia, quattro o cinque 
ingegneri e molte fabbriche pubbliche, non tu 
ci'pace di cruyirne pur uno: impcrocebè feb- 
bene vi fonèro flati mandati , fi potrvano 
accordar rinto poco col Ccnfiglio.che fuor di 
un avevano tutii lafciato il fcrvìzio. 

In quinto ai lavori ^bblici trovò Acll*lfo!a 
di Francia un piccolo mufino a vento . e- 
retro all alttzza di otto piedi, ma non fini. 
IO . una piccola cafa per un ingegnere » ed aU 
CURI awgazzinl cominciati quattro anni pri- 
ma « le mura dei quali erano incirca tantoalti 
che un uomo vi poteva arrivarci in una pa- 
rola . cencioquanta periiche di lavoro di mu- 
ratore i e nell'tfola di BemFt» quelli iflefii 
impiegati io fervizio del pubblico erano Alti 
diltgcoti nel modo iflefib. Alla fut perten* 
za. egli lafciò più di dodecimila pertiche di 
lavoro di nuovo fabbricato fotto la fua dire- 
zione ( 7 )* Tutti li fucceflì perciò, de'quati 
i FroMctfi avevano a glortaru ae\\*lUi$, di- 
pendettero dille capacità fuptriori di pochi 
Signori privati.! quali ficgovirono per (bmi. 
ni al di loro fccvùio. 



(é) Metnoil^dc la fiourdenniye» t.b p. it< 



<é) Za grandi Diàiinnin Gu£rnfkigmt Critìgn* par ii. Menti» U Mof/iSiVra . temi 
aV« pivg. iSo. 

(7) àdmeire di la Monrdinnaye , /. 1. p. 18. * 
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induflè la maggior parte di loro a credere ch'egli realmente folli: quello > cho 
lo chiamavano fenz’ alcuna fervile adulazione (f ). 

Fece venire dei giovani Negri dal Utitiafear , li allevò nel princìpi onefti » 
tjrajir-t religiofi , e fece poi ufo di efli contro li Maroiu, i quali obbligò o a fotto- 
mc tterfi, od a lafciare l'Ifola. "Trovò appena neil’Ifola un piantatore , unma- 
dill» nifattore, o un foldato : ogni uomo capacci che ivi rlfiedeva , lo fece abile in 
margUr Ognuna di quelle cofe , facendogli vedere , che quello era 11 lor proprio inte- 
® collocando egli 1' eflenia del fuo potere nel fuo medelìmo efempio . 
da Id. Quando vi giunfe non vi era altro che capanne; nello fpazio di pochi anni « 
ar U oltre le abitazioni private i erellè dei magazzini , degli Arfenali» baracche) for- 
Bnuf cilicazioni , mulini , moli « canali « e acquedotti ; uno fpecialmente , che potta- 
ye 1 °*" va l'acqua frefea abbalfo fino al Porto, ed agli Ofpitali per tre mille feicento 
pertiche in lunghezza; locchd infatti rimolTc la più incomoda circollanza, che 
aveva impedito fin allora il di loro profperamento . Non furoi o mai tanto 
illrutti da nettare , o riattare il pììk piccolo vafccllo per il loro proprio ufo > 
ed eran collretti a iafciarli quando erano fporchl o rotti, finché arrivalfe qual- 
che vafccllo, onde poter falariare de! Falegnami per far quello di che manca- 
vano . Non avevano né llrade, né carriaggi, ré edifizj di fega: il Governato- 
re gl'illruì a procurarli la più parte di quelli bifogni, e in dicciotto, o venti 
meli , portò abbalTo al Porto una gran quantità di legname da ufo, ed ivi fe- 
ce del cantieri, feccò dei Dici, fece dellezatte, canotti, fcialuppc, e tuttociò 
che inoltre abbifognava per le carene, locché tutto compì, com’è realmeoca in 
Europa, Nel 1757 gittò all'acqua un Brigantino ; nel 1738 fabbricò due buo- 
ni vafcclli, e fui finir dell'anno ne mift io cantiere uno della portata di cin- 
quecento tonnellate. In una parola, in quattro anni di tempo, il Porto dell* 
Ifola di Francia era tanto a propofito, quanto quello 1 ’ Orienta, di fabbricare, 

0 di carenare , e vi fi facevano ugualmente gli affati , e con più fpeditez- 
za (d) (S). 

Uttadi Tutti quelli Pubblici fcrvigj non avrebbero mal avuto un effetto fulTìllen- 
rti au»^ te , fe egli non avelie attefo nel medelìmo tempo agli interefli perfonali , ed ai 
iwn* *■ vantaggi privati di ogni piantatore ncirifola. Pochi efempj bafferanao a met- 
St'r/ z'Ù ter in chiaro quello importane iffìmo affire. In primo luogo egli provvide per- 
ai.ranti chè non avellerò mai più a cader in miferia di cibo, cioè di pane, locché era 

fpef. 

(SI Impalerà probibilviente il Lettore o fnore fa tiretto prì{ione quando 

1 pifzjalit.1 , o t crediiliià , che quieio è 1 fuoi nemici cSmco naie le opporcuait'a di 
detto nel iella . e nell’ aUine Nou come confutirli , id onte di che è dita riconofeiu- 
■mteric iadabirabili di latto , non fi tppoe- 11, e cetiifinta in mano deiCiudici la veti- 
tino ad altri autorità che alt'alTerzione di tà delle lue allegazioni. Terzo che la rela- 
qttclla petfonz ■ alla di cui condotia fa tanto sione data qui «Tello Aato delle Hole Fre»- 
onore . Per giudificir quello procedere , e per tifi da quelli che le vilì-arono prima del izjf 
dar al Lettore fu quello capo qnrlla fudJi- fi accordano elkttamente col profpetio cilene 
a< zinne che fi può, lo fi rrega a confidcrare dà M. Bturdnnajt , comeanche lecircoffaa- 
]« rirlcdìoni feguenti* Che quelle non fono se nelle quili furono ritrovate daiFAmmirap 
rc'itzteni generali , vaghe , indetarminaie di glio Otftarna , quando le e&miqà nel fuo 
enfe maravi'liofe iterile , o di gran miglio- paflaggio con la dotta degli Alleati alle tndia 
ramcnii fatili ma fatti piani , chiari , tetti , Orliatalì • Finalmente pofiìtrao dir ehiara- 
c didinti I clic fe fodero dati fatfimcnteadc. mente, che l’uomo di mtnto d cittadino dell 
riti , bifognerebbe che foncrn ridondati a univerfo. e che acqui Ha no qualche parte in 
fomnaa confufione del Sif. et la Biurjtana, lui llcAb, quelli che hanno l'oneffà di con- 
jrr. Secondo che tutti quelli fatti fono llaii felTare# ed il corafgio di ippliuditoe la fue 
efeminati giudtciariamenie , mentre quello Si- virtù. 

(ri Idem ibid, 

Id) Sarplrmeiit as Mcmnite da Steur ìe la BourdeatuFt. F« (ni {a,i fj. 
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fptfTo loro accaduto per lo aranti, eJ era Hata la ragion p:‘in£ipale della loro 
povertà. Fece «jucfto coll’ obbligarli a piantare cinquecento piedi quadrati di jttiw™*' 
Manioca per ogni Nero, e fua famiglia. Da principio fiirono molto contrari , 
ed alcuni tanto iniqui da dilfrugger quelle piantagioni dopo eh' erano fatte ; 
ma a gradi a gradi accoHumandofì Tempre più a quello cibo acquillarono iu- /à Ccn. 
me ballante da conofeere che é meglio aver del pane bruno, che non averne. > •fi»'* • 
Egli in Seguito proibì il macella del bediaine coat alla cieca ; obbligò gli e- 
quipam delle navi della Compagnia a conrentarfi in tempo della loro dimora 
di pclee, e di telluggine, quando ne abbifogoalTero; e con quella corta proi- 
bizione a tempo atlicurò loro una abbondanza perpetua . Li mife in ìilato di 
lurmarii dei comodi, e piantar delle manifatture > al che non avevano mai pen- 
lato; e tra le altre cofe mlfc in piedi dei lavori di Recherò per vantaggio 
della Compagnia, li quali allorché egli lafclò l’ifola riportavano felTantamUle 
lire all’ anno (f). 

Tutte quelle cofe maravigliofe furono fatte tra l’anno i7j;. , e 1740. , e m. * 
<onvicn fifetire per un mlHero inefplicablle come V 1 f«l* di Francia fia caduca ^ur- 
in uno (lato tanto diametralmente oppollo a tutte le relazioni , che le petfoiie 
le più intendenti davano alla amminillrazione , allorachd la fquadra lag/c/f ar- 
rivò a quella coda. Con tutto quedo però, M. de la Bwrieanaje fu fui pun- eia «d 
to di cader lo difgrazia quando ritornò in Francia-, la Compagnia dell’ Indie , 
era implacabile , li Minillri in genere pregiudicati , ed il buon carattere del 
Ordinai di Fleuj, era molto ioafprito . Il Sig. de la Bourdennafe, iofidd fuìferttii. 
riconofeere le cagioni di tutto quedo , e coniàitò ogni imputaziaiie con tanta 
chiarezu , che la Compagnia non ebbe niente a ridire; li Minillri furoo convin- 
ti , ed^ il Cardmal foddisfatto . Nel corfo della fua giudificazione Q vedere , 
ch’egli non ebbe mai in fua fpecial proprietà un piede di terra ; che non fé 
mai negozio di una fola lira; e che in tutto il tempo del fuo governo non 
aveva mai giudicato un procedb. Dimoftrò inoltre che gli abitanti dell’ Ifola 
di Francia, Mtevano far un commercio e legale, e proficuo in merci, a ma- 
nifatture di foro proprU fpecialità tanto nell’W»#, che nelI'Swwpj (/) (T>. 

KgU 



(T) Se attentimeate fi canlìJerì i aeiodi 
prtfi dii 5ig. di la Biurdianaft lì può fieli- 
mente comprenderei come fieno Atte openre 
tutte quefte vifto iJcertzioni* Un numero di 
fiovini Indissi trifpottiCi dtj di 

crcdeci » o qtuctordeci anni di età bea iratrt- 
ci • ed ediictci tn dircriì generi erano captei 
di riufeir in varie caie che non fì avrebbero 
potuto mai afpcnare dagli fchiavi Neri » ed 
ecli inoltre induffe quefte iafeJici creature 
«a efeKitarfì ia altro modo da quello ave» 
vino fatto ffÌBUi perdeftdcriodi viver piià 
comodi » ed in qualche tDagefor tbbondiqaa • 
la Quanto ai Bianchi raccolti neU'Ofpittla 
Kbbirito per follerò di tacili eh* erano im» 
piegati al fervizio della Compttaii dell*i«. 
4ì4 furono tnmediateiDfnte impiegati ia ua 



* o *«ll.»hro 4 loto proprio iwiiefieio 
e dell» Coloni» > coucchd tutu i mfeiìor»! 
nenti che li licevano , cnao direni 14 «1 
modo, che non folo corduivtno ill’mfitmet 
IM li iflillevino, e fi laciliuvinn l’un» coir 
1 tliro. Se nel giro però del pùao del Sie- 
di la Etardimari vi er» quilcke cofi ptO 
eccellente dell’ altri , cale certamance devevs 
flimatli quello felice penfimento di collirara 
le merci di gran valore tanto nell’pidie che 
ncjl’ £«rap« . Il zucchero che fi laccoghe' 
qui ha uno (mcrcio cofiante’. a regolare a 
Snrar , come dall'alira patte il cotone , e 1’ 
indaco (uno merci adattate per i vafcelli di 
ritorno a ctfi ( t ) . In confegnenza 'pertanto 
di quelli avanzamenti il popolo di qucÀl 
Ifola può comprare in quantità tanto dai va- 
gelli 



Ce) Diéliooiìre de Commerce; t. li. eoi. 
eourdeanaye , p. ;o. 



11*7, Supplemeot lu òiemoiee du Sicur de 



ia 



C/l Memqire de la Bourdenaare; 1 . 1 . p. ig. e af. 



et) SntpUnmt OH Mmeire dn Sienr di la aimrdinnaii, p, ;o, fi. 
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i!« LA jroeri 

E!*Iì <} or.i t;r7'i»9 di psfTjre all' altra Ifoli di Bowìte» , e di vedere Sn quile 
flrana maniera fu foimata da principio quella Coloi|!a , e quali in progredo di 
tempo fono flati li vantaggi che ne derivarono, e ijuali li miglioramenti fat- 
tivi dentro dalie Compagnie alle quali appartenne. 

Qmt Abbiamo già dato conto al Lettore dei replicati tentativi fatti dai Frtrtcefi 
tiefi di coftituire uno llabllimento in tttdtgafcxr^ o Ifola Dauphin , come la chia- 
della quale prefer polTeiro da più di cent'anni, e fulla quale confer- 
Trancefi ancora un titolo . Tre punti principali avevano in villa nel tentare que- 
ll*/ Ur'.^a ftabilimcnto (;}: il primo era di fidare una poderofa Colonia in un (ito 
mtrji comodo per far il commercio dell'Wie , fcnza della quale conlìderavano im- 
Mimtm- pol^'b'le che potede far alcun confiderabile progrcdb, ben conofcendo, che ne 
/fu//*' farebbero caldamente contrariaci dalle naaioni ìurtpcff ch’erano già in pofTef- 
rrV* Alt fo di quello commercio , In fecondo luogo comprendevano , che mediante que> 
Midi, ifola (ì potrebbe continuare un profittcvolidimo traffico, mentre ella farebbe 
fommamente benefica alla toro navigazione, accrefeerebbe il numero dei loro 
marinari, aumenterebbe li loro vafcelli, ed in varj altri riguardi agevolereb- 
be li loro piani per eflendere il loro traffico. Finalmente col far quello dabi- 
limento centro del loro commercio fi proponevano di metterlo in tale buono 
flato, che corri fponde de aon foto a tutti li fini di dar protezione, e rinfrefee, 
a tutti li loro vafcelli andanti , o provenienti dall’ Mie Orientali , ma 11 lu- 
Cngavano inoltre che la Colonia potefle effer refa tanto popolata, e le Città, 
e le Fortezze di tanta dlfefa, che in cafo che t loro fuccedl nell'Jedir provo- 
cafTero le Potenze marittime a tentar la toro diflruzione anche a fona aperta, 
potrebbero elleno ritrovar qui tanta redflcnza, che pteferverebbe di latto que- 
Ao commercio una volta che Ipife acquiftato (V). 

Que- 

eelli proVenleaci di etfi ; che d’ ittroade 8< contride l■llralinllnioVttad^fopra,elIes. 
tutta quell* che ali nienca | c forfè col tem- da alla fine unto ben fiiaata , f* non meclio 
po quando l’ Ifph farà più popeiau , e per per quello OKCtto, quanto qualiaque altro 
confeaueeza più florida > potranno meoraa- popolo del flobo. 

(irli ad intraprendere delle feopene in cote- 

(T) Tortele (ran confe(nenza tifultanU «ente quelli ftabijinienti i e che (li abiunii 
flello llibiliroemo ar , ed ■ mezzi non u ttoviQèro in iflato qpporteno , e in 

S roprj di eSettuarlo , erano molto ben ìnieli uoa propria difpolizione a fifa un commercio 
li Vtinidri della vecchia Compacnia dell* /la- lale. ch efiler poteffe a vinUaaio delliCom> 
Aie Orlniàli, bcnchi non li pubblirilTero al paania; e che come tutto quello afpetur <è 
•nondo con tinu pompa, ed eloquenza , come doveva a codo di ptan foldo , * di firn teni. 
io fecero le perfon* impieaate da Mr.C’/àirr, po feeza h poflìbilità di br (ran ritorni, ed 
locchè in fatti ebbe un buon elfctto .col faf eia fo.jetto a dei replicati maoctiBeati , a 
che il popolo in (enerile intendelTc quali dipendevi infieuie , e per ratta la ferie dei 
nii|llorinienti eran pollibili a farli in coteflo tempi dalla fijgit cofl'nii, ed ueifaimecon. 
valln paefe , mentte le perfone più penetrin- dow dei Direttori a «fa , e degli inculcati 
rivedevano nel tempo ideflo j che tutto il dcfl'imminiftrazione degli ifliti di fuori ,c«ì 
capitale della Compagnia era appena fufficten. previdero, nc a*in|annirono in tutto , eh* 
te metter in cfecuaionc il progetto dclli per quanto bello (io) e facile piredé il 
flabilimcntii che nonfi poteva prnteitar nien- piano m teoria , egli averebbe o nioei . o po. 
ae di molto conlìderabde in ftvnr della Com- chidiint riufciti , quando foAe meffo alla pra> 
pignii, finché con fodero compiuti perlena. lica. Mpn fi deve aver troppa fretn di cqn. 

clu- 

(g) Difeouta d’en fidele furt du Xoi i toichant I' EtabllilTcìieat d’ (U Coiapigoie 
Francoife potar le Commerce dea Indct Orienulea. 

r*of/r* TlaHarfj ^etji ef Uaiatrftar i» wUti thit feìeu il etH 

i io> Mtfi. Alt l»Att eriiMaItt , t. Hi. p. tip. 
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DELIE COV^., COI,, t SCO?. Di' D.i'Sl'ESJ NEII’IVD. OR. i?9 
Qutrtc idee erarx) veramente elevate e magnìfiche , degne dei loro Aetori 
Hicbelìeu, e Celteri, e nel tempo iftertb erano molto naturati, e molto pratica- c « 
bili. 11 clima, quantunque non tanto fano, e piacevole, come lo rapprefénta- 
jvano, era per altro tollerabile; il fuolo maravigliofamente fruttifero ; non vi ni.mctr. 
mancavano buoni porci ; fi avevano in abbondanza -tutte lecofe neceffarle alta «m 

vita; e per non dir niente deH'oro, ferro, e piombo, di tutti i quali vi etano 
per altro certamente -ncH'IfoIa delle miniere ; ih cotone , il lucchero , la cera, iMU 
il pepe bianco e nero, il tabacco, l’Indaco, l'ebano, e gran varietà di altre 
merci di valore , avrebbero potuto far corrlfponder quella Piazza non folo • 
tutte le loro fpefe nello fiabilirla , ma eziandio a tutte le loro più aid.'nti al 
pettazioni . Che non abbia corrifpollo , é certo ; ma che il difètto non folTe 
noi paefe, ma- in loro flelTi , lo accordano 1 loro migliori Scrittori .11 tempo, 
e l’efperienza hanno fatto veder dipoi, ch'era non folo ragionevofe 11 piano , 
fui quale fi eran diretti, ma anche necefiario, quantunque riconofeano dal cam- 
biamentc, e daH'accidente i vantaggi , che ora poffeggono ( i ) . fmperocchd 
quantunque abbiano da lungo tempo abbandonata I' Ifola di Mailagitfcar , non 
fidante , come abbiamo veduto , fono ancora in polTelfo di alcune ifole più vi- 
cine ad efla, le quiti fono di tanta confeguenza , che farebbe certamente per 
loro difficillflìmo il confervare qualunque commercio, chebanno nell'Iitdie, co- 
me fi vedrà in fegulto , ancorchd nelle relazioni , che hanno date di quedo 
commercio, le abbiano appena rrominate , e molto meno deferitte- 

La più rimarcabile di quelle è quella anticamente chiamata Mafcareigin , o Drftrf. 
più correttameste , Mafearerbes dà una nobile Famiglia di quedo nome nel J'/Jf' , 
Vertiiallo f e a cui li Francefi da lungo tempo hanno dato il nome à\ Bourbon. /' |^,J' 
Ella d nella latitudine di ai gradi e a) min. a Mezzogiorno , nella longitudine fcirenli r 
dì 76 gr. alla Coda Mjid.r^tifcar ^ -e ad ama piccola dìdanu dall' Ifola Mj«- tn jtt. 
«zia , o, come ora vien detta, di Francia. Abbiamo gìàderto, che vi »Ppto- .JJ,y,bon 
daronq, e che l'efaroinarono negligentemente , anche prima ebe tcntadèro su 
Madagr^car^ ma probabilmente fi trattennero dallo dabilirvifi , perché mancava 
di un Porto . Eflendo Tlfola Bourbon in qualche parte Inaceflibile , non fono 
ben determinate la lunghezza e fz Urghexz» , ma la fua circonferenza , come 
ce lo aflicura una petfona , che dette ivi molti meli , è incirca einquantafettc 
Tom. \iy. Oo leghe 

eludere da quedo in prclludiziq della nizìo^ pria didribuzionei ed il mettere in un dori- 
ne Fraac(/< . mentre f* E confiderà quanto do dito tutte le piamagiont ncceffarie nell’ 
tempo paltò , c qual fÌKceflione di focieU e Ifole adiacenti e per lungo la coda del U»a 
fotfero e fi rnvinarono nel!o ftabilimcnio dagafirer . Se non fi punterò avere di tali 
delle nodre Colonie della Frrgiaàa c Màieva perfone • il biafimo non ricade fu di Mr. 
JagAr/ieera, fi didinguefà Itcìlinente quanto Ca/ierr , il quale poteva follmente fceglicre.' 
didicil cefa ella fia Per ogni nizione-il riuui- ma nnn en in poter Ero il farli gli idra- 
le nell’ impiantare dabiimcnie da principto menti del fuo fcrvigio . Dall’iliM parte fé 
nntColonii foreAietii febbene, fppra lutto^ la. Compagnia aveva teoppi fretta per quede 
come abbiamo fpiegtte lecofe in altro Ipogo. Colonie , o fe, come parche fia vero, quel- 
vi erano alcune particolari improprietà nel li eh’ erano manditi là fi diportavano mi- 
carattere degli avventurieri fraar(fi, i quali le, e rovinavano il difegno, non fi podona 
potevano rimediar a tutto , au non mar alla da quado dedur argomenti per cnnfu'arc j 
maacinzi di udiciili abili , fperimentaii , e punti efpedi dal progetto pubblicato dilla 
difintercirati che lì dtrìgelTrro , ed i quajl direzione dì qwl grand’uomo di Stato (ii)« 
fenu tentar di inefchiarlì nel Commercio II che d un’olTervizione rjpeturi più d'uni 
poteflcro aver fini tutti ■ preparativi per volta , perché d una matetii che lauitt una 
procuiatli un irafSco eftefo, mediaoie una prò. pitticolar itteazioucv 

(fi) Cauche, Flibourt, Renneforc, Scci 

( Il ) BSai fnr U Marino, é- lo Ommifio', p, ips. 
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3J0 LA STORIA 

Itghe (!) • E’ per li P'ù pirtc montagnofa , e in alcuni luoghi vi fono delie 
fiicevoli c belle pianure. Nella parte Meridionale dtjl'ifola, vi è unV^efuvio, 
che ha gictato una gran quantità di bitume > zolfo , e altre ni.ari'tie combuDi* 
bili I né cefla per anche di gittarne ancora; in modo che il paefe intorno é di 
niun ufO) ed é chiamato dagli abitanti Ttrrt abbruciata , La fpiaggia é alta, 
c montagnofa tutta intorno, in modo che non vi fon Porti (vi fono però mol- 
te buone ftrade, particolarme.'te una a Ponente, ed un’altra a Tramontana), 
il che é il piò gran difavvanta^io che vi fìa (k): in quanto alla fua forma, 
ella é irr^olare , collcché è diffìcile giudicar dalie Mappe fc fìa rotonda . o 
lunga (V,V). 

Sur di. lu quanto all’aria, ella é ugualmente piacevole e fana, talmente che il po- 
mr.fat-tpolo vivervi una lunga età fenza foffrir malattie, o infermità . Quello é un 
effetto eccellente d’una incomodilfima caufa , che noi chiamiamo Uracano; un 
genere di burrafea troppo ben nota , fenza che qui fi abbia a deferivere . Di 
quelli ve ne fono uno o due ogni anno, che purgano e nettano l'aria, in mo- 
do che diventa moltilfìmo falubre : tanto quello écerto, che quando elTi man- 
chino di far la loro aanuil vifìta, come qualche volta fuccede, la gente s'am- 
mala , e la morte trova un ingreÓb nell’lfola, che altrimente non le farebbe 
SI facile ( / ) • Il clima é caldo , ma non a tal grado, qual 11 crederebbe che 
fofle per la fua fituazione , e ciò a cagione dei venti provenienti daile znon- 
cagne , che fono collanti , e affai frefehi ; le cime di quelle roonta^ fono 1’ 
Inverno coperte di neve , la quale feiogliendolì nella State fomminiSra un’ab- 
bondanza di fiuQji , c di rivoli , che ab^ndantemente adacquano il Paefe ; co- 

ficchè 



<VV) Nel Meaoriale fcritto del Sif- An. 
tenti Thanriait il quiJe ebbe li commilTione 
di prender poflèlTo di guciio luogo > nome 
delle Coroni di Franfta nel 16^4 detto , 
che l'ifolii lirgi dieci letlic , efcll'ena in. 
circa ella è lunja , avendo queAo Signore > 
c lì Tuoi compagni facto il giro dieOa in do- 
dici giorni . Nel loro palTiggia trovarono la 
parte 1 Greco deli’Ifoli moftoferrile. e pii- 
cevele, come pure itóondintesiente adacqua- 
ta / e quefts eiieniione di paefe la giudicaro- 
no al' incirca qiiìnd ci miglia . fa parte 1 Si- 
rocco deU^bbrdirrilevaTono elTere (iau an- 
cora più lottile , e più piacevole , e dell’ 
cAea^nont di venti leghe, era intierimente ab. 
btachti c confunra lino ad eiler carbone J il 

S ulle terribile eficiio a giudizio loro fu pro- 
octo in un fubito . La parte 1 Garbino la 
giudicarono di fei leghe . paefe toleribiliin- 
mo , con un gran lago ed un bel fiume : ma 
una gran porzione della parte a Greco dell* 



Ifoli é in quettoMemorialerapprefentita to- 
me inabitabile ( 11) . Vi fu una defciizione 
pinicolira di quello paefe fono il nome d* 
Ifola di £Ara pubblicata in oltmia fono la 
direzione del Uarthrft Da Slttfr» • della qua- 
le , poiclid fi vede eh’ è fatii a polla per tap- 
prcfcniarla come un Paradifo perfeiio , fti- 
miimo meglio perciò non farne parola , men- 
tre non fi può format mai un vero giudicio 
da racconti di qucAo genere (ti)| L’Amo- 
re di un Giornale del viaggio di M. Dm 
^nr/at , che per altri riguirdi e mollo cfailo, 
e mollo llimato, lonoueia itnio poco quell” 
IfoU, che il confonde con Mndnga/rnr (mI > 
■1 che è uni provi che tl fine dell’ ultimo 
fecole era pochifiìmo confidenti anche da quel- 
li che aveano la miglior cognizicme degli af- 
fari delia Compaenii dcll’/« 4 i> Oriininti: 
perché l’ Amore di quefto Giornale ch'era 
al di lei fervìzio non la riguardsra come ui> 
luogo di grande impomnzga 



(i) Tour du Mood, pan L> G. de la Barbinais, b iii. p, lidi 



(i) Relazione dell’ Ifola di Bourbon di M. dn Btiit 

(/) Tour du Maude, par L. C. de la Barbinais, t. ili. p. itg. 

ti») Hi/t. di U gTMni' hit dt Uadagaftar , par U Sieur fUemrf, p. If.‘ 

C l|) Vtjatt de Itioat, t, iii. p. jo, 

( I4) Jturnal d’u» Vtjagt «arar Jndii OrimalM , par AL du Stufar, r< ri. p. 7. 
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OflZlE COyiQ., COt., e SCOP. De' DA'SIESI >JEi,Z,’IVD. 01?. 

Jicché il fuolo» febbenf non mo'to profondo» d fommimcnte fertile» produce' 
grano turco» e rifo due volte all'anno » e I ultimo in grande abbondanza. Si 
trovati là molte fotte di beiUame buono nel fuo genere, e molto a buon mer- 
cato : fi trovano nei bofehi » e fulla cima delle montigr’e delle Apre felvati- 
che» e dei porci : vi é una grande abbondanza di uccellame feiratico, moltif- 
Cmo pefee, e prima che la Piazza foif; cosi ben abitata» gran quantità di te- 
fiuggini terrefiri» che fomminifiravanoa un tempo ifieflb un cibo c il piCi dili* 
cato» e il più fano : in quanto alle frutta, hanno eglino il guarjs e tananai , 
aranci» e limoni» tamarindi» ed altre fiirte j nd mancano di merci di valore » 
particolarmente ebano » cotone , pepe bianco, gomma, bengivi» aloe , e ta- 
bacco» tutte eccellenti nel lorgenere» quando fi confrontino cor.quelle dcglial- 
tri Paefi . Ella d anche felice nei fuoi difetti » perchd non fi trovano animali 
Tclcnofi» folo che due che fono piacevoli alla villa; il ptimo d un ragno del- 
la grandezza di un ovo di colombo » che tede reti , o tele di una prodigiofa 
fortezza» che alcuni curiofi ciedettero» che fi potelTero trattar in tal' modo da 
rendeile di un valore ugual allafeta; l’altro d il pipilliello di un' enorme gran- 
dezza » il quale non folo d fcorticato, e mangiato» ma viene filmato per la 
tfirema delicatezza » ch'egli ha nella quale opinione convengono gli fielfi Eu- 
ropei » fubitoché hanno tuperato la loro naturale avverfione (m) (X). Tale d 
l'ifola di Bourbon in fe fiefia; parliamo adefib de' fuoi abitanti. 

Quando i Francefi la prima volta fi ftabilirono in MaJagafear , era affatto de» [» 
folata l'Ilbla Mifcarenbai , come allor fi chiamava: tre Franeejt, ch’erano Ila- '•"•p» ,r 
fi ivi bar.dici» e lafciativi per tre anni, diedero di elfa una tal relazione al lo- J“*. 
ro ritorno, che forptefe i loro Cooipatriotti ; viflèro la più parte di quel tem- Francrfi 
po di porco; e benchd fofiero in un certo modo nudi, affermarono di non aver nUiMii» 
mai avuto il più piccolo incomodo» nd malattia. Ciò tentò un tal AntonìoTat- 
rtau ad andar là nel 16^54 » accompagnato da fette Francefi » e fei Negri , e trìlptr- 

Oo » por- 

(X) Còme «luefl i fim. fot di queliti Uraoiai dir uni pfovvedimenro 

pre con un cerm periodo. iel^ Hi lor<r 

rii Dicembre, Gennito, Febbnro' , e Mtrzo, molHV Mllneeift ad «der illii 

fi poflono prendere delle precauzioni proprie efitti nel diniuffim i Modwiel di un Un» 
contro di effì, e mag.;ioruicnte quando fono cino , li quali diedi' rmn un cupo lertibile ' 
di cotta durata , e quando quellt trmpcfte di llrcpito nelle raoncagne , tre o quatno Kioruf 
un giorno, o due liberano l'Ifoli datano il prima che forgi la burrifca » e inomo chu 
tempo cattivo pel rcllo dell’anno (if). Al- continua lo llrepuo vi è uuigrin calma tan> 
cuni Scriirori idierifcono . che nell’lfo'a di 10 in terra che lui mare. Ei notte avanti I’ 

Wrmnua 1 * LTracano è filTaio at nove di Feb< Uracano . lì vede la luna rii un color cher- 
‘briro , palTaio il qual giorno fi conliderano' milì , e la burrtfea conincii , o un poco pei- 
in ficuro per quell’ anno . ma tutti accordano' ma', o un poco dopo dell'alba. Subitmhè 
clic mancando quelle periodiche burrafebe appaiono quelli fcgni il popolo comincia a 
futcede comunemente una lUeionc incomoda prender le file mìlure per la blvezaa delle 
<16 1. Abbiamo molta ragione di credere, che file perfone , ed edeiti > c fc vi d qualche 
come quell' Ifola i meglio coltivira , fono vafrelld filila fpiagfìl, viuiio fcnti indugio 
reli meno folli i bofe^ , e fon coltivati mol- in mare per ifchivare di eSitre Arafciiuii in 
ti prui di terra , pofiono eller in qualche terra, il che appena pouno almnenti cvi- 
«nodo alterare le lligioni . c minorato il ter- tare ( iz ) » 

f ai) Hilloìre de le grande lale de Midigifcir ptt M. Fliooart p. 4 ]ia Relation de l’IaA 
le de Bourbon , par Oh £o a, 

fij) Tour du mondi pur lo Qoatil» io la Sariinaii f. Hi, p- tapi- 
. C it) Vejait di Francit, Ulunt ttm, ii. P, ff,- 

(17) Tiur du Hindi pm L, O. dt la Bariinuii •m. Hi. p, HP'. 



Digitized by Googlc 




dttu 

/«t Ma- 
«iaesfctr. 



Comt 
Mrrsvò 
H 9 nnc- 

V9 4M. 

mtnt$ di 
MbuMWti 
^ue/l* 

if»!A (ht 

ÙTM Jh 

tftlA 

ntlU 

fAmni 

diUm 

CfiWpM-> 

fntA 

Franccft 

deii* In- 

éc <X 



s T 0 R I A 

Tempre dappoi prorvldo il pacfe £,. 
clùT A^r’a '* P" °^dine di m! V r.! 

Ereirèro dipoi deJIe'^r*'°'^* MaJagafcar, e di dar all’Ifola un nuovo nome, 
e ooni foru di ridichr""V l' coitivarono meloni , 

ba era divenuta m«u«’ appunto quella ultima er- 

I ^rancfC n* A ,"***“*^* > fopnvvcniìe un UracAno > e ladilhuflTc tutta (n), 

ftante drIU t,, P?””^°n° un maggior effetto , ed aggiunfero degli aloe al re- 

finì ivi la nrima ÒLI ■ "V **** * imbarcarono per MnJrjft ; cosi 

mo Lrln ^ ■ T M.dag.fiir Pulti- 

foireféro a‘^r4L/Z''‘è Ij'’"*'', dalle lofogalanterie , 

ha4o potuto, crn^'^lorò mogli? ch-c?a°nó"r/’ 

li quali condotti dal vento all’lfoJi di Bourbon ^ r'C'Tipirono due canoti , 
tt% che TahlrA ^ n^r ” Bourbon y furono la popolazione feguen- 

coltivare a tutta’ 4fl-a nT a “ <*■ °PP°^‘unità di partire , furon coftrelti a 

pena, conCderata^m,?. a "“?? P“^* ’ ® i ‘ocché non fu una gran 

^na, conliderato il male, da cui feappavano, e h pace ed abbondanza eh» 

piccola rrtrea ed indurirla («) ’(Y). 
un Plratn rU’ **ó ecquiffarono un ulteriore rinforzo di abitanti; perchd 
fi a érr^ e r"f„ T * ‘‘'"'r*'' '■.eirW.V, ritornando InE^eòa^co,: 

flretto ad unirfi ° Tcoglio,in modo che l’equipaggio fu co- 

8rJnuant“ti di donn^r » bon^o del fuo vafccllo v’era una 

zvzJz, »s'! ’ci^n 

l'foi; 3i ji™"riop“™to«"di- 

Talmente s’inciviliva di più e denderavJ^^-^V- P.“,P^i*'® > '* popolo natu- 
1- indurre a fabbricare dei piccoli va 4 e| ? com^mente ; locchè 

po io tempo al MaJa^afi/r, e comprar d’eoli fcMaò ‘*1 di tem- 

piactaglooi per coltivare l’aloè . il tabacco , ed aki cofé?X quairl-ofte:. 

neva- 

queft Ifoji, innt'Eareno un pi«dcUiI/o con 
le «me del/. Coroo. . f.||, M.“er?. d„ 
d loro pLde- 

k 1 ponefloi « dicono licuni Scritiort 



I V II «■'-'"V* •rino loiaincnte infcrrt. 
io ?!?'’““* •i»*'® «'«» Piéde"."- 

-;V’4s e Li/",:*': thZ'tfdJ 

U.16U. ili), db Anton Frtuetfi dicono. 



da pèmclpio ròec'iatt dal 
l^neifo di queft* lfo!i da, un Capitan Ootliug * 
li quale perfuifcli , che i loro compacriotu 
er.no iniieramente dillrutii io hUAutfw , 
il quale 1 indulfe ad andar con effi jll’Zedi# 
mila fperanza di far un groffo profitto fulle 
'«Stivato, e delle quali li 
allKurò il Opii.no che ireveeebl»ro deli* 
gran ricerche : ma quando fi ibarctrono « 

• tmyirono tutto falfo, e ttaffi io 
una mifcrabiJe coadutione ( tj J- 



<» > Hifloire de grand I.I. de M.dagafcu p.e M. Flacourt p. 4,.,. 

< a) Tour do Monde par L, C. de la Barblnai. tom. ifi. p, 

< m We d. /4 tr.nd, bU d, 5 Wr 4,..' 

tip) Hid, p. 4 jei 
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VELIE COVO.i COX., e SCÒV. Ve' DAltEa NEXX’IVD. OK. *9^ 
revaro un piccolo commercio, quando i vafcelli di qualche Naiionc ancorava- rientjf?; 
no nelle loro fpiapgic per deildeo'o di rinfrefehi (p) . Erano le cofe in til f,. 
(nazione, quando la Compagnia Prancefi dell' Indie Orìent.tli , entro in preten- 
(ione, ed adumendo la proprietà dell'llbU , mandò là cinque , o fei Famiglie 
con un Gavernatore . Dapprircipio afpettavano lenza dubbio gli abitanti di 
ritrarre qualche bmrfìzij dai loro nuovi Padroni, ma trovandoli molto pochi^ 
e credendo Che il Governatore abufafTe, fi rivoltarono ad ìftigazione di un Pre- 
te, s'iinpi.ironi oro del Governatole, lo ferrarono in una olcura prigione , e 
ve lo tennero finché fu tonfunto dalla fame , e dal cordoglio . Per qUeflo al- 
cuni dei Capi furono dopo puniti ; fu eretto una fpezie di Forte , nel quale 
furono mciri alcuni cannoni, e fu fifiegaia bandiera Pranceft ; dall'altra parte 
però ne fu prefa così poca cura , che per tredici anni l'ifola non fu in ifiato 
dì difefa, fuori del nunvro degli abitanti, e dei vantaggi della fua fituazione , 
li quali abbiam già drferitti (q) , c da' quali rileverà Ù Lettore, che non era 
da temerli gran pericolo da un quilche vafceilo (X). 

Il numero degli abitanti nell'anno 1717 fi calcolava di due mille, cioè pco C»wr 
di liberi, e 1100 di fchiavi . La folita dillinzione di Bianchi, e Negri ha in- *•“'”"* 
tivramente luogo tra q ieflo popolo, perché anche i liberi fono dldivcrfi colo* 
ri -, e uno Scrittore Francefe ci alCcura di aver veduto in una Ghiefa una fa- rami 
miglia, confilfcr.te di cinque generazioni, di tutte lecomplefiionl . Il più vecchio 
era una femmina di cent’ otto anni , di un nero bruno, come gl' Indiani 
dagafear. Sua figliuola era un mulatto, la fua nipote un miflio , la fua prò- fhjìtm 
nipote di un giallo bruno , la figlia della pronipnte olivaftra , e la figlia diri **'■1* 
quella ultima ( quella é l'efprcffione medefima dell’Autore ) tanto bella come bJ 'fC**' 
qualunque citclla Inglefe della medefima età (r). (Quello popolo, generalmen- 
te 

I X} Il lettore rileverà ficilmenle che quello di rindùhtrf i e conno II quale in* 
noi fiinio cndretri a r:cco|Iierc tutti i fnnv forfè prohib\Iinente .quella ribellione acceiu 
menti che poflìimo incontrare nellcopere dei nata nel redo fioN Nel ivij ■ elTendo cte- 
divrrii Autori per proeucaMli in qualche fciuri di molto eli ibitanti nell’ Ifoli , il 
modo un’llloru continuità di ntimte -i l) irim^lln. fa dieberaw fapreno • ed inde«> 

Jti2iont CUI fu efpoAo quello p«eu .* qumdt r***^T^*ri |i^ nnrrrtf o . fu 

non fi nuriviglieràa ncci imputerà • pigruia, li'to fuperiore a qMUofla^Tico dallo fteiìb' 
o tnfeuratezza che ogni minuto particolare editto nell* Ifolt di Ì si ) • Sebtene 

non Ha unto chiaramente » o ntnutamente però rileviamo ben chiaro da qUeAl edìttl»- 
fpiegato come egli vorrebbe» Non Hamo Asci qual fortuna di C^verno detioa elTere fhta.« 
capaci per efcinpio di (coprire quando la nonofiante abbiamo notizie che continuò Io 
Compagnia Frantt/i dtW Imdéi OnirtdUt af- fteffo temperamento fediaiofo ^ e che la li* 
lumelTe ia fe l’amminiflrasione di queA* lfo« cenza , la confufìone /ed aoarchu erano il ca- 
la , ma troviamo tra gli archivi della Com- ratccriAico degli Aabiliti in quel luogo > 

Pagata un editto di Luigi ìCiK in data dei 7* quando M* d$ Idt Scurdtnmmit , Ai nominato 
bbrzo 17 M*( col quale fu Aabiljto in queft' al fupreoo comando di ambedue le Ifole 
lIoU un Coniglio Provinciale dependenteda ( aI )« 

(#) Relation de Piale àt Bourbon par du Boia» Tour da monde pai' L»G. De Barbinab 
co», tiù p.-iaa.' 

<«) HìAoite de la Compagnié dèa Indea p. 3S1. Tour du mohde dcct R^Ucion de l*Ià-'* 
ie de Bourbon par du Bois • 

(7) Tour du monde par M« de Barbiflait toni. iu. p. 114 

C io> Hi/loirt di U du ìmdit tem, iiU p« 

Cii ) Uidt 

Val) 24 i/nùrts dt M, di U B0nrdeMn»yi ttm* 1. UJ' 
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te parlando I è d! una difpofizione quieta, indurtriofilTìma , cbartantcmcnte fom- 
raefla all’ autorità , purché Ca efercitata con un grado tolcrabile di equità , e 
di decenza, perché altrimenti fono capaci di follevarli anche tutti; e gli fchia- 
vi hanno tanto poca ragione di lagnarfi dei loro padroni , che tengono fempre" 
le loro parti. L'ifola é divifa in quattro quartieri ; il primo é quella di San 
Vaolt, ch’é il più grande, e più popolato; le cafe fon fabbricate a pié d'una 
fcofccfa montagna d'ambi i lati di un Lago di acqua frefca . In quanto alle 
piantagioni, fono fulla cima d’una montagna , dove afccndono per una flrada 
molto incomoda . Sulla fammità vié una fpaziofa pianura, unt granparte del* 
la quale £ divifa in piantagioni di rifo, frumento, zucchcror cfrutta . Ilquar- 
lier di S. Dionigi i fette leghe lontano da quella di S. Paolo verfo Levante, ed 
ivi rifiede il Governatore ; non é tanto popolato , ma la Contrada é più pia- 
cevole , e meglio lituata . A due leghe di diftanza , andando lungo la coda 
marittima, vi é il quartier di Saura Maria, ch’é poco abitato. L’ultimo quar- 
tiere, e il piò fertile, £ quello- di Santa Sufmna, didante quattro leghe da S, 
Dionigi: e la drada tra quedi due quartieri é tollerabile, febbvne parie di e(Ta 
lia data tagliata con molta difficoltà tra di un bofeo ; il paiTaggio però da d*. 
Dionigi a S. Paolo é follmente per mare Siamo dati molto minuti in qued» 
deferizione, perché é difficile trovarne di buone (/) (A). 

C/i ul:i~- Quando la prefente Compagnia dell’ Indir per ragion dell'Editto del fuo da-- 
bilitnento perpetuo, divenne padrona di qued’Ifola , ella didinfe fubito quali 
laìial*. ''■‘utaggj fe ne potrebbero ricavare, come pure quanto dranamentc fofs’ ella ila- 
nt i«»/* ta negletta . In confeguenza di quedo , la migliorarono eccedentemente , eref- 
fero dei nuovi Forti e batterie , che la refero in certo modo inaciffibile ; e 
P''^ efficace modo alTettarono molte delle Iiòle aggircenti , che furono ben 
/«.'a , «yT munite di cannone, provvifìoni militari e navali , e di tutto ciò ch’era nccef- 
trtftem- fario alla difefa de’fuoi abitanti . Non v’é dubbio, che ciò non abbia, codato 
delle gran fnmtaa di foldo ; ma la Compagnia dcU’XniIir non ha ragione di la- 
fa'r/a~ mentarfèn* » poiché l’Ifola rende annualmente più di tutto quello che montar 
po(ta quanto hanno dato fuori ; mentre traggono- da qui un anno per l’ altro' 
del caffè pel valore di centomille libre (r)- 
tniriAni Egli non é facile rilevare in quvi tempo fu fatto per Ik prima' volta quedo' 
*'»w miglioramento, o come lia dato fatto per l'intiero ; da una parte damo affi- 
curati , che la pianta del caffè fu portata all' Ifola Bourbon dai paefe di Vaman' 
confo- mIV A rabia t efa'é il vera paefe del Caffè». odi’ anno 171S1 e vien nominata la. 

per. 



( A ) Le deferiiiOae djrt ad ledo i iritn 
<ti M, At la BarUnaii , il quiìe nel fuo ri- 
torno in Tranci» dall’ tnd,t , redo nell’ I- 
foit di Bourbon , cinipe nien , onde ebbe co- 
modo CitHciente di fare aolie utili , e cu- 
riole oirervtzioni «.fenza la dì cui affidenza 
farebbe duo impombile di dar alcuna rolle- 
rabile relazione di un’ Ifola eh’ é di ttnia 
confeguenza , e la «juale , poiché ora è tolto 
il maggior odaeolo al fuo miglloramenio, non 



può Bunetr di diventaM ogni giorno Teiere’ 
più importante ( a; ) > Quello Signore ci dèi 
per fua oppinione, che il Paofi abbruciato, 
arrivò a tale dato per ragione degli efleiii di 
un Vulcano il qual*, com’egli s’ immagini, 
iravenò l’Ifoli. intiera nello fpazio di molle 
età; queda fua oppinione è Foni&ia t’ una 
m ieria di liito, che Bop può affir melfa ia- 
dubbio-. 



(/) Rdilion de l’Iile de Bourbon pir du Boia. Tour du monde piP L, Q> De 

nftn É 

</) Hillaiie det Inde; Orientalca ptf Cuyon t. iiù p. 

Caq.) Qijtrnikio moderno par jUraiam du Boit p. fi».. 
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T>EZ.i£ CON£., COL.t e SCO?^ D.-'DANEfl \EIL'JHD> OR. ijy 
p«rfona iftcffa , che la portò là (u) ; dall’ altra parte un Autore , che vifitò 
r Itola nel 1717) e che fcrifll- una relazione di quel che vi trovò di rimarcabi- 
le l’anno illeflb « ci alTicura , che M. Para, Governatoc allora deH'lfola, era '■''•i»»». 
attualmente in Vrancìa , e che vi era andato per informare la Compagnia dell’ 

Indie f che fi aveva fcoperto , che la pianta del caffè crefceva naturalmente ia 
molti luoghi delhlfola \ w) . Forfè quelle relazioni fi poQbno cor.ciliare in tal 
modo . La pianta portata dalla Moka all’Ifola di Bnurlnn, farà fiata ad ogget- 
to di confrontarla con quella) che fi diceva crefcere ivi naturalmente; mi chec- 
ché ne fia , la coltivazione di quella pianta è ora divenuta l’affar principale de- 
gli abitanti dcU'lfola di Bcurban, e fi crede che produca l'ottava) alcuni dico- 
no la fefia patte di piò del caffè) che nafce in Veman , ed é tenuto iu bantà 
fimile a quello • Il diligente tentativo della Compagnia Erancefe ddl' Indie , di 
fortificare) e migliorare sii fiabilimenti nelle Ifole ( tale é il termine tifata in 
Francia) corrifpofe non folo a tutti gli oggetti) che poffibilmente potevano af- 
pettarfi da effo , ma ha pure pienamente dimoftrato , eh’ erano perfettamente 
giufii i principi polli già da Riebelieu, e àiCelbert ; e che niente avrebbecon- 
ttibuito tanto efficacemente all’acquillare una porzione del commercio dell' In.. 
die Orientali per la Nazione Franeefe , quanto il fare un conlìderahile llabili- 
mento ncll'Ifola di Madagafcar , e che il fallo dipendea folo da quelli) che ne 
iiitraprefero l’efecuzione (x). 

Fu perciò giudiziofamente avvertito di tentar ivi il primo colpo « quando 1 ’ La 
Ammiraglio Bofeawet fé vela con Tarmata combinata delle Potenze marittime ^J*/**' 
per l' Indie , Se fi aveiFc potuto far queflO) non vi é dubbio ) che la fpedizrone 
non farebbe fiata canto profpera nella fua riufeita) quanto eraprudene* nel Tuo r 4 /-/<« ■ 
piano. Ma ah ! che appena arrivato , trovò le Ifole di Bourbon ) e di Francia 
tutt'altro da quel eh' erano fiate rapprefentate da quelli) che le avevano vifi- 
tace alcuni anni prima . Tutta la colla delTlfola di Francia era un parapetto r»M,n> 
continuo ) era fiata montata una prodigiofa artiglieria per riceverlo ) e come '‘licita 
non vi erano Porti capaci di tmfSff Je Ftie navi -, né fi potevano sbarcare gli '."l'i"'' 
nomini In barche a|Mn« pab|g|[|||M|^^ quantità di ..//V 

gente efperta nel maneggio deU JWil fu/W* ,/i. 

cofirecco) dopo alcune inutili cannonaK , a otmt!aiiar.Jt-/à(r-nk0 Ciò fi.."**^***’ 
milmente diede opportunità ai Francefi di mandar a quefie JiSl^n gran ria-- 
forzo di uomini) arcigliaria) munizioni ) provvifioni, e denaro a Pondieberj 
locché refe fimilmeate quafi imprendibile quella Piazza (r). Quelli fon fatti, col 
quali Gaccordano tanto le nofire che le loro rclazioni)in modoche niente vié di 
piò chiaro , quanto che quefie Ifole fono della maflìma confeguenza per ■ Francefi, 
c che il fuccelTo del loro commercio dell’ Indie Orientali deve dipendere dal re- 
ijar quelle in uno fiato profpero e felice ( B ) . Non é pur affolutaracnte in». 

poffi- 

( B) La più corta; e più autentica «la- to prorpetto dello fiato delle eofe in quella 
.zione che noi abbiamo di quefta materia fi coneiuncun. in modo tale che coniiderar lì 
contiene nel difpanio dell' Ammiraglio ,'n Può come un fapplemento dorico a quello i 
data del F»r/r 5. David 17 Ottobre <748. «e flato detto nel tello tat)„ li 18. di Maggia 
iu pubblicato per comando, e ci dà un enc- j, il Vice-Ammicaglio fece vela dal Cape d* 

•> Hao~ 

Ca) Memoirc fur l’origine & ufagt du Caffè, 

Cw> Tour dn monde , pat 1 . G> Pe Barbinaif totg, ili, p. ijg; 

( c) Cuyon , Baibinais , du Boli , 

(y) Vedete le prove di quefio nelle Note, 

(s() Dallo GaKMit di Londra • 
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ipaflibilcj che graJatamcnte poffano aprire un commercio a tutte le pirt! 

Indie dircttainciuc da quelle Ifolc , le quali fono certamente tanto bene fitua- 
tc per quello oggetto > quanto fi può dcfiderarlo, come pure perché, mediante 
una conveniente attenzione alle Cagioni, fi polTorjo far i viaggj con gran laci- 
lità, c ficurczza da effe al -Golfo Per/c#,ed Àmbico^ ed anche agli Stretti del- 
la Sondm e China, fenza la necefiìtà di toccare Porto ncirr»«^<e,c da là fi po(V 
fono far pofeia i ritorni nel modo iftcfii (i) • E’ ot* tempo di Ufeiare 
quello IlìbiJìmento , il quale non é propriamente nciri«d;>, ma vicino ad ef- 
fe, e di palTare a quelli nei Golfi Perfìi«, ed Arabico, i quali, llretcamente e 
giullamente parlando, non fono ificlTamente nell' ma che però , attefo- 
ché il eommerclo che vi fi fa , d portato a cafa in Europa a bordo dei vafccU 
li deirWt^ Orien/aii , fono perciò generalmente riputati una parte dell* 
tra tutte le Nazioni , che fanno ivi un qualche commercio ; c come tali fono 
comprefe nelle Carte di tutte le Compagnie, che -fi fono llabilite in qualfifia 
luogo pel maneggio di quello commeteio^ 

S E- 



'It Suona Sp/ran^a -cotli fquidra dl S. M* foc« 
to il Tuo conundo, e fei aavi della Com- 
>t oUmdtft dell*/>*di# OritHtali ì edo* 

»» po un laboriofo ptlfi^Kio p«r la ferie del 
,, venti contrari, nioito inibliti in quella lla- 
•. KÌone , lì n Giugno fot far del giorno 
•> icoprtrono l*Ifola Afaiiriaie , ellendofi net 
M cattivo tempo fcaruti da tre dille navi 
Alla villa di terra 1* Ammiraglio 
confultò COI Cuoi Capitani fui cammino più 
•I Proprio per andarvi . ed eilcndo fiato ri- 
,, folmo di corrert tra L»n^ Ulani , etlGurtM 
«* §lutrtnt che te navi da guerra fi cnet- 
„ telTero in linea di battaglia* e che le navi 
,, deha Compagnia le feguiflero, furoqo dati 
•» gli -ordmi opportuni* e la maggior parte 
** delharmita dié a fondo i'iftefia notte m 
„ un luogo chiamato TurrU May trz il fiitme 
g, di quello nome . ed il fiume Temi* due 
„ leghe incirca verfo Levante dal Porto, ed 
,t il ecllanu vi andò il dìr^uente» cAfendo- 
gli fino fatto luoco addollpnellcro pallag- 
„ g;o da due bitter te di circa fei cannoni 
,, ognuna f fenza ricevere però alcun danno. 

Al levar dei fole , cominciò il nemico a 
„ (if taoco da due altre batterie che avevan 
g, aizìfc da ambe pani delPiogrelTo delli due 
a, fiiddetit fiumi , e fi vedevano a lavorare afiu 
g, duiinente nel pollo che frontegriava lai- 
g, dove fiava la fquadra. titatido per li irio- 
g, oerainenti , ed alzando altre batterie . e 
divedevano nei Porco molti groflì vaicelti. 
„ Frattanto il Ftrabrokt ch*eravt ilpiùprt^- 
•, fimo tu comandato di dar fiinco.edifiurbarli 
nelle loro opere» e fu niaadaca la Sinpa il 
,, Svvéllovv coi Cip‘ Liofd di GuUam . due 
», ingegneri principali , ed un utficnie di 
Artiglieria i-cr fcorrerc lungbeffo la fpiag« 
,1 i^ia e riconofccrla colla «onoe fcoprire qual 
■g, mo foffe Più conveniente per imbarcare le 
truppe : riferirono al loro ritorno che il 
*» nemico avea farro fuoco fopn di elll nei 
loro pafiaegio ca otto dif creati. batterie , 
come anche dai Forti all’imboccatura del 
s. Porro r che una gran nave col fuo bordo 
g, incroccia la bocw del Porto iche vi erano 
„ in Porto tredici altri vifceili ( e molti dì 
eHj ben grandi) allefiiti , o che fi alIclUva^ 



», no per il mare «e che credevano inefeguU 
„ bile lo sbarco in qualfilìa luogo al Levaiu> 
,, ce del Porto perii folti bofchi che difct'n^ 
,, dono fino all* acqua» fu giudicato peniò 
»• più ficcibile il tentare lo sbarco diventi at 
»» gran fiume verfo Ponente delU Ckià .Quiru 
»» di fubitochè imbrunì » fi ordinò ai capi 
,» delle fei navi della linee di battaglia diau* 
•» dar nelle bai<he * c fcandigtiirc per lungo 
»» tutta la l^iaggit per vedere la profondità 
,» dell'acqua , e riconofeer parricoUrmente fe 
,» folle polTìbile di sbarcare al luogo propo- 
»» ftoi avendo però eglino dichiavito alloro 
•• ritorno che vi era uno fcanno di eroda che 
*. girava tutto attorno venti pifil incxrca lon- 
», tino di (erra , ri che fendeva impolTibiIc at« 
,» le bacche lo sbarco * fuor che alla bocca 
», del fiume » direttamente rinpetto a dove 
», fiava (a fiocca , ed il Porro dove vi era ua 
,, canile niente più largo dt cento pertiche e 
«, dilCciliffimo ed tnboccare » attefochè il ven- 
,» to fofila Tempre per dritto da terra» tutto 
,, quefio determinò l’Ammiriglio a chnmar 
Cnnfielio di guerra compofiodeiprtncipafi 
», ufitciali da terra , e da mare, onde prrr*n- 
*, tarjoro qucfic riferte » o le Aie ifiruzKsni 
„ in quanto erano di aiiacctre Ma«r»z.t« , e 
»» conlulcire con loro cofa era tneglio d* 
», ftrfi. Fu prefo» comechè ignoravano e'Tì 
», la (orna del nemico nell'Ifola » di mandare 
„ ivi dicci barche a renv focto il conundo 
,, del Maggior Cwmiog, per tentare di for- 
», prendere, e far qualche prigione di terra» 
», locchè fu rentato. ma in vino. Radunato^ 
„ di nuovo ilCoQhRiio la njiftina feguente,- 
», e parendo loro che la ridazione di Man* 
», ritto non fofie il difegno principale delfit 
», fpedizione» e ch'efièodovi tinta forza di 
»» bifiimenti nel Porto » e tanti preparativi 
„ che aveva fatti il nemico per lungo tuttala 
», colla » egli era evidente che I* attacco a- 
», rrebóe cofiaco una confidenbile perdita » 
», rifolfcrofu quelli nfiefiì di non far alcun 
». tentativo fu quella Piazza , ma che h fqua« 
», d**! tvanzillc olrre con la mij^gior fo le- 
», cituiine alla colla del Coromaodti , per 
„ cominciar iVi le operazioni prima ddcai^ 
»» biarfi della fiagionì; *'< 
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t.tUni«»e ìfitTÌca iti ctmmercit Francefe tila Mocha , Ba(Tora , Surat , fulle et- 
fie iti Malabar« a Coromamlel : Itro acqui/lì ptr rapporto a'Ttrrìterj, mtiian- 
tt It arti , t ini'uftrit iti loro Goitraatori : fi tratta nuovamtntt ii Pondichery , 
t itlF ultimo ajftiio ii tjfa fatto ia^r Inglefi fono il comando deW Ammiraglio 
BofcavTCD ; colla relationt dti loro obbligM agli Indiani , t dclP ufo cbt hanno 
fatto di tjfi in ^efi'affedh. 



L a Cainpagnia Tranetfe (labili neWIndit nna Fattoria alla Mocha Alila co- Li ftt‘ 
(la d'Arabia nel 1720 pel genio di far il commercio del caffi > che circa ^ 
<juel tempo divenne confiderabile più che mai « e che fu da edì fempre più 
inantenuto (<») . Le altre Nazioni Europte hanno pure le lor Fattorie , ma ol- eh» . td 
tre gli affari delle loro Fattorie rifpettive > quelli che fono incaricati del ma- •"‘‘diu- 
neggio di quello commercio fono non folo obbligati a vivere io buona armo- 
nia I ma eziandio a concertar ìnfìeme delle mifure da poter comprar tutti il mrrn> 
caffè al medefimo prezzo 1 e a non accrefeere il fuo valore coirincalzarfclo uno dclCaf- 
con l'altro ; locchd avvenne qualche volta > quando quella mercanzìa era fcar- p,,7c,j 
fa, con non piccolo vantaggio dei nativi , e pregiudizio di tutti gli Europei , 
che perciò A accordarono tutti con quedo metodo per prevenirlo (b) . L'arti'- 
colo lignificante del caffè era prefo in gran quantità dalla Compagnia dell' In- 
die Orientali prima dell' Editto di Unione, dalla quale fu rimtffo alla Compa- 
gnia perpetua dell' Indir, e 1’ aggravio di cui era caricato di dieci foldi Fran- 
celi per libra , fu valutato aduna moderacilAma fomma , full' annuo pagamen- 
to del quale, il caffd pafTava liberamente per ogni dove per laFr<m.-ia, e fen- 
za alcun aggravio . Ma nel i7j< li Fertnieri generali della rendita, rapprefer.» 
tando al Mmirtero, che quefto era per elTi un gran pefo , fu dichiarato nullo 
l’accordo, e fu Ampre dappoi pagato l'aggravio; per via però d’ identificazio- 
ne è pagata dall’ Erario annualmente alla Compagnia dell’ Indie la fommj di 
cinquanta mille libre (c) . Abbiamo fatta particolar mer’ione di quella circo- 
ilanza per far vedere, che in Francia non vi d niente di fido ad onta della f<>- 
iennità degli Editti, dei favori , e indulgenze occafonali per piantar vn nuo- 
vo , o ravvivare un commercio che declini , perché o predo , o tardi la ren- 
dita vuol avere la prefcrenza ; e come il Governo realmente fa tutto , così , 
fotto un precedo o l’altro, non mancherà mai di approfiturfi di tutto quello 
che fi fa dai Francefi nel commercio dell’ Indie (C). 

Tomo Xiy. Pp r;. 

<C) Siimo debitori <1 gindiziefo , ed 'in- quelli miierii, perchè bifoie* che il Lettore 
(iticibile M. Dufrilnt de Tranch-raUt dell’ rifletti , che dil]'ef 1 èi il ruoiniercìo del cju'è 
tccutatiflì ma Iftom dì tutte le nriizioni nel una mercanzit di piccoli cenfcj'icnzi, il frin. 
mineggio del commercio del caflè in Frau~ cìpio del fecolo corrente , divenne dentro li 
ria. come pure per li pubUtomione degli primi vtm’inni di tifo uni imeerii di fom- 
editti , ed .ilire citte autentiche relative a ma ìuporunza, nella quii: eia fotnmimeiiie 

in. 



Ca) DiAionaire de Commerce tonu 1 . col. 6(|. 

Cè) MeOMÌre fur l’origine & ofage du Cade. 

(r) Hiftoire dei Indei Onentilet , par Cuyon tonu iii. p. 4:^. 
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U fw/ Riguardo al commercio del Golfo Verfico , non furono rlfparmiate fatìcfiff 
wWji_dal Mini He ro Frawcyc, per far tutto il poll'ibile onde promovcrc il comm-rcio 
della Compagnia. Per provar quello , baderà darne un tfvmpto . Il Conte di 
Ila «Ila 'Miwreptfr nel tempo che gli affari di commercio . c di marina erano fotto la 
nsoUrt (a.1 ifpeiione, fcelfe un tal M.Orrcr Svedefi di un coraggio fommo, ma deter- 
minato, c di una grande capacità , che avea inclinazione di vifitar rOrj>»/e , 
*" ni'l ' perfezionarli nella cognizione delle lingue Orientali per e-ffere un illromcnto 
Gj//ì didi promovere una corrifpondenza tra i Prancefi àeW Indie , e i fudditi della Per- 
l’eilit. c del Gran Signore (d) . Quello Soggetto, efflndo fornito delle proprie 
iQruzionI , parti da Parigi nel 1754, c dopo effer redato qualche tempo a Ce- 
ftanlincpeli , feguitò il fuo viaggio alla Corte di Perfia , ad onta delle turbo- 
lenze, che vi erano in ambi gl' Imperi, per i quali, febbene viagglaffe in fi- 
gura di un Ambafeiator Perfijno , non oftante li trovò in pericolo della vita 
quafi ogni giorno del viaggio. Fu capace di far qualche cofa col Jòai, idi cui 
affari erano tanto imbararziti, che per poco che foffe a quelli inclinato , non 
poteva però predare che pochiffima attenzione a materie di tal natura. Ritor- 
nò pertanto M. Otter negli Stati del Gran Signore, e, fecondo Icittruzioni che 
avea ricevute , niente trafeurò di quel che poteva procurargli vantaggio predo 
Achmei Bjfsd di B.igdat o Babilonia , il quale agiva piuttodo come Principe 
independentc , che come fuddito della Porta , e che aveva codretto il Gran Si- 
gnore a metter di nuovo nelle fue mani l' importante Città di Baffera , Baìfo- 
ra o Bafara, che gli aveva rlprefa (f). 

ACOitér Queda Città, che da fai famofo canale formato dall’ acque dei fiumi Tigri 
lUfi, Eufrate, era il grande oggetto delle mire Franeeji . Gri«j/e^, e ^iOlanAeH 
avevano ivi amendue i loro Confoli ; e il primo aveva la libertà di fpicgire 
m‘iCen-h fua bandiera, locchè non aveva l’altro potuto ottenere, quantunque avdfe 
jiugfffr^o per quedo favore non meno di ventimille feudi. M.Ofrer arrivò aqtie- 
tiiì 7 a Città fui finir del «741 , c fubito dopo arrivò un vafcellg France/e dalia 



intertlfiii non fole l> Compstnia i.nn la afl>ortino ( ). I mercanti dell' dadi» Om’. 

rendita ideffi, come pure li mercanti di Mar. dtntali hanno (ìmilinenie una libertà franca 
i/ìflia , e li proprietari delle Colonie Fram- «f introdurre CaSì dalle piantisioni Fraact- 
ctfi nell’ iedic Ocride«M/i , e più fpecialmeu- fi , il quale può reftar nei loro magazzini un* 
re nell* Itole di Laytnna , e Martintce ( a6 ) . anno intiero per dover e/ler afporrato fenza 
Al prefenie per quanto arriva la nollra co- che paghi alcun aggravio , ed i mercanti di 
gnizione lì commercio Franttfe del raffi è Marfilia poflbno comprar quedo caffè , e tra- 
coti. La Compagnia dell’ ;«dic è in libertà d’ durfo per terra t Gttuva franco da ogni »- 
i'iiroduire quanto i fuoi Direttori giudicano gravio ( 18 ' . Ma per quello che dee confu. 
e'pedieme si dalla Merha , tome oill'lfola mirll in cafa, ch’èmolcidìmo, qualunque for. 
McHrhm, Li Negozianti iiMarfitha per un ri di caffè indidintamente è aggravata di 10. 
privilegio fpecialc hanno 1' illefli libertà ri- lire per cento i c ciò nonolfante il più buon 
guardo al Livann ,mì fono obbligati di ven- caffè della Mecha lì vende in Franet» dai 
dcre tutto il c-ffè che introducono alla fola ai 18 foldi Frantefi alla libra (ap). 
Compagnia dell* /«dir a meno che non lo 

Cd) Eloge de M. Oitcr,' 

(r) Voyage en Turquie fic en Perfe, pu M. Otteè tom, iti. gl 
C 16 ) H»/?cirr Ae la Ctmfagnit dei laiet f, 147; 

( 17 ) Hifieire in Indir oritatalti ttm, iiU p. 419/ 

(18) mSiìri il la Campagait in mini f. 145.’ 

Cip) DiUhnain ir ipmm, lem, i. 
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DELLE CON£.., COI., t SCO?. De' DANESI tiELL’ìììD. OR. 199 
Baji di Ber.getìay con una perfona a bordo col carattere di Coiifolo della Com* 
pagnia dell' iridio, il quale febbene uomo di partiti, e di efperienja , giudicò ^'"1 "» 
il Tuo proprio ricevimento in quella qualità cosi poco corrifpondente ad averne ^ 

reflVtto, che intimò a M. Olter la Tua intenzione di ritornarfene , incafo cheu^^bn. 

C avelTero a far au quello delle quillioni . Tanto era però poderofa la corrif- 
pondenza dell' ultimo col Bafsì di Bagdat , che gli procurò i requifici necelTarj 
per iilabilire il Confolato Francefe con l’onore della bandiera , non folo con 

forprefa degli altri Europei , ma del Governatore del Bjftà nella Città idclTat 

il quale era aH’ofcuro di tutto quello negoziato , finché ricevè gli ordini dal 
fuo Padrone. Morto queilo Confole , fu dalla Compagnia lo'lituito M. Qi:er 
iilelTo nel mefe di Agoilo 1740, e tenne il Confolato (ino all' anno fegucnce , 
che ritornò in Francia, e fuhito dopo mori (/) (D). 

Lo llabilimenco di quello Confolato era non fola una cofa onorevolilTima , Gradii 
ma eziandio molto utile alla Compagnia dell' Indie per conto del gran traffico , 
che vi lì portò, e per la gran ricerca che vi è dì quafi tutte le mercanzìe dell’*,,; a» 
Indie, che da là padano per terra per la drada di Bagdat in Aleppo, Le ricche • 
mercanzie e manifatture prefe in cambio, lono imbarcate fulle navi della Com- 
pagnia, le quali , fecondochd il Direttor generale dell’ Indie giudica efpcdiente , " 

fono o trafportate da là alle Ifole, e nella propria Stagione in Europa , o ritor- camm.'- 
nano all’ Indie . Quello commercio fatto per ambe le llrade , è cllremamente 
Tantaggiofo, fpezialmente in tempo di Pace ; e come fuccede di raro , che vi*" 
fieno turbolenze nell’ Indie, e negli Staci del Gran Signore in un medefimo tem- 
po, così, con una conveniente attenzione, lì trova comunemente un mercato 
per ambedue li carichi, fenza andar su e giò a cafa in Europa; e piò che vié 
di quello commercio , più vi guadagna la Compagnia * e può far li ritorni di 
quelle cofe , che fono più ricercate in Europa . Quello però efige dei gran ta- 
lenti in quelli che fono incaricati del maneggio delle cole in quei Porti , e fpe- 

P p a cial- 



( D) I-t relts'on€ ch« c> ha dèca M* 
de’ Cuoi noii Colo è dtlectevole » ma 

iihuttivt • Non vi è niente di quel che ri- 
guardi la Geografia • l’illoria • lo Atro anti- 
co e prefente dei PaeH per dove piCsò» i co^ 
llumt, la leiteraitira , le maniere, le virtù, i 
vizi p temperamenti decli abitanti, dove non 
fì ipieghi con quella chiarezza e perCpicaità, 
che raccomanda Copra timo i libri di queAo 
eencrca RiCperto però alle fue neeoziazioni 
esh tace nei punti della mageìor conCetuea- 
za, nè mai oÀenta d’ ingrandire la Tua aoUi- 
là nelle Ccopertedi quelle cofe che non con- 
verrebbe fodero conoCciute dagli Aranierl , 
Egli dice che andò a per perfezio- 

nard nella lingua Ar»k * , per poter però fpc. 
cialnente eder utile alla nazione Frzzrr/r , 
ft gli il preCentava una qualche occaitone 
Q| 0 )« Ogni Lettore vede che quefto fecon- 
do era il fine, ciré il primo era il mezzo • 
Per arrivare alle Cue intenzioni facilmente 
era necedario d* incontrare delle conoCcenze* 
Cjò lo portò a contrarre uaagrtade intriafi* 



.ffWiia eoa /c/a^ Muflfbltao jii 

nppffcfu ITmodD conveaieme di 
regoltrfi per uno •ibflimtRto, il qazlu dopo 
l’arnvo delConfolo mife in prati- 

ca con tal dedrezzi che arrivi a procarz^ 
un ordine decidvo pel Cue ricevinento , n 
per iCpjegar la bandiera Trsnnfe , con la ri(« 
poda di.Athmet BaCsà di Bmdut diretta a Ini 
Acdbi locché egli attrìbuiCce iaticramente al. 
la bontà di quello grand* uomo col quale bi- 
Cogna che avelie la più forte iotrìiiuchezza » 
mentre maneggiò tutto 1* adare lenii la me- 
noma particiMzione del fuo amico Jf#/ivf* 
Non é poi da maraTigliarfi che quedi fode 
ogtulroente forprefo, e difguftato ad un tal 
procedere, e che non fi dedb alcun penderò 
di occultarlo. L'Agente Wrmactfi fu però tan- 
te adìduo, e tante fommedb nelle tue fufld- 
guetiti direzioni , che in breve tempo ricupe-’ 
rò la boom grazia dcironello Monfuloitao; 
bevè il cadécon lui ogni dopo pranzo, a ria 
cavò di edo molte atili cogouiooi (gì) • 



(/) Eloge de Al Otter , 
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too LA STORIA 

cialmcr.te a Bajf^ra; perché fuori delle loro funzioni ordinarie, foffronofrequen- 
temente delle gnndi difHcoIcì dai Bapà, ed altri Officiali della Porta, i quali 
Hanno fpiando continuamente l’opportuniti di faccheggiarli e>l opprimerli (g). 
La miglior fìcurezza contro di quello lì é una buona intelligenza con le Na- 
zioni Europee, le quali, fe agifeono di concerto , fono generalmente ficure di 
guadagnarvi di pid, e al contrario mancando di unione (1 pregiudicano tatti nei 
loro giri ; ciò nonoHante per i pregiudizi nazionali, per l’incompatibilità degl’ 
ìntareffi , o per le gelofie perfonali , molto di raro confctvaG quella ragione- 
Ic, e necelTaria armonia (A) (E). 

Egli é al prefente incirca ottant’anni dacché i Erancef fi llabilirono la pri- 
ma volta i Surut , dove avevanb folaraente una Loggia, o Fattoria nello fielTo 
modo che gl'Iag/e/, e OJandefi , per la quale pagano annualmente una rendita 
al Mogul : ella é nonoHante molto forte, e tanto ben provveduta di ogni cofa 
per fua difefa, che non è in pericolo di elTcr coti facilmente forprefa . Qua- 
lunque metodo abbiano prefo , egli é certo che i Prancefi per molti anni furo- 
no altamente confiderati dal gran Monarca dell’ Indie : ma cHendo declinati i 
loro affari , e avendo contratti dei gran debiti coi Mercanti Indiani , perdettero 
molto della loro efliraatione; e poco prima dello Habilimento della Compagnia 
perpetua dell’ ladie, erano tanto decaduti , che correa pericolo che folTe occu- 
pata la loro Loggia , e quelli eh* erano imprigionati al fervizio delta Compa- 
gnia per i debiti , che avevano contratti ( < ) • QueHo credito però fu a grado 
a grado ricuperato dai Frtnceji non folo preffo i Mercanti , ma prelTo i Mini- 
llri, e Generali delMegvl, coi qutli hanno comunemente una pili Hretta intel- 
ligenza di (^i altra Nazione Europea, per le ragioni , che in feguito manife- 
Heremo al lettore . Il loro commercio per altro non é per niente conliderahile 
in queHa Ottà, quanto quello degl’l«g/i^, e Olandefi ; perché come non baano- 
tanti fiabilimenti nelle parti rimate dell’ ladre, non poHbno avere quella varie- 
tà di merci, ch’é neceffiria a foHener un gran traffico; ciò é, e ciò é fempre 
Hato dacché i Portegheji perdettero il loro potere , il principal magaziino di tut- 
te le riccheize Orientali , come pure tutte le mercanzie e manifatture di E«r«- 

' fi 



( E ) ^ profperità di o{ni ntaìoae £«>»- effetti ; m» come en neteffiri» per quello di 
Pia nelle I^e deve fempre dipendere in ottenerne licenzi dii Muffelino, Cu deputate 
gran parte ritirabiliil di quelli che hanno Mi errer da tutte le tre nazioni per fuppli- 
li direzione detti lubilimcnti , e molto più cirnelo . Come però quello Muffelino nota 
dal concertare , quando occorre , le mjfure era quel vecchio amico di quello Sitnore , 
eoRvenienii ^ prenderfi cofli altri Zunpei. ma un nuovo olEcitlc , pereotoritm-nie la 
Nel tempo iileffb che fi trovava là M. Orrer, ricusò, per timore che quella intimariffe gli 

} pi abitanti di erano in tanta conlu- abitanti , e preduceffe immediitcmenie um 

ione ,per^ la. ribellione degli Aralj , che alca- maggior nule di quello che fi cerneva l ta > • 
ni dei piu ricchi mercanti fi ritirarono coi Cangiarono quindi le loro mifure , e rifolfe» 
foto eSetti, e in tal incontro nnti gli Suro- ro di prendere una guardia di Ciannizieri in 
pii giudicifoao tempo opportuno , di far ognuna delle lo'-o Fattorie , ed operar df 
qualche paflo per la loro propria preferraaio- toncerio m calo che foITcro attaccati* Il fai- 
ne , ed agirono con molta faviezza • Vi era mine però feoppiò altrove ; in confeguenzZ 
,''* 15 ***® Ivlafi filili .colli , 1 bordo del non (1 può fapere quanto quefU tilbluziueiS 
quale fi accordarono tutti di mandare li loro Grc&be Hata loro giovevole- 



<g) DiHIoBiire de commerce toni. iv. col. via. 

tà> Hamilton’t Account of thè EiH Indct, toa- 1 . p* ti; 

<>) Hilloire dea Indei Orienulei tota. li. p. 44. • qt. 

< f») ytjate in Turfuìe , & tu Ear/r rem. ri, p. 149. 
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DELLE COÌtSjt COL., e SCOP. DiDiSESl KELLTUD. OR. joi 
pa, che da qui circolatooo per tutta l'intiera elleniione del Mo^e/ (*). Che fe 
non fuccede una nuova rivoluzione nei loro affari , vi è poco da dubitare , che 
continueranno a oiigliorarG ivi, come anche in tutte le altre Piazze , coGcchd 
col tempo avranno parte in quello , come negli altri rami di commercio . Al 
prefente non vi mandano vafcelli direttamente da qui , come in tempo della 
Compagnia dell' biÀit Oricnttli , la quale , come il Lettore ha già veduto • 
trasferì ivi dal Uada^afcar la fua principal reGdenza , il quale fu uno dei pri- 
mi paflì fallì, che hanno fatti, e che fu riparato dappoi col traafeiirla aPcndi- 
cbery, da dove, e dai loro flabilimenti nella Ba;a di Bendai., , fi falttio adelfo 
regolarmente tutti 1 loro ritorni , cffendo dalla prima di quelle Piazze llabill- 
la una corrifpondenza con Surat, nella quale fono annualmente impiegati mol- 
ti vafcclli (I) ( F) . 

Sulla colla del Malabar (labilirpno i Pranctfi dapprincipio una Fattoria a Mir- 
Zftu, ch’d diciotto leghe incirca al Mezzogiorno di Gea tra i Regni diPi/apeur 
e Canora , coGcché v'd dubbio a qual dei due appartenga. Eglino dappoi C rì- 
duUcro a Ra)apour, il che fu conGderato come un paSb Urano , da cui tralTer 
vantaggio gli Olandcf , e tirarono a fe ftelTi il commercio del pepe io quel vi- 
cinalo (m). Avevano anche alcune altre Fattorie fulla medefima colla , ed han- 
no ivi al prefente un grande commerdo ; ma le memorie che abbiamo delia 
Compagnia dell' ladie, non ci fomminillraoo lumi ballanti da ellcr precifi in 
quella materia come vorremmo . Tutto quella che polliamo affermar con cer- 
tezza li d,che una gran quantità di pepe è un’articolo collante delle loro ven- 
uite^ locchè i di una fulficiente prova che fteno in polfelTo di un commercio 
conliderabile fu quella colla, quantunque per le ragioni fuddette non polSamo 
entrare in quelli particolari (a). Pallèremo pertanto al Cortmandel , dove i 
Pranctfi hanno le fole Piazze conliderabili che poffedono nell' indie , e che fo- 
no fiate molto acdcfciate, dacchd li loro affari furono folto il maneggio della 

loro 



(Fi Str^ coft proprii Piaterire in qnelK, r«flc caU in propovsione dall' «bbondanzl 
}uo(e una eBèrvaziune .che nenia di cITer della tpezie , e che l’iniercÀ alio d una 
fatta nota al giudrziofo Lettore, e che forfè prora eoe ilj^fe da povero. CoHi i dlrci- 
impegna la fua feria confiderazionc. Lt vera tameate tutto il rovefcio , perché vi tono 
ragione di quel terribile ijnbarazzn in cui fumine iinncnfe dì denaro contante « la ctr- 
caiidero a Smrat gli adàri della Compagnia colazione è feoipre vigoroft , eppure l'inrc- 
Trancil' dell'/tidie fu I’ alto intereflc accu relie continua alto Ig;). Per fciogliere que. 
tnulaioli fovra i lor debiti, che fi fr afeende- fio nodofo problema pofTiarao folamencetog- 
te nrllo fpazio di pochi uni a fumine im- (ungere, che vi é un conaercio molto eflé- 
meiife • La gran dilKcollà é d< dir ragione To . r mollo lucrativo, e che come i profitti 
di qu fio alto inicrede in un paefe dove ri che derivaoo fono fnprriori di molto a qual- 
é tanto de.^iro contante, quanto, fe non più, filta coCi che polli mai acquUUrfi col com- 
ve n’é in qualGlii parte del Mondo che co- mcrcio in Sarapa , quelli che prendono in 
nofciimn , mentre fi fi che alcuni mercanti prcttito poHono dare , e quelli che fouo ia 
tan,*ni , huno fatte delle fortune le .più iiUio <Ii predare, hanno un dritto di afpet- 
arggidi che fi fieno mai festite ia Emrtpm . tare un miglior inierrlTe, Quefla é però una 
KonoftaAte il nova por cento é l’ intercflè materia che può fenza dubbio dat foggctio dd 
•idiaario , Comuatmeaie fi là che l’ iato- molta fpecuUziou, 

(fi ) Diétiomiie dt commerce lom, iv, coi, per, ?i6. 

(!) Hiftoice dei ladei Orieaiilea tom. iiù pag- i6i , jepl 

(m ) Difiìooiire de ConuKicc tom, éi, col. rio. 

( * ) Hifloiie dea lodet Orientilea pie Oupoo «ara, iii, p. 

til) tritr , latijir , td Uamilitn ni!la tara rilsGani dalP tadia Otltaull. 
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loro nuova Compagnia > e quindi tanto intitnamtnte conncflì col Governo , che 
fi confiderano Tempre come l'otto la direiione del Minillcro. 

La prima di quelle è Karical , fituata in dicci gradi , trentacinque minuti 
di latitudine al Ktrd , ed in longitudine di fettantotto gtadi dal Meridiano di 
l’rfrigi , quattro leghe diftante a Tramontana dallo (labilimentoO/andeye di Ne* 
gapara», due leghe a Mezzodì dallo ftabilimento al Tranqueiar , e ven- 

ticinque leghe a Mezzodi da Vondiebery (e). Quello territorio che pofledooo 
in piena Sovranità confìlle nella Citti fuddctu ch'é fui fiume Ctlran non navi- 
gabile fi^non a piccoliflimi vafcelli', la Fortezza di Kaacatigery , alla bocca del 
fiume ; fulla colia marittima nove , o dieci villaggi -, ed un tratto di Paefe 
quindeci, o fedeci miglia in cftenfione fertilifTimo in rilo, e che produce an- 
che cotone ed indaco, abitato da dieci, o dodeci mille perfone che li man- 
tengono coi far delle pezze di (lofTe di vari generi , e dalie quali ricavano an- 
nualmente a Frtncfji una rendita di dicci mille pagode , locchè d in circa quat- 
tro mille cinquecento lire llerline (p). Gli Scrittori Praneejt fi vantano, e for- 
fè con veriiii, che niuna delle Nazioni Europee poffede fulla colla un si gran 
tratto di Paele; il quale palTiamo a raccontare nel più polTibile concifo modo 
come fia loro pervenuto ( G ) . 

jlU 11 Regno di Tunjour comprende la parte Sirocco delPellremicà della Penifola 
dtptfi- di qua dal Genge\ e il Monarca di quello Paefe morto nel 17)8 lafciò li fuoi 
Stati a fuo Nipote Sabagiy, che ne fu fubito fpolfeiraco da un figliuolo- natu- 
Tjnjour predecclTore : per quello ricorfe ai Èrencefi per rifugio, e fu aroo- 

vf/« fi rofamente ricevuto dal Signor Dumai , il quale era in quel tempo Governato- 
rinro i» fj ptniìcbery . Per ottenere foccorli, onde ricuperare il fuo Regno, fece una 

<htty~ t volontaria ai Fraiicejt del Territorio fuddetto , nel mefe di Luglio dell’ 

dtmum- ifielTo anno, c furono mandati due vafcelli della Compagnia a prender polTilTa 
do Ue- delle Piazze loro concedute , e a rinibrzare i fudditi del Re , che prendeflero 
FruetC. ' ***' *' foccorli , che gli erano fiati promefii . Nel medefimo tem- 

po Sabaggy rilevando , che quelli cne avevano melTo il fuo Competitore nel 
Trono cominciavano ad elTcrne malcontenti, fece far loro fecretamente tali of- 
ièrce, che rindufièro a impadronirli di Lui, e a proclamare il loro vecchio Pa- 
drone il quale ritornò a Tanjour , e fu ricevuto con acclamaziqni univerfali ; 

cd 

(G) La finiixione; ed anche il nome del- mitlio lontana dal man; ed è circa un tiro 
la Cina di Korittl (ì trova di raro nelle Map. di cannone diftinte dalla Città fuddetta- Era 
pe commii ieìVludie, il che rende neceirario prima difcli da otto fran torri , ma una ton 
il parlarne più particolarmente . Nel tempo parte è demoliti dai fuoi nuovi Padroni • 
che i Fromeèfi s’irapadroniron dielTi vi erano Trionmolt R»f*o Potuom dopo la Cipitale 
dentro feicento ircnioiio ofe di pietra e d il luogo più coufideribile , e il più grande 
mattoni, fuor delle piccole fiùbrichette .cinque in tutto il dillretto- Sia egli al Sud di Ktri- 
mofrbcc, cinque gran pagode, nove di minor eoi in difhuu d* incirca una lega, e ad un 
gnndeui . ed incirca cinquemille ibitinii . piccolo fpizio dal mare . E'compollo d’ in- 
cili è ntuata fopra un gran fiume navigabile circa cinquecunto cife di mattonr , quArm 
che contiene de* vafrclfi \uiioui di duccnto mofehee , quattro gran pigodi , veniocco di pin 
tonnellate dì carico, ed cnche più!. In alcune piccole, c venticinque (iti di riddobbo'per lì 
Mappe quello d chiainato Fiumi di Keruiìl, viaggiatori (34)* In quanto ai piccoli luoghi 
ma nelle migliori egli non d fatto niente più c villaggi menzionili nel tefto , non vi lù 
che un ramo del Colirum o Citrua. Li Fot- necclfiia ch’.enU'iinw in ulttriori paracolpi 
lezzi di timcimieiy d fiiuau quali uu mezzo fopra di 

(c) Memoire ptttìcoliere fut l’Acquifition de Kiriczi;- 

(p) Hilloìre dea Indca Orienttlct tom. ili. p, ar>< 



Cj4) Mtmin reftìnU» iter V Anuifixim det»rituti 
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avendo arato rufurpatore nelle fue mani, ordinò che foffe immediatamente 
tagliato in quattro quarti (/j). 

La feconda cofa che fece, fu di mandar un diilaccamento di quattro in cin- zi inali 
que mille nomini per impedire i Francefi dal prender poifriTo di quelle Piazze, <a tra- 
die loro avea date; perlocché furono obbligati i lor vafcelli a ritornar indietro 
a Pondiebety , Sahttgp per altro pretendeva , che a tempo opportuno foddiafe- ‘anitre- 
rebbe pienamente al fuo trattato ; ma che elTendo impegnato in una guerra col tu dt. 
Kabtb Sander Saheb General del Mogol nelle Provincie aggiacenti , non convc- 
niva a Lui il farlo allora . Sander Saheb avuta notizia di ciò , e avendo rice- J, 
vure delle gran politezze dal Sig. Dumat , gli offri la fua affiHenza , la quale dtfirtuo, 
elTendo prontamente accettata, mandò egli lolla coda en corpo di truppe , che 'f'*' 
s'impadronirono della Fortezza per aifalto , e la diede in mano dei Francefi , 
il 14. Febbraro 1739. Non appena informato di quefto il Re di Tanjour , che pj, tin, 
mandò un fuo Agente al Sig. Dunut per fargli fapere che non vi era bife^no fmaaie. 
che fi aveffe avuto ricorfo a un tal metodo, e di gittar fovea gli Oìandefi il 
biafimo di quello ch'era fucceduto. Per provar me^io la realtà delle fue prò- 
feflioni mandò per la perfoni ifleffa due idromenti in data dei aoAprile 1739, 
uno del quale conteneva una ratificazione del fuo primo trattato, e l’altro un' 
ordine agli abitanti del didretto che loro avea conceduto di riconofeere , ed 
obbedire in avvenire ai Francefi , come loro Sovrani (r) . PochifTimo tempo 
dopo di quedo, feguì una nuova rivoluzione, perché II Zio di Sabaggt,d\{i^- 
ptovando la fua condotta lo depofe, • lo fe firangolare in un bagno di latte 
caldo, e mife fui trono uno de’fnoi cugini eh' era detto Rajah Singue . Qne- 
flo nuovo Principe non conofeendo quanto predo potefTe aver occafione della 
loro adidenza , non folo ratificò il trattato ai Francefi, de' foci predecelfori , 
ma vi aggiunfe inoltre alcune altre conceffioni , avvisò il Sig. i>irmaz , di for- 
tificare Te Piazze che gli aveva date , ed ebbe ivi un incontro con eflò nel 
principio dell'anno 1741 , dopo di che hanno fempre dappoi continuato iFr^n- 
cefi nel quieto* e, pacifico pctdèdimento (/}. 

L'altro (fabiUfn«mo.Mb coll* del CMrvmeadW , é quello iìPendicherj , il qua- 
le effendo dato già deferitto, aggiungeremo qui folamen» alcune particolariiA. 
che fon fuceedute dopo l'erezione della Compagnia dell' I»dr>. Nell' anno 
di' era il fecondo anno, che il Sig. Dumas, ne aveva il governo , ottenne e- 
gli dal Mogol Maometto Sbab, quell' ideffo che fu depodo da Kuli Ka» , il PxJ. 
vilegio di coniar moneta , cioè di batter rupie col titolo di quedo Monarca 
da una banda, ed il nome del luogo dall'altra (t). La rupia, è una monca 
del valor di quarantotto Soldi Francefi , che fa incirca , due o tre Scellini del- 
la nodra moneta. Di quella il Governatore ne coniava dnque , o fei millio- 
ni ogni anno , ed effendo del fa^lo del Mogol , la Compagnia con quedo 
mezzo guadagnava quattrocento mille lire all’anno, il che era un’ articolo confi- 
derabile , e che modra con qual grande fcaltrezza operino i Francefi nel pro- 
curarfi dei fondi pel mantenimento dei loro dabilimenti In ogni Paefe dove 
fon fatti, ed a fpele di quelli /ra i quali eglino abiuno (u). Non andò gua- 
ri 

<f) Memoìre pirticulier fui l’Acqnifition de Ksricil; 

Ir 1 HifteÌK do Indes Orienttles t«m. Iì'l p. ( 07 , iSi. ssp: 

(/) Hifloire do Indo Orienttles mm. iii. p> 171. 

<») Archivei de It Cemptgnie des Indo o, i 4 ii c. I}! 

C«) HiAnire dei Indes Orientalo ton. iii. P. siz. 
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rii che l'ilteiro Governatore fi procurò ancora dellt piò ahi fegni dì dlflin- 
zione, e dei maggiori vantaggi per i fuoi fuccefTor! in cotelio Governo « come 
pure pei la nazione Franct/i , mediante il Tuo prudente maneggio in una guer- 
ra che minacciò diflruzione a tutte le Provincie aggiacenti • e della quale, p't 
quanto d conncflà cogli affati di quello Capitolo , ne daremo una foccinta rei i- 
xiooe (H). 



S E- 

<H) (iatfta tfrioola di batter moneta co- (li Scrittori Traiuifi dicono valer ani pefode,' 
anc mitera di enn con(c(uensi merita una c fette, e mezzo una rupia ; fecondo |li Senna, 
più pariicolac fpictazionc . Ejlino coniano ri noilri ve ne votlioiio }« ser una parodi . 
t Ptndithtrj tanto dell’oro, quanto dcll’ar. e qualche volta di più • Ct'h i una fpecie 
(ento, e di tutte le dmointnizioai correnti di moneta di rame, dei quali lo incirca fin- 
nei Domini del Or«» Mtttl (jt ) • Di que> no un Peedem: nel tener conto fanno ufo 
tic la paeoda è d’oro, e di uoa Urani fagura però di un C</% immi|inirio, fcflanii dei 
lafTomiKiiancc e un bottone , con alcuni |rani quali fuppongono ht un Fmnhmm per preve- 
fulja parte piatta, e con la forma di un ido- nire la contulione ( |7 ). La noAri ilhda 

10 fulla fiipeificie convelTa , dal quale riceve Nazione al Forte S- aierg,» ebbe il medelimo 

11 fuo nome: fono in pefo a- dvvt, 4 rr. ir privilegio, e guidaenò eli lleiTi vantaggi , 

e tre mt. ,-e l’oro è ù fino che gencralmcn- elTendo la palla dell iflelli finezza, e poenn- 
te fi filmano del valore di nove dei noftri do le iftede ifcrizioni, ciod da una parte del- 
fcellini .Il rupia , o come la fcrivono i la rupia, «w» ttit dtl lluuft Htgat di Mt- 
frmifi nupt» , o rjiprr, come i dciii nei htmmtd Shth e dall’ altra rupia fi 

nollri Autori, d una moneta d’argento, qual, tattuta tu Arcam, edendo iinbi eli fiabili- 
che volta più larga di uno dei noftri fcellini menti folto la giurifdizione del tlaitt di que- 
e più groOi. Riguardo alla finezi* d miglio- fta Provincia i ma per amor della difiinzone 
rcdel faggio laglifi : ptichè il fuo pefo è’7. vi d una mezza luna fu quella di t’aadiiht’y, 
dv VI , 1 1 gr. , che radono al noftro faggio fareb- ed una ficlla fu'le rupie di Mudr^^ (r8>. 
be 7 dvvT, ai.gr. i|.ant. aai|aat>$4^rrcrnio II profitto di batter moneri degli lafit/i fu 
ventifei rupie fono uguali a cento pagode , ef- compunto mezzo per cento per P oro , e due 
fendo ambedue della finezza e proprio pefo Uo) per cento Per l’ argenta , e li cgcdc pcodur 
Famas , o come li chiaoieno i nollri Autoei /un* incirca mille pagode ai mele • 

Aaaai . fono piccoli pezzi d’argento, 14 dei quali 

(]() Hifteirt dti ladrM Orimaltt tatù. iiU p. agd- 

(gt) ladjm’i Aetaaut tf thr Tradì ùa India p. p, t. - zp. 

( 17 ) HiÀrirt dts tndrt Orini, tm. fai. p. afioi 
Cjl) Aetimu if ibi tradt &(• p. 7. 
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I/ltrìa ieir tnftrgma iella guerra Indiana . Ctndotta di M. Ou PIfxi* . Mifurt 
■prefe da ejf> per profittarfi di quejie difpute. Favari procurati dal Mogol > ed 
iflallaiione fuenne del Du Plexis come Na^b in Ougli ; Con altre particola, 
riti nece firie a metter nel fuo ^ìà conveniente lume il piano della Polizia Fna- 
^efe Indie,. 



A l tempo che Kuli-Kan detroniztò il Gran Mogol, e lo fece prigione nella 

fua medelima Capitale < i Viceré di quello sfortunato Monarca t febbeneara» 
non vollero tirar fuori la fpadai né movere unpalTo in fu» favore, erano 
ti abballanza per penfare di conquiftar dei Paefi dai Principi Indimi , con 
tenzione di erigerli in Brincipaci per fe ftelli , e pei loro figliuoli. Daoud Alji,e, la 
Kan, ìiaòob di Arcane, Provincia, dalla quale dipendono, tanto lo (labilimen-?'»«j' 
to Francefe uPondiebert , quanto V Inglefe z Madrajf, era del nutneio di quefti 
Viceré ambiziofi; e per efeguire i fuo! difegni raccolfe un’armata di cinquar>ca.y}r<;rd>- 
in felfanta mila uomini, coi quali debellò molti Principi Indiani , e inoltrò lenario 
fue conquide dall’altra parte della Penifola, con la mira di ridur molti Diftret- 
ti lulla coda dei Malabar (x) , Li Principi Indiani in queil' angudia fi rjvol*p,^'^~ 
fero per aflidenza al Re dei Maratti, Nazione potente, numerofa e guerriera ,e«(/ria 
che abita fuJIa coda del Malabar, ch’é il paefe al Scirocco delle montagne àiCompa- 
lì da Goa. Quedo Re, ch'era perfuafo dal fuoi Preti diconfiderat queda guer-*"'*’ 
ra come una guerra di Religione, Catta dai Maomettani per edìrpar i Gentili , 
ordinò a fuo figliuolo di marciare con un* armata di felfanta mille cavalli , e 
cento mille faiKì per foccorrcre i Prrtxipi opprefli della fua medefi ma Religione . 

Ciò avvenne noi mefe di Ottobre tjì9, e quedo giovane Eroe prima delfine 
dell’ anno attaccò, e dialéce rartnat» data aecifo ti Viceré 

idclfo fui campo . Suo Figliuolo, e fuo Genera , per far Principi i quali era 
data intraprefa queda fpedizione , erano in didanza , ognuno alla teda di una 
piccola armata , e la d! lui Vedova col redante della Famiglia , e tutte le Tue 
ricchezze furono obbligati a rifuggiarfi in Pond/còerjr , e domandare la protezione 
del Sig. Dumat, il quale col confenio del fuoConfiglio, la ricevè con tutto il 
fuo feguico nella Piazza dove fi rifuggi gran moltitndin» di popolo da tutti 
i paefi aggiacenti (>)• 

Il Principe dei Maratti non mancò di domandar ad edì tutto quello che ave- Za vtc 
vano, e inoltre un* gran fomma di moneta dal Govemator di Pondicbeij , la i’'’*'" 
qual Piazza minacciò di aflediare ; e Cebbene i Francefi ingrandifeano altamen- 
te il fuo coraggio, prefumendo di difenderfi contro una tal forza, non odante Ael 
fe conCderiamo, ch’egli era in una Piazza fortificata regolarmente, ben forni- **°*°* ' 
ta di provvifioni, con una guarnigione di fei in fette mille uomini, e quattro, 
in cinquecento pezzi di cannone montato, non poiliamo concepire, ch’egli fof- dìchery, 
fe in alcun grande pericolo di edere angudiato. Li Maratti continuarono a dar * P'O't’- 
ful campo fino al 1740, e fino ai mefe di Aprile 1741 , ed avendo faccheg- jtdjmi. 
Tarn, XLV. Òq giato 

(v) Archivi della Conpsinù deli’Indie b. i<ii c. (j. 1 . 1, f. {. een una memoria per. 
ricolate. 

(fi lliftoire dea ladeaOtienulei toni. iii. p, alt, atf. 
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giito ogni Piazza dentro il loro rednto > e tentate tuttt le poflibili minacele 
col Govemator di Pendkbtrj , accettarono finalmente un piccolo regalo , e fi 
ritirarono « elTcndo finita eoa) quella guerra , che raccomandò fommamente i 
Francefi al favor del Msgcl e dei Tuoi Minillri , i quali penfarono < che non po- 
trebbero far mai abbafianza per efprimere la loro Dima pel Sig. Dumas , e U 
di loro amorevolezza per la Nazione ( z ) ( I ) . 

Ctmp’i, In primo luogo Ntzm El-Mouk, primo Minifiro al Mogol , fcriflè al Sig, Ca- 
»'»r» . mas una rifpettofifiìma lettera di ringraziamen o « con un’ ampia riconofeenza 
j*"‘„"del fuo fervizio, e gli mandò anche una vefle di onore, ch’d il conAu-to re- 
Àdl Atf. gaio in cali occafiooi . Dipoi Pabder Alt Khan, figliuolo del Mabob morto, an- 
'f"* dò in petfona a Tondicheiy tt a ringraziare il Governatore, ed a confortare fua 
madre . Il Sig. Dumas lo ricevè con tutte le poffibili marche d'onore, e gli of- 
aa’ futi fri dei confidérabililTimi regali, come fi ofa in Oriente , dei quali ricevè fola- 
arici^n, Olente un paro di vafi dorati per tenervi Tacqua-rofa, ed in concambio mandò 
Governatore un bslliflìmo Elefante con una ricca gualdrappa. Qualche tem- 
po dopo queftavifita, per un contrafìTegno più fignificante del fencimento ch’egli 
aveva del rifpctto ufato alla fua Famiglia in tempo delle fue difgrazie , fece 
una ceifione perlpnalmence al Sig. Dumas di tre Difiretti nelle vicinanze di Pon- 
diebtrt , del valore all' intutto di mille lire fierline all’ anno : un anno dopo , 
mandò egli al Sig. Dumas tutta l'armatura del defonto 'HaM fuo Padre ricca- 
mente adorna d’oro, e di pietre preziofe (a) , Il Mogol , cITendo fiato infor- 
mato della ceflione fatta dal ìiaM in favor del Governatore Prauerfot fu tan- 
to lungi dall' averne difpiacere, che la confermò con le fue lettere patenti , e 
nel tempo iflefib dichiarò Habob il medeCmo Sig. Ditmas , e in tal qualità gli 
diede il comando di quattro mille cinquecento cavalli. Come tutti quelli tefii- 
monj di amoR erano peribnali, il Governatore faceva tutto ilpoflibile per pro- 
curar che folTcro trasferiti al fuo Ufficio, onde poteflcro palfare a’fuoi Succef- 
fori, locché egli orienre; e nel mefe di Ottobre 1741 , all’arrivo del fuo Suc- 
ceffiote M. du Pietà , tofioebè 1' ebbe meiTo in poflèfio della Cittì e Fortezza 
francefe , lo dichiarò fimilmente ìiabob del Gran Mogol , e fece che per tale 
fo/Tc riconofeiuto dal corpo di quattromille c cinquecento cavalli , dei quali 
prefe il comando; coficchè fu fiabilito ugualmente nei diritti del fuo pofio la- 
die»», come del fuo Francefi (b) (K). 

Qual- 

< 1 ) Li (liti ilpViti nel tellò fono per ve- depoficte atiualnente tm ali Arrhiv) dell» 
riti tolti dalle autoritl dei Frassesfi , e fon» CompjcAia Frantefs dell’iadia. F nalmente. 
molto diflerrnM da quelle relazioni che fono certe notorie mitene di fitto, falle quali ne 
fitte trafinefie in /«xli/rerra direttamente vi è , ne vi può elTere deunt difru'a , eor- 
daì\*]tidif* Egli è perciò ugualmeaic giaflo . rifpondeno beiiiiTimoeolie relazioni Fru-'cr/f. 
c rigiunevote che lutormitiro il Letiprc dei II dove non podono .cu|tt accordare per atcn« 
motivi fu'quali i fondita quella |iv<lerenza, le eoo le altrev Qittntiiiique pertanto vi pof. 
e quelli priac palme, Ite fon tre. Il primo é> fino edere a cure marche di vanni , ed eCig- 
ebe le rrlazTcmi Franer/f tono unifórmi, rliii- gerizione, pire nonollin’e che fi venti lìis 
«c , e eoiiliftcnii, il che le rende più prodi, evidentemeate da quelli pirte; e noiiro ali. 
me ad elTer vere. Secondo, le ear:e origiai- le 11 » di appigliarli ad ella oauaqae eha fia, 
li , come lettere > privilegi , e patenti f.ne 

CK) Quelli fono in fnftanca fatti molto fono della maggior confeguen» da eder qui 
firaotdmat) , cd importantiiiìmi ; fitti che cuaofcwtfiqMoauique il mondo gMMttlaeii. 

le 

<») Arcliivei de la Compagnie dei Indes, n. 114. c. pi. 1. S. t 
(n) Hilloire de» Indei Oricaiales psrCuyon tom. ili. p. i4l. Jgp. ](«. 

II) Aicbim dt la Compagnie dea Mèri Leti. c< 4C D. 
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Qualche tempo dopo che M. Ju VUix aveva alTunto il Governo , andò a 1 / du 
Bendala per cfTefvi ricevuto t inerendo agli ordini dei Megol, cogli onori dovuti Pi*'* 
alla fua dignità, ed (■(Tendofi meflb alla teda della cavalleria, che gl' apparte-®"”'’*^ 
neva come ììjM, egli fece il Tuo pubblica ingreflb, preceduto da molte ban- pondi- 
diere fpiegate , iiificme con timballi di enorihe grandezza, trombette , obod, '"l '* 

altri dromenti marziali, eflèndo portati s’un Elefante lo Stendardo dii ou*1i 

e li timballi 4 Quando fu hitita la cerimonia, andò a far il fatami o fallito di.,, Xti 
rifpetto al Governatore di Ougli , il quale egli evitò , eflendo il podo di M. Nal»>b 
du Pleix al fervizio del Mego/ di un rango fuperiore al fuo ( c ) . Come le per- 
fone di queda dignità hanno i loto dendardi , bandiere , c mufica pedate in °° 
certe Ore davanti il dto della lor reddenza , Così M< dx Pitia diede ordine di 
erigerne alla porta di Paldatur, eh’ é l’ ingreflb principale di PoHdiebtrf . Si può 
appena concepire quanti , e quanto grandi vantaggi derivarono da queda con* 
neflione , che 1 Governatori Pranctfi di Ptndicbtry hanno con U Corte del Ma- 
go/ ; locchd è fommamente draordinarlo , non elfendo mai dato dappoi conce- 
duto niente di flmil natura agli Europei , e del che non vi è dubbia , che trar- 
ranno i piò pof&bili vantaggi, tanto per edendere il loto Territorio, giàdivc- 
cuM molto cooCderabile , quanta per procurare tai cooceflioni , e tai privile- 

Q.<1 » gì > 



<e II fippii pochiflìoio. Noi poflìimo citare 
in itò iH'>aio di qucfti lettere , e firinani 
tnencovaci net teOo » eli originsit dei quili 
« cosfervano negli Archivj della CompignU 
dtW* mué i me quelli occuperebbero troppo 
fp«z o a Wr fuddisfmoae del l,<cTort gli de- 
remo un ^uremico riltretto del loro coate- 
nuro folto il tifiti lìgillo della Freerie « eh* 
d ii pream:x>to del « lettere patenti del Re 
4Ì Frm^ftdt IO <kt4 dei 4 * Sertembre ir 4 z« « 
che dùon coti Avendo il Re nfoluto di 
,t onorare con la ( foce di i* HichtU il fuo 
,t caro , e bea amato 5ignor D»t 

t$ M-fi pnoia G -^vernatore nell’ /«di'# e di 
0 t FMdrrAery, ed al prefente Direttore della 
tt Conparnta dell* Jadtt , dichiara che ciò d 
$t ÌA conhderaaione di aver egli dai* per lo 
>p fpazio di trenc'anni delle oiarcha diftiA- 
», re, e conti auc del foo zelo pel fervizio di 
•a S. M. , e per eftendere il commercio di 
», quello Regno • Eflendo paflato all* /«.ii# 
», nel al ferrino della Compagnia iit 
*, età allora dì diecifette anni fu prómoflo al 
», rango di Configgere nel Conflgno fupremo 
tf di fiuiithfry. Il iu GtOano lpt1, e lifla* 
»» to Procarator-lifcale nel mefe di OmgnA 
Pt irai* Nominato il Governo Generale dell* 
•• lMd*i, all fn alTmito il polio di D rett'>r 
», Generale della Compiania nelle Imdié nei- 
», l’ifola di FrsMcU , e di Butilèni i hi fitto 
», pofeia Prendente del Confìglio Superiore* 
», e poi Governatore di MÌi* Ifale , Nel 
>• • hi dichiarato (^vemature^ della 

»» Città e Fortezza di Fa«di>4#rjf , e Coman- 
pt dante Gerierale di *utti i Forti» e iHbili' 
»» menti frun^tfi (iiueti ntU'BnUe Ortrntmlt, 
pf Nel ottenne dal Mig#/ li pcrmifllo» 



ae di bitter delle rapie tn FandiVd^*’^, dilfi 
., qual cofa la Comiragoia ricava un annuo 
,, proflttodi quairroreiuo mila lir<i liquali lai» 
,» portanti fcr via; determinò S« M* a nobilitarlo 
„ nel iggrcctrlo ali*Ord. di 5. M-'#!'#/#* 

„ La fui condegna lufl^uentc giUliificò piena- 
», mence le ricompenle accordategli » mentre 
M dal Re di T««ì#n'’ ottenne egli nel ir^ 
„ in puro dono il Force di K«n#««g#ry e la 
„ Città di KMffittl colle loro depeadenze d* 
», allora . affittate per cento mille lire all* 
»* anno. Nel irzo avendo i gd»r«#/i attacca- 
», ta , e disliftj Pariusta deihégr» ,td avendo 
„ uccifo il Viceré di C«ri»«#/e , il Sig. 0«m4# 
,, n trovò in aecellttà di dar ricovero alla 
», faratg'ia di quello Viceré , ed al reAante 
„ della fai armata tn f>nii<ktty « Avendo 
», per tal rtg'one fatte I le difpoH- 

*, Zioni necelTarie per alfediare qucAtFortez* 
», Bi,it Governaroreeonuna nreoziazione,cho 
„ fece onore alla Nazione Fr««rW>, non fo» 
»» lamente li difuafe da quefto difegno » sia 
», Il determinò a nttndarun* Ambafciatore con 
„ dei regali a domandar l’amicuiidelit Frmnp 
„ ttfl» In rie.^nofccnza di ratti queftì fervi* 
„ gl l'Imperaror del Af<*/a/ M»hmmrntd Skuk 
»t Onorò Is perpetui'è del Governatore di 
,, Ptttdicktrf con una patente di MMnf§Mpdtr 
fé o Conundanredicinque'millecivallf,e con* 
M fermò la donazione che il Viceré d* Afest- 
t, /< avea fa^ta al Signor Burnus delle terre 
,» pel valore di ventìcinque mille lire all* 
», anno cpnttgae alle poflefliooi della Coni- 
,» pagnia in Ptndtchery , In confeguen^a «ielle 
,, eounziate premrlTe comanda S« M» al Ma* 
«» raiciallo Duca di Dmttt ec« 



C#) Hifloire dei Indes Orìcaulcf # eoa, iiu p* goò» 
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}«S LA STOt.IA 

gji che riiiondiao in utilità del loro cooimerclo (dì - Egli pare che lia un gran 
Kftimoaio di fpirito pubblico , che quelli Governatori fieno così folleciti di 
procurare, che quelli nuovi onori fieno annefli al loro officio piunolloché al- 
le loro Perfbne : ma un poco di riffefTo ci modrerà , ch' egli é anzi un fegna 
di prudenza , perchd là folamenrt polTooo godere di quelli onori , quando- fon 
perlbnali , ma il guiderdone per procurarli , lo trovano a cafa , e per renderla 
confiderabile , non li può far un palTo più faggio , 'che di renderli perpetui ; 
coficchd in realtà egli non é un facriheio d’ interelT* , ma di vanità , il quale 
collerà o niente, o poco ad un uomo di buon fenfo, e di fperienza , come le 
azioni mollrano che lìano flati quelli Governatori (L). 

Il Sig. du Vleix fu quegli che- difefe Pondieberj contro l'Ammiraglio Bofeamtn ► 
del che, come fyin^lefi furono gli aggrrlfori , ne fu data una relazione a Tuo 
proprio luogo; quindi aggiungeremo qui folamente alcuni pochi particolari .. Il 
Governatore ebbe una relazione a (empo del difegno , locché diedegli l’oppor- 
tunità di alzare, e Ibrtilicare il Forte di ArUctupan , come di formar delie li- 
nee c del ridotti, e cosi tener didanle il pericolo, finché te truppe regolari In- 
tlcji fodero llanche, i- marinari feoraggiti-, e totalmente difanimati gli aufiliarj 
del Paefe . Egli ebbe , come abbiamo odervato prima , un rinforzo a tempo 
dalle Ifole di uomini, denaro, e munizioni , mediante li quali fi aumentò la 
guarnigione di due mille Europei , oltre mille dei nativi ben armati , affai difei- 
plinati, e i quali, come ci fa fapere la relazione pubblicata da M. du P/r/x , 
fecero un gran fervigio (-e) . Quelle circodanze ,. infieme con l’ incfprimibile 
vantaggio, ch’egli ebbe in punto di Artiglieria ben condotta , e ben fervita , 
c l'armata che non poteva accoilarfi abbadanza percannonare la Piaz- 

za con qualche buon effetto, fecero che il fuofuccedb nella difefa nonfodè del' 
tutto forprendente . Nel medefimo tempo però ciò non minora il merito del 
fuo fervizio, che fu egregio, tanto nelle prudenti difpoltzioni , ch’egli fece du- 
rante l’adcdio, quanto, nelle proprie precauzioni prefe prima di edb; né dlmi-- 
nuifee il credito, che dev' edere rifulcato dalfaver annichilato un difegno, che 



(L) Nell* Impero dcU’Adefxa non hin- 
llfetnmence parlando «ilcun onor« eredi- 
ftriop Tebbene quilcbe volu , e fpecialniente 
{li ultimi anni» ilcuM Aabitin ingnndi luU* 
cj troytroito il meazo di Aabiiui* nelle loro 
limislic. 11 titolo generale ne) fervtuo del 
, che afiecct ancora una formi militarci 
febbene io fptrrto ne ila molto declinato, é 
( COSI deve eflere fcritio ) che 
lenifica Comandante di cavallerii j-e quelli 
che fono onorati di quello fon chiamati 
OnrjAi, titolo comune, di nobiltà Corte 
del C41 ). Mi vi è una gran difleren- 

za tra li Omrshs che provenj^no dai loro 
MmnfoHpdMti * Nel liaguatgio di cotello Pae. 
ft un corpo di mille cavalli é chiamato 



n j ed li ìdHnftupdMT coa/ìAe dr ogni ounerQ * 
di A9,»rp da due a fei* Vi fono per verità f 
M^nhmpdars Ai dieci At,mfys . ma queAi non 
ti daono mai che- al Tvincipi delfingue Caa)* 
11 hÌMnf§mpd»r annetfo il Governo di Pt^dìm 
cbtry édi quattro idf fterf/ enttaso|C la futa* 
ma aflegnau per il loro mantenimento eAen*- 
do conuderabilmentc di pià di quello ch*à 
neceilerto» VOmfMh mette il refto in tafci g 
ii timballi , e le trombe appartongono a que<* 
ilo onor militare ('4))» Il titolo di NsM 
rifpetto airiraminillrtuone civile .equivale 
a quello di Governatore • o Vicere di una 
Provincia ( a quella digniià,appertcogoao già 
£lefantt>ed altre infegne di aiMOricàtctio fo« 
no Date acceiinate neTceAoé 



(d) drchÌTts de la. Compagnie des lodea Lete* D. 

<<r) Mercurio Francefe , 

Ì4-I) r4wM(>, SfTttitr, t l* ttctlUntt dtUm [ptdiùm di H Fftwrqi. 

<41 ) di t l 4 dts Oriurn/rs t$m» m* f. 4^, 24» 

iAiyTAvtruiiri.Btntier, Frmtrt 
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VELtB COVtS, , COL. , e SCOP. De' DA'HESt KÈLV fffD. OR, JÓ9 
fe forfè rVaio efeguito, avrebbe portato un talcolpo alla Compagnia dell’ J jk/'V > 
che non avrebbe potuto riparar coal predo j nel quale Ar impiegata una confi- 
derabìIjfCni'A forU) e su 1 efico del quale flava ÌA fooioia attCDZiooc rSu/^Pétf 
maflìme eflèndooe le confeguenze (J) (M}* 



S Ri 



(M) Io ilin parte di qoeft^opefi furono 
fini •Icnni rifltfli filila condotu di quefioSi- 
Cnorc, li quali fecer vedere, cb’e(l< non fu 
però ienu i (boi filili , che' A forza eon la 
quale egli delufc le truppe ed i aari* 

nari a FntdUhgry gii etano arrivate dalie If» 
Jc di franti» e Btrht fiotto il ennundo di 
M, da l» Sturdnaayt, » ehe il fuo attacco 
affi intereflì del Unti In trafportò taut’ ol- 
tre, che (brfe poteva eflere dtfapprovato a Ca- 
da Mr in quanto’ il noitro pimio eh* 

è la oifeib di Ptaditktrt non vi è dobbio 
che quella non lia fiata- ben aimggiata , e 
oonmbui non poco a- mantenere qoell’alta 
xiraia^one, ehe per una ferie di feriunaci ac- 
cidenti quelli Nazione lì -veva ftabilita nell’ 
iadta, e che fi accrebbe confiderabilinente dap- 

C/> Vedute li rcluiooe pabblicait per conti 

f 44 1 Mtmtin dt /»• Sturdimiyt. tran, i, p. 



ptn € 4 ()« Adonta di torto qnefio fi può feoà- 
prire dalle diverfe parti delia fila condotta ; 
c dalle confidertzioni che furonvi fiitte fopra, 
quanto fia pollìbìle che quefii connelfione o 
piuttofto congiunzione , polTa Hdondire a 
pregiudizip della Compagnia itil’ladit , fe 
non i fipirniemente , e czatamence maneg- 
giata. Così ucualmente.cbe inBtirtp» li «hit-' 
ma frequentemente Oir/rra li Parte, e dipen-u 
de più dalla fegacitb della teftt , che dalla 
drìttttrt del cuore, che uno ftrtniero il qua- 
le tira fanti la fot fpada nelle guerre civili/ 
tra i Mari vada efenie dal czftigo di ribeUio- 
■et delitto hnpnaco fempre agli sfbrtunati]. 
quinmnque (àppitnoper cofcìenaachccorabam- 
tono coarto di efia f 40 ). > t 



mda aelta GuKtu di Lóndn; 

|1¥ 



it»l ) Cattili de Parti d» zq. OSritr ipfOt 



(4»^) Uimeirt de Ad, de (d Semdtvi/>)e .. 




rirendi 
ntl rrm^ 
m:rrÌ0 

brince fe 
n Mafu- 
Itpatan , 
ejfAteiu 
t*u ìtvi 

nt prim 

(enti. 
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SEZIONE XL 



Rtltnhiie del rtfttnte dtl cmmtrcio Prancefe ntlt Indie Orientali . L»r» tufict 
(IH la China ; piano dtl loro maneggio domtftict . Rivifta dtl grandi fiatili-' 
mtntt a Po«o i Oriente, djari forprcndtnti dati Uro dai Minijìri nel fijle~ 
mare, e mantenere quefeo ftabilimentt ; ecenclufone di quefto foggetto, 

L a famofa Otti ..r Mafulipatan , (Ttuata all'Iinboccatura del fiume Crifna ,■ 
e che per il fuo comodo Porto ha attratte tutte le nazioni Europee per 
Itabilirvi le fue fattorie, apparteneva dapprima allì Re di Golconda], come fu 
detto di fopra; ma i al prcfente in poter del Mogol. Abbiamo' già detto abba* 
flanza di cotefla celebre Fiera , riputata giuflamente la piùconlìderabile fullaco-' 
Ha del Coromandel, fìcchd fi tiflringercmo qui folamcnte a quello che riguarda 
la nazione Francefe , 11 loro commercio fioriva moltiflìmo quando fi fiabilirono 
da principio, ma fu difiurbato dalla fpedizione di M. de la Bay , e dalla pre* 
fa che fece della Città di S. Tommafo, che produlTc una guerra con il Re di 
Golconda, dal quale fu ultimamente riprefa, mediante raffifienza degli Olande^ 
(gl. La loro amicizia in quella occafione diede ad elfi una grande afcendcnzz 
nel commercio , e li Francef non- fecer dappoi che una piccola figura fino a 
pochi anni da quello tempo. La Compagnia però è ivi al prefente in buon 
credito , ed ha la Tua porzione nei gran traffici che fi fanno in quali tutte le 
merci, e le manifatture dcirErdtV; e particolarmente nelle cottonine fine, che 
fono tanto, e così giuHamente firmate in preferenza a tutte le altre. Da que- 
llo luogo, fi fofpetta che liGcfuici trovino la lord- firada alle mine dei Dia- 
manti, fopra li quali fi dicono tante flrane lilorie , che meritano per altro 
delle prove più autentiche di quelle che fono fiate addotte fin ora , prima che 
incontrino r intiera credenza {b) (N). Alcune delle relazioni FraneeJS parlano> 
del caldp qui come del più intollerabile , ed uguale a quello che fi fentc » 
Gambron, ed aggiungono che l' allagamento dcHi fiumi nella, flagione piovofa 

leo- 



CN") Vi 2 generalmente parlando una taf lutanence libero da biiCmo li avrebbe purgatr 
aria di pre^udiciO) < nel tempo AeOb fono da quello Arano umore dilafeiart il loro pr<v 
taaro flram i fitti che ven|oii rifern dalli ns- pnn abito per portare quello delli Pieri Pa- 
nici di quafii Reverendi mtì. che i| can- nani folto prptello di (aciliurclc convcrCoiair 
cd Impiraiale Letiora ha delle ragioni del qual umore erano allora infetti , e cui 
f^fficienir da dubitare, fc abbia a prellar ere- hanno fempro dippoi perniciofameate' aJcri- 
danqa a tutto quel chp «dice, C >0 nonofìaii. to , aldifpetio dr tutto lo fcandaloche ite deri. 
le va tono alraai fitti d«H» maggior .eviden- viva . Uno Scrittore moderno Ecclelìaliico 
8* ‘ ff.* f*"" •«“i ‘“It' i della foto propria Cbiefa, li cuieò di qaal. 

lùefuicialle miinere delti diamanti in ibiio da che cofapegeio di quello , rifpctio ad un rie. 
yaqtur fiula infoamimne degli oìandi/ì , il co- fenfale Indiano cui perfegunaroiio linea 

f ilale d un luto pubblicamento riconofeiuto a ridurlo ad una morte ignoaioiola Copro 
47) > f che il loco difegno folTe fiale» alfo. fiJfó iofocmaziou (gl). 

(/) Hifloire dea Iqdu Ocreatalei lom. li. p. lar. 

(i> MifccUanet curioTa, lom, iii. p. agf. 

I V) Sa/nagt MnaUt i„ traohuA Omrr ; temi 1 . p> (agd 

Io») tttmwu kifnivutfm Ut mifant dei Malatar par ft Strtarfi W. R ifC 
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BEIiE CON£., COL., t SOOV. Di'DaHESI NEtE’lND. OR. ?ii 
rtnde impraticabili i viaggi i la rcGdenia ivi molto incomoda , ed il clima 
molto mal fano: ma nel tempo ìfteEb devono aggiungere, che, da quelle an> 
rue innoodazioni , il Paefc di Galcmda ritrae una fertilità uguale a quella che 
rE|ir/e riceve dalla medefima caufa (i). 

Ou^li fui banco a Ponente del Gange in dillanza di venti leghe dal mare d C^mmtr. 
la gran Fiera della B-tJa di Bengala, e da quello luogo polTiamo formarci qual p'incéil 
che idea dei gran vantaggi che i Domini del Mtgol ritraggono dal commercia ,j,Uutli 
Europee « poiché quello Porto appartiene anche a quello Monarca , come pure « 
durai , eh’ é quali all’ altra ellrcmità delle Inilie . I franeeji hanno colli una 
floridiflima fattoiia fotto l’ifpcaione di un Direttor Generale ed altri ufficiali 
come in Ptndicberj , riceve generalmente parlando io fteflb numero dì varcclli Mogcil . 
daU’Euripa, e fa ivi gli fleffi ritorni (k) . Da là mantengono un commercio 
con Siam, Cambedia, Cocbin-Cbina , cd altri Paefi fituaii nella Penifola di là 
dal Gange, ch’è propriamente parlando il Paefc del cemmercio . Sono ivi co- 
muni ogni forta di ricche merci , e manifatture di valore ; e quindi hanno 1’ 
opportunità di far degli afaortimenti proprj pel carico dclli loro vafcrlli che 
iilorr.ano a cafa . Le miniere dellì Diamanti di Soumeìpmtr , fono Gtuate nel- 
la parte fetientrionale di quello Regno, e fono di un genere dilfcrentillìmo da 
quelle di Golconda , perché fono vangate fuori della terra; laddove qui ù tro- 
vano nella fabbia del fiume Gcual per tutto 1’ intiero fuo corfo dalie monta- 
gne fin giù a Seumelpeur , cioè, per cinquanta leghe (/). La llagione propria 
per cercarle la fi é nel mefe di Febbraio, quando le acque fon baflè, nel qual 
tempo fono impiegate diecimille perfone nel vangate, e lavare il fango , c la 
fabbia tirata fuori dal fiume. Le pietre ivi trovate fono belliffime, ma molto 
piccole, e quelle che i Franceii chiamano pcintei naìiej o fcintille nette , fono 
portate da là . Si giudica da quello che vi fieno nelle montagne delle miniere 
ricchillime , ma fono inacceflibili ; e tanto i nativi che g'i Furtpei fono sforza- 
li a contentarli di quelli pezzi che fono tralcinati abbaffb dalli torrenti infie- 
me con le onde di labbia. Xai Coinnagnia ieW Indie, ha anche una fattoria a 
TepeU, e forfè dlwatoML dà qntslla di Ougli, dove 

hanno ftmilcncntc i opporWimtl tutte It* pjij-, 

ti deW' dfia , come Persiani, Àrabi, Cnzurati, Ualabartsi, Tàrthi, Mari, FM 
Ciergianif ed ilrmcio; in modo che ivi é dove difpongoiva della più parte rinlj* 
loro merci e manifatture Europee , «d a Uiiglior prezzo che in tutte le altre 
patti dell’ Indie (m) (O). 

La 



< O ) Non li dqhbinno outtvizliire che 
qui , come a Sarai i Franceft iturino a fe 
flfin un gran commercio , poiché hanno una 
follili forprendente d: aaitraru all.' rriiniere 
degli OtuneaÌÈ come lUice Ir altre Niaioni . 
In confceuei'aa di quella dtfpolizione entra- 
no In tali iniriolitliezae con elfi , colla loro 
deffrriaa.e docilità li rendono coai favoriti, 
che acquillano la più pronta imeUigenza , e 
fono tcattati con uu^gior coniìdcnxa di tutte 



Ir alrre Naz'ioai che hanno de? iifpreuzo ref 
quel’» maniera d- aeiir.V che la er-eono tn. 
jiur ofa all onrwe od ptopi o pief,- Non fi 
può pei airo negare, thè gli /ag.Vjf , , -ij 
Otar.a,f$ non fieno Bur;,.io Oa i ita, r che 
non fic.-o fitti p;ù a ii:n"o in polielTu di 
quello cumi ierno, che nrn lo con.'nu’no in 
unmo jo fiù legolarr , e con maggKt a» a 
01 digii'ta, r di dif)inz;ooe , diradi thè è 
da oiIiiKìaclì quello con alcuni altri didét- 

li. 



(a') nilloire dea Indca Orientala tota. ii. p, tu; 



(kì Diftionaire de commerce too. ii. col. rpt. 

(/) Lulliet Vojage auz Crtndct Islei p. qp, 

I o 

Tavernier , lullier , Cuyan Scc, _,u 
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}t» LA STOKIA 

HjtivA La CTmoagnia francefc drirfurfiV manda regolarmente i fuoi vafcelIJ per la 
ccCuvAi'- Chinai i. Ilo llrflu moiio che il reOantc delle Nazioni Europee, e vi f.i un con- 
(idcrahìl rcmrrercio. I loro caiicfai confiftono parte in merci, ma prircipalmen* 
r> >» in arumro; le prime di raro arrivano al valore del di più della decìmapar* 
V Utili te del lecoi.do (»). In quanto alle merci , confiftono quelle in armi, come fu- 
*^^'^!^'dii, pidolie, rcàmittarrc riccamente montate, orologi, repetizioni , e galante- 
rie in oro. ed aigerto ; c.rmdoti» di varj colori, ma fpecialmciite bl u , fear- 
qutflt leto, e r„nnella, drappi di var; generi; tapezzaria, carta, e penne; llromentt 
Cimmeri marematici ; e graa quantità di fpecchj , e valelUmi dì criftallo ; come pure 
'rtrtU- tnoitc forte di acque di(iill.:te , e perfumate, e di covai rolTo (e) . Coi primi 
lianì A vaK'clli la Compagnia mandd un Agente con intenzione, ch’egli rilìederebbe a. 
ep‘ Canton, per la qual cofa con pìccola difficoltà ottennero una pcrmiffione. Egli 
però non fi trovò bene in quello luogo , ed affannato da tante domande , che 
fu obbligato a mandar via fenza licenza il vafcello, che ritornava a cafa, e dì 
cercar un alilo fatto abito Chinefe in un Convento di Domenicani (p ) . Mol- 
ti vafcelli Eranceji hanno fatto il giro dal Veru alla Cbina con' fuccelTo, e han- 
no trafficato alcun! al Porto di Amo) , ma fenza grande profitto : buotu parte 
di eòi a Caiton eoa miglior fortuna (f) . I Eranceji fono (bti delìderofi d’in- 
trìcarfi in coteflo Paefe , come anche nei Domini del Gran Mogol , ma fin ora 
fenza efiTitto ; perchè i Cbìne/i fono tanto fottilt e fofpettoli , fpecialmente dei 
Foreffieri, ch’egli d molto improbabile , che fieno per far mai ivi una grande 
impreffione. Tutti gli Eur^i, che hanno vifitato cotello paefe, accordano che 
come negozianti, fono i Chinefi li maggiori furbi del Mondo; ma niuno li ca- 
ratterizza peggio in tutti i riguardi delli Erancefi , che li rapprefentano come 
fordidi, brutali, codardi, infoienti e perfidi, ad onta di tutte le belle Storie J, 
che raccontano i Mifltonar) della loro fapienza, virtù, e politezza ( r ; f P J , 
Non apparifee per anche , che i Eranceji abbiano attentato alcun commercio con 
Manilla ; e quindi finifce qui tuuo quello che avevamo a dire del loro coot- 
mtrcjo ncU’Xadie. 

Pri- 



(t , che i Frineiff ricerrano li iiotS ; ed 
litri Commerciimi Matmttfani : nu è ben 
cbiiro dai progrelli che hanno luto ultima- 
menfe ; che id onti di tutte le obbiezioni , 
cui VI cfpollo quefto metodo, i nonoflante 

(P) Abbiamo un’effefa reiezione della Chi. 
■«.della Tuoi prodotti , e del fuo Commercio, 
Come inebedef geom, delle miniere, edipor. 
lamento della aulivi nelle, Ictiere di Mr. le 
Gentil . dr la BarUamii , al quile fece ivi un 
Vitello dalle coffe di B ttagna nel fzi6,mi 
non ne pabblicò II fiu leltzìane fino id ot- 



di moiri rlofciti e molto conciiiibile con 
nelle mtflime di poliiiet che fona ffite id. 
otute dai Governiiori , e Direttori Ceneiali 
1 PetuUthtry (ip). 



IO inni dopo ; elTfiido 11 fui dedica il Conte 
Ai MtrnMe illora Secreitrio di Suto in da- 
u di Komi IO Luzllo 17x4. In quelle lettere 
vi è uni quiniità di cofe curiole, ed i efpo. 
Ili con til ini di frincherzi, e di verità li 
condotti delli Chinefi , che niuno può trit- 
reiierlì dii credere, che l’Autore iniendeffe di 

dipin- 



t«)DiAianitre de Coauource tom. iv. col. tjp. 

C *> Cenuri Cenciaie delle Mercanzie miadite tlU CbiAi &c, 

( pi Recucit de Veracea tu Nord tom. viii. p- 17 {. 

Cf) NoBveaa tour du monde; par 1 * Gì Se Li Bitbiauii, tofn* i- p, tfiì 
(') Diilionaice de Commerce tom. iv. col. 134. 
fio) Tavtraief, Carré, LttìU-.r , GHfen , Berterr, 
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DELLE COÌJQ_., COL.i e SCO?. Df' DitiESÌ KELL’iyiD. OS. ji} 

Prima però di conchludere queftaSeaione, egli é necclTirio di dire qualche co- 
fa di quello Araordioario Aabilimento> che dal favore della Corona, e per ufo firnhit- 
de’fuoi ProprietarJ, gode in Francia la Compagnia perpe:ua dell’ /«die. Confi- "‘“pi// 
dcrò il MiniAero, che per ia comoda ficuazione di quello commercio , era ne- 
ceAario alla Compagnia I' avere un Porto pel ricevimento dei loro vafcelli , cui , e 
cantieri, magazzini, ed Arfenali per coll ru irl i , equipaggiarli, erfattarlì, 
come pure dei Fondachi pel ricevimento delle mercanzie;' e per accomodarli me- 
gito che folTe polfibile in tutti i riguardi , non fi credè luogo piò proprio di rienie- 
Porto iaigi in Bretagna (/) . E' qucAo un Porto ficuro e conveniente , all’ im- 
boccatura del fiume Blaret, capate di ricevete dei vafcelli grandi, i quali pof- 
fono paifar lìcuramcnte al fondo della li.<ia . Pur oon oAante tutti queAi van- 
taggi, egli era molto poco frequentato da vafcelli di qualunque forte , ed ap- 
pena da alcun altro di meglio di quelli di pefea; coficché il darlo alla Compa- 
gnia dell’ /«die Orieti/a/i non fu di alcun detrimento al commercio nel Regno (t) , 

Fa accordato dalla dichiarazione del Re, in data del Giugno del igS«, ligni- 
ficando che Sua Maefià dava, ed accordava alla Compagnia il Villaggio, chia- 
mato Ftattiiick , e molti aderì fituati tu i fiumi Btnneban e Ponfcot , con tutti 
i fiti vuoti , incolti , e difoccupati , che appartenevano alla Corona in quei 
contorni , da clTer difpoAi in quel modo , che credcAèro più conveniente pel 
loro divifaco Aabilimento ; e che in qucAo avcAèro la piena propiietò c figno- 
lia , fenza alcuna rendita , fcrvipò , o refirizione , falvo foJamente il rendere 
omaggio in ogni cambiamento di Corona ( v ) . Quivi pertanto fiisò la Com- 
pagnia dell’ Indir Orientali il centro del fuo commercio in Francia, e fpefe una 
gran quantità di denaro nel far dock, cantieri, ed altri comodi, dando a que- 
llo luogo il pompofo nome di Porto l' Oriente i ed in tempo di guerra fece il Re 
che ivi fi fabbricalTcro, c lancjaAcro all'acqua molti grandi vafcelli, fenza al- 
Tono XLF. Rr cuna 



ìdipinzeflì qui! gli ippuivai», iraa per in- 
ginn.ic eh «Itri ,p pnaafntmJI 
timento* E^li raiiilidifltimmantc cr 
Il Niz^nne in generile é ptaienie , fruji'e ■ 
c iudunriofi , che il loro piefe è di per lut- 
eo miglinriio il mi|gior fogno > che fono 
ijutiii gli sforzi deili niiuri ove occorre , e 
fono rimediati li Tuoi difetti dilli fitiri , e 
diti’ irte ■- li deferive poi come pieni di bo- 
rii, ipocrifìi ed ìnunno : prodighi nelle prò- 
nelle fenn min di niintcnerlc i iccoAumitì 
llli frode, e così fciltri nelle pritiche vili , 
c cosi ibliondsnti nei loro fondi di sitiikj, 
ch’egli è enreinsmenie diiKcile,fe non im- 
ponìbile , di prevenire di efler inginniti nel 
oommerciire con loro . OlTervi piriicolirmen. 
ae, che con gnn deArezaiprocnllinino , on- 



èeiii|^ier vijsìtggio òi qneHi fretti che prua 
■“ vidnMn della gntte nia . 

«A qUimiA di ifia griiM wìw amidi Sa 
fi trovi un Tcvao « meno nel pelò «landò fi 
d inorniio in garofai e else volendo rete 
fin 1 nato che fii tfcjutii , iinporeetebbe al- 
meno due meli, quando ippeni vi fi potrebbe 
rellar tinti giorni fgol . Efiggen l’ivirizii, 
1 ingiuAiau , e previrictzione che fi vede nei 
loro Migiftriti , e negli ITfBcj deAe loro 
rendite : ed in nu piroii li molln nello 
ftefib punto di viAa che fono .noprefeniati 
dii piu gUidiciofi Scrittori delli nollri Na- 
zione , Il quali hanno fcrittn fulla loro pro- 
pria cognizione, ed e^erMiui (ji), 
c 



</) HiAoire de la Compagnie des Inde! p, 6t, 



(r) Nouvclla defeription de li Fttnce com. iv. pi jgi, 

C«) Oecliririon pone 1’ EtiblUTenent de la Compagnie des Indcs Orieniilet m port 
Zouis. 



( (O ) Hevta» Tour d» Mondo 6-r- tom. iV- p, ifK 

ili) Damtkr ; loekjtr , Krlation di Walter dii vlauio dii etmmodoro Aofon i 
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cuna iiiterruzìnne agl! aS^ari df-lla Compagnia > i ^uali erano allora In declina- 
aiore (w) (QJ- 

Zj Ma quello col recante degli rfftcci s: polTcdiipcnti della Compagnia deiriii- 

fa'e mr~die Orientali ^ p fTamlo negli lUlTi termini» e in iìmil deporto nelle mani della 
Compagnia perpetua dell' Indie, divenne tutto altra coTa da qml ch'era, e fa 
grtfciHte^^^o in tutti I riguardi degno del titolo datogli da' Tuoi PrecrlTori li Par- 
limila co, ch'é di una confiderabile edenfione, rinferra i loro Fondachi e magazzini » 
Tono molcilììmo grandi , alTai convenientemente difpolli , ben farorìcati , 
forremente architettati a volta, c vagamente coperti ; gli appartamenti dei Di- 
rettori, e d'altri Uiliciali della Compagnia, compongono ìnheme due belli edi- 
fici, e fono molto comodi i hanno ùmilmente uno Ipaziofo viale per gomene, 
un magazzino d'albori, e un beirArfcnalc • Davanti ai magazzini vi Hanno 
ì Tuoi caricatori tenuti Tempre netti, e ben riparati; apprelTo ad elTi danno a 
fondo i vafcellj , in modo da far i loro sbarchi con tutta la facilità; e la Cit- 
tà , Il Porto, i doik^ i cantieri, c tutte le loro dcpcndcnze , fono coperte , e 
piocccte di una Cittadella (>). Li Compagnia dcìV Indie al principio dell* an- 
no padato aveva pronti quaranta belliflìmi vifccllt de' Tuoi propri; c giuda il 
prefeme fiip Habilimeiico » nc manda dieci o dodici ogni anno all’ Indte , ctod 



(Q) Qyefta re,*ii concf-nioiie di un Porto 
più capace, e più comodo tu uno dei primi , 
a non de'mìnori conlidercbih favori ottenuti 
per U Compagnia d^lla Corona , medunre 
M. Cplk.rt, che previde Ij vantaggi che nc fa- 
rebbero .riluhati (u> , ed a<la I^^ìcmì del 
quale devono siuHamente el}'*re «ifcritti tutti 
It aii$!iortmentì die fono dati fatti Hn ors . 
o che faranno fatti ih apprelfo# Se lo confi- 
deriamo foltinto nella lua rela;ttone alia na- 
tura , e difegno di quefto (Ubtiimento di 
Comioercio I dobbiamo cOnfeQ'are ch'eìili i 
un vancazdo rhe (a Compaf^ia dtiì^l'zdde 
F'aacrfe gode fc^ra.di u^oì .altra Conpaania 
in Emrppa, quantunque non ancora ita Atta 
yifibile la di iui impurtmae in curu la fui 
riteonoiic ( nonofiance m proporzione che 
gli adiri delia Compagnia avanzeranno, paf 
iumo alTicurircit che iproiitti provenienti da 
queAo conveniente, c nagnififo centro del 
loro commercio, diverranno fempre pm gr. li- 
di. Se li efaminijfno p*ù tifiorofamenie, ooq 
poAìamo trattenerci dal vedere , eh* eg i è di 
grandiAìau utilità pet la Coinpagait il cener 
tutti li fuO) alari unmediaiemtAte fotiO roc- 
chio dei propri uifictili in un lUogo dove 
fi polTbno alTiftertr 1 ’ un<« con l'altro in rafi 
di bifogno, e dove pofioi o efler prefe nufu 
le uli da prevenire le frodi, e gli inceod;. 



£ contribuire nel mrflìno g^oalla tor fi(u- 
rezz: . C o lìmilmente previene quelle conti- 
nue diiTìcoltà e difruic , che aitriinenti ni- 
feerebbero la Cotnpagnit , e k<ì uiHciall 
del Re . o Fernueri C^neiU* , riguiriio alli 
dritti, ed alla diAnbuzioue delie ncrcanaie 
dell* /udir Oritntalt pd Regno, e li quaU m 
erta. a del creliro che viuelti forta di «irnte 
La ordinarfim-.nte con li Minilfri ricaderrb. 
bcro a prcgiujizo d Ila C^jmpagnia . Se lì 
liHette finalm-nie f.pra di quefto, come fo- 
pri un Punto Nazionale, non è egli di mt« 
fiOr confeguenzj , menrre fumminiHrt tanto 
asli ftranteri .che alii Sudditi ur.'opportuuiTa 
di vedere, e di coaietii, Lre quefto re no di 
couimercio , ne foftiene il credito , e coll* 
attrarre ibirinci alle Città delcontorno, co» 
B- tn certe occalioni dei gran concorfo di 
poDoio , e col produrre una yjgorofa , c re- 
g .fare cir<oÌaaione d» denaro, egli é di gran 
utile acotelUpirte di Arrr«g«e, dove eOendo 
joegiecto il Porto, il pop^'lo del paefe aggia- 
cente er** in uno fiato aifiìi a^Htnetro , e ind.» 
gentei laddove dicefi che nel 1746* 1 : Città 
di t Ontaee ivefie effetto ct^titnra mille lire 
Aeriine per prevenire di efter ibbruciaca , e 
lacchevgiKa dagl imzltfi nel tempo che c«lg« 
rono ui queftì oofta f fg )* 



(ir) DiAioooaire de Comnerce tom, iv, ctl, gaq, 

,(r) DiAìonnaire de Coomerce tom, iu col. zio, 

(fi) OteUrmtàm ptur P Etakhfmtnt dg U Cgmpminh des Index Orientalet an Ferì lame 
peilijimP* "••'•"ffritt» di iMtfi* frtdiw di ta» ttrfm» , tht ftrviv» mila 



Digitized by Google 



tELLE CON£., ML.t * JCOP. De' DAyiEfl KELL’IKD. OH. jtf 

dae alli Cbintt tre al Golfo di Bengala t tre o quattro a Pendicberf, uno o due 
alle Ifde {%). 

Il Lettore ha dnnqud veduto coi! In riltretto» perquanto fu poflìbile ridur- 
le tanta quantità di cofe, e quella di tanta varietà di materie^ la Storia del- 
le Compagnie dell’ Indie Orientali formate in Francia t come pure del fuO com- 
mercio ì e llabilimenti dai primi Tuoi tentativi di una tale' coirifpoiidenaa (ino 
al tempo prefente , con tutti i Tuoi cambiamenti e rivoluiioni « e la coflaotet 
e zelante attenzione dimoHr<ta dai più abili de' fuoi Minitlri nel proteggere r 
e promovere un commercia i cui hanno eglino fempre confiJeratO come della 
maggior impo tanra , e cui, a difpetto dei replicati difordini , t ad onta d<gl 
innumerabili oilacolii hanno portato finalmente, fe non ad un prof pero AatOi 
ad UDO (lato almenoi che tale C promette (R). 



At 

(R) Il gtDdiciofo ; ed intelligente letto-' 
(e ri'evcrà chiiranteute da quella Illutii la 
vcriià di quanto hanno detto non fui» gli 
altri « ma ez.a..dio i 'oro propr) Scrittori r 
che ciod li fratutfi fono qualihcaii per l’in* 
ttaprender. e mnefiiar con fucccflo li pia-' 
DI di un cAefo comatercHr meno dei loro vi> 
ciiiK Iniperocchd lì fono dati fenza dubbitr 
più penliero , hanno impiegato P.ù fuloo y 
e fodérie magaiori perdite nef ptocur-rli 
qeella porzione ebe godono al prefente del 
commercio dclI’Vedir OruniaU , di quel che 
lia {lato ncceflario per illabiliilì a qualunque 
dei fuoi rivali jeiò però nodoliinter li prn- 
digimi ineoragginenii ferominilhati alla 
Compagnia perpetua dell'vndiay la vigilanza 
dei Miniftri nel fovrainiendere alla direaio- 
iie dei loro aSàri , e molte altre favorevoli 
citcollanze . banno iKfle fenza dubbio li lo- 
ro imcicin a* ma piede incanpcrabilinente 
Diagtio'e di qualunque dei fuoi predecedon , 
c può neiohevolnienfe ifpivfr loro delle fpe- 
ranze di veder aumenOtI (i loro ritorni > ed 
accrefciuii i loro profitti # rome pure molrif- 
(bno dilatata la loto potenza , c la loto in- 



a CA- 

fluenzi nelPMiV^ DillMtn parte perònoiC 
fono per «Itro fenaa qutlche ctmorc » rodò» 
co eià^bTare le nuflìne ^ c le imfure della 
Cortei e non Ì del tutto nnficflìkile clie fi 
potfa lUersre lo Auo dei Puh-Jìci lÀiiri « il 
eh* o molto g rv poco che fo(fe ipporcerebte 
del pregiudiz o r q«eAt Compagnu n It con* 
ncAìone in cui io» enmii coir li Miiifiln • 
Governatori v^ci t fe nod fiend lavori* 
tt dilU fucccfTione di Mtr.iAri prudenti, ed 
abili nell* Ad' z può ridondare (amo a l«e 
pyestMdiujr, . qua(i(o fu fin on a loto benefi* 
ci > , e rMtli.Ziflne. Nè d'Il'tiitutto ì impot* 
fibiie. che in cafn é. nuova roTtUrd (tene p vi 
(avifmenie ^ o almeno più foretmaramente 
0ianeag*r<ti gli afbri dei loro vtcìdi di 4neU 
In che furono ncJ corfo dell^ultiina guerra i 
che fe per alcuni di CgUtiki accidenti todifret 
À>Cgc(ti a de le perdite cnpfiderabilt ^ potreb^ 
be cfkr factIilTiima la coefecuensi ••doara di 
rutto quello è dato fatto per loro g e dei for* 
prendenti fuCcefTi che hanno inconifato . e<i 
a fronte ancora di quella florida appirecad 
che £iaoo al pcefeact e 



4*) Hifloire da Inda pd gop» |Pdv 
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CAPITOLO X- 



Starla dell» paiìlìmein» di una Compagnia com^ntreiante all' indie Orientali fitta 
'■ il privilegio di SuaMaeJlà Imperiale <!<>Oftenda. Foiidavione, mire, e progrejp 
di tjuejla Compagnia . Oppojtzionc formatale contro dalle Potenze marittime, ed 
altri Potentati di Europa : conjeguenze di tjucjìa oppojiziont nell’ imbarazzare la 
fiato degli affari . Sopprejfione della Compagnia di ORenda : afoni pratieati per 
ravvivarla: fua mancanza, e fua totale ejitnzione. 

» 

SEZIONE I. 



I Motivi tanto pretejì che veri di proporre un eommereio tra i Paelt BiRi AuRrra- 
ci> f /' Indie Ofiencalt ; mifure prefe ru diquefio articolo dalla Corte Imperiale ; 
apprenjione che ciò fece ai fu.iditi delle Potenze marittime i pretefi diritto, che- 
allegavano per impedire qualunque fimile fiabiiimento come ripugnante ai trattati „ 



L a didinzione tra I Paefi Bafii Àufiri tei , o SpagnuoH , e gli Uniti o Olandefi 
derivò dalia cedìone fatta da S. M. Cattolica, eh’ d Rata il Sovrano le- 
gittimo di tutti quelli, agli Arciduchi ed Ifabella, di quelle dieci Pro- 

vincie, che continuarono nella obbedienza verfo di Lei , quando le altre fette 
fcolTero il giogo , e divennero Stati liberi . QueRo gran lucceflb avvenne nel 
t5pS, quando dall'Atto iRcRb, col quale furono dace ai Principi fuddetti qur. 
Re Provincie, vien dichiarato, che niuno dei loro fudditi faranno in libertà di 
mandare alcun vafcelio , o far qualunque commercia ali* Indie né Orientali , nè 
Occidentali per qualfivoglia preteRo ; e in cafo che offendcRèro in queflo par- 
ticolare, Sua MacRi Cattolica rifervava a fe RcRà il poter di punire quelli , 
che folTcro Rati trovati rei , con la coniifeazion dei loro eRecci , ed anche con 
la morte iRcfla (ay . QoeRa reRrizione, che fenza dubbi» era ad oggetto di 
beneficare i fudditi della Spagna , e di prefervar ad effi tutti i vantaggi deri- 
vanti dal commercio di ambedue le Indie , fu la ragione che gli abitanti di 
cotcRe Provincie lì contentarono delle loro proprie manifatture, e di quel com- 
mercio eReriore, che potevano fare ficuramente , e legalmente , non folo (ino 
a tanto che reRarono fono qucRi Principi , ma dopo ancora che furono uniti 
di nuovo alla Corona diSpagna alia morte dell' ArciducheRa ifabella neh 6 {b) . 

In tutto qocRo frattempo però riguardavano queRa reRrizione come una cofa 
jnolto dura , e gravofa , e da cui delideravano moltìRimo di elTcre liberaci , 
quantunque le rimoRranze fatte su queRo di tempo in tempo alla Corte di 
Madrid feRèro coRantemenre rigettata, tanto per principi di politica, e di pru- 
denza, quanto per ifchivare di offendere gliSpagnuoli , che conlìderavano que- 
fta efcluGone come una delle piò grandi , e piò valide prerogative della loro- 
Jrlonarcbia , e mediante la quale erano particolanneote diftinti dal reRante dei 

fud- 



(a) Corpi diplomitiqar Tom. v. P. i. p. {74; 

1* Clerk HiRoire de» Proviacies Uaiei, tot*, ii. p. i,!» ' 1 ' 
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fudditi di Sua MacHà Cattolica , i quali tutti n’ erano cfclufi ugtialtnen- 
tc ( c ) ( A ) . 

Alia fine però clTendo il Cardinal Infante incaricato deiramminiilrazisne di ^<4./» 
cotwiii paefi , per mettcrfi in grazia del popolo , follccitò Filippo V/. con tal 
Qflìduìci epremura^ cheverfo l’anno 1740 era quafi arrivato a fegno, edavea 
fatto tanto di ottener licenza per gli abitanti dei Pjeji BjJJì àujlrijci di tradì- /*(,«/» 
care in tutte quelle parti doli Indie Orìonuli , eh’ erano poffedute dìi Porio^hejt , ein Uff • 
Ma rventuratannente fuccclTc , che prima potefle ricavarli qualche profitto da 
quella concelfione) il popolo di Portogallo fi rivoltò, e fi credi allor necelfario j,t,rrMre- 
di cancellare, ed anzi di ritrattare qualunque limile permilfione , onde non ne fri<jcnt. 
refiaflero offefi li Ponoghefi , o fi prendefie quello per un impedimento alla laro 
nuova fommillione alla Corona di Caviglia, della quale fi lufingavano gli Spo- 
gnuoii in quel tempo, ed anche molto dopo . La maggior sfortuna per loro fi 
fu, che non ò flato prefervato il Memoriale di quella cotKcffione, fuori di una 
lettera del Cardinal Infante alli Magiflrati di Anverfa , nella quale non vi é al- 
tro, fenonchi Sua Maellà era condifeefo a concedere una permiflione, come fu 
detto (d ) . Dopo di quello , non fi fente fatta parola di un tal progetto per 
quafi re(rant'anni,in tutto il quale fpazio peraltro, rellarono quelle Provincie 
foggette a Sua Maellà Cattolica , ed il popolo fenfibile di quefla reilrizione , 
mai fi frammifehiò con quello commercio proibito ; e fe alcuni di loro vifita- 
vano i territori Spignuoli in America , lo facevano su 1 vafcelli del Re , ed al 
fao fervizio : nel qual cafo fi fupponeva che noncadeflcro nelle claufule penali 
fuddeitc ; eppure in cotello tempo gli abitanti dei PaeJ! Baffi erano in uno (la- 
to mefehino emifcrabile, e tanto a carico agli Jpu^iiuv/i , che la Corte doveva 
ragionevtdmente dar orecchio a qualunque propofla , che potelTe effer fatta per 
la loro riforfa ; locché derivava principalmente dalle guerre con la Francia , 
e dall' avere fpelTo due , e qualche volta tre armate > che vivevano alle lor 
fpall» (V) (B). 

Nel 



1 A ) Gli ibittAti <]ei Buffi ft oppofe^ 
a tempo t queft» refttizione , come cofa 
incondilente coi (fritti che formavano la 
coOituaione di qiieftc Provincie. Non (ì vo* 
levano in fatti lottomettere , né dar il giu» 
nmenro di fedeltà agli Arciduchi jUitn» , 
ed JfdhellM Culli conclunona della rreeua con 
fili Staci > 6nchd avefler fpada di difenderà 



in fatti li Mofo cìufti diritti i donde con* 
cliifero nulla la renrizionc di naviiart alle 
jmdte» perché era incompicibilc con quelli di- 
ritti • Quello è il n^ionimento dcelt Stati 
dei Brdimatt in uni loro memoria a loflecno 
della Compegnia di Ofitnà» ( t^)* Quanto fit 
egli però concludente* toccherà deciderlo 
giudiciofo lettore. 



< B> QseAi fini fono tutti roenstoncti ntl 
Kleinoriale degli Stati del cha ab» 

bjimo citati avioti.ed efS diAinguono dritto 
di navigare » • di commerciare nell' inàit 
Ori%ntmh ed Or(idt»tMÌi in pregiudicio degli 
SpMgMM 0 Ìi , ed il dritto natarale di tutto il 
popolo di conunerctare dove le altre Naiìo* 



ni non fono lei^alnenre in poflèffo ’dt nn 
Commercio efc'ulivo.cDÌ eglino ifterroano di 
aver fempreavuto» e che non fu mii con quc« 
Àe reAri^ione, e che iii riconofciuroi e con- 
fermato dalla picente di Cer/a /■/• data fuo* 
ri nel i6p8» in confegoessa della 0^1* da- 
rebbe ibra certamente eretta una Compa- 
gnia > 



Ce) Hifl«ire df Its Indias Occidemalet * pof Antoaìo de Hertcri* Dee* l* lib» il* c« 4 * 



Cd) Piactrt/de Brabant tom. i. fol. gaij 



Cr) Cuiccard. Defeript* dei Pays fiu« 



C i) Mimufi ftrvir Ì$ Jé U pmrt idt tiMfs ài BrnkàBt à ìéBtìngfirduit pn 

U$ difQturs di IM C^mpMgnié d« pidutOrUntditt $tdhUt9m Hd'lmndi fdit mux fti/ftmt 
Misti Geiiersmx iu Prsvincitt u»tt» sm fm)tt de U èìswigstis» , du tsmmtru dei fmn 
Mss jiMtufkftst sme dtm iiétt Odfa^i g«« sd. 
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yt LA ST01LJÀ 

Si Un N«l Regno dt Carh II. ultimo Re di Spai»t delU Cafa i' Aujlria , gli Stati 
di fiandra rialTunfero quello difegno « ed avendo rapprefentato al Monarca f 
yTcìrio <in3nto contribuirebbe quello (labilimento alla ricchetza dei fuot fudditi i ed all' 
li. uaa aumento delle rendite pubbliche, procurarono una Carta per erigere unaCom- 
Ctmfo.mgr\Xi col poter di commerciare in quelle parti dell' indie Oritntali, e au quel- 
f*”indie' * Colla di Guinea, che non folTero in polTeliò di altre Nfazioni ; e il capitale 
doveva conlillere in due milioni di Fiorini, una quarta parte de’ quali da cf' 
fer annualmente levata prima del fin d' Ottobre tési , ed il rello negli .inni 
1700 e 1701 (/) . Ma anche qui incontrarono un'altra difgrazia , perché fen- 
do flato fatto in quello tempo il Trattata di partizione , fi sbigottirono gli 
fpiriti del popolo a talgrado, che nonpoté metterli in efecuzione il piano (g)l 
c immediatamente dopo di quello , cflcndo fucCeduta la morte di Sua Maellà 
Cattolica, e la lunga guerra di fucceflione, fi lafciaron cadere, almeno per if 
prefei'te, tutti i penfieri di tal natura; laddove fé fnlTe Hata fatta qualche co- 
la, 0 fé fi avelie almeno mandato unvafccllo, farebbero Hate prevenute quel- 
le difpute , che hanno data occalìone a quella Sezione . Dopo la battaglia di 
KamiiUej nel 170S1 li Paeji Baji Aufiriaci caddero fatto la proiezione delle Po- 
tenze marittime, che li teniiero, com’era vero, per S. M. Impeciale, al pof- 
lellb dei quali Ella non andò fino dopo a dicci anni ; ed allora in confeguenza 
di una negeziaziane, per la quale palT.irono forcole medehme rcflriiioai , alle 
quali furono foggettate dalla Corona di Spagr.a riguardo al commercio dell’ la- 
die . Erano in quello flato . quando S. M- Impellale dichiarò Govcrnator ge- 
nerale Sua Altezza Sereniflìma il Principe Eugeaia di Saw<a , ed il Marchefie 
di Brie Configlicre di Stato , col poter di amminiflrarc gli atErf in aflenza di 
Sua Altezza, e foto i fuoi ordini; non molto dopo di rhe furono ravvivati i 

penfieri di tentare una cortifpoiidenza con le Indie , e furono fatti alenai ten- 

tativi per effettuarla (h).. 

Quando- Poffìamo chiaramente rilevare da quella deduzione , che non ri d fondamen-- 
fmono to per l’opinione, che comunemente prevale , come fe i fudd>ti di S. M. im- 

torri ii penale lolTcr tentati di fondare una Compagnia dell' Indie Orientali fuU'tfempio 

pigi" per dei mjpfffpi, progettata in Francia,- t del piano del Mar del >ud in Ingbiljrr- 
«rierr» rai laddove per verità quello difegno era di una data più vecchia d> ila pre« 
la C#n- fente (i) . Alcune perfone private mandarono un vafcelfo o due nel r;Ì7 • 
li quali avendo incontrato un tollerabil fucceffb, furono feguitaci l’anno njpo 
die O^' da due o tre di più, autorizzati folamenCe da- lettere, e paffàpotti dclGovtr.^ 



riemali 

•■Oflen- 

di- 



tnii , fe nati lo ivefié inpedito lo fleto inlc- 
lice m CUI caddero li pubblici adiri la). Ag- 
gingonu molitevche rigrardo a quello dirit- 
to non era in pocer* dei loro Sovrani > come 
il Duca di Braiorto, di franarlo , *0110 neno 
di cederlo per iloiir traltaiu > perchè erano 



natoc 



prcveiiiiviamne iDipegttaii colli loro Sudditi 
per unrainenia di non £ir mai alcun palio di 
quello genere, in peova di che citano multe' 
claufule della' loco Coflicuzioae iondaanan» 
cakt 2)^ 



(fi Là retiti du flit , & du Droit, Si 1 * intera de tour ce qui coaceri* let eonBietcar 
dcr Indes , aahli wa Paia Bis Auirich'eai , par Oflaoi & M, L de Citholiqne S, xxxviu 

(/) Bafnige Annalts dea Provincn ‘unica 

(t) Kouder, RecociI Uiflorique d’ Affi, NegotiiC'ons &c. voi. iU |k a! 

(i) Oafence da Droic de la Compagnie HolUndoifc dea Indei Otienalca 

<s 7 BainoU IVAoriguo iP A 3 t , Migotiaeimr,- Memoirts é" Tràini, par U. ÌUdftrl 

ts) Baato9r io la Jotttrfo Zntrdt dt S. M. loop, , a CatMitm tu Itustu traianronBf lr 



/ 

/ 
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fiator g^cralc t o come fono intitolate nelle lettere ^ e Meniortali l'claiìvi n 
* ictt^e Ai Mw, In quella forma il nuovo cocnmercio fucccflc co- 
si felicemente} che molti erano Jefìderon d* entrarvi , c la conccfllone di que- 
fte licen^) o Mare y diventò una cofa affai lucrativa per certe per- 

Ione dell amminiirrazione (4) . Venb queflo tempo alcuni attivi foreOien co- 
minciaimo a frammifchiailì, e a progettar di formare unaGsmpagnia inOfien- 
éa , nel qual nifegno mitrarono tanto incoraggimento , che u avventurarono 
a farne delle aperture ai Miniflri di Vitnr.a , che furono favorevolmente tice- 
vme . Nel mefe di Ottobre del 1719 ebbero la prima notizia , che uno di que- 
hi vafcdli privilegiati era flato prefo da un vafcclìo O.We/r al fervlgio della 
Compagnia dell Udit Occidentali fulle cofle della Guinea , e confifeato col fuo 
intiero carico, lenza alcuna ceremonia, o proceflb (/J . Si lagnò di queflo il 
Miniflero Imperiale aXf Aja, ma non potè ottenere che delle jifpofte ofeure, e 
indeterminate, le quali manifeflavano piuttoflo un’intenzione di foflener quell’ 
azione, poiché era fatta, di quello che di entrare nella fpiegazione dei motivi 
che feryiffero a giuftificaila , eccetto che queflo era un cralSco illecito , nel 
quale s’ erano polli per avarizia alcuni Mercanti di Anverfa , e cui , fe conti- 
ruaflero a feguitare, ritroverebbero piuttoflo rovinofo che vantaeglofo • e Io 
fleffo rif^fero ad un lamento di CmU natura per eflère flato prefo un altro va- 
fcello , rotto colore che foffe occupato in un commercio illegale nei Porti do- 
ve non aveva diritto di andare (m) (C). 

S'una fupplica però al Governo nei Paejf Au/triaci lignificante il tnt.Xappr,f^ 
tomento che avevano incontrato 1 vafcelli folto la bandiera di S. M. Imperia- *'» /-/- 
Ic,(uroro facilmente ottenute lettere di rapprefaglia dalfinrerelTe di quelli che '''i.*"'” 
cominciavano ad intitularr. Compagnia (») . apitar, r,>rer che comandava J1 va- 
fcello che tu prefo lulla colla <li Guinea , credendo ch’egli farebbe giofiIfi->»erf'/f 
Caio daU autffta di quefle lettere andò a Dtmmj, dove Incontrato il fuo nro- 
prio vafceUo lo prefe di nuovo, e lo portò in OjUnda cor. un carico di I>. ti 

o/aarfe*’’'om n alla Comp.g-ia ieW Indie Occìdent., li 
Olandefe Qm(ì. ra>no«*>... lamenta,, dc^i togli Stati Generali, li loroMinjftMOhrie-- 
BrufTclle^ tlienn-.,, rr nepg^rono caldamente, nr| che ermo foftenuti dall’ [' 
influenza della G>an Krrr.igna . S inliftevi per altro Culle lettere di ranurefanl;- o " ' - 
e li Mi.oiflri rammenta vano il poco riguardo che era flato dimoflwto 
tempo prima di un Cimile rico.fo a Sua Maeflà Imperiale ; cofirché fi v!Xa 
/acilmtnte, che Icbbcne ricevilTero molte buone parole, e grandi aflicufazioni 

di 



<C> Siamo ^ebifori QU'*flì ferri , e delia 
loto i ief%^ont tl frattiro frrirrodsl fimofo 
Mr« da ^afton Jf CirUftré§mn il quale 
per ordine di S M. Imp* coo'pofeun fratta- 
cr.,iti CUI intraprefe d: d.*re un vero Àaio del 
£k(o> dritto «ed inicrcfle del Conoicrcig ikt- 



tWtUiU folto la 
Of'i di S. W ^ 4 ) , furono fcritte in o'-re 
^Ite d'4»e tllffizinn, dalJ'altpi pane, che 
turono UDulmeiite da nui confuliire pei rio. 

imporjime -.foe con la 
Poflìblle impirzulllà t elli.rn,^ , * “ - 



O) RottlTct, Recueil d'Aflci tee. voi. ii. p. 4^ 

tO La veriti du Droit, <t d’Inieret de Comaene dei Indet &c «uiz. 
tm ) Meaoire du Tenps p. 

C») La veriti du Fait da dmit. Ite. $. xù 

C4> U vtritì du tnit, dn Ortit,& d, rinmt &e. Brufctlt, 17 »,. 4 . 



s 



Dìgitized by Google 




Z./ t»mrn 
n.’fpcijn,' 

tt 

dtt fiPia» 
ri , ehe 

vimg^ng 
ht» pft-. 

f4/i» 



Ottieni 
/«• p'P* 

dt 

tift* t * 

Ìm ra^ 
mrtnicA* 
gj0>M dtl 

/ite <•#*- 
MnMfi • 



?13 LA STORIA 

di aniicfrij) e et! flima , non era però iTarpectarlì cosi (acMmente ro<l(t!sraz'()> 
ne, e redituzionc (e). Ella era quefta uii’mtraprtfa molto dura , ed edraor- 
dinaria, confiderardo Ji forza navale delle Potenze Marittime , quanto erano 
in quePo irter. itale» e che non era difficili- il vedere ch'eran rifolte di farne 
una cauta omune. Ciò nonftarte i Miniftri a Vienna recavano fermi» e infi- 
flcttero ch’uTendo flati ingiuriati prima i Sudditi dell' Imperatore» era ben ra- 
gionevole ch’eglino folTero anche i primi a ricevere foddisfazione . Quello tirò 
in I; njo la iicgoriazione » e come in cali cali il guadagnar tempo d un gua- 
d.iònar aitai » cosi gli abili Minidri non eran mai per mancar di fpedicnti in 
niatcr e di quello genere , ed il loro maneggio totale era di tal forte, che li 
ditiolfrava Macllri pcrfetii In quell'arte , colìcchd niente v'era di più utile 
in quella congiuntura, e lerviva a tener fofpefe le Potenze Manttune» e fol- 
Icvar gli fpiiiti dei ludditi di S. M. i qual! ben vedevaro quanto folte Incli- 
nata li Corte a fodcnerli, e proteggerli (p). 

Qjiedo diede tanto credito alla nuova Compagnia » che nel 1710. equlpig- 
gi-roi.o cinque gran vafcclli per rXffifi>,e l'anno feguente fei di più; tre per 
la China, ìitc per Mocòu , un' altro per Surare e la coda del Ma/aiar , ed il ledo 
per Bengala, il che provocò gli Olanitfi a tal fegno» che prefero un vafcello 
riccamente caricato dai Mercanti di Bruget, ed ordinarono, che il Tuo oarico 
folte venduto» ad onta delle rimodranze delti Minillri Imperiali aìi'Aja per im- 
pedirlo. Queda difgrazia fu fcgulca da un'altra: Un cortile Inglefe prefe po- 
co dopo fulla coda del Malabar nn vafcello di Oftenia di ritorno a cafa ric- 
camente carico, il che fcoraggl tanto la nuova Compagnia , che ordinò fof- 
fe fofpc-fo un nuovo vafcello eh’ erano per alledire {q) , Nel mefe però di 
Maggio ricevettero due vafcelli daU’Wir , e nel mefe di Settembre due di 
più , i carichi dei quali eftèndo efpodl alla vendita profittarono canto, che lì 
trovarono non folo idennizzati delle loro perdite, ma In idato Umilmente dì 
continuare il loro commercio ton maggior fucceflb che mai . La fola cofa di 
cui mancavano era uno dabilimcnto legale , pcrchd quantunque la Corte Im- 
periale li arede per lungo tempo lufiiigati colle fperanze di lettere patenti, le 
avevano nonodante per anche dilTcrice, onde ifehirare una aperta querela col- 
le Potenze Marittime, che in tal congiuntura fpccialmcnte farebbe Hata mol- 
to inconveniente (r). 

Subito dopo però l'arrivo di quedi ultimi mentovati vafcelli avendo la Com- 
pagnia del dinaro nelle fue mani , e degli amici potenti alla Corte di Vienna, 
Tifolfe di non trafeurar niente che contribuir porede ad adbdare i loroaffari nel 
miglior modo; e con queda vifla mandarono alla Corte alcuni dei loro Diret- 
tori molto be-i muniti d’idruzioni , c viglietti per fumme conlìderabili di di- 
naro. Maneggiarono quedi Signori gli affari con tanta diligenza, e prudenza, 
che ottennero la promeda di una carta tanto edefa quanto bramar poteffero, 
o quanto ricevuto avrffe qualunque altra Compagnia di Eumpa ; la minuti 
della quale fu immediatemenfe comunicata, e diede loro un’intera foddisfaio- 
(/I-Qliflls carta doveva cor.lìdere in diverll articoli, contenendo, che i Di- 

ret- 

(») Memoires du Tempi p. «lil 

ifì RouITct Recueil Hiftot-iue d’Adi, Nfjotliriont dcel Voi. ii. p, 4,' 

<*> Diffionniire de CuDuaerce tom. li, col, néj. 

(r) Memoite hidorique, Jc politique tom. lii. p. 674. 

{/) D dionniire de Commerce lom. ii, col, u6f. • 
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rettori farebbero riRretti ad otto da effer fcelti tra i più ricchi , e più fperi* 
mentaci Mercanti nei Paejf Baffi Aufiriaci ; che farebiM accordato loro un an' 
nuo falario di quaranta mille fiorini ; che niuno di e(Ti continuerebbe più d^ 
fei annii o farebbe capace di efler fcelto di nuovo ^ finché non folTe Rato un' 
anno intero fuori eli Ufficio ; che fi terrebbe una Corte generale dei Proprie- 
-tarj ogni anno a fcelta dei Direttori, quando la Compagnia nominerebbe reo- 
riquattro, fuori della liRa dei quali l'Imperatore ne (Ve^ierebbe otto: che la 
Corte dei Dlretcori , il teforo^, ed i libri dei conti appartenenti alla Compa- 
gnia reRerebbero i primi tre anni in Anverf , , gli altri tre anni fuReguenci o 
a Ghent o a Bruges •, ma che le indice fi farebbero coflantemente o in Offenda 
o in Bruges: che il Capitale della Compagnia confiRrrebhe in dieci milioni di 
fiorini, e farebbe divifo in diecimille azioni di mille fiorini per cadauna , Le 
prede che facelfero i vafcelli in fcrvigio della Compagnia in tempo di guerra 
apparterrebbero intieramente alla Compagnia, e farebbero vendute, e dilpoRe 
a fuo profitto. Tutte le munizioni, provvifioni , artiglieria, e attrezzi navali, 
cofe requifite per 1 Forti, e fattorie della Compagnia, dovevano effer efenti di 
dritti , ed impofizioni nel loro paffaggio per i territori tanto di S* M. Imper, , 
che di qualunque Signore , o Comunità EcclefiaRica nei Paef Baffi ; e final- 
mente , che tutte k merci trafportate a bordo dei vafcelli della Compagnia 
pagherebbero per tutti i dritti e taffe , dentro e fuori , il quattro per cento e 
non più, fino allo fpirar del mefe di Settembre 1714, c da quel tempo fei per 
cento per fempre . L'Imperatore finiilmente prennife di mandar al Gran Mogtl 
una perfona inveRita di un pubblico carattere per iRabilire un'alleanza con 
£ffb, ed a rendergli grazie per la permiflione , che aveva data alla Compa- 
gnia di erigere non folo una Fattoria , ma di proteggere il di lei commercio 
nelli fuor Stati. La mira che aveva S. M. Imperiale di arricchire i fuoi fud- 
diti nei Vaefi Baffi e di accrefeere le rendite, che ritraeva da colà, lo impegnò 
ad aflicurare gli Agenti di quella Compagnia di favori ancora più grandi. Egli 
intimò anche che rimetterebbe tutti I diritti , e le taffe per tre anni Intieri , 
e regalerebbe ai Proprietari irer-nto mille fiorini in contanti per indennizzarli 
da tutte le perdite che poteffero incontrare nel primo flab'limenco del loro 
commercio , le quali per la natura della cofa dovevano confiderarfi come inevi- 
tabili, e perciò doveva farli qualche provvedimento contro di effe (r). 



Tom. XtF. 



Sf 



S E- 



(t) Hiftoite dei lades Orienìileà tom, iii. ptc. 66. Dlffioitniiie de Commerce tom. 
coL >66. 



SEZIONE IL 






Conittta politica delle Loro Alte Potenze gl! Stati Generali > la Corte della Gran 
Bretagna I e le Corone di Francia, e Spagna per procurarfi una fojdisfazio- 
ne per quejlo capo ; e per prevenire , che il commercio dei loro fudditi /offrile 
qualche danno dal piano di que/la Compagnia nuovamente eretta, 

* 

r iurn’. favori follevarono un tale fpirito non folo tra i Mercanti, Banchle» 

ridai* altre perfone intereiTate nel traffico, e nella moneta, ma cziav 

mitte le >iìu tra la Nobiltà , e la Cittadinanza , che dimofirarong un’ inclinazione ad 
dettate adoperaifì al maggior grpdo al foflegno della nuova Compagnia . Non erano 
mT'Jd~ 8*' cotclfc Provincie , ed altri fudditi di S.M. Imperiale > 

Tmrtd,r, che iticoragglvaoo qucAa Intraprefa i ma gl' Inglefi, Praneejt , ed Olaniefi , eh' 
l*< 'erano principalmente intereffati nella navigazione , e nel maneggio degli affari 
della Compagnia , ad onta che conofcelTero beniffimo , che non potevano mai 
profperare , fc non a fpefe dei loto nativi paclì, e degli lUbilimcnti dicommer* 
ciò da lungo tempo eretti tra ciTi (a), Non fi dobbiamo maravigliare pertan- 
to, che quefia nuova Compagnia cagionalTc tanto Areplto per tutta l’Europa, 
ed eccitane tante difeordie, e tanti JiAurbi da rendere quefio articolo una par- 
te tanto rimarcabile della Storia Generale, quanto ogni altro, che vi può tro- 
var luogo, potendo folo parere ftrano a prima villa, che i più zelanti amici, 
e i più fedeli Alleati di S. M. Imperiale foflero i più violenti in quella oppoG- 
zione.Si fi farebbe immaginato che l’ Imperatore aveffe gli fleffi diritti nc’fuoi 
Domini, che gli altri Principi e Stali hanno nei loro, e che per quantopotef- 
fe effer contraria agl' intereffi delle Nazioni l'ereiiane di quella Compagnia nei 
Paeji Baffi Aujìriaci, non potevano però aver un giuflo titolo d‘ domandate , 
od afpettare , che S. M. Imperiale aveffe a trafeurare quelli appa cr.ti vantaggi 
per amor loro, o, alla fchietta , che aveffe ad impedire i funi fudditi dal di- 
ventar ricchi , perché 1 fudditi degli altri aveffero a reflarvi (tiu) . Pureque- 
(lo fu il cafo, c le Potenze marittime dichiararono in termini efprelfi , ch'el- 
leno afpettavano , che S. M. facefle quello , e ch'era obbligato ualli Trattati 
a compiaci re alle loro domande . Gli itati Generali , che G crr-dettero li più 
aggravati , furono 1 più follccitl , c più fonori nelle loro lamentazioni ; e poi. 
chi! egli é impoffibile di dar al Lettore una piena c chiara relazione dei fen- 
damenti , su i quali fi fondavano, fe non coll'efporgli il Memoriale prefentato 
da M. Bruyninx , Inviato per gli Stati alla Corte di Pienna, il quale co. tiene 
la (bdanza di tutto quello fu allegato contro il diritto dell' Imperatore per 
iflabilire una t«l Compagnia , abbiamo fatto un eflratto di quello lungluilimo 
Memoriale, inlerko al fondo della pagina (x) (D). 

Mol- 

(D) Quello eccellente Memoriile fu pre-‘ Hamel Brufninu II ir Marzo r»ij j e febbe. 
Crotito dtl Miaillro oUndefi a Vienna , M. ne lia e(li rutto ben dcfao d> cGcr letto , a 

co. 

<«) Mercure hillorique, & politique tom> lazi- p. 7 i;, 

. (ri/) Recueil hiflgrique d'Afis, Negotiations , Memaires 3c Traitea par M. Rouflet , i> 
IÌL pag. 6j. 6r. 

tir) H ftorical Regificr voi- ili- p- j 4 «. 



Digitized by Google 




DELLE COV^., «OL, i SCÙP. DiDAÌJESl KHLL’IVE. OR. 

Molte rircoftame concorOro ad animare ìp Loro Alte Potenze a far qucrto MhÌ^ì 
pafTo ; prima perchè erano fomnidmriitc prefTtie dalla lor propria Compagnia r*' 
dcirW/e 0/ierttali y alcuni dei principali maneg^'.iaiori della quale avevano an 
che un confiderabile intereflc nel Governo : fecondo, lo listo degli affari inf*»* dcfi \ 
ropa parevano aggiunger pefo alla loro interpofizione , non perché conta if rr' 
molto fulU rimembranza dei fervigj già preftiti , ma perché conofeevano, 
cninvi molte cofe che la Corte Imperiale fi compiacerebbe di fare, c le quali U 
far ella non potrebbe fenza la loro alTilìenza • Finalmente fu giudicato più fa- hrp (pe- 
cìle per loro da oitenerfi, e per Tlmperarore più onorevole da concedere , 
rigettamento di quelle offerte fatte dai Proprietari di quella nuova Compagnia , 
prima che foffe attualmente data fuori la Carta (^) . Non riufeirono peraltro 

Sf \ le 



Comodo però del Lettore , e per tenerli dea- 
tro j 1 niitiirjteremo folo i partgraB piu ma. 
feria/!, che fono q« rti (5) Le -loroAlte 
a» Pf'tenze prevedendo le inevitabili furbo* 
a, lenite che fuccedcrcbbero di queHo irTare , 
a, fe S. M. Ctctoiica. ed Imperiale permctteU 
aa fe Contro tutta I’ eCpectii^ione ed equità 
it li fuot Sudditi dei pAtfi AkftftMCt d> 
a, continuare nelle loro mtraprefe rifpetto il. 
». la navi](tzione . e comm''rcio ^t\\* indit 
u oritmttU (ontro al tenore a ed alla L'ttera 
»> dei trattati , e fe venifre tuta oppodaione 
„ alle loro Alte Potenze in cafo che attcn- 
,» lifièro di ùr ufo dell* loro re^ one nc'J- 
j» nofciuia per via dei rrartati t tà etfendo le 
aa loro Alte Potenze defìderofe di nulla piò 
a. che di prevenire tli generi di turbolenze, 
a> non f? porevino trattenere nella cong'un- 
a, tura prefeme dal fare a S* M< Imperiale 
^ quelle rimoflranze , perchè mediante il 
I, trinato conclufo nel I64S a Hkkfitr tra 
,, Tua M 11 Re di tpAfi'XA allora rezntnee j 
a, ed I fuoi rucceifivri dauni ptrte» e le loro 
,, Alte Potenze dall'altra » ti Commercio* < 
„ la n«vigazone ill'/edi* Orreere/i ed Qu^ 
dentali furono resc>'ate» e limitate in ri<* 
guardo ai Sudditi di 5 png»n fui piede eh* 
,, erano allena ftabilitcafenza Lcoltà di ulte- 
„ T.ort cnenfìone i c riguardo ai Sudditi ut 
a. queAo Stato H accordò che il primo cvt- 
,, cua/te le Piazze che l’ultimo pofl'edevi. 

„ Quelli Articoli furono fempre rehgiofa- 
,, mente olTervati,e gli abitanti òtipnefi Bnfi 
t» SpAg»*t±fi »otì jÌMBri 4 ti,non fono lieti mai 
M permelfia nè tnller.;ti di comoierciare nel- 
t, Vlndit*ì,\ fuddetti fniji elTendo per- 
aa venuti fotto I Dc^mmi di S* M« C-tioUca 
ai Imperiate , non hanno acquiftato perciò 
•a maggior privilegio di primi > né (1 può 
•a mai immagioarli che le loro AA* PP che 
ji hanno fatti tanti vihbtli sforzi . contribuito 
ja cznio alla ricuperi dei ftufi Bnfft :p<*c^«0- 
,, ti, e tante altre parti della M'^narchi^ £p4« 
>1 gnti 9 n in favore di S. M. CattoiKa Impe- 
a* fiale continuando li loto impegni per que. 
„ Aa pitie I fi aveilero mzi potuto difoohA* 



„ re, collVntrare in quefti imregfiia o 

fare di difcoA'.rft dai loro caratteri e ìoeu 
,a diritto di nunienervin perpecuamente ot'c* 
a, nulo dal fuddetto trattato di /far, o thè 
,, S* M. Cattolica rd Imperiale ave/le alcuna 
I, intenzione a m ricuperando li detti Bstji 
aa Bsffi ,ói iìr alcuna alterazione nel fuddetto 
„ trattato a molto meno alcun difeeno con- 
ia trario alla Aipulazione che vi c efpreJia 
a, dentro con tanta chiarezza per cagionare 
aa alcun preg'udicio agh Stati in unpawtan- 
,, to efièncialea ed importante per elfi » lui 
a, quale è ftafo inlìihto con tanta forza nelle 
aa negoztszioni di Wne/^rr.e fenza ilqualc non 
a, farebbe lUto mai cunclufocotello tritato • 
a* Di più è efpretramentelUpulacodal ven- 
ia refìmofeÀo Articolo deirulumo trattato, che 
aa il commercio e tutte le cofe relative ad ef* 
a, fo a ed 1 tutti gli oggetti , e intenzioni re-^ 
a, Aerebbefo fullo Aeflo piede che lu iUbi- 
la lìto nel trattato diMunfitr^ e nella manie- 
»» ra efpreflOi negli articoli del fuddetto trar- 
a* tato a In modo che il laddetto trattato di 
a, è evidentemente confermato cbl* 

t, 1 ’uU‘fiiO rratt-bto anche in tempo che S» 
•a M* C- Imp era già in pofTelfo delli detti 
aa J*nr/t Bnjp , come inche della garintia di 
aa S> M. BnrannicM • 

,a E po.ché il diritto degli. Stati in que- 
a, Un particolare e tanto minifeAo , le lL« 
a. A A* PP« lianno i ffiigg or fondamenti di 
I, afi ettari dilla tanto tinovata amicizia , 
a ed eduità di Sua Maeflà Cattolica ed ira- 
a, pefisle, ch’egli non favorirà, né tollererà 
aa che Venga fatto alcun pregiudicio alla fud* 
,a detta ragion degli Stati* Eglino pertanto a- 
a a fnichevnimentc ricercano, die la patente che 
.4 diedi elTere Amconcedutijper la mvigazio- 
,t ne e commercio der Patfi Bnfi jiuftrinci 
», alle tadif non 6 à pubb> cata, ma ritirata , 
aa o almeno ref» fenza eletto 1 che fieno dati 
t» ordm tali da S. M. Imperiale, che facciano 
ja ce 0 àre mtieamcnte un ni genere di navi* 
a, gizione c Commercio, unto con patenti che 
•a fenzit e cliehenoeieguiu i iraiUti in qgg* 
la fto riguardo ec. *Ì 



O) Mercure HiAorique Se pollcique toni. IzgiL p. ffu 
C|> HifitfUnl vtU f. 
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le loro afpettaxioni in quello riguardo; e quello Memoriale , per quanto folle 
caldo, e patetico, non ebbe in alcun modo quella influenza , di cui li erano 
iufìnguì) febbene avcHèro Tappoggìo (per motivi però diverll) di uno de'piCk 
grandi Perfonagu della Corte di Vienna, e di unMinillro nella llelTa del mag- 
gior credito . Il primo di quelli era l’illallre Principe Eugenia di Savoja , il 
riguardo foltanto allagiullizia , e vero interelTe della Cafa d'Au/ìria ^ 
fi dichiarò contro quella direzione della Corte, e col folito fuo candore echia- 
rezza predilTe, che non mancherebbe d'indebDlirll quella perfetta intelligenza j 
eh era da tanto tempo durata tra S. M. Imperiale , c le Potenze marittime , 
e che in confeguenza dillurberebbe quel lillema, fui quale era llabilita la tran- 
quillità , e indipendenza deìVEurepa. L'altro era il Signor Marchefe di Brìe y 
il quale , elTendo alla tella degli affari nei Vtafi Bajji , guadagnava moliilfimo 
^*^rnze , palfaporti, ecommilConi , tutti iqualt conofeeva egli, che ccf-' 
ferebbero, quando la Compagnia ottenelTe la fua Carta; lìcché quantunque l’ 
oppolizione folTe meno ragionevole , non era ciò non ollante meno violen- 
ta (z) (E). 

Prt.'au. In Inghilterra le cofe prefero efattamente lo Hello turno che in Olanda , e 
Compagnia dtlV Indie Orientali avendo con licenza del Minillero fatta illaa- 
U cVtn ** Cafa dei Comuni per diiiiandar ragione fu quello foggetto , cominciò’ 

iireiifni *H*r confìderaro come un’affar nazionale. Per animare pertanto il Par- 

aer lamento a procedere , i Direttori di quella Compagnia fecero tradurre il fud- 
àuuàt Memorial Olandefe, e lo diedero ai membri alla porta della Cafa, il che 

di' futi produlTc tutto quello potevano defldera re { <i ) . Furono immediatemente alTe- 
•iitrnmti%mù dei Commillàr;,dei quali fu Prelidente il Signor Katb,miel Gauid ; e dati 
* tempo debito li rapporti, il Parlamento venne a certe rifjluzioni , fuile qua- 
in tini 1“ formato un bill per proibire a qualunque fuddito della Gran Bretagna d' 
fia r,nh Interellàrll nel capitale della Compagnia d\ Ojtenda, o di entrare al fuo fcrvi- 
mmu. gio, fotto feveriflìme pene ; il qual bill palhto per le due Camere ricevè l at 
fenfo regio e divenne una' legge : quello fenza dubbio fece una confiderabile 
operazione, quantunque non fradicaHè totalmente il male, continuando alcuni 
eh erano per nafeita ludditi della Corona della Gran Bretagna ad agir ancor» 
contro il pubblico intcrellc per defiderio di acquillare, o di aecrefcert le loro- 

pri- 



<E ) Non fi può OBimetierè di riferir'e fi 
lectore eli irgomenii tddotti di que’Minillri 
Imperiiti che dibmirovmno l’erezione del- 
ACompignif di o/rtada* Eglino oITérvavino 
che indipendentcmeittedf tutii II punti aftru. 
li egli era un facto faiEcienteniente chiaro, 
che i ^atS Aafi Anflriaei erano aequi flati da 
S. M. Imperiire con le armi , ed a ipefe del- 
ie Potenze Marittime : che fenza dub&o quan- 
do fecero quello non dovevan temere elle il 
foro commercio nell’ AdiVOriM/a/i avcHc ad 
eflere in alcun pericolo di ricever danno da 
I® fo avellerò temuto, niente era 
piu nelle per loro che prevenirlo : che le 
anche S. M. Imperiale foliè entrata in pofTcf. 

Io di qoefli Pzefi fotto una tacita condizione 

Iz) RecUrit Hìftorique ifASa 8rc. tom. ii. p. 4, 

(«) Hiftorical Regifler voi. vili, p, j 4 d, 

fABt, Niftiaiiint, Uemeirii ; rreiMi par iC WmSrt ttml 



di tenerli fulfo Aedo Piede , e nella iflelTi 
maniera , come erano {liti tenuti dagli aliti 
Principi della Cafa di Au/hia, l’infrangete' 
quella condizióne in pregiudicio delle Poien* 
ze , cull’afnitvnza delle quali crino Unione^ 
nuti quelli Paelì, non li univa ni col di lei 
interelTe ni colla di lei gloria .- e che per 
quanti vantaggi quello nuovo commercio prò- 
metter iwttefle , non lì doveva cohtar per 
licuro.fc le T'atenze Marittime tncorrelTero tt 
mezzi violenti; editi tinti i cali non equili- 
brerebbero imi il diilacco di quelle Potenze 
della loro conniUìoiie con li Cafa d'zinyfri», 
e la neceinii in cui farebbero di entrar in 
congiunzione colla Cafa di Strimi per feA»- 
nere i loco propri iuiercffi' ^ • 
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private fo:tune (b). Corrirpol'e qucfto però rertacnente a un gran fine ch'era 
di far vedere al reftante dell' Earopa» che la Corte e la naatone aveva in que* 
fio capo li medefimi fentimcnti , e che le Potenze Marittime erano determi- 
nate a prender la fteffa parrc nell' iftelTo modo eh’ erano del pari istereflate 
nell’ eiTrteo di quefta tranfazione (c) (F). 

Si s'immaginava quindi rMionevolmente che la Corte di Vienna per amore E’aeter- 
al foo proprio intereflè confidererebbe quello punto, e tenterebbe di trovar 
coni mezzi per pacificare quelle Potenze , colli tefott ed armate delie quali 
erano fiali acquillati quelli illefii Paefi, che aveano data vocazione a quella picfiBaf- 
difputa . Ad onta però delle follccitazioni unite dei Minifiti Inilefi , ed Ol.in- 
elefiy l'Imperatore pareva fempre più determinato a foUenCte il fuo punto » e 



(^) Non vi c niente che pofTa rpieitire 
ra un modo , e più chiaro, e più forte que* 
Aa materia, quinto il dare un Tigretto detta- 
|;lio del contenuto dt quella fevera Ugt^ (7) • 
Che fé alcun fuddito di Sa M« contruuira al- 
io Ashilimento di qoaKtfia Conpasnn l'ore-* 
ilicra commerciante da qualunque pane delli 
^MefiBslp Att/trisci alle o dalle /«d e Oritn» 
tstii, od altri Inorhi di lil dal CMpodìBtifMS 
SptrsMXaM defcritii nei pntiii atti per iUìcik 
rare Punico commercio in quelle parti alle 
Compagnia unita ìnpUfi dell* indir .Or<e«/«/f , 
o fare intcrellato in alcuna porzione di Ca- 
pitale, o di anione di qualfilìa Ornile Comi>a<^ 

R nia , o farà qualche pagamento in comaoci • 
utere di cambio, o altriinenti per Cefitenere 
quefb Compagnia * o (<r>t»ofcrjverà allo Oa- 
bilimento di qualunque altra Compagnia fo- 
rcilicn coDunerciante tdV l9Ì^9 OtttHtmli t o 
farà intercllato in qualunque Capitale in eAà 
C€>. la perCona che farà rea in quefto modo, 
perderà il fuo tnterefle, e porzione nei Ca- 
pitali di qualunque tal Cnmpvgnia col tripli* 
tato valore, un terzo alla Corona , c due 
terzi alla Compagnia dell*/ndfe le 

farà ella che informerà , o accorrerò per 
ucAo iftello, altrimenti un terzo di queAi 
ue terzi al delatore , ricuperabile per azion 
di debiti ecit come ordiniritmente G accoftu- 
mi da tutti gli iUtuti penali di fìmil genere, 
purché pof£ano farfì facilmente lo convinzio- 
ni, ed il Procurator Fifcale di fui propria ao- 
torna , o al la relaziojic della detta unita Com- 
pagnia potrà (Wporre un nella Corte del- 
ia Ctncellaria p dvl Fifeo contro qualunque 
perfoni che avrà fottoferitto , contribuito , o 
promofTo quilGGa tal Compagnia dell* /«afra 
Orttntéth perifcoprire la fui colpa, rioieiten. 
do , o omuiettendo il fequedro dei triplo 
ttlore del capitale del reo fu qualunque di 
efle Compagnie, ma iiiGilendo folamence fui 
femphee vaiorei quella tal perfuna pertanto 
rifpoQdera al éul SU fenu litigare, o por- 



ne in lungo il procelTo fuTlz feopertt che ne 
farà flati farti > ed in cafo che (ìa decretato 
che venga pagato il fcmplice valore, una ter- 
za parte di euo andera a S. M. e eh altri due 
terzi alfa Compagnia. Se qualche luddito tve- 
rà avuta qualche confidenza^ o cognizione di 
qualche interelle, porzione , od azione che 
qualcuno dei fuddiii di S. M. avelie in qual- 
che Crmpignii forelliera , e non ifeoptirà 
veracemente lientto ì fei roefi di quefta con- 
fidenza » 0 cognizione avuta di tal inceref- 
fe ec* lutto alla detta Compagnia unica d*/»- 
ghtlttffM o alU fui Corte dei Dircicwi, per- 
derà egli il triplo valore dcH'i^ierelTe ec. di 
cui aveva cognizione , e che non aveva 
pcrto, una metà al la Corona, l’altra a quel- 
lo che aVrà riferito, oppure un tal reo fonri- 
rà un anno di prigionia a diferezione delta 
Corte dove é coaninciato il procello « (Quegli 

f ioi che dentro il tempo limitato anderà vc^* 
ontariamenre alfe Corte dei Direttori » c fa- 
rà nna vera feoperta in ifcficto dell*tnicref« 
fe , o porzione di qualfifia foddlto nel Ca- 
pitale di qualche Compagnia foreftiera, ave- 
rà una mera della liquida fumma delle perdi- 
te ptovenienti da quello atto ì ed in cafo, 
che qualcuno dei fuddiii di S«M« (non queg- 
li che fono legalmente autorizzati) andalfe. 
o li crovall'e noli* /«dir Or/r«r«/i , era dichia- 
rato >eo di alta ribellione, e potrebbe efferc 
proccHato per quello io qualunque Corte a 
VVi/imffttr ì ed eircndoneconvmeo, farà fo^ 
getto a quelli callighi corporali, o imprigio- 
namento. od a tal altro più torce, feconde»* 
ché fifa trovato a propofi o da quella Corte 
cui farà aiBdito il prtxello, e li rei potran* 
no eflcr prefi e portati in tnthilttff», c qua- 
lunque §«ullizia di pace potrà confegnarli al- 
la prigione della Contea più vicina , finchd 
farà iiTTi pieMiaria dai fudditi nativi, o na- 
turalizzai , ciK fi prefentera alla giuAizia , ec* 
e che non parura fuori del Regno ove 6 
trova • 






Chronologicftl X^ry U P- 
(c) Hìftoire dea Indo Orientalo rom. p. 



(7) SiMj, p. Gr#. 16 , S$Mn t» 
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petcì^ nel mefe di Agoflo 1715. pubblicò attualmente, carne fui chiuderli dell’ 
anno precedente aveva concedute le lue lettere patenti alla Gampagnia di 
Ojlenaa, febbene con qualche variaziont dal piano eftefo dapprima < Nel pre- 
ambolo di queile lettere l’Imperatore non folo prefe tutti i titoli del Capo 
. . ^ Aujìria , ma lìmilnicnte quelli di Re di Spapit^ ed in particolare 

s intitolò fé ftelTo Re dell' /«die Orientali ed Occidentali , dcll'Ifole Canarie ec. 
con la mira probabilmente di graziare quella nuova, ed ampia conceffione al- 
la Compagnia di OJÌenda, ch’era liabilita per trent’anni con licenza di traffica- 
re all Indie Orientali, ed Occidentali , e fu tutte le colle deW'AJrica da una 
® Capo di Buona Speranza , avendo li di lei vafcetli ad 

olTervare li diritti foliti: in modo tale, che poflo che aveffe potuto fuffillere, 
non C poteva defiderare una carta più ellcfa (d) (G). 

!• Compagnia fu però da queile lettere ridotto a fei milioni 

umnotd'^' " '* numero delle loro azioni a fei mille; ma in altri riguardi ave- 

ampio vano tutti i privilcgj, e tutto il potere elleli nel primo piano , e qualchedu- 
Aromij^ no di piu; imperocché fi permetteva loro di fabbricar Forti ,e Cadrlli in qual- 
liba parte deli ^Indìe Orientali che giudìcaflcro conveniente, come pure dì ptov- 
la ^Sbi fotta di arme, artiglieria, e munizioni fecondoché credelfero a 

. ptopolìto . Si permetteva loro inoltre di fabbricare, ed equipaggiare dclli va- 
fcclìi di qualfifia portata c forza che credelfero proprio , in quallifia dei Porti 
nei Domini di S. M. Imperiale nelli Paefi Bajft, Italia, o qualunque altro luo- 
go; come pure di far leghe, trattati, ed alleanze coi Principi Sovrani, e co- 
gli Stati dell' Indie a nome di S. M. Imperiale, con quella fola rellrizione, che 
noti avelTèro a far guerra con qualfifia Potenza , lenza che non avclTero ptima 
ottenuto licenza da S. M. Impalale, c fuoi fuccclTori. In confide razione di tut- 
te queRe permiffioni, prìviiegj, benefizi, e vantaggi , la detta Compagnia li 
obbligò di offerire come omaggio a S. M. Imperiale , fuoi Eredi , e Suc- 
cclTori , un Leon d' oro coronato , del pefo di venti marche , tenente fot* 
co le fue due zimpe davanti le arme della Compagnia eh' erano un' A- 
quila con I ah fplcgate col globo terreflre tra le fue due tette e difopra la 

Co- 



lei L» prontezza con h quale i intneg. 
giarori di quella nuova Compignii rrovarono 
denaro J e toiioché loro occorreva per folle* 
derivò principotffleme da 

S nello ftwagante appetito di guadapno che 
ominavt in quello cempo per tutta VEurtpa, 
<ama pure la fcqPcr» di varie frodi commelfi: 
dii fervi di quelle Compegnie che avevano 
già on commercio ftibii ito nell 7«d#r> fommi. 
«iftrò loto degli Arsenti , e Sotto-Miniftri 
ellreouinente capaci dt manegjnare li loto if- 
frn. A tutto quello pertanto li deveatrribui. 
« quella lorprendenre promezsa con la qua» 
le hanno potuto dar in mare una fqoadra fo- 
Pra iquadra* Quindi ancorché nel lyao avcf> 
feto mandati fei vafreUi riccamente caricati 
MXyJmdttt n^ofiante nel i^ai ne aqnipag« 
gnrono un iìnil numero# tre quali fo« 



rono desinari alla Cfioe.'ano per no' 

per Sur^t e co^a di , ed uno per lg 

Bmìm di (8). I nomi di qtie^ va. 

fcelli erano il $• Q$ùftppt , il Tt^mrtfmhmrgb, 
la Ce/W d* AmJirÌ4, i* Imptrstnc* la a^lers r 
Brugit'rt, c la Cirri dsOhrm ,Ver incorajgi- 
PB, e foAenere lo fpinto di quelli che li fa- 
vorivano , fparlero ancora che avevano non. 
foltmente procurata Jteenza dii gfdim U^U 
di fahtiricare on Forte per iìcureraa della loro 
«««via neyi fuoi Domini , nel che vi et* 

3 ualche cofa di vero, ma che avevaifo e£ian> 
io ottenuta permiflione di Ibbfliriì nell* 
quantunqne (i abbia feoperro poi che 
ciò non avet fondamento , e che ii fap- 
pia che avevano ivi un buon intereffe , ed 
erano ben ricevuci quanto qualunque Mm 
^#a» (p>. 



U) Rccutil Hillorique d'Afls, Negoiùtioiw , Mcnoirn &c. ioni- iL ti 
< «J ViSiennaire de tamaoerte lem. iL tei. lUf. 

<9) tifla dilli vaTtolU mandari alplodie dalla Cempa^iia di Ofenia: 
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Corona Imperlale. Finalmente S. M. Imperiale imraprcfe ili protfC"cre, e di- 
fendere U deRa nuova Compagnia contro cucoi ipieili , che ingiudamente I' ac- 
taccaderOi e d' impiegar anche in cafo di neceflìtà tutta 11 fotta de’ Tuoi Do- 
mini per mantenerla, e fodenerla nel pieno , e libero poirefT'’ , e godimento 
intiero del commercio, e navigazione accordatale da quede lettere, c di faile 
avere piena foddiafazione, e rifarcimcnto da qualunque Nazione, Stato, o Po- 
tentato che prefumede di turbaila, o di didurbar|a;e che nmilmcntc provve- 
derebbe in avvenire p?r ogni riguardo alla di lei falvetza , e profpcrità, ron 
qualunque trattato, alleanza, o lega, nelle quali S. M. Imperiale, i Tuoi Ere- 
di , o Succedbri entraranne da qui avanti con qualfifia Potenzi (e). 

Tale fu lo ilabidmenlo di queda nuova Compagnia in Ojtendj , dalla quale it/»/>ùe 
tanto la Compagnia ideda quanto S. M. Iniper. d piomeitevano tanti , c si '•* 
grandi vantaggi. Appena furono pubblicate quede lettere patenti, c regidratc 
nelle Corti Sovrane dell! Pae/f Baffi Auflriaci , li Direttori prefo poltèdb dei ^jurc.fl 
loro uffici, tennero fubito dopo la loro prima Corte generale , nella quale fu mUapn. 
rifolto , che i libri della Compagnia fi aprirebbero in Anverfa gli undeci di “* 
Agoda: ciò fu fatto fecondo lo dabilito, e quedo con tale fuccclfo, che for- **'^‘*^*' 
prefe tutu l'Europa-, imperocché il giorno dopo a nona era intieramente fot. 
tofericto il capitale, e alla fine del mefe di AgoQo il fondo della Compagnia 
di Oftmda era fopaa la pari il quindeci per cento (/) . Non erano meno flori- 
di nell’ Indie gli affari di queda nuova focietà,dovc le perfone che impiegava- 
no, effendo per la più parte tali, che avevano fervilo prima le Compagnie o 
Ingltfi , o 0/.<nde/f , trovarono nnezzi , e drade da (labilire delle Fattorie con una 
forprendente fuciliti, e riufeita, e d’iocalzare il loro commercio in tal manie- 
ra, che evidcr.tidimamente modravano, che fe gl' iutereffi di quelli che fi op- 
ponevano a queda Compagnia non .ottenevano, che foffe foppreffa in Europa, 
i loro sfarzi n.ll' Indie farebbero poco a meno che non ricorredero alla forza 
aperta, mentre erano date già mede in pratica fenza verun effetto tutte le 
Arti di diicreditarle alla Cotte dei Principi Infedeli (g) (H). 

S E- 

(H' I.> cognizione rhe *li Agenti «vevino no lontani daU’tffcr molto colpiti d« alcune 
del commerciu. e la minar: cm, la qiulc fi invidiofc ranptcfrmazloni di alcuni eh* et>- 
ficcva nJI’jr-Jtt li refe capau di acguiltare no collimerei, nti hitcri , e che arc'anu in ìor 
le migliori inlinuiziooi in nrrgiudizu della potere la ferita di rommcrcaci* C',n chi vo- 
aiuova Coniragnia col fujg-rire al loio riinr- lederò, mentre in luit'aliie eircnO-nze mi- 
no. che fa'ebte meg'io i'.mpc iiic clic li naii- ta ia fapicnui, e d.ilrezzt del minido non li^ 
vi o'ienrdero un nuovo marcuo , e Col ra;*- anifìca nientci lin,'vcoc. hé non pr reo levano 
prefrniarc > vantaggi che Bcccfliarianienir va' di emrire in alcun P>rio aii|'arli ncr.ie alle 
fi azgiangercl.'iero coll’ avere on’fccrefcimen- altre Pmcnac i.ir»,-v« , nè di liri-vcre adi- 
to di comprimri: e come 1 Frinciri in.)aai ii-nza J. loro in esfo di imi trait«aifn:od.Ì. 
non mtneauo di un foifì-icnic grido di fa li nativi , del qu-le avevano prova-' 1 c.tti- 
gaclià noto pei ccmpicn-ierc, cne per ma- vi effeui in vari incop'ri , c nc iv mbero f: e- , 
neggiire li loro adarj , non fireblie d.ificile riiiientaio anchecii ,.iu, fe non l'oìi-m ftat' i* 
cofa prr loro lo fcnpri e la verni ch'era in- pr. alt a..iic zia, e partivulir ci.nedicjntcrin 
tieram.-nie fivorevule a qu-d» avveniurieri , perfime ch’eri.io al fervizio di altre l om- 
oencre per quante d fi-’Uie vi ociielfeiu edere pagnie , e che per q:;e»le co (ìjctazioiii iinn 
in £«'ape in quelli in'etefl! , era chiaiiBien- erano inclinate ad efeguirc con vigore ie 
te petriler'- di Jotoiaiiu(;'io,rhc '.]ueltonuo- idtuzioni che ricevute avevano dall’ £«/-«- 
vo luothiremo prendrde p.ede <10,. In fu tu}, 
queda viltà perttuto li Fattori di »Jh»Aa era- 

(«) I^tires Pateniea fcc. imprinieei a IBhixelIea pai Ewgettcs Henry Ftioz inipcioicur de 
S M. Imperiai» 3c Catholiquc, c« izaj-in 4. 

1/) Milloire dea Indea Oriemalei lom- ili- p. rà- 

Ciò) Dm infermauiout privata . 

' Cu) HiJIoiri dn jadti Orimaltt , to’». Hi- p, 4U- 
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Tragreffi 4i quefla tppafizione ; malte rtguni j^tUcate da quefie Vateme eontra il 
diritta di S. M. Imperiale di fiffare qualfipa jimile ftabilimenta nei Paefi Baffi 
Anllriaci; e caitfeguenza di quefte rimaftranze alla Carte Imperiale, 



Kirrtrfa "y Compagnia Olandefe dell’ Indie Orientali era tanto convinta di quello , 



^rU 

CoftiPM» 



che prefentò in meno di quattro giorni due Memoriali agli Stati Genera- 
'ratJo-i'i appena 11 guardava alcuna mifura>ma era chiaramente intimato, 

/sn.icfc che come lo (labilimcnto di quella nuova Compagnia era in una violazione 
diretta dei Trattaci, coti doveva ella elTer lafciata in libertà di agire , come 
rirntih , quelli Trattati non fullìlleircro piò, e far a fedelli con le armi quella giu- 
/i.(o Sr«- llizia , la quale non vi era apparenza, che ottener 11 potcfle in qualunque al> 
ri,e /««tro modo (g) . Non erano però inclinati gli Stati a romperla con S. M. Im- 
penale , quando mal potelTero con qualche mezzo fchivarlo ; e quindi conti- 
uctjim. nuarono ancora le Ipro rimollranze alia Corte di Vienna , unitamente con la 
Gran Bretagna , per ottenere la rivocazione di quell'autorità , in grazia della 
quale agiva la nuova Compagnia , o almeno una fofpcnlione di elTa \ e nel 
medellmo tempo facevano in cafa in favore della loro propria Compagnia dcir 
Indie quelle leggi , che credevano necelTarie per prevenire ciaCnino dei fudditi 
delle Loro Alte Potenze dall'aver incerelTe nel capitale della Compagnia dell' 
Indie dei Paefi Baffi Auftriaci , o nel maneggio dei loro affari nell' Mie (b). 
Come dall' altra parte gli Agemi della Compagnia Olandefe neW'Indie, quantun- 
que non procedelTero ad atti di violenza , prclero cali metodi in cotella parte 
di Mondo, dove il loro potere é tanto grande, e tanto ellefo, che diedero del 
turbamento infinito a quella nuova Società coll’ inviluppare il loro commeteio , 
e renderlo precario; nel che furono fecondati cesi bene dagl' Inglefi , che nuli’ 
altro fuorché l'attività, ed abilità delle perfone interelTaCe , e in certo modo 
il trovarli difperate, in cafo che non aveffe effetto, potè manteni.rla io piedi, 
a difpetto delle difficoltà, e inconvenienti che provavano ogni giorno. 

La Cara- ** Bretagna , e l'Olanda fi adoprarono contro quella 

tia di nuovo llabilimento, ma la Francia fimilmenre cominciò a prender ombra di un 
FrintU piano, che minacciava didruzione a quello llabilimento dello lleffo genere, eh' 
Ella tentava di erigere; e quindi il Configlio di S.M. Cridianiffi.na pubblicò 
qu'fia una dichiarazione in data dei i£ Agoflo iqi-\ , dalla quale veniva proibito a 
flahli- tutti li fudditi della Corona di Francia d’interelTarfi in qualfifia modo nel Ca- 
pitale della Compagnia di Oftenda , fottopena di perdere tre miHe lire perenni 
It fra.' ntto di trafgreffione , oltre l’incjrrere nella coufilcazione di tutto ciò che loc- 
fria fu» toferi velièro nel Capitale della detta Compagnia ; ed in cafo di una feconda 
ta"^*** trafgreffione, l’illeffo lequedro iniieme col bando per tre anni. Col fecondo ar- 
ticolo di quella dichiarazione, S.M. Crillianiffima dichiarava, che in cafo che 
gii effetti, che i fuoi fudditi acquiilaffero coll' intereffarfi nel fondo di quella 
nuova Compagnia non potelTero effere ritirati da poterli affoggettare lila cou- 
fifeazione fuddetta , io quel cafo li loro effetti , ed averi in Francia farebbero 

fog- 



Memo;tc hiflorique de paliilque; tom. Ixiv. p. a]ji 
Ihl Di inforoijeione privm di un tile ch’eri sllon Rendente ncll’indie. 
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foggeice a nmili fequeftri , e confifcazioni , finche} ro(T:ro ritirate le fainme , 
nelie quali folTèro incerciTati nella Conip.ignia Aujtriaca , e tutto quello col me- 
todo corto > futnmarioi ed dlraortlinario deferitta daH’Ordinanza Regia del i<70. 

Col terzo articolo li proibiva ed impediva a tutti li Marinari , manuTattori , 
negozianti > ed ingenerale a tutti! fudditi diS. M.CriAianif5. di entrare in qua- 
lunque qualitll o maniera alfervizio della detta Compagnia àìOfttnda, fatto pena 
di carcerazione , e fequeflro di tutti i loro effetti. Col quarto anicolo li proibi- 
va a quallilia forte di perfona d'invitare, afetivere , arrolare , 0 d'introdurre 
in qualunque modo al fcrvizio della detta Compagnia quallilia fuddito di S. M. 
CriffianilTmia in qualità di Ufficiale, foldato, marinaro, o in qualunque altro 
mode,' come pure di vendere, comprare , noleggiare , o equipaggiare qualun- 
que vafcello per fervigio della detta Compagnia , fatto pena della berlina per 
la prima trafgreflione , di clTer mandati in Galera per la feconda, oltre lacon- 
£fcazione di tutto quello folTe o comprato , o venduto in tal modo , ed una 
ammenda di tre mille lire, tanto al Compratore , che al Venditore ( «' ) . Il 
pefo di tutte quelle gran Potenze pareva più che fufficiente ad opprimere que- 
lla Compagnia nafeente, perquanto grande foffe l'inclinazione, edintetelle di 
S. M. Imperiale di favorirla, e di foftcnerla (I), 

Non andò guari pertanto, che un altro Potentato s'interpofe Umilmente, e E'tmpit 
fi dichiarò con ugual veemenza contro quello nuovo ffabilimento . Fu quelli 
S.M. Cattolica Filippo V,, il quale concepì quello alTare precifamente ncH’illef- 
fo punto di villa che le Potenze marittime, come apparifee da un Memoriate c»«- 
ptefentato a S. M. Britannica dal Minillro di Spagn» lì iS Aprile I7a4 , con- 
ceputo nei termini li più efprein , e dimoflranti l'ingiullizia , ed illegalità di 
quella nuovo llabtlimcnco (*), provandolo intieramente inconlillente col Trat- p,l 
tato di Munfter, col quale la Corona di ipagna s'impegnava di non dillurba- 
re la navigazione degli OUndefi alle loro Indie Orientali , in conlìderazione di 
un reciproco impegno per parte loro di non diliurbare il commercio dei fuddi- 
ti della Corona di Spaine in cotella parte di Mondo . Da quelle reciproche lli- 
pulazioni era llabilico, che ì fiiddie! della Corona di Spaina ati Paté Balli fof- 
Tom. Xi.n Tt fero 



< Il Vi ermo molti argomenti chefacean for- ce di migliori progreflì di quello che avevan 
aa fulta Corte di Fraan» per agire in queft° eglino latti fono la protezione di SitMien , 
affate con tanto vigore , e rifpetto alle Po Ce/dart. ed altri abili MiniAri ( la) . Vedo 
tenze Marittime con tanta reii tudine < impe- vano che fe conuDuine quello commercio 
rocchi oltre che i loto interefl! erano preci- atricchitebbe fonimaniente fi Patfi jtm- 
famrnte gli ilefli > vi erano certe circoilanze flriaei in piegiuù..^ir dei loto • e qacl eh' 
che piriicolacmente li piccavano riguardo a era il punto di tanta confeguenza , quanto 

? uedo nuovo ftab.limetito- Per un lungo cor- qualunque altro anzi maggiore , conofeevano 
o di anni aveano tentato fempre di lòrroarli che queffa difputa foinminiffrava loro una 
una tal Compagnia, e doveva recar loto un bella occaiione di diffaccare dal fiio rivale le 
gran difpiacerc l’oflérvare che in un a'i pie- Potenze Marittime , alla fola afliilen» delle 
colo fpazio, e che fenza alcun* altra allillea- quali era debitrice la Cafa il An/hm del fuo 
za fuor che un’apparenza di favore della foimjdsbal potete (i])> 

Corte Imperiale , quella Compagnia era capa- 

(i) Dizionario di commercio con. iU col. H&9I 

(à) Recueil Hillociqne d’ASei : Negotittionf . Memoirn 9i Traitez par Rouffet (om. 

il. p. zt. 

( iz) Vedi le pttvi di Vufii fatti mi mfre prime enfitelo . f"l eemmertie dei FrnnteS all' 

'Mie, 

(ijl B/tutil Bifleriine d' ASei , Beptintiini 1 Uemeirti é-'- far. il. Esuffet rem. Hi. 
pet. 14 ». 
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fero prorbitl dal commerciare t\V Indie Oricnuli ; e folto a quelle refttìitonì I 
Paeji Be£i Spagnuoli furono accordaci all’Elettor di Baviera > e dalla Francia , 
col fuo affenfo, alla Cafa di Anferia , a coiidiiione cfprelTa , cbe quella ùfa 
li terrebbe al medefimo patto , e fotto le ifteflè reftriiioni , come erai» Hata 
tenuti dalla Corona di Spagna^ al che s’impegnarono le LL. AA. PP. ì colie, 
ché fe la Compagnia di O/tenda potelfe effere legalmente llabilita, ciòritome- 
rebbe in danno della Spagna « come anche degli Stati Generali contro alle 1 ^ 
teniioni di quei Trattati» ed Alleanxe» che furono fatte per mantenere» c af* 
(icurare la tranquillità dclV Europa! e ridoDderebbe in rovina di tutti i Partiti 9 
falvo il folo Imperatore . Tale fu la rimoftranza del Marchefe di P«m Buena 
alla Corte di Londra , c tanto chiaramente era in quel tempo perfuafa S. M. 
Cattolica, che la Compagnia diOftenda era inconfillente col fuo proprio parti- 
colar intereffc , non mero che col liftema generale di Europa (K). 
yiltHoe 11 contenuto di quello piano e patetico Memoriale , mollra evidentemente « 
r fr/ioai che i naturali fentimenti dei Miniftri Spagnuoli erano gli fteflG» rifpelto al di- 
/« /*• ,i,to di S. M. Imperiale , di ftabilire una Compagnia dell’ Indie Orientali nei 

Poeti Baffi Auftriaci, che quelli degli uomini di Stato dell’ Iw^iiVrerra » Francia, 
menati ed Olanda ; il che è, e farà Un punto di grandiffiraa, e perpetua importanza, 
Spjsnuo pffchd il Trattato di Munfter, nel quale il Re Cattolico , e gii Stati erano Parti 
contrattanti , è fpiegato d’ambe le parti nel modo IftelTo ; colicchd fe vi può 
?/ M.1,1- mai elfere qualche cofi di certo , O di llabile nella politica moderna , bifogra 
fi'i •‘i che lo Ca il vero fenfo di quelli articoli in quello Trattilo» fui quale gli irari 
Spitn». fondarono la loro domanda » mentre la Corte di Spagna teHihcò , eh* 

Ella intefe il fenfo dell! medefimi , come lo avevano intefo gli Stati ; lada 
dove s’ infi (leva dagli Avvocati della Compagnia di Oftenda , che quelli arti- 
coli non aveffeto un fenfo tale» eccetto nell’opinione degli Olande n -, locebd è 
allblutamente contraddetto da quello Memoriale (I) • La fola obbiezione che 
fi può far ragionevolmente a quello ragionamento li é » che i Minifiri Spa. 
gnuoli erano collretti a riconofeer* quedo per il fenfo genuino» perché ei* dell* 
intcre(Te della Corte di Spagna: al che però fi può dar una rifpoda molto fod- 
disfacenie » perché fe quefti articoli » interpretati coti , ricadono ugualmente 



( K) Per iattndere chUnmenn quejb ai- Ai ntrietzione. e commercio reAalTe precifi- 
ceiiii e per rilevar la forza di quello i af- mente cnm'cra.fenza conceder libertà ad alcun 
ferito nel redo > converrà odrrvare, che eli piritco di brne le più Piccole alierazìoni , e 
Siati Cenerali infìAevano , che eli Abitanti che dal Tettato di Birriira fu Aipulato che 
dei Puffi Baffi jliffiriaei come Sudditi della S. M. Imperiale polledelle , e {odeue li Baffi 
Corona di Soataa erano afl'olucamenie efcluii Baffi aluliriati , o SpafautU nella Aefli ma- 
dall’iver quilupque iralSco , o commercio mera , ed alle.iAelIe condizioni, eh’ erano 
nell’iad» OtditataU i che dal tranato di Ani goduti, e podeduti dai K.e di Sfaglia , 
Mu*/*r qucAo rooimerrio era intieramente ed altri Principi della Cala d’ Aufiria, e non 
regolilo ira la Corona di Spafna e la Re- altrimenti. Il MiniAto di S. M. Calcolici 
pubblica , ed enno Aiti facci degli intieri rapprrfenia gli Arili e medefimi punti, infi. 
provredimenii Perché roAaAe per fempre fui Ac lugli Aeili tmcici, e deduce fe medcuoiQ 
piede di quella regolazione pel beneficio confeguenze relative alla S/M|gaM > eh erano 
fcambievole d’ambe le Nazioni, comeatmil- Aate dedotte prima dagli Stati Generali a Io- 
mente avvenne che dai trattato di Vnuht ro niedeiìmo conio , cotiie fu pof <a giullif. 
tutto fu di nuovo confermalo , e S. M. Cat- lìoumeote obbiettato , quando qucAa Coree 
eolica , e la Rcppublica ptocurarooo che que- cangiò la fqa condocta c iq ). 



fi) Hi Anice dei Indei Oriencalei coro. iii. p. 69. Recaeil HiAorique d* Acles, hitpitizi 
eìont , Memoirea di Traitez dee, coro. ili. p. 6 f. 



1 14) Rtrutil tiffioriìut d'A 0 tt, Sitotintieiu , SUmoiru & Traìnu Par M. Hpffiii ,tom. 

IH f. 6f. ffi-e. 
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ttegli intercin della Spagna , e delia RepuMlita , quella d una prova la più de- 
dfìva , che queA^era il falò fenfo originale di quelU articoli , ^rchd è da 
prerumcrfi >n tutti ^ Trattati, che vi lia ugualmente contemplato il bene€do 
fcambierole delle Patti contrattanti . Nel coto di qnefte difpute fari forfè fla- 
to provato attualmente, ohe la Corte di Spagna avea giù conteanplata la colà 
in quefto afpctto, e che avea Tempre intelo, che quefto folle il fenfo di que- 
gli articoli nel Tuo più grande rigore (m). 



<m) Vedi il quinto i e fcfto Articolo del ifatteto di ifnnfltr ptragoatti cd Mcmotiile 
citato di (opra. 



Tt a S IS.- 

« 
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Sua ìiaejlà Cattolica fa un breve gir»\ e quantunque il fui diritte di Oppejiti»^ 
M foge il più forte di qualunque, entra in un trattato con l' Imperatore ; ed 
in eonfeguenza di quefta mi fura usuine la protezione , e fopegno della nuova 
Compagnia , lecchi concila tulle le altre Potenze > e produce il Trattato di 
HinnoTcr . 



M tuta perà nonoflantc , cangiarono fubito dopo le cofe la lorO apparenza , ed 

a, <!uePt in eonfeguenza di alcune negoziazioni private, la Corte di Spagna fi di- 
tmprtvi- frollò itnprovvifamente da tutte le prime fuemalfime, e non folo conclufe un 
trattato definitivo con S. M. Imperiale, ma eziandio una formale alleanza; c 
fiTtitt, f quello ch'd ancora più (Iraordinario, un Trattato di commercio in data dil'ien» 
primo Maggio 17*5 manifellamente contrario ai (uoi propri interedì , co- 
a/.'r*»** anche ripugnante direttamente a tutto ciò che era ftatoedefo in quel Me- 
rìtl'/ai- moriale, ed al giudizio che avea dato S. M. Cattolica fui foggelto di quello 
H'atore, nuovo commercio (a). Non d necelfario per il noflro propofito eh' entriamo 
profondamente nella ricerca di que' motivi per i quali la Corte di Spagna ope- 
rò nel corfo di quelle negoziazioni. Bilia olTerrare chequalunque follerò que- 
lli motivi, era imponibile che potelfero fciogliere gli impegni ne'quili le loro 
Maeltà Imperiale, e Cattolica erano entrate inlieme con gli altri Principi , c 
Stati; e perciò era molto ragionevole per quelli che li credevano ingiuriati da 
quello nuovo Trattato l'inlidere a' un principio tanto chiaro ed evidente da fe^ 
11 gran fecreto con cui fu maneggiata quella negoziazione r la quale produlTe 
quelli trattaci, fu un’argomento, che quella era (lata preveduta dalle Corti che 
li conclufero; e per verità appena avvenne una cofa a memoria d' uomini che 
proJucelTe più univerfile Ihiporedi quella improvvifa, e forprendente unione tra 
le Potenze , che ne avevano per tanto tempo maniledata una irreconciliabile 
avvcrlìone; né quertof avrebbe dato tanto grandifgudo all! loro alleati, fenon 
fodero flati perluafi da quello Trattato di commercio, principalmenre, che li 
loro interefli erano peredèr facrilicati a queda nuova amicizia, la quale egli- 
no non potevano , né in fatto aveano ragione di fopportar con pazienza , o 
oltrepalfare in lilenzio (L). 

Nella conclulione di quedo Trattato , pareva che la Compagnia di Oftenda 

fof- 

(L) Si cre&traeniracme che li Corte di leoai dilla flotti Ihglrfr ciò diveniva tmpodì- 
rinMM non (offe (incera nelle fue nejqiijaìo. bile. Ora fe li Corre di l'.tana fofle lineerà 
pi cnn_ quella di Madrid , e che perciò tutti o no nclli fuoi itnpefini con la Seaema , di 
li forti proietti formati fulli trititi di Vttn- più, fc l’irmonii tri quelle due Corti ivef- 
»* ■ irebbero sviniti in fumo , inche fe non fc durato finché 11 Sfjgna ivelfe ricuperito 
folf^ Uati contrtddeiti : quello fitto é (wrò Gtiiltirra, e l’ Imperatore iveffe forieinente 
molto lutili dall' eller probabile, e molto ftibiliti li Rii Compagnia di O/rrnda , le 
meno dall eller cliitro , pctibi ioSfagua re- Potenze Mirmime li farebbero tronre in una 
fine finché potè r né é inveriumile in mo- peflima fituazione , la quale colle mifure ad- 
do iKuiao che I Impentore non iveflé agito dotte nel certo fu prevenuta , ed ambe le Sue 
I T****®" *• Spagna averte potuto Maeflù Imperiale , c Cattolica giunlero ad ac- 

aiEuetlo di denaro; me clTendo bloccati i ga- cettare delle ngioneroìi condiiioni (if). 

<») Corpi Univerfelle Diplomitique , lom. viii, P, ii. p. lod. 

IiJ) tumarh •• iSn Trtaty of Hamovtr pr ìu 
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f6<re fiflàta s'an fondamento così folido, che li nemici ed amici concludevano, 
che non era per effere fcoifa , e molto meno rovinata , e fciotta da meno che jinticM 
da una guerra generale , cofa dura da digerirli dille Poterne Marittime, le qui- 
li avevano poca voglia di abbattere quell’opera delle loro proprie mani, e di 
dillruggere quello raloardo, che con tanta difficoltà, c fprrgimento di fanguc princi» , 
e di tefori avevano eretto per la loro propria licurezzi . Dall’altra patte, non » 1» e’a- 
erano meno delidcrofi di vedere il commercio dei loro fudJiti diffratto da un 
Principe che non era (lato mai inveffito di quello potere di rovinarli, fenon- . 
chd dalle pene che C erano date per la di lui prefervazione . Mi ritorniamo 
alle materie di fatto, ed ai metodi ufali dalle Poteiue Miriaime unitamente 
alia Francia, la quale oltre al riguardo del (uo proprio inteccrfe , di tutcocuo- 
re lì unì ad elTe per abbattere quello edificio che minacciava li Tuoi vicini del- 
la perdita di que' vantaggi che per tante età , con l’efaurire le ricchezze dei 
loro fudditi , e la potenza navale dei loro ril’pettivi Governi, li aveva m-.l1ì in 
illato di tener la bilancia del potere , e d) prevenire l’ alterigia dei Principi 
ambiziofi dal tidurre gli abitanti àeli’Europa in quello flato abbietto che tende 
la piiàdirpregevole, febbene in fefleffa la più ricca, la piu popoloTa , e la 
più dilettevoi parte della terra (») . La Compagnia dell’ Indie Oritnt.tli inOlania 
fu tanto turbata a quello accidente, e tanto impaurita dal penlìero di veder 
quella nuova Compagnia s’un piede miglior di fé flelfa , che non fi puotero 
trattenere dal rapptefentare di nuovo i loro timori all: loro Alte,Potenze , loc- 
ché fecero in un Memoriale che dichiarava con tutta chiarezza tanto il difeo- 
flarfi che faceva S. M. Imperiale dalli Trattati , coll’ iftituire una nuova Com- 
pagnia nei Paefi Bajfi Austriaci, come pure l’ infrazione di S. M. Cattolica del- 
le malGme fondamentali delia Monarchia di Spagna, e la Tua diretta violazio- 
ne di quelli Tiattati , alla concluCone dell! quali era ella debitrice della propria 
Corona (p). 

Nella conclulìone di quello Memoriale vi era una fpecie d’inrmuazìone mef- Ifanvi 
fa per verità in lermini ofeuri , ed amWgui , ma intelligibile abbaftanza al let- J/'™" ‘ 
tor penetrante, che ta neo {nteva br. Cognizione di quelli nuovi 

Trattati, nei quali gli Siati GeneIàH''naò‘ e » i»Wllft gnwa^OMa Al infognava che la Cam- 
regolalTero la Tua condotta fui vecchi, nei quali eran dcCefàiioatiBd eflète pon- 
tualiflimi . Ciò però nonollantc s’ intefe che quello volelTe dire dt procedere 
Tigorofiifimamcnte nell' Indie, il che non diflurbò molto le due gran Corti, che indie , 
facevano di quello nuovo commercio una caufa comune , né quello alienò li Otien»» 
Direttori della Compagnia di Oftenda daH’allcflire molti vifcelli. di più per 1’ *'• 
Indie, né dal fare una nuova chiamata fui loto capitale , che generalmente par- 
lando era compito , e con il quale li trovavano in polTcffo di tre quarti dell' 
intero denaro fottoferitto , afeendente all’intutto ad incirca quattrocento e cin- 
quanta mille lire flerlii.e (q) . Ciò moitificò eccedentemente la Compagnia 
Òìandefe dell’ Indie; conofeevano molto bene che fe avclTero le mani in liber- 
tà potrebbero facilmente liberarfi dai loro nemici nell’ Indie, fenta afpettare la 
foppreflione della Compagnia in Europa: erano però nel tempo ìflelTo fcnlibili 
ai mali effetti che ne potrebbero ridondare, e che l’altro quantunque folte il 
più tardo, era però il metodo più fano. Non mancarono per altro di rappre-' 
fentare agli Staci Generali , che intanto ch’eglino confultavaoo , la Compa- 
gnia 

(e) Hifloire dC, Inde, Orientale,, tomi i. p. JJI. 

(p) Recueil faifforiqu- d'Atiei , Negotiation, 8cc. toni. ii. p. ip». 

(s) Memoitet da Knu p. ilp. 
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enia Au/hlaes trafficata » il numero delle fue navi cresceva « fi aamtouva il 
fuo credito t ed i fuoi intcrefi; nell’ ladre fi efiendevano gioroalmenta di più . 
Infifievano perciò che non v’ era tempo da perdere ; che fi doveva avere un» 
rifpofta categorica dalle Corti di Vienn* , e di Madrid i che per mancanta di 
quella le ioro Alte Potenae potevano elTer ancora trattenute in uno fiato d' 
inatione ; il che era tutto quello che defideravano i Protettori della Compa- 
gnia di OJìeada, mentre l'ultima loro chiamata fui loro capitale li metteva 
in cafo di erìgere alcune buone Forceaze nell’ Indie, dove la loro bandiera ave- 
va già cominciato ad eflèr cognita , e rifpetcaca ; coficchd fe non fi era lafcia- 
ta alcuna firada di indebolirli , fuor di quella della forza , quefta non doveva 
differirli più a lungo, mentre fe refiava ancor quello metodo, quello non do- 
veva elTere ommelTo (r) (M). 

LtUtt Quel che avevano in mira con quelle replicate Suppliche, era d'impegnare 
^/r> Stati a prendere nella loro feria confidcrazion* come fi avelTe a prefervarc 

commercio dell* Indie Orientali , in cafo che le loro negoziazioni follèro per 
iatliaatt cffere inefficaci , come lo erano fiate finora , ed anche d' impegnarli a ftrìngere 
'^"««le due Corti così alle llrette, che foffero obbligate a dichiarare, fe intendclTe- 
éfvnir^ di portar le cofe all’ellremo , o fe inclinalTero di propor alcuni termini , 
«rixAr- grulla i quali quella nuova Compagna potellè ellér fopprelTa , onde potelTer 
eglino conofeere quali mifure avelTer a prendere , e qual affifienza avefiè la 
Repubblica ad afpettare da effì , in cafo che la Repubblica foffe obbligata di 
rifehiare la fua propria falvexza in difefa di quei privilegi , eh' Ella aveva ac- 
cordati a quella Comp^nia . Gli Staci Generali lurono canto fenfibiii all’ ef- 
pedience, ed anzi necellicà di far qualche pafib forte, che rifolfero di ripetere 
le loro rimufiranze alle Corti di Fìmim e Madrid per ottenerne giullizia (/; . 
Furono fortemente fecondati dalle Corti di Landra, e di Paridi , le quali nel 
tempo fielTo confiderando quanto poco vantaggio fi aveva ottenuto finora dalle 
mifure tarde e pacifiche, rifolfero s'era poffibile di animarli con qualche palio 
di un altro genere, il quale potelTe convincere Canto l'Imperatore , che il Re 
di Spana, che non erano per elTere atterriti da alce parole, od per effer per- 
fuafi mori delle lor proprietà. Prefero vantaggio perciò dalia Jirpofizione , in 
cui trovava!! il Re di Praffta, che vedeva con qualche difpiacere l'cfotbicante, 
e, com'egli concepiva, 1 ' anti*cotliCuzionale potenza dell' Imperatore in Germa- 
nia , le coufeguenze della quale giudicava egli poter effer fatali alle prert^ci- 
ve di fe medelimo, e di altri Prìncipi; appqggiaodofi fulle quali nozioni , con- 
clufero un Trattato difenfivo in Hannever li j Settembre i7a5,U qual Trattato 
doveva durare per diecifett’ anni , ed al quale etano iuviuti ad oniifi gli Sca- 



( M ) Vi è pochilliiBo dt dub'ure ; che fe 
le cofe loderò arrivtte tU’eliremo, (li Olaa- 
Atf nell' indir lì ùrebbero ben predo liberili 
dii loK competitori, coll’ tlibndire.o pren. 
dere i loro vifulli , dii che ermo riienuii 
follmente dii timore che fodero firte nppre- 
fi(lie in Carefa : mi dopo li conciulìone 
del Tntetto di Haaaew , fu colu in (ria 



pirte quelli tppreninnet e quindi non è da 
minvi(liiru che l’impentore icomfeatìde il. 
Il fofpenfione di quedo commercio , quindo 
in fitti vide chiinmcnce che non potevi con- 
cinuirli molto i lungo i ìmperotfnl fe fodero 
comincine in Saraaa fe olblitì . ivrebbcr» 
cominciito , ed tnebe finito cettuaente ÌB 
poco fpiaio di tempo neU'dOdii f li). 



<r) Recucil Hiflorique d'Aftes , Negotiniéni , Idamoko &c, toffl, ii> p» ai|( 
(f) Hiiloricil Regifler, voi. ti. p. i|. 



{ 16 ) Staftt iataeil Hifiiriint f JUn, Hetiliatient eh. 
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DEZ-tE COH£, ) COI. , e SCOP. De'DAKESI KELL’TÌID. OR. 555 
ti Gencnli (t) . Quantunque in quello Trattato non fia fatta la menoma me n- 
zione della Compagnia di, Ofte»ÌM , non oOante nel fecondo articolo efler.- 
do provvido che le Potenze contraenti non folo fi garantivano le une con l'al- 
tre i Donini • Paefi > e Città tanto in Sunfa , quanto fuori della medefima , 
ma eziandio^ li loro diritti , privilegi e vantaggi , particolarmente quelli , che 
fono telativi al commcKio , s'intendeva abradanza « che fotto queda fra- 
fe pariietlarmfnte , era fottintefa la Compagnia di ojìfnda > mentre era im- 
ponibile ) ch'ala fuflìdelTe in tal modo 1 e che le Parti contraenti prefervaf- 
fero 11 loro diritti 1 e privilegi relativi al commercio . Subitocché fu conclu- 
fa queda Alleanza, fu notificata non folo agli Stati Generali all’.<ia, ma fu- 
rono fimilmente invitati, e prefenti ad entrarvi come il più efficace mezzo , 
e per verità il folo di proccurare quello eh’ eglino fopra tutte le altre Potmze 
erano i più intereilàli di procurare, l'abolizione della nuova Compagnia. Im- 
perocché dntanto che l'Imperatore, ed il Re di Spagna continuavano a redar 
così drettamente uniti, e che il redante dei Principi di Eurtpa , era didaccato 
fenza alcuna contro-alleanza , egli era evidente che potevano far quello vo- 
levano; il che era vifibile ch’eglino avevano intenzione di effettuare in alcuni 
oggetti alTolutamente irreconciliabili con 1’ intereffe degli altri Principi, e Sta- 
ti; tanto più fpecialmente , nel cafo di queda Compagnia , la quale era pre- 
fentemente codituita fu tal fondamento, che in pochi anni farebbe dau capa- 
ce di fodenerfi contro qualunque forza diretta a dldutbarla , mentre niunodabi- 
limento di quedo genere aveva mai polfeduto vantaggi uguali , nd era dato 
mai fodenuto dall’ autorità di due fimili Potentati (v). 

Gli Olandesi però quantunque non poteffero trattenerli dal riconofeere in ter- SMvrar- 
mini generali la fapianza, e prudenza di quedo Trattato, non per quedo vi fi 
unirono immediatemente; al contrario rifolfero di fperimentare ancora una vol-'j^^f?^' 
ta la forza dei ricorfi alla Corte di Madrid, Con queda mira commifero aM. 

Vander Meer loro Ambafeiatore a ceteda Corte , di prcientarvi un Memoriale 
Mt dimodrar ringiudizia , che veniva ioro fatta da qued’ ultimo Trattato con 
1 Imperatore, il qual Memoriale fu attualmente prefenrato 11 aNovemb. ivzc, 
e conteneva la più eccellente deduzione dei loro dlntti da diverfi Trattari , ed 
una foriidima, febbene fuccinta, rapprefentazionc delle inflazioni fu qnedi di- 
ritti fatta dai Trattato, del quale fi lamentavano {n) . Quedo Memoriale fu 
fodenuto dai Minidri lagtefe, e Francrfe , febbene prefentno folamente daeli 
Olandesi ; e quantunque il Minidero lo diffimuIaCre più che poteva , fi fepw 
non odante che alcuni dei più abili Membri del Configlio di S.M. Cattoli» 
non fi fecero fcrnpolo di dichiarare, che non fi potevano negare i fatti che in 
elfo erano edefi ; coficché d* coceOo tempo non mancarono in Spagna di un 
partito che tedificava unto rifentimento contro le conceflìoni dell' ultimo Trat- 
tato di commercio, quanto i Minidri delle Potenze marittime. Quedo umore 
andò per gradi tanto aranti , che fu affilTo uno fcritto alla porta del Minidro 
di S. M. Cattolica a Rema contenente qnede parole ; U VCatiene Spagnuola 
premette da qui innanzi u» premie dì cente piftelle a qualunque ingernefa perfina 
(he fcanceilerà il fele urticelo nei tre Trattati uUimameme tencUfi a Vienna, me- 
diante il quale i ella per diventar guadagnatrice , 

Subitoché fu riporuta nei Paefi Bajfi Aujìriaci la cooduGone del trattato di 

Han- 



(r) Corpi Univerfrile Diplomsiique ; loia. vili. P, iii p. iip- 
(«) Rcntrics on ihe Tretty of Hinnorer p. jj; 

^ («) lUraeil biftorique d’Adei, Nejoiiitions , Memairn Se Triitez Se iob. ii. p. 
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LÀ STORIA 

t,ì Hannover , U Compjgnia di OJÌenda vi fcniì del gran diflurbo t sadiche i fuoi 
nsruAat. Direttori chiamarono un'AlTcmblca generale , nella ^uale dichiararono il divi- 
* «1»^!*" di fei per ceni» full’ incero caplule, quantunque, come abbiamo olTeiva- 
biotica, to prima , fofle ancora da pagarft la quarta parte . Non vi è dubÙo , che 
da /«rara quello non fofle un parto molto a tempo, e molto prudente; ma tutto Teffet- 
•I pefedi ,g ch’ebbe, fu di trattenere il fuo capitale dal non perire *1 predo , come al- 
trimenti avrebbe fatto ( <r ) . Li Direttori fimilmence mandarono delli va- 
fcelli di più all’ indir, e fi addrizzarono con maggior ardore che mai alU 
loro Protettori a Viermt ; che diedero ad efli tutta raflìdenza pofllbilc; e per 
verità la Corte Imperiale parve per qualche tempo ferma nella fua rifoluzio- 
ne di fodenere uno dabilimenco che in così poco tempo era arrivato a tanto, 
e li vantaggi rifulcanti del quale erano perfèttamente bene intefì . Appena pe- 
rò ft divulgarono le novità che gli IngUji mandarono una forte fquadra nrllt 
mari di America per bloccare i galeoni , ed allora cominciarono tutti ! poi itici 
a temere che foife proflimo il periodo, che le nuove alleanze eh* avevano ar- 
recata tanta maraviglia in Europa, fi romperebbero, e feioglierebbrro gradata- 
mente fenza arrecar maraviglia di forte, e perciò quelli eh' erano cauti, e po- 
tevano trovar l'opportunità, difponevano delle loro azioni nella nuova Compa- 
gnia deir Indie per mettere il loro denaro in altri fondi , dove febbene pro- 
ducede di meno, era per eflèr però più ficuro. Quede precauzioni, quantun- 
que prefe nel modo il più privato, operavan molciflimo in difarvantaggio del- 
la Compagnia di Ofienia, e particolarmente perché la privavano delli configli 
di alcune abiliffime tede in ur> tempo che la di loro aflidenza diventava più 
neceflària (è). 

Ctuilet- Checche però fi paflaflè nel Gabinetti dei Principi , la pubblica apparenza 
ta degli affari continuava ancora ad avere un minaccievole afpetto, e li due po- 
C»«f di confederati febbene vedeflcro quanto forte loro coiKrario quedo giuoco , 
e non per quefto gitrarono via. le carte . All’ incontro la Coite di Spagna diede 

dfid t>rr- un buon afpetto alla materia ; tratccnr.e il Minirtro Olaniefe a Madrid con le 
/'il'*'*- più pofliblli belle parole, e con infoiici fegni di civiltà e di rlfpetto, affctia- 
r'àlt"fù trafeurare le riinoftranze delli Mrnidri Erancef , ed Inglefi , ed attual- 

c'i qHi/tt mente mandò un’ Ambafeiatore iu Olanda a perfuadere gli Stati Generali di 
Trattato ricufare non folo la loro concorrenza al Trattato di Hannover , ma di entrare 
anzi fono certe redrizioni in quello di Vienna ■. in tutta la qual cofa ancorché 
non vi forte la minima aria di probabilità, non iafeiarono per quello intenta- 
to alcun parto per far credere al mondo, ch’eglino non erano fenza fperanze 
di fucceflb (c). L’Imperatore per parte fua dimodrava una grande odinazio- 
ne , ed in fatti con più ragione , perché tutti gli articoli dell’ alleanza di Vien- 
na erano intieramente in favor fuo , e lo dabilimento della Compagnia di 
OJÌenda , nel modo che intendeva , era un punto di tanta infinita confeguerza 
rifpetto all’onore, ed all'interefle , che non é da maravigliarfi ch’egli lo in- 
calzarte come faceva , o che travagli.irtè con molte negoziazioni nel Nord per 
impegnare ivi la più parte deile Corone nel fodentamento fuo del piano, nel 
quale dapprincipio aveva avuto uno draordinario fncceflòi ma che ^r gradi 1' 

afpetto 



(a) Mercure Hiftorique, & PolitiqUe voi. Ictiz. pi (pfi 
t ti) HiAoire des Indai Oricntalea t<no« iiù p, ri, 

<r) Hiftorkal Reaifter voi- ai. r< ir- . ' 
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afpecto di'itli aftari G andava cambiando con quei mezzi che andiamo a rpie> 
gare (<<) (N). 

Gli Stati Generali, vedendo quanto poco eran capaci di ottener reffetto dai jj {«,■> 
Memoriali e rimodranze , c cominciando a fentire di giorno in giorno fem- Atuft. 
pre più le cattive confeguenze dello ftabilimento della Compagnia dì 
riguardo al loro commercio neU'Iai/ré, prefero Gnalmente la rifoluzione di at'. 
laccarli al Trattato dlffjiiAotvr, ad onta di tutto ciò, che far potelTcro leSucn.'> n- 
Maelìà Cattolica, ed Imperiale per trattenerli. Vi entrarono adunque, eque- 
fio dimofirò chiariflìmamcnie alle Corti di l'/eaiM e liadrid , ch’eia impolTi V/kU*' 
bile continuare li loro difegni più oltre , ferrza l’immediato pericolo di una granari 
guerra (e) ,LiSpagiij , pareva ritolta a correre il rifchio,cd attualmente com> 

■nife delle oftilità contro la Gran Bntagna coil'aircdiar Gibilterra con pochidì,- 
mo effetto , e lenza alcuna aflifienza dall' Imperatore , il quale per parte fua 
era incapace di far i provvedimenti necedarl per una rottura , fenza ricevere 
tali aiuti dalla , ch'ella in quel tempo darli non gli poteva. La Corte 

di Francia reflò ferma ne’fuoi impegni , e parve tanto volonterofa di entrare 
in guerra contro la Spagna infieme con le Potenze Marittime , die cctefia Cor- 
te finalmente cominciò a difapprovare la Gtuazione incui era, c deGdcrare del- 
le condizioni ragionevoli . La C'rre di f'itnna vedendo che la Spagna comin- 
ciava ad aprire gli occhi fui tuo proprio intereffe , e non avendo mai avuta 
realmente alcuna inciinazione di effettuare un certo Matrimonio, fui quale le 
Liro MaeffàCattcliche avean dicette le loro vide, pensò prudentemeiue di ri- 
t-arnare a tempo ai fuoi vecchi amici , e di rinovate quegli impegni , li quali 
da prÌDdpip avevano prodotti tanti, e così grandi vantaggi 



Tom. XLT. 

(N) Da varie circoftanz; K rileva .che la 
Corre di Sfrgaa era piemmeme inclinata ad 
adempiete ai trticati di Ki»«e fe rofTcdipen- 
duto da I-cì , e fopra ruico di progredir tanto 
liinzi nell' eS'ertuiili quanto ella poteva, il 
che pareva driuo a coloro che non avevano 
eonliderate le mire di queda Corte con tutta 
l’attenzione, c che fembrart molto facile e 
naturile a quelli che confidente le avevano 
iitenumente . Egli i ceriiflimoche la Nazio. 
ne Sfaglinola non aveva ragione di coropia- 
ceriì del nuovo (iftemi , ìngiuriofo , e pre- 
gludicievnle ad edì per tutti i riguardi i pia 
quello pfomctteva delle eofe grandi alla Fa- 
miglia Reale, mentre fe D.Carlt. prefe^re- 
mente Re delle due Sirilit, aveflefpofata la 
maggiore ArciduchelTi Maria Tirtfa , al pre- 
feme Ipipertince Regina , avrebbe formata 



V V SE- 

t 

usa nuova, e formidabile Potenza ; alliqmle 
Farebbe fiato fommimenie diffiaJel’iiregnare 
confini i e la filvezai,ed independenz' dell* 
Enrcfa avtehbe dipcnduio eoniinuimcnie dal- 
le geloTie.c male intelligenze tra li rami di 
una gran FimigUa ( ir > . Secondo qneflo 
nuovo lìffemt tutti lì bentficj immediati pro- 
cedenti da quelli trattati farebbero nfultati al- 
l’ Imperatore i ma fe averte avuto luogo quella 
Miinmnnto , fi farebbero tutti concentrati nei 
poflèdimenti dei difcendenii di S- M Ciiio- 
lica. Quello mene in chiaro la condotta del- 
ia Cor e di U'dridi e come non può eil'ere 
fpiegata in altro modo, cori vi é gran ragio- 
ne di credere, che lefpeitnzefecrctedi que- 
llo Matrimonio ne furono li di lei reali , e 
precilì motivi. 



(d) Recucii biflerique d’Affei Ite. tom. iii. peg. ipi. ift. ]I4. I]^- 
(/) Rccieil Hiflori'que d’Aflei, Megorìitioai tee, tom- ii. p. jSa. 

( ip) Kamartki oa thè Treatf »f Haanovn p. ff. 
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SEZIONE V. 



lì* 



Zttp» u» lunm ffguit» eli Operarmi , r di Negttiinhni t la Carte di Vienna tra- 
^ vende affSntamenie tiecefirio il tempereggiart , ajfeme alla fe(ptnfcne deila car. 
ta della Compagnia, fperande di guadagnar tempo i e di prevaler^ di altre pià 
favorevoli congiunture per ravvivare, ed eftguire il fuo piane. 



rrtlimi- T7 scendo in tale flato te cofe, non andò oMlto che furono eflefl li prelimt- 
JLj nari, ne’ quali y’era un’articolo che levava per ora quelli tiinuri che 
avea fatto nafeere lo flabilimento di quefla Cotnpagnù. Vi volle qualche tem* 
ri «Pa^po prima che poteflero elTere digeriti in modo di f^disfate tutti i partiti ; ma 
'>(> . dai hnaimente , eflèndo alTolutamente ftabilici , e (òttoferitti i preliminari a Parigi 
li aS. Maggio 1717., il primo articolo di eflì era quefto . „ Sua Maeflì Im- 
ttmmtr.y) periale , e Cattolica non avendo altra mira cl« di contribuire alla Pubbli- 
tn itila ,, ca tranquilliti dell'£aropa , edofièrvando che il commercio attenda, aveva 
f nafeere della gelofia , e dei diflurbi , confante che Ca CoCpeCa la carta 
oitendi.» Compagnia di Ofienda, e di tutto 11 traffico, tra il Paeji BaJJi Aujìria- 
',, ci, e le Indie, per lo fpazio di fett’anni Col quinto articolo dei mede- 
fimi prclimiiuri fi accordava che „ alli vafcelli che partirono di Q/ìenda , pri- 
f, ma di quefla convenzione , i nomi de* quali farebbero eflefi in una Lifla 
,, per parte di S. M. Imperiale, farebbe permeflò di ritornar Calvi a cafa; ed 
,, in cafo che alcuno di eflì fofle prefo, fi conveniva che fblTero tona fide re- 
,, flituiti col loro carico (g ) . “ Ciò diede 1’ ultimo crollo alla nuova Compa- 
gnia di Ojienda, ad onta del profpero flato in cui era flato affermato che fof- 
ìero li di lei affari nel mefe di Settembre precedente, quando in onaAffemblea 
Generale dei Proprietari, avevano li Direttori dichiarato, che la loro ultima 
vendita avendo prodotto più di cinque milioni di fiorini, avevano meffa ui a 
parte di quelli per conto del loro Capitale , che eflèndo flato cosi refo com- 
pleto , non avevano da far più altre dimande ai loro foitofcrivenci , locchè 
era perciò confiderato come equivalente ad un dividendo di venticinque per 
cento (b) (O), 

E’ da 

„ Nell* inno iri4 i Direitori mandarono 
„ luori ire vifcclli . rioè P /mferanr Carlo, 
„ Cip. MitbtlCeifat, di ]o peaaidi cannoni 
I, direno illi lia)t di Bo'tfoU , che li nerdd 
,1 nel fiume Gaagt ; P tmptratrU' Z'tfoittia, 
,, Can. Btlir{[ar ttofe di iS carni, dircttn al- 
„ la Chiaa : l’affai/a,Oip, ilircùlì Cha’ptatìtr 
,, di ir canti* direno iìmilinciite alla Chtna, 

,, Quelli due vafcelli riiornaronn* 

,i Nell’anno ipif pariimnodiO/fra tre 
„ vafcelli per l’iedit, Carli Silit, Cap/'cr- 
n re Wiaitr di ]6 ca«n, per la Bija di B.-o- 

» tale • 

(/) Corpi Univerfeilc Diplonaiique com. vili. P. li. p. igi. 

(b) Mercure Nifloriqu-’, & Politique voi. liizi. pi, jfl,, jff, 

(il) Steutii d’ AStt, Kitotiationt (^e, lem. Hi, p, qi|. 



(O) Li 70 Agoffo izav il Minillro di S. 
M. Imperiale il Cot te Koeiftgi M'pr con- 
fegnò io nn coriilTìnio Memoriale una li- 
^ di dodici vafcelli ippartenenii alla Com- 
pagnia di ofitnda eh’ erano nell’ iedw in quel 
tempo, ed erano in ennfeguenza per ritorna, 
re filtro la protezione delti preliminari. i 4 t 
per render quefla Illoria più completa che 
lii polfibile , daremo al fieiiore non folo 
li noiiti di cotelii vafee li , ma di tutti i 
vafcelli ch’erino illeflni ilei tempo che con- 
gìnuiri coll (II). „ 
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DBLLB COMfi,, COUt e SCOr, Dt'DJKESI KELVmD. OR. 

E* <U oflèfvwfi, che gli antichi alleati di fuaMaeftì Imperiale, purché foC- 
(e data loro noa piena ^diafazione, li contentarono che quella folte in qua-^»*»» 
lunque numera più dolce, e col minor difcapito del credito ed autorità ù' 
si gran Monarca: iinperoccbé non é da dubttarfi , che febbche nei preliniina- 
ri non apparile niente di più di ani fofpenlione a tempo ix>n fia fiata 
conclufa una foppreffione aflbluta della Compagnia di O/ienda , mentre qualun-^^^^^ 
que cofa di meno nnn avrebbe mai corrifpìofio alle iotei zioni delle Votemi: f,fpr$f. 
marittime , né avrebbero guadagnato niente colla fofpenlione di qucfto Com-ywa* 
mercio per fett’anoi, conlidcrando che quello che era fiipul ito per P*rte loto, 
era pii-ttofia un favore per i loro compctiitori Laddove confiderardolo in un 
altra villa, e rifl ,tei>do che 6 fidavano fulle tacite aflicurjzioni che loro fur 
date, .iflicurazi''t>i che furono dipoi pontualmente mantenute da S M. 
fiale. che cioè il commercio di quella Compagni! non farebbe mai piu rimrf- 
fo in attiviti, ^pparilce cflcreft ita ben» fo '-daca la JofoconccfTioiiCjcd cflèrc (fa* 
ta ima cauttla nccrlTarU per prcvcnirr mo^e e «uovc di-fputc,lc qu^ 

li conveniva ad amb* Je parti evitare pA che folle poflibiJeo E cosi fu anal- 
cnence accomodato qucflo fpinofo» c dubbio affare, che fi aveva conciliata per 
tanto trmpo l'actcniione di tutta V i uropM » preferendo 1 Imperatore la Scu- 
rezza di furccffione nella fua Famiglia » c la profperiii in generale dei f»»oi 
Domii'f a qnerto favorito progetto per conto dei P^efi BajJ Àujiriaci ; come 
^ir altra parte gii Alleati di Hanntrver y foddisfatti nell* aver ottenuto queflo 
■gran punto « defideravaoo di dar <» S. M. Imp rialc» come lo fcc^o qualche 
tempo dopo^ li più flOnvioccQti fcgoi di una flocfira y c perfetta jàconcUiaziO- 
«c {ij {PJ- _ 

Vr a Sap- ^ 



f 9 ls. Vtmp*fatrkt,XjKp,C!srk* di u<«n- 
«,nojti per iaCi»*aa« Il èédifche/t d* frttpCipo 

Anàt. aVl\t 9 àt^inf, di 96 pcaa' di caa. iu 
milmente pct U ChutMÌ tutti quelli ri- 
M tornirciK». 

I. Nel i7a6 r^rtirono cinque vtfrrtti , H 
M Lign d'tr§ , Cip. /arafa di ^6 ptU 
,, di ctii. per U i*AqMiU , -Cap. G a 

* VMtmi VV*9l di u pez. di ean. lifmlmente 
,, per la ChtnM’, Ui^araOp.F /ifi-a Jarr**ar 
^ <ii ^6 pea. di rati, per BtmgMU » *a iptrtmxjy, 
M Ctp. NiVra/à ckArp^ntitr d\ ^«pez. di caa* 
^ (ìmiimente per 

NeH*annc 17^7 Partirono quattro vtfcel- 
^ li j«er 1 * lmd»é*X.* AuidtubulM 



„Gtp, UuhA C«ffiMa,di %% cauB. per J#». 
M pAla ^ Cmfh SfffCty»^ tàij/rmn* d\ aS.caiw 
„ panmenM per La Cancardie, Op. 

„ Syiifoar di ?4 cauti, per la ehm» , Il Mar- 
cheic di v^»r,Cap.*r4»»t»ff di »I «ann. f'«- 
-»» Timctiti per la cauiM«dl 4» ^daraviadi 

•, da»*conundato dAGtnMantìTAm 

.» Sv ifaVA* t.'apv M-rrrr» ClfmkMtrt < e il 
„ Qtuftpp* $ Ctp* DsmìA p€fr§ partiti ndf 
>» Maagio, e sei Giugo# coma barche di av« 
^ bifo l er U corta del per incontrare 
t, li vafcelli di ritorno onde mformatei lo- 
„ co Cofiundanti dello Atto degli affari . e 
,, quell* ultimi dodici -etiAO li araXceUi oellt 
^ iUU fuddeua* 



CP> T-ra «li Imponìbile Sì difriifCre pie- vMatoidle, edaffoIutiToppreffone^lU Confc' 
«lamentc quello sffare fenza entrar neiU Storia pagnia di Oft»t>da, c 1 impegna che ella n<^ 
-delle Nc£ 02 ia 2 ’ 0 rii «.he precedettero la fo- ifirà mai r"vvivjtv , ne ne itra eretta alcuir 
Cpenfione, e fopprefÉoiie della Compagni! di altra d* fimi natura in quaUilia parte dm 
Oprali# ; le abb amo però riftrmr nel più J*mfù Ifitvi»-*'* m nuin tempo avvenj» 
tugutfo confine che ci tu pnffibiie , e per -fé*» ntl tcmv*o illeiio p^ro ella Inpuia che It 
<ucrto niiiiaettofwino di dir nieaie del trattato CompaKBta di 0//r».d# pona p^ I ultima vol- 
di S‘vtÙs^ o delie difpttte ch’egli cagionò • <* mandar due vifaelli alt I/idt* 0rttvt4l$ , m 
rtfervando quefttNuta per informarti Leno- quali fi abbia pur da pcrmcttecc il liUo ra- 
re, cl.e la Corona delle Or#v iven- torno , (iyo al h dovevano dctwminarC 

do conclufo un trattato con S. M. Imperiale tutte le fuc Incolta, e privilegi.; diede dall 
•fe^nito a lì 16 Marzo |7|I» col primo altra parte la tua gartniia per la pr^matice 

Afcicolo del quale S. M. Imper. tecónfentc SiMÌone., e d'inyacgno panmeno dt procai» 



jCf) Rccucil Hiftoriqoe d*Adec,, blegotiaiionj# Mcmoirci dee- -toni. P* tjj- l i* i:fc 
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J4® LA STOKIÀ 

jfmti Sappiamo bcnifliraot che fono flati fatti dei racconti differenti sa di quello 
•fréii» rifpetto ai motiri , mifure, e riofcita dell’ Alleanza di Hannover , nella quale 
^ fuggerito, che il plano deU’Iarfie Orientali era folamente un pretefto plauli* 
MfVmno bile; che i Ani reali di quefla Alleanza erano di pochiflima, fe non anche di 
l’ ilttria ninna importanza per le Potenze marittime; e che in conclufìonet la Francia 
trovava meglio il fuo conto in queflo Trattato, che in qualunque altro. Sa- 
inTtpta- rebbe fuor del noflro propofito l’entrare in quefla controverfla , la quale, qua* 
drntt- lunque ne iia il fine , non altera quello che abbiamo avanzato imperocché 
non fiamo obbligati a difeutere fe queflo nuovo commercio aU’Ii«f(f foffe in 
iem'tn'ì. tanto direttamente contrario ai Trattati , o fe il diflruggerlo forte il 

‘ Principal fondamento che la Gran Bretagna entraffe in quefla Alleanza . Quel* 
io che fi riferiva al noflro foggetto , c che occupar doveva quefla Sezione , 
egli fi era di moflrare , come, e con qual autorità foffe eretta la nuova Com- 
pagnia, donde foffe derivata tanca gelofia pel fuocommercio , quali argomen- 
ti fi adduceffero per provarla incompatibile col lìflema generale dell Europa: i 
meizi , dei quali fi fon ferrite le Potenze, che infiflevano fu quefli argomen- 
ti ; e come in confeguenza di tutto queflo, una Compagnia flabìltta con tan- 
ta afprttaiione , e continuata per qualche tempo con cinto flraordinario fuc- 
ceffo, fia flata finalmente annichilata , e foppreffa da quella Potenza ifteffa , 
che l’aveva eretta, e ch’era la fola intere(T,ta a foflenerla . Queftefono tut- 
te materie di fatto , c materie che ci appartengono precifamentc ; conveniva 
metter quelle nella maggior chiarezza, e conforme alla verità, onde fi vedef- 
fc dal principio al fine il feguito dicotefla tranfazione, nimte appartenendoci 
quelle difcuffioni , e congetture politiche ; imperocché qualunque effer poffano 
le mire fecrcte di coieflo Trattato, per quanto fi prevaleff la Francia di co- 
tefla Alleanza nella dipendenza da Lei , non oflance fu affolu'.amente effettua- 
ta la fopprcrtione della Compagnia di Ofianda , ch'era una cofa importancilli- 
ma per le Potenze marittime, e cui perciò davan elleno una particolare atten- 
zione ; e quindi guadagnarono moltiffimo con quefla Alleanza (k). 

Univi rmn fu però un puroattacco al puntiglio, ed un dcliderio che ogni co- 

ait in- fa foffe trattata coi maggior decoro, che induffe iMiniflrì Imperiali a proccu- 
dulrrt i rare per primo punto dei preliminari, che foffe fatta menzione foltanto di una 
dtì!,‘ fofpsnfione; quantunque s'intcndeffe realmente la foppreffione della Compagnia 
Ctrn il di OJlenJa : avevan molte altre ragioni per infiilere iu queflo paffo , e come 
Vienna alcune di effe riguardano il noflro foggetto , perciò ne faremo menzione • Le 
tnnaaro di aver parte in queflo lucrativo commercio avendo indotto molti 

piutba ricchi , come anche molte pcrl'one attive ad intereffarfi nella medefima , li 
J 4 ' fif- giudicò conveniente maneggiar queflo affare con molta cautela , per evitare pii 
/Hit. folfj poffibile tanto d’ingiuriarli, che di difobbligarli , al che niente potev* 
contribuir meglio che il procedere con una vifibile iemezza , e riluttanza pet 

parte 

tire II Birsntia darli Snni Oencnli delle Pro. dell» majtidr importanza, e thè hanno efeu 
vincie Unite ( 19) Egli < quindi inamferto zziti fin ori con irai, pericolo , e con ira- 
tilt negli aflénfi delle parti coni riemi ■ que- inenfa fpcfi, poflitmo infer.re con ficureaaa 
ftiiranati vietino aipoliti drili vantaggi re- tlie eglino hanna comprato , e caramente 
tiproct, per i quali etano fcimiievolraente comprato tutti 1 benefici che o fon derivati, 
coutenti a e come le Potenze Marittime con o polTono derii'are dalle conccflioni fatte dal- 
quelio atto prefero fu di fe ftcllcuna fiducia la Cifa À’Amftri* in queflo Trattato. 



f M-moìrct det dcmandei fiites . par lei Plenipotentiairea dea Etati OefleteaZt a aaà 
non des Alict de Kinncvcr , lUz Al'ie de Vienne , Juiii jo. i/z8. 



ilt'i X^uivrrftUe jwi t»fn, »rv. p. iSl» 
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f>arte di S. M. Imperiale ( If) . Il guadagnar tempo in quella materia por» 
fava delle coafeguente ai Miniilrì bnperiait per un altro riguardo , come» 
cbd loro porgeva l'opportunità d'ingrandire il facrilizio che avevano fatto > e 
di procurare degli atti reciproci di amicizia da quelli « in favor dei quali fatto 
lo avevano ; loccbé col progrclTo del tempo effettuarono in gran parte col fuf- 
feguente Trattato diyìfjtna. Finalmente dava loro il comodo di confi dera re , fe 
ad onta della fopprelTiane della Compagnia di Offenda , fi poteva trovar fuori 
«ualche altro metodo periliabilire o quello, od un commercio limilmcnte pro- 
ficuo in qualctic altra parte dei Dominj di S. M. Imperiale, dove non andalTe 
foggetto a quelle formidabili obbiezioni, che li erano follevate contro quello, 
attentato nell! Pae/ Baffi Auftriaci., nel quale per altro non erano Itati mcdto 
orrunati , febbent avellerò ufata molta attenzione , nò aveffero rifparmiata at- 
:una pena per elfo : e come quello limilmcnte ha una Uretra connefliont col 
nollro foggetto , non i da ometterfi di mollrare la natura di quelli tentativi , 
nella maniera la più chiara, e la più fuccinta che ùi poflìhile in). 



S E- 

(1) Recntil HiRorique S’ARes.TIetoriatiooltliieinoìrei ; 4i Triitea &c. pir Roiilfèt 
tota, vu ptg. g. 



<a ) Mercure Hilloriqae , 8e Paliiique , ioa Ixxx. p. 6|tfc 
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Metodi pref per /ipenere la Cmpagnia • ti eludere tutte le pipulazÌMi per ftp 
prìmere il di lei commereh alt Indie t (011" ottener Paffaporti dalle Poterne neu- 
trali , portare i loro earicbi in differenti Porti, Iteeiè tiri in lun^o le ctfe per 
qualche tempo, ma (he ffttalmente fu fenza effetto. 



fregitrt T Siti tu l quali G pensò in qoeGa occafione furono Trìepe , e Fiume , due 
dt trai- X, piccole Cittì t cinquanta miglia incirca diftanti l'una dall’altra. La prima 
^ lituata nel Principato della Carniola in fondo del Golfo dello GelTo nomci e 
MOTiMr ch'entra in quello di Penezia ; 1’ altra nella Croazia fui Golfo ùmilmente dì 
titillai. Venezia con molte Ifole in faccia ad elTa . La Pemfola drll'lyri-ia (la tra di 
effe I la quale appartiene alla Repubblica di Venezia ; e la cooiunicar.ione coi 
■fi Paefe Ji dietro di effe non i la piò ficura , ni la più coiivenìi-nte . Qu -di Por- 
ri»») a ci non fono iiiuno ni grandi , ni comodi ; vi fi potevano per verità far dei 
miglioramenti , come fono Gali fatti, c furono riparate le fortificaiioni ch'eran 
• palTibili (»). Erano però In foGaria Piatte povere, e mal Cfuate , in moda 
che era chiaro , che il folo merito che avevano era di clTere li due fo'i Porti 
che avelTe l'Imperatore : fi adoprarono tutti ì inetti per dar a queGi due pic- 
coli Porti un'aria d’importanza . Fu fatto un Molo a Trirpe , furono eretti 
dei magazzini , e dicefi che Ila fiata profondata una nave di guerra . A Fiume 
fu fcavato il Porto, furono eretti due Forti nelle fue vicinante, e fu nainda- 
to colà un Ifpcttor di marina . Furono accordati nuovi privile^ agli abitanti ; 
furono offerte ogni forte d' immunità agli EGcri , che vi fi voTéflèro fi ibilire ; 
e in una parola, fu ufata ogni arce, che poteffe probabilmente contribuire ad 
attirarvi II commercio ; c come un fegno ancora del maggior favore , S, M; 
Imperiale Carlo PI. andò colà fui finir del ivtS , vide in Triepe a gittarfi all* 
acqua una nave di gueira, e fece il Tuo p-ibblico ingrrfib a Fiume, dove fu 
eretto un arco trionfale con una pompofa ifcritione, ch’efaltava il fuo potere 
tanto in mare che ia terra , e Io complimentava delPclTer Egli il Procrctore 
del commercio, e il cuGode delle arti della Pace. Ma tutto tu feota effetto i 
i difetti di coteGe Piazze rran vifiblli , e da non pocerfi rimediare; coficché fu 
Inutile tutta la rettorica della Corte di Vienna i e quei progettanti di Openda, 
che s'imbarcarono in qucGo piano, perdettero il loro denaro, e turca la loro 
riputazione (o) . 

Ai f- Le manifatture inoltre, eh' erano Hate erette nel Ducato dì Aupria, e negR 
taditut. Domini Ereditari appena fi (oGeiievano, e niente altro avrebbe potuto ri- 
tft'zi perire la fabbrica di Porcellana in Vienna , fenonché 1' interpofizione 

ammagi. delle I-oro Maefià Imperiali , che la favorirono , c ia quale al prefentc porta 
“'*'/» qualche profitto. ^clH mancamenti ritirarono dalla Corte Imperiale gli Im- 
r'ilfclri Pttllan dello Gabilimento di on commercio nell’ Indie , c indebolì moItìGìma 
(uamfeòi quell' atteivrione che per alquanti anni avevano prcGata al commercio li princi- 
pali MiniGri , cominciando a confiderarle come una pianta efotica, che non al- 
lignerebbe in qualunque paefe la collocalfero,' alcuni deìMinìGri più giovani, 

ca- 



ia) Gcojrtpbie Wederne pir Abraham du Bob p. tip. 
da ) dbiftionaire de Coramerre , kmb. ài. col. tpf.' 
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cominciarono per altro a prender piacere nel confiJerar quelli piani , e net ri» 
cercare le vere cagioni > perché foiTero Tempre riuTcile inutili > e difeoptirono 
preìlaaience elTere ftate quelle l' introduzione dei Forellieri , che in catelli paeC 
fono molto mal veduti dal popolo , il pefo delle loro taITè i e il cattivo ma- 
neggio delle Finanze > per ragion del quale Aavano indietro tutti i rami del 
pubblico ìcrviaio nel tempo iftelTo che il faddito era efaullo , e non poteva 
intraprendere cofa alcuna, che fbflè niente più della immediata fuflìllciiza (p), 
Secondoché alcuni di cotcQ! uomini di Stato fono (lati gradatamente innalzati 
agli impieghi, hanno fatto ufo di quelli lumi , che avevan loro fomminillrato 
coteQe ricerche : hanno melTc alcune cofe s’ un miglior piede , refero le (bade 
più comode, ed hanno avanzate molte manilatture ; tutte le quali cofe attri- 
buir fi devono alle memorie che fono fiate prefentate da quelli , i quali defi- 
dcrayano, fe folfe fiato po(fibiIe,che fofièro riparate le perdite folTerte daifud- 
diti di S.M. Imperiale per la fopprelfione deila Compagnia di Oftinda : che (s 
in quel tempo iaò>rte foflè fiata cosi ben difpofia in favor del popolo di Vn- 
pbtria 1 come lo é al prefente, fi avrebbe potuto far qualche cofa di più con- 
fiderabile da quella parte , mentre era in mano di S. M. Imperiale Btlfrada , 
ch'era fituato molto vantaggiofamente per far un commercio con varie Nazio- 
ni Crilliane fuédite dell'Impero Ottomani (f) . Mentre però fi prendevano in 
Vienna quelle mifure , i Direttori della Compagnia di Oftenda (fenza faputa di 
S.M. Imperiale! procuravano di mantener in piedi il lóro commercio con una 
varietà di metodi , li quali febbene qualche volta promcttelTero di riufeire , 
coi fatto però furono tutti alToIucamcnte fenza frutto, ed effetto. 

Terminato il primo ftupore fulla fofpenfione del loro commercio , quelli eh' U d,. 
erano a parte dei fecreti delia Compagnia di Oftenda , cominciarono a riflette- '<"//'* 
re tra di loro fie£G, che i vafcclli avevano trovato il loro cammino all' Ivdrr , 
t dalie medeCme , fenza alcun' altra più forte protezione che i paifaporti, pri- f»,.i a, 
ma che aveflèro qualunque Carta; e da ciò conclufero, che non farebbe im- Olleniji 
poflibile il mandar colà alcuni vafcclli col metodo ifiefib , e farli ritornar in- 
dietro nel fimil modo , purché fi pocefilro ottenere peflaporti di qualche Te- ,« ji. * 
fia coronata. Fermarono in confeguenza un progetto fu quefta bafei e, carne «"'f Pia- 
fi dice che il denaro compra tutto , così medianre quello , trovarono un Pro- *' 
prietarlo , ed un Protettore per alcuni dei loto Tafcelli (r) (QJ, rt"'!"!'* 

Il e« tot). 



(Q) Li éeftrezzi di quelli che ivevino 
Is direzione di cot^i^s Compagnia coDimef- 
ciame di Oftémdm ti refe manifeih io tut- 
to quello che fecero , « fpeculoiente in 
quella divcrfit^i d< mciodi coi quali ten- 
ufono di alTìcurarfi uoa ritirala ut* tempo 
ifleflo che travae'iivano a mantener u»*«»pt. 
Dione unto neir /«drtche Ìo£m *P'» che {a- 
reòbero capaci ancora di Air fiMi j e che > 
quantunque eli alFari dell'Iu^ratore filerò 
tali che io ooidigò ad acconteotire aUi fo- 
IpenlMne del loro commercio^ ciberà force- 
ottto folcanco per dar tempo ad efanuoare i 



diritti fui quali eri Kart lecordafa la loro 
Cetra* e ch^ « ‘m* queAi ermo incootraAabi- 
li , tutto finalmente terminerebbe in loro fa- 
vore. Con qucA'arte* e coi Ujttto dì alcuni 
vafcelli che arr varano dall* manrennero 
il prezzo del loro Capitale per un'anno 
dor o che furono fegniti li prei'mintri , nel 

? |oal temM alcune perfone penetranti pen- 
arono ene tutto ioli'* fviiniio (ao) . Neil’ 
Oirubre pcrianro def i7jS li'cnziarono dai 
loro cim cri le maeOrti.z..* e mo’ei altri dei 
loro fervenci iiifenr.ii * Der lo che il loro 
fondo odde coafidciabiLflìmamen te nella 

Aat« 



Cp) Da informuióne prÌTt» i 

MarfUii, Opua Danubiale ; tom* Ir; 



(r) Recucii Hiftorìqac d'Aftcc* Nesotìations 9cu tont Tiiu 
C 40) àùtsMZi é' fMnui tm, hxx9Ì p. 4>5« = 
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Il primo fu M. Adiim Pmnfr, ricco Mercante iJi Liittz nell'ilir^rìrf, il (|oafe 
in certe ncccffaiie occafioni paffava per Proprietario dei yarcelli , e dei cari- 
chi ; il fecondo era il Re defonto di Poloni-i , dal quale li Mercanti Auftri,tci 
fi proccuravano dei PaiTaporti per la S. Tertft, ed altri vafctlli > i dì cui no- 
mi non fono noti . Nell‘/ndi> la Compagnia avera un abililTimo Agente alla, 
teda dei loro affari, uno che aveva una egnal porzione d' intrepiditi , e d’m* 
duftria , il quale rifiedendo nella Fattoria del Cange proccurò dei carkbi nella 
propria ftagione dei 17)0 per quei vafcelli che andaron colà, e particolarmen- 
te, per due, uno dei quali era la Santa Terefa (/}. Quello, fehbene fatto con 
tutta la fegretezza , non potè sfuggire la cognizione itgVingtefi ed Oìandeji y 
i quali, fui fine dell'anno fleilb , mandarono una fquadra fotto il comando del 
Capitan Gtsfrigbt in Fardwicb a bloccare il fiume . Al di lui arrivo nella Tua 
nazione, trovò li due vafcelli dati a fondo ; e quindi ordinò alla Princife{l.t 
Carolina di attaccarli, e all’altra nave il Duca AiTorck fotto il di lei comamlo 
per follenerla . Subito che hVrincipejfa Carolina fu dentro vicina al piò piccolo 
dei due vafcelli tirò un cannone, per il quale uno dei fuoi marinari perdé una 
gamba , un altro fi ruppe un braccio , e il Capitano fu quafi ammazzato-, e 
quelli vedendo che il Ducir di Torck fi preparava ad arrambarlo tirò alla Prin- 
cipessa Carolina, intanto che il fuo compagno feorfe via, e fi rifuggiò folto il 
cannone della Fattorìa , dove non fi credè allora conveniente d' inleguirlo , e 
di attaccarlo, ed ebbe di poi la fortuna di fcappare (r), 

.Al ^aal Portata la preda al Porte Guglielmo, fi rilevò ellér la S. Terefa, comandata 
•tinto dal Gap, Dominico Braco, che non aveva però caricato il terzo del fuo carico, 
«wtoii dopo che quelle notizie arrivarono in Europa , li Direttori della 

trote»- Compagni.! di Oflenda procurarono di fupplicare S. M. Polacca, col mezzo del 
«r/ifa/. fuo Minillro, perché forte licenziato quello vafcello comcché partito dall’ E«- 
j^°’,‘c,.topa , fotto la di lei protezione, locchè però non riufeì tanto bene come fc loi 
r««i- dt erano afpettato (a). Quello probabilmente avvenne perchè ricorfero ad un’aU 
Polonia tra Corte, che fu quella del Re di Pru/fu,ei ottennero da lui una protezione 



Hate del 'zap* Proccarirono per altro con 
una infinita di racconti di follevaalo ancora 
alli 74, ma prima del rliruder dell’anno cad- 
de ancora piu al difoito di cinquanta. Dopo 
tutte quelle diferaaie in una Corre Generale 
tenuta 11 a. di Marzo i 7 )o, li Direttori pro- 
dulfero li loro conti, e fecero vedere che la 
Carta della Compagnia montava al difopra di 
feite milioni e mezzo, fuori dciquiitro m-- 
lioni che fi credeva averterò a derivare dalla 
vendica dei loco ertèiti fillata al primo di 
Giugno; ed in eonfcgiienza di quello dichia- 
rarono un dividendo di qutrania per cento 
C la ) , dieci per cento del quale era da pigarli 
in contante, e gli alici trenta 10 biglietti da 



fconiarfi in un tempo ragionevole dopo la 
vendica / artificio dii quile furono ingannili 
buona pine dei Proprirtit) , e fi lufingavan» 
ancora colia fpcranzt che i loto Direiion , 
chegià avevinofiiio tanio . farebbero ancora 
capici di far di piu , e di ritrovare i mezzi 
e le rtrid; di continuare il loro comnieici» 
per quali he canale rccrcto,a difpeito di lUi- 
le le ucgoziizioni , e li t ratta li . ed a difpct* 
to ancora della vigilanza delle Porenze Ma- 
rittime che non fi facevano fcrupoloil prefen. 
te di dichiarare la loro intenzione di pren- 
dere qualunque vafcello che ipnirifce eflcr 
partito di fni-apodopo lafoitufcrizione de/li 
preliminari (ai). 



(f) Merture Hillorique rtc polltique , tom. zci. p. leo. 

(tìCitraA fron a private lettcr dieed tt Fori-VVilliim ia thè Bay of Bengtl Fcbruirv 
ih. 17 x 9 . • go. 

C M ) Dt informazione privati . 

<11 ) tiid. ttm. Ixxnuiii, p, dPf- , nPt, 

<ia) redi il ntidro lAiriit, ti ahrt opere ptriodiebt in tueflo annà i 
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per V ÀptU», coinandato da Capitan Michel Caìefas , della portata di 400. ton- 
nellate, il qual Partapotto era in data di Berlino primo Maggio 1719 ; ma co- 
me lì rilevò dairerame, che il nome, e la portata erano (lati mclli lungotcm- 
po dopo ch’era (lato concedo, vi fu gran ragione di credere, che laCorte di 
Trujfia non fapelTe l’ufo che (are fe ne voleva , e che quello fuddetto Pada- 
porto folTe dato mandato al Comandante del vafcello , quando era di ritorno 
a cafa da quakheduro dei Portnieetere appartenenti alla Compagnia diOj'ienila! 
checché però ne fode , fu la cofa maneggiata con tale dellreiza e diligenaa , 
che non fu mai affolutamente feoperto il fecreto; ma il Capitan Caiejat , aven- 
do tenuto quedo Padaporro nelle fuemani. Il fervi del me.leùmo , e quindi pre- 
fervò tanto il vafcello quanto il carico , quantunque non fenia correre molte 
difiìcoltit , e molti pericoli (vv). 

Al fuo ritorno nel mari di Europa egli inalberò la bandiera Vrujftana, ed ef- ’ Tri,/»- 
fendo obbligato di entrar in un Porto in Irlanda per ricovrarli , ricevè que’foc f 
cord, de’ quali abbifognava , e continuò poi il fuo viaggio per l'Elba. Nell 
inoltrarli in quello fiume diede a fondo fiotto la Forteiia di StaJe, appartenen- 7,/, /j 
te a S. M. Britannica, come Elettore di Hannover, dove pagò i dritti del Por- e>rià di 
to, fu ricevuto e trattato come un ballimento Pra'7t<i»o; e quando terminò tur- 
ti gli affari, che ivi aveva , partì per Amburgo , dove attivò lì la Settembre tualmtn. 
1751 (x) . Informati li Direttori della Compagnia di Ofienia del falvo arrivo te dirie- 
dell’dp»//» , furono trafporiati da gio}a , c per ravvivare gli addormentati fp'ril' 
dei loro PtoprictarJ, Inarfeto con grande imprudenza , che quantunque folTèro /f,;;, ' 
privati della libertò di riempire i loro magazzini nei Vaefi Baffi , fconminillre. 
lebbtro nonollantc a tutta la Germania, c al Nord le merci dell’ Xtid/'f Onenr,t- 
li , e che perciò erano determinati a (lablKre il loro Fondaco in Amburgo: e in 
prova di quelle dichiarazioni , pubblicarono degli avvifi in tutte le Gazzette , 
rapporto al tempo, che comincierebbe la loro pubblica vendita in cotefla Cit- 
tà fa' ) . Foi darono le loro fperanze fui poter eglino continuar quello affare 
con l'illrffo fuccellb, che avevano avuto fin allora, su i gran privilegi accor- 
dati dall Impero per incoraggire la navigazione dcll'F/éir, c fulia autorità del- 
la Città libera di amburgo ; non dubitando che i Magiilrati per amore dei loro 
Cittadini non voleffcro trae dei vantaggi da quelle vendite 1 che il gran con- 
corfo colà dei Mercanti per quello oggetto non folT.- p.r dar loro fitta lapof- 
fibile alfifi.cnza ; nel che, come Io molliò l'eiìto, non <’*ngan.iaro:.o molto, t 
conlìderate tutte la circollanze, quello fu certament. il piò arguto tei taiivo , 
che fi potelTero immaginar allora nello flato difpcrato dei loco affari; i! che fa 
vedere, che quefli erano uomini della maggior ahilicà, e che avrebbero fofte- 
nuto quello commercio, fe mai folle flato poilibilc (z). 

Prevedendo pertanto le Potenze marittime ;cbe raliimo palfo farebbe peggio- nime. 
re del primo, fe non vi fi applicaflc un pronto, ed efficace ti medio convennero /Ira-t# 
di liccorrerecon una rimollranza ai MaKlflr=ti e Senato i‘< ami- .rgo , e in confc- dr Un- 
guenza li Sigg. Ciri//» Wtd, e Maurizio Miniiiri BrrVtfxn»; eOUadcji prpfcntarono 
un M»mori«le conceputo in termini fiortilfimi , nel quale efponevauo , che un me etu 
Tomo XLK, X x con- 

(•V) Recueil hiflatiqu: d’Affis, Neioiùcions. Memoires dee. toou vili, p- loj, }oa. 

iu) Mercure Hiftorique & Pulitique tom- zìi. p. t4a. 

(jr ) Vedi il MeniotUIe dei Sicnori IVici , e Mauritàe dove fono confermiti quelli 
Atti . 

(tj Recaeil Hiftorique d* Allei, NffOtittioni , Memoicer, Ac, tom. viii. p. 3«4. 
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Jtfttiii ip 8 pì«tfito in un coniinercia clanJcftino ed ilieciM « con lefìone 

diretti dei Trattati» u era rifuggito nei loro Porti, e che pretendeva Ottenere 
e«e/?a protezione, e iminunttì. Che queflo vafcello, chiamato V AptUt , era ritorna» 
CwÀt (o con carico dall’ Indie Orientali , alle quali non aveva diritto dì andare ; in- 
Cdevano perciò che foDTe feqaeftrato il vafcello , aflìeurato il fuo contenuto , 
onde non foflè latta una vendita clandeftina prima che le Potenze marittim'e 
avelTcro ropportunitò di difeutere quella maceria con quei Potentati , i quali 
inditettamente ve ne ^telTero aver parte; aninngendo, eh’ ^lino fi conGda- 
vano su quello, che ciò porgeva occaGone alMagillraco » e al Senato di far 
giulliziay e conlìderare, ch’era per loro miglior cofa il Gir un tale divieto, d* 
qaellocbd efpone il commercio della loro grande, e opulenteCittl a ptricoliim. 
mioenti in una caufa, ch'egh'oo ItelG non fapevan di chi (a). Il Memoriale fu 
in data dei io. Dicembre ; e i Magillraci comprendendo facilmente l’ importan- 
za di quello affare , incaricarono il Senato a comunicarlo immediatamente alia 
grande AGèmblea dei loro Cittadini, i quali per le eoGituiioni di Amburgo fo- 
no i Giudici di quella materia in ultimo perentorio , e ricevuti i loto fertì- 
menci , fu iìgnificaco il rifultato di quelli 11 la. dell’ iftalTo mefe all! MiniGrl 
Britamoy e Olande fe nel modo fegnente (ò): 
mìTh/I» Cbe_ il Senato era llacp veramente informato, che il vafcello chiamato l’dptii- 
M nuofli lo veniva dalla dina , ed era afpettato da coll qualche tempo prima del fuo 
Urmi* urclvo ; ma che quello vafcello aveva dsco a fondo in un Porto dell' Irlanda , 
era palTato liberamente pel canai è' Inghilterra t *vea dichiarato donde veniva , 
e il fuo carico, ed avea pagato t diritti alla Dogana di Staden appartenente al 
Re della Gran Bretagna , come Duca di Bramen e Garden ; e ch'era flato tre 
meTi «tei di tei Porco , dqve ayea foarlcato la piò parte del fuo carico fenzu 
interruzione , o rlmoliranze . Cbf in quello cefo ivin fi crovavaro capaci di 
compiacere In quello che fi defiderava ; mache fperavanoche farebbero ben rap- 
prefentate le loro ragioni. Che nel Memoriale c!-.. doma.idava il fermo , e il 
fequellro del vafcello, e del carico parevano edefi due punti ; il primo , che 
quello vafcello non folfe folto la protezione di alcuno; il fecondo, che venen- 
do dilì' Indie, egli non potrlfr dar a fondo nei loro Porti : rifpetto al primo , 
il vafcello aveva indubitatamente pn Pafiàporio PtuJ^ano , ch’era fiato efami- 
nato I e rifpetfaro a Stade\ cd eflendo fi-.to tre meli nel loro Porto in quella 
qualicì, ed efiendo fiato pubblicato quello fatto n; Ile Gazzette fenza alcuna do- 
glianza dalla Corte di VruJJìa, non aveva alcuna ragione di metter quello (ar- 
to in quifiionc . Che il Senato cor.ofceva b.nifiìmo , non fpeteava ad tifo 
il decidere I diritti e pretefe in controvcriia tra le gran Potenze, e che. come 
cotefii Miniflri fuggerivano nel loro Memoriale , che quello punto doveva ef- 
fer dichiarito tra i loro alti Collituenti , e da alcuni altri Potentati , i qn.ali 
dovevano per giullizìa e.l equi(ò elimctli dall' interporli in principalità, e quin- 
di dall' invilupparfi in una Jifpuca non folo con S. M. P'f.f. tna y ma con qual- 
fifia delle altre Potenze , che ci potevano entrare : che in quarto al fecondo 
punto, V Elba era un fiume comune e libero 3 tutto l' Impero Germanico, ap- 
partenente a S. M. Imperiale come corpo dell’ Impero , cd agli Elettori c Prin- 
cipi , e fpecialmcn;? a quelli, che vi avevano territori; che non era perciò in 
potere della Città di Amburgo il violare le libertà , e privilegi di un f.ur.l.- , 
che appartiene all' Impero , c all'Imperatore ; mentre quello farebbe una pa- 
tente dilerzionc dalla fua fedeltà c fuo ilovcrc ; c che inoltre à intieramente 

an- 

< 4 ) Vedi il Memoriale nell’ opere fopricciiete. 

(4) R, Ufi! Hfloriquc d’Aiflea, Ne£oiiitioai, Meiaoiris 5cc. toa, vili, p. 
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^fme/To al Tuo IntcrcRe e coftìtuzione . che ■ Tuoi abitanti fuiTidana ìnciframen* 
te col loro libero commercio 1 avendo un diritto di ammettere qualunque va- 
fccilo r.el fuo Portoa cbe non (ia riconofciuto nemico deli' Imperatore . o pira* 
fa; di modo che non potevano proibirne un vafccllo , che aveva il Pallaporto 
di S. M. PrtfffuM, e cbe fpiegava la bandiera illefla ; tanto più dopo eh' era 
ila IO rirpettato» e trattato come tale nella Fortezza di S.M. Briiannicé y e fua 
Do^na io Stadt. Che in quanto al rellaoce del Memoriale y il Senato y pa* 
gati che folTero una voln i diritti, giammai C rrammifehiò pili oltre nei cari* 
chi di qualunque vaiicello , ma lafciò ai di loro Proprietari la libertà di difpor- 
ne come giudicaroBO proprio , giudo all'ufo di tutte le Città libere commer* 
cianci ; coilicché fuori del manifedo generale alla Dogana, non avevano c^m- 
zione di fotte del contenuto di quedo vafcello , ed era quindi imponìbile in 
didanxa di tre med il praticare quello che fi defiderava; tanto più ch'era im* 
poflìbile ad efii il rilevare a--chi apparteneflc il redante di quede mercanzie , 
o come ne foflfr cangiata' la proprietà dalla loro vendita , ipoteca , o baratto , 
per non dire di jìù, eh* erano eglino vincolati dal loro giuramento conforme 
alle leggi ibndamenlàJi , e alle codituziooi deliaCittà; e quindi non (wtevano 
ioquirire nelle cafe, magazzini, ripoftigli , ed altri (iti appartenenti ai Citta* 

JJ-J .^..1! i_ 



dliùy cd «gli abitanri « quando non fode per qualche delitto ca^Mtale ; locché 
fe eglino ritentar voleffeto , farebb.* fatale a quel piccolo commercio , e traf- 
fico che redava ancora, e farebbe nel tempo deflb inutile, e fenza alcuna ri- 
fultanza . Che perciò il Senato fupplicava l' Inviato Edraordinario V^fcb , e il 
Refidente Maurixh a rapprefentare favorabilmeote a S. M. Britannica y ed aulì 
Stati GentraU l'impoflihiliià del Senato e delia Città di compiacerli nelle do* 
mande comer.ute nel loro Memoriale; e che per altro è prontilSmo , e volen- 
terolidlmo il Senato di fate con ratto io sforzo del fuo piccolo potere tutto ciò 
che contribuir poffa a promovere , e tender florido il commercio lag/r/e , ed 
Olandefe nella loro Città. 

L.Ì Magidraei, ed il Senato di Àtnhmrg» il giorno idelTo che diedero quella 1%/ rem. 
rifpoda alte Potenze Marittime, fcriflieso una Jetteta all'Imperatore conceputa*'* 

In termini (brtiflimi, nia infiememeiwe aflii , -cfooncndo te difficoltà™,;', 

cui erano efpodi, il timore che avevano d'incontrare il dIf)Haceredi due gran>/^,>iin. 
di Potenze, e Li loro impotenza di fottrarfent, fenza infrangere Utero {èdeltàf'*««wa. 
all' Impero , fenza violare la codituzione delle libertà della loro Città, 
fenza facrificare que* privilegi ed immunità , dai quali non folameute era pre-;« pr,. 
fervalo il loro commercio, ma anzi dipendeva unicamente la loro fulTifienza; "V'*' 
che quindi imploravano la mediazione, e protezione di S. M. Imperiale in un ^ 
Cafo di tanta importanza, e come la fòla loro riforfa in quello pericolo e per-/^'; 

J dcfiltà in eoi fi trovavano (c). Prima però che potelTero ricevere alcuna ri- 
polla a quella tetterà, i Mioillri delIePotenze Marittime prefcirtarono un'altro 
Memoriale U 14 dello fieflò mefe concepito in termini ancora più forti , ricer- 
cando che facelTcro i più foni tentativi per prefervarr intiero il carico dell' 
sàpclh y che impedilTero, o almeno fofpcndelTero la pubblica vendita appuntata 
per il finerdJ feguente in eafa di un tal Cmveriy coficchè erano itifarmtti che 
cotclle mercanzie non erano di fua proprietà, ma appartenevano a de’foreliie- 
rl, e panicolarinente a degli Otandefi, de' quali iTa egli fohanto fattore q che 
non era hnenzìone dì S. M. BrUatmìca o delle LL. AA. PP. di far il menomo 
torto, o pregiudizio alla Città di Smikrge, o fuoi abitanti, a meno Che no* 
fe lò ateiraflero fopra : <nva che intendevano folo d' impedire i fuoiprapO Sud- , 

' 2x a dici 
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J4* tÀSTORlÀ 

Jiù di tix alcnn illecito commercio « fotto colore di alcuna protezione Ara 
niera j e che Mrciò i Magiflrati cooprenderebbero facilmente che in cafo chT 
eglino tollerauero quella vendita dopo quella notizia^ l'affare diverrebbe affa't* 
ferio , mentre cosi facendo proteggerebbero non già i loro propri Sudditi t 
ma quelli delle altre Nazioni nell' infrazione deUe leggi dei loro rifpettivi 
Paefi (d). 

Zctlftt- Quelli a’ quali fu diretto quello Memoriale fecero una pronta « e copiofa n~ 
vaiM plica iniìflenda ancora fui gran privilegio del fiume E/àd, fulla grande impro- 
d»lU deiraffumerli eglino il giudizio delle difpule tra le princpali Potenze 

triiicht iclV Europa , e il pericolo che correrebbero di difobbligare il Re dìPruffia, e di 
imputati di difonorare tutto l’Impero fc pretenJeffero di fare quello eh’ 
dtOTandato (e). Eglino Umilmente fcriffero di nuovo all’ Imperatore li ip 
ftlv'u- dello ItelTo mefe in termini più patetici di prima , fupplicandolo a prender 
n» «««. qualche mifura per alTicurare il loro commercio dal deperimento, e per impe- 
dita, gmre le Potenze Marittime a non attentar colà alcuna in pregiudizio della li- 
bera navigazione deir E/ù«, la quilc fin ora non era Hata mai mvffa in queilio> 
ne (/). Adonta però di tutti quelli Memoriali non fi trovarono tncafo le Po- 
tenze Mariccimc di portar all'ellrcmo que'la tnateria, coficchd quantunque fofi* 
fero vendute le mercanzie, peiifarono meglio di lalciar andarle cofe in lungo* 
e di lafciarle finalmente cadere piuttollo che poffare a delle ellremicà, non ra- 
pendo quiiuo li poteffe credere S. M. Imperiale obbligata a follenere la libera 
navigazione deWEIba, o fc il Re d\P'uJfia non avellè finalmente a interporli 
per punto di onore onde follenere la fia bandiera, col quile non era in mo- 
do alcuno conveniente di aver nelle pr fenci circollanze alcuna differenza . In 
quello cafo pertanto pirve che rertaffe l'uperiore la Compagnia di Oj tenda , del 
che lì compiacquero moltillìmo li Direttori , e lì lufingareno quindi di aver 
ritrovato un m.todo di continuare il loro commercio, ad onta di tutto quello 
era fiato fiipulito nell! trattali : non andò però molto c'ne trovarono il con- 
trario, e che S. M. Imperiale fu determinata a far la fua pace con le Potenze 
Marittime a fpefe loro {g ). 

Si n>MH~ SuH'avvifo ricevuto in Ojlenda del tempo in cui un’altro dei loro vafcel- 
df Ma’ li chiamato la Sirena era di ritorno inEvrppa, ebbero l’attenzione di fpedir ua 
«//r» »a- Portalettere con ordini al Comandante di arrivare al Porto di Cidice, dove al 
Atnbur- arrivo trovò un vafcelio Prancefi chiamato Maria Armand fui quale fu trjj- 
t« , fin» (crito tutto il carico, ed il Capitano Francefe prefe una polizza di carico che 
p'ttr/lt , ìSenvìf che le mercanzie appartenevano puramente ad un mercante 
farrlaV vela per dmìmrg» dove avevano i loro Agenti per venderle pri- 

ftJttU ' varamente (A). Le Potenze marittime per laltro ebbero contezza di tutta la 
Spaznuo tranfazione, e per ifehivare gli inconvenienti che avevano incontrato nel primo 
‘ affare fi rivolfero direttamente a S, M. Imperiale , rapprefentando che quelli 
artifici erano violazioni dirette delli trattati che S. M. Imperiale aveva con- 
cini! 

(d) Memoirc hillotiqae, tc pnliilque tonb acU lu (fj. Recueil Uiftarique d'ActOr 
Sothtioni &c, tom. vii;, p. ji$. jai. 

(<) Memoire Hillorique & politique toni. Ixix'i. p. 4pi. tptv 

Cf) Lctete de li Ville d'Hinboury ecrite a l’EnipereuT. 

di) Mftrure Killar'que & politique toni. ncìi. p* jjS. 

t'A) ■Rtcuiil Hiltorique d’Adtet , Neguiiiiioni , Memoirei & Tiiirea dee. uaa. *9 

J>i£. 
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flufì. L' Imperatore avendo maturamente confideraca queRa rioioftranza mandò 
'1 fuo refcrìtco al fuo Miaiflro in Amburgt in data del primo Ottobre J 7 }a io 
Lintz ritti' Au/ìrU, col quale Cgnilicava ai Magiftratlt cd AlSeaato; che eflèn* 
do informato che l'ultima Compagnia in Ofiend» , ad onta della lìgnificaiione 
del fuo piacere^ aveva fatto che foflè mandato colil un vafcello caricodi merci 
dell' indie per cifer efpoilo alla vendita in tifa Cittì, la M, Sua avendo rifol* 
to che né l’ultima Compagnia, né alcuno de' Sudditi delti fuoi Paefi ereditari 
facefli: alcun illecito commercio contrario ai trattari ^ delìderava che eglino non 
folo prevcnilTero alcuna limile vendita, ma che anche procuraOTero che folTcro 
fequeflrate le mercanzie (i) Li Borgomallri , ed il Coi fglio di Amburg» inve- 
ce di efeguire quello refcritto, rimollrarono che alle perquillzioni fàcce fu fatto 
apparir loro, che né il vafcello, né le mercanzie appartenevano alla Compagnia 
Ai OjichAa i.è ad alcun' altro de' Sudditi di S. M. , ma che il vafcello era Eratt- 
tefe, c che il carico apparteneva ad un mercante fpagHual«,coint può apparire 
dalle circe annrlfe . S. M. Imperiale era tanto informat i di tutto l'artificia eh' 
era flato ufato, che perlillerte nella fua dommda, e quello adonti che laCor* 
te di Spagna lig ificalfe all'Agente di Amburgo a Madrid, «he II carico 4i 
jrja Armaid ^pparteoeva .agli Spagnutli ( ì ) ( R 



S'E- 



(R ì "Nel tempo iftelfo che i Direttoti m- ptzai di cannone, e cento noninii uomini., 
iiveniivaiio e mete, vene la pratio quelli pii. coinindatu da Cip. Ir Cltrc , il quitc parti 
ni per iiiaiiKner vvo il u ro commercio t dada redi di OftttHa con paUiporti Ohmitfi 
Ironie dei iriitaii ch'emio, o i>oievi..o ef. nel principio del mele di Aprile I7]a con a 
fere ftaii fitti per li fofpei.zmne , o foppref- Oordo uni grin quancna diieeno, e provvi- 
none di elfo, non fi fecero Iciupolo di fcr- Cloni per raddobbare un vafcello appartenente 
virli drl e llipulax oni che la M ella bui Im- alla Compagnia, che li trovava allora nella 
periate aveva fine iii favor foro, n loaidn al Baji di Btoiala (aj>. Quelli vafcrlli riior- 
aniodar due de’loro vifcclli iiryedir,illi na'ono a filvimenio in 0|C<iid< verfo il fina 
quali le roienzeMiriiiiiiie non a>clleroa.di- dell’ Agoflo >rZ4i e f. bt. Imperiale cllen- 
re alcun dillurbu , tinto nella loro andata, do impegnata m una gueria con le Corone 
che nel loro riiornu. Quelli valcclli furono di Frani» e àiSf»tu», ed avendo.la maggior 
la Ctncotd'A di cinquecento loiincllaie , qua- deurndenza che avelie mai avuta dalla intee. 
rami pezzi di cannone , cd So uomini, co- pofizione delle Itocenze Mtrinime , furono 
mandata da Cip. J amtj At Lormts , ed il inriciaÉiiente depotli tutii i penfieri .di piò 
Dm» di Lortua Atti» lUelli portata, di 44 fallenere quello commercio Ci4 ) , 



i(i) Mercure Hiftorique, tc politiquc tolti, xciii, p. 475, J74, 

(O Recucii Hiftorique d’Ac'les, Ncgotiations, Meinoircs écc, 

( a j ) ilrrturt Hifioriìat , cS> Pcliti^ui lom. xrii. p. 4So, 

(i 4 ) Ktruril HìdtrilHi i’ ASetj Nriiàa'.im 1 (j-c. trm, viii f -jaj.- 47p. 
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SEZIONE VIL 



C0HcUifi*M di qutfi» Jjpir#, td tfiinltM ttult dell» CmptgnU di OllenJa; CM 
élcwu atrìtfe rtfit^i fu tjutfto inferente fiueti» ; ed efp^zimt JUtU di^ 
celli, che incmirertnuo tutti i Pregetti di fabilire alcuna nuova Compagnia di 
guejìa forte per parte drifoppt^zìono dtUt Tttenu Europee gii in p»Mt di 
tpHofie coonmiTci*, 



ftrialt 
frappnt 
la f»a 
éuToralt 
f$r nm- 
ttr iSti a 
emutqMf^ 

ftt prati, 
thè. 



D Opo che fij fatto n requcArOi ^oaflo affate fu fottàto molto in lungo f 
non effetto ftatì rifpannSad tentativi perché foflé rimeffo ; ma quando 
furono quelli ritrovati inutili j fttté furono delle aperture di un’altra genere ; 
e nnalmente furono portate le cofe alla lor cOncluCone. Li Maglftrati , ed il 




a etili, 
ni pti 
OUaltht 
titfiitt 
di maut 
dar iti 
vafeiUi 
•Ut In- 
die O- 
ricauli. 



avendo dato dei gran fofpotti | c gran malcor.teptamenco alle Poterne Maritti- 
me > a follecitazione delle quali la S< M. Imperiale aveva loro lignificato ii 
fuo piacere che non folle data mino ad un tal ilkcicocommercio • eglino per- 
ciò per far vrd'-e Torore) e rifpetto che avevano per S. M. Imperiale > co- 
me pule per rimovere lifofpetti fuddettr comandavano a i loro fuddiri,ln vili* 
delle drcoftanze prefenti , di non ingeiirfii né aver a che fare per l’ avvenire» 
con quelli contraobandieri . E fulla pubblicazione di quello Decreto fu levata 
il fequellroy e furono privatamente ritirate le mercanzie controverfe (/). Co- 
ti finirono quefte tediofe difpuie, e con effe li artificioli rag^ri dei Direttori 
della Cimpagnia àiOftenda per eludere la foppreffione del loro commercio con 
V Indie , il quale aveva arrecato tanto difturlx>> e inquietudine alle Potenze Ma- 
rittime > e che follevò uno fpiritot che febbene raffrenata nei Vaeji BaJJi, non 
pt altro di apparire in altre parti , come farà il Lettore informato in 
appreffo > ed il quale cagionerà forfè un tempo o l’altro nuovi didurbi i quan- 
do le nozioni dei fatti contenuti in quello Opitolo produrranno un genere 
utililliaao , e neceffario di cognizione ; nè fi ommetterà di aggiungere alcune 
•Itrc particolarità provenienti dallo lleffo foggetto. 

Quando in confluenza di un lungo feguito di negoziazioni il Duca di Id- 
rena andò al poQéffo del gran Ducato di Ttfcana , e quella Principe fpos6 la 
Erede della Cafa dduftria, tornarono dì nuovo fono i riflciTi alcuni nuovi pia- 
ni in favor dal commercio , ed anche del ^commercia dell' Indie Orientali ; li 
quali però a! tempo della morte di Sua Maellà Imperiale furono differiti , 
per ragion della guerra prodotta da quello evento , e per ragione di compia- 
cenza > che fu neceffario di aver allora per le Potenze Mtrittime. Si dice pe- 
rò ebe Certi Corfali allenitifi nei Porti di una delle Potenze Marittime , eb- 
berij attualmente comifiidione di far delle rapprefaglie atlVIndit per alcune in- 
giurie fattCj o fuppolle, ai fuJditi di S. M. Imperiale defonta, quando com- 
mreiavano fono la fanzìone della carta accordata alla Compagnia dell' In- 
dia Oriontali oelli Faef Baj/ì Auftriaci (m), Qpali poteiTcro effete (late le coo- 

fe- 



Q ierto Decreto d in diti dei if. 6en. itjii 

I Quello fette i trovpo recente, e di ane aaiurt troppo dtiiati pt» potei immettete 
auevaa ipie|satoBe. -- r r •— 
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|trguenze> fc qoefti vafc;|li foflèro arrivati aU'W<>> «davcflcrofàtte delle pre- 
te tra i varcelii H»" in virt^ di quefta commifliooc» non fi può dirlo con al- 
cuna ceneiza; ma (ertamente pori avrebbero fatto né onore né utile al Pae- 
fe ) donde diali che quelli vafcelli folfirr partiti; e dove ebbelì qualche cognl- 
tlone del loro difegoo > che fu molto felicemente prevenuto . (^efil vafcelli no- 
oofiante entrando pofeia al fervitm deirJmprratore pome granOaca di Tofeanai 
prevalfe un rumore nel mpndOf che dovelTe cifer eretta una nuova Com^gnia 
dell'Iadlv OrifMali, a Fitrfnza o Uvarne; ma o che queAa non iblTe che una 
tiovelUi 0 che dopo un efperimento la cofa lìa Hata ritrovata impraticabile , 
par che 11 diiegno lìa fiato mefib da parte , e che ne Ila fiato fofiicuito un' 
altro in luogo (ìio con ma^ior fondamento di rjufcita , il quale contempla in 
vece deir Wiam un commercio in Z/tvere ; dove per mezio di trattati con- 
clull con la Porta e tutti i Corfari di Barbarla li fuppone che pofia farli un 
commercio var\taggiofo » e in quefio c^fo li Porti di Triefte e di Fiumi ne 
avranno del bene^io^ come quelli che per le cure ed attenzioni avute fopra 
di effi hanno pifi marina, e più traffico di quello eh: avevano. Vi é dunque 
un vantaggio addizionale che nafte anche dalli prdgptti mal riufeiti.- colicché 
apparifee, che ti tentativi d'introdurre dei traffico nei paelì dove non vi fu 
mai ftabilito, o raprire nuovi rami dove gii efifie, porca prefio o .tardi dei 
^neficj di un genere o l’ altro , febbepe non c^rifpondano forfè precifamente 
a quello che 11 afprttava. 

'Tutti quefii tentativi, mancamenti, e nuovi progetti fonacante prove con- rr««e 
vincenti, . cd incontraftabili de! valore di cocefio commercio, colla fperanza ài 
ottener il quale furono tutti eccitati . .Imperocché fe i Minifici della Corte 
Imperiale pon erano pKnamente foddirfi , eficndo quella la ruota-maefira che a/ 
poneva in movimento tutto il refiance, perché efprimevano tanta cura, e tan- luefii 
ea follecicttdine cicca al medefimo, o perché a' impegnavano in tanta molcipli- 
xiti di affari per prefervarlo, per ricuperarlo , o per riacquifiare anche nna fo- 
Ja patte? Tutto quello certamente pon poteva derivare dall' efier eglino le vit- /«dtifiù 
.dme dei ptogeuanti, ma da una precifa convinzione (fondata fulla fperienza , " f* 

che fece lorp provare U difplacere di una perdita , il di cui valore non poteva 
elTere computato da loro , quantunque ne avefirro fatto molti fperimenti in 
.tempo ancora che fuAìfie.va il commercio . Non difpiarerà forfè al Lettore il 
veder qualche cofa di quello genere , poiché dò fomminifirerà rei medefimo 
tempo un'àpologìà alia loro condotta , cd alla noftra ancora, nell' aver tan- 
to fminnzzata quella materia, ^lir.o concepivano dunque, che una volta che 
foffe fiata (labilità effettualmente la Compagnia di 0/Unda-, tutto il commercio 
dell’ fiedie Orientali in meno di un feeqlo farebbeC confinato allì PaeJlBaJfì d*. 

Jìriaci , e la maggior parte del commercio Europeo lo avrebbe forfè feguitc . 

Per ifpiegar quello convien ricordarfi che li Paep Bafp. Aujìriaci fono li pié bel- 
di in fe ìleffi delle Provincie che compongono la Repubblica AiOhxda., e mol- 
to meglio licuati per il commercio . Le loco vendite delle merci deli’ Indie 
Orientali avrebbero portato in quelle Provincie delle l’umme prodigiofe di fol- 
do contante ; e quello avrebbe ravvivato , c rifiorato quelle manintture, le 
quali dapprincipio fiorivano ivi molto di piò che in qualfifia altra parte JiEit- 
rcpa, avrebbe afficurato inoltre ad effi tutto il commeicio della Cerrr.ama , e 
gradatamente quello del "Hord . In tali circcSanze cofa avrebbe itnped’to loro 
di attentare, cd acquifiare aqche le pefehe.^ c coll’aprire !l Porto àiTrieftet c 
dì Fiume ntVi' Adriatico, cofa avrebbe mai loro Impedito di aflurerlì il com- 
mercio d'Italia? Si può rifpondere che tutte quelle fono fuppolivionl , ma e 
che.^ quelle fono fuppolìzioni ragionevoli, c quel ch'é più, furono fuppolizio- 

ni 
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ni talli che ìndnffero l' Imperatore <f:fbnto a flabifire quella Compagnia , eJ 
a far tutto il punibile per mantenerla ; e gli OUndefi certamente i quali fuor 
di ogni queflione erano i migliori giudici mi mondo di quel che far fi pote- 
va i e di quello che fi farebbe i giudicarono e poflibili e praticabili tutte que* 
Ile fuppofizionii che li indulTero ad agire nei modoi che hanno fatto . Suni- 
mate tutto i ed appariti un argomento fortillimo > che il commercio dell' In- 
die Orientali, é in fe medefimo il fondamento del commercio i e delia Poten- 
za Marittima 1 almeno tra le mani di quelli che fanno maneggiarlo : e (Quelli 
che furono incaricati di quello dagli Imperiai! fe ne moilraraio capacifiimi per 
ogni riguardo nei pochi anni che ne furono inapregati . 

VifftT. li grande i e per verici ii foto errore dclli Progettanti fi fu il non elTet 
pem, de, (gfino fufiìcienceaiente verfati nel fillema generale degli affari t e delle conJi- 
*'Onii folto alle quali S. M. Imperiale teneva li fatfi BaJJi, Il loro fallo ifltui 
alcuni di elfi; ed efiendo perfuafi che l 'efperlmento ehe già ne avevano fatto 
/4«o i« Bveffe rimolfo ogni fofpettO} che il loro piano folle una chimera ìnefeguibile , 
fà't! di P**'*® •** ^ ritirarono .a Copenaghen per far un’innefio full' antica Compa- 

turopa.gnia Danefe ^ del di cui fucceffo ne fu già ifirutto il Lettore .Altri ancora pcn- 
farono di riccorrere agli Svedefi, elTendo fiata impiegata quella nazione per al- 
cuni anni nei ricuperare li fuoi affari i migliorar le fue terre i erigere nuove 
tnanifateute I ravvivar il fuo commercio, e rimettere la fua forza navale. Qual 
acct^limcnto abbiano ivi incontrato, e come per gradi abbiano portato il loro 
difegno allo fiato di effer gufiato, ed appoggiato dalla Corte, fofienuto dalle 
perfone che avevano dinaro tanto Svedefi che foreftieri , tutto quello farà 1* 
affare del feguente Capitolo , nel quale daremo al Lettore la Storia di quella 
nuova Compagnia, che fio l'altro giom» fu la più giovane nell' £urepi>. 



C A. 
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Ifitrit iella Ctmpagnia /labilità per far tp cemìtierei» aft Indie ialla Svetta ; la 
tfpe/niene eb’Ella laemtri iapfriitcifi* dalle Ptte/ne marittime; Fermezza del 
Genera» Svedcfe nel fefientrla ; i mezzi pfati per jnetter il piatte in efeaaiefte , 
ceri alcune effemazieni falle fue eenfeguenzt, 

S E Z 1 0 N £ I. 



fili Svedefi da mebi anni difatteuri aleammareie, ed alle arti della Face» arriva- 
ne finalmente a fermar tot' idea £iufta della fua impertanza ; e depe una appli- 
cazione I e devota infermaziene riguarde ai heneficj del ctmmercle deW Indie 
Orientali , i conceduta una Carta nella ferma pii ampia pel vantaggiof ed in- 
ceraggìmente dei Preprietarj , 



T A difpofitione marciale denfi Svede/ì , e le guerre nuaC cAtttìaoe , nelle fi rem- 
P i quali furono impegnati tanto in difefa della loro libertà io rafa « quanto mtra, 
oeiracquiftatfi della gloria al di fuori, ti trattcnnejper molti annidai far 
che figura fui mare « febbene poche Nazioni ne folTero meglio qualificate in maai» 
tutti i riguardi . Xa fituaxione del loro Paefì;, che ha una lunga eAenfione di t di p». , 
colta, cpn molti buoni Poeti, e molti di più che potrebbero effer ridotti tali; 
la gran abbondanza di legno tanto proprio quanto qualunque altro del Mondo '/ajjj 
per la coflruzione di navi ; la loro gran quantità di tutte le altre munizioni per nul- 
navali la prodigiofa quantità di ferro eccellente, che prodotto viene dalle mi-** "*» 
nere; e fopra tutto il buon intelletto , il coraggio calmo, e determinato, e il 
freddo temperamento delle loto menti unito a! corpi attivi e robulli del loto 
popolo, davano ad efli dei gran vantaggi («}• Con tutto cià , fi contenta- 
vano della pefea falle loro colle , di alportare le loro merci , fpecialmente fer- 
ro e rame a Danzicaa o al più lontano a Bremen , mantenendo per altro una 
tollerabile forza navale , rclla quale , qualunque volta l'occafione lo ricercò , 
fi dimoftrarano marinari e bravi, e prudenti . La ragione principale deirefier 
eglino cosi rUlrett! nella loco corri fpondenza commercievole , (ii In parte la lo- 
ro naturale frugalità , e l’amore d^ loro proprio Paefe , ma fpeciaimcpte U 
fcabrezza delle Città Anfeatiche , i negozianti delle quarii compravano , ed af- 
portavano le mercanzie Svedefi nei Paefi llnniexi , dove per lungo tempo non 
fi Teppe che venilTer di Svezia .( i ), finchd finalmente gli Jnglefi , ed Olandefi 
mandarono delle navi nStecbelm, e coll’ andar dri tempo le loro guetre Intìer- 
mania, e lo fiabilirfi tra loro molte migliaia di Seezzefi , fece loro acquiftare 
delle nozioni più ellefe di commercio, e prendete anifure cali di aecrefcerlo, e 
renderlo più profittevole; nel che in qualchegrado riufeirono, mp non in pro- 
porzione di quello avrebbero potuto , fé i loro alTari foiléro itaci condotti per 
quello riguardo più rettamente . Poichò però le loro merci naturali erano di 
Tarn. Xiy. Yy yaj». 

(a) Uifteite de Suede toni, fib p- laai 

Bidiop R.obiofm'i Aetsaut ef Arvedea riup. aiv. 
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valore, e nenllàrie alle altre Nazioni , ed eglino fleflì fragatìffimt > tutto il 
commercia die avevano fu di toroswfitta (c). 

Cattivo II famofo -Ott/<4V« /tifa//» , uno «fri più gran 1*rincipt che mai regufléro in 
AJaib. JvnÌM, e forfè in qualGGa altra Paefe , aveva molto di buon ora mirato al 
lissCn- fommetrìa dei funi fuddici i ed anche quando fii impegnata nella goerra colla 
fliiurm. Pohnùi, foraift il primo difegno di aprir un paleggio per edi all Isdie Orir». 
/•»* da tali t al quale invltù tutti quelli ch'erano deGderali di percepite una poraione 
Si'Vjal proGttt di Netto vantaggiofo comoierda con fue lettere patenti in dau di 
atrii. Jftekelm 11 14 Giugno l£z6 (à) } ma le guerre di GtrwtaaU , che poco dopa 
fucceflèto, e impegnarono la fua attenzione per tutto il tettante del Tuo Regno, 
impedi molto pralubilmente che quetta difuno avefle un qualche ettetto. Sua 
Gglia , la ccletiè'e Regina Crifti$a , fu pure deGderafa di promovere ù gloria , 
e r abbondanza della SvnU per quello riguardo, cioè riguardo al commercia, 
e con quetta mira progettò uno (Ubilimeoto fulla cotta della Guinea , e un tra- 
pianto di ColaDfe neU’iadiV Orkmtali, come in qualche grado fucceflb; ma gli 
Olandtf fommameote attenti ai loro propri incereflì , preferiti fommamente da 
etti a quelli di tutte le altre Nazioni , prendendo vamaggio dalle circottanze 
dei tempi , fcaociavona fubito gli fveàef fuori di cotetti intbilimenti , e li con- 
vertirono a loro propria ufo {e). Vi fono peraltro ancora alcuni refidni dell' 
ultima nella Provincia laiìeft della Sutva ‘Lerjef nell' America Settentrionale, 
rfuggitl dagli Qlaniejit e dove li difendenti (ono pur anche reGdui degli abi^ 
canta delle tre Cittù S-mlefi , nelle quali canfittevatra le loro piantagioni in co- 
tette parti QmRi fcoraggiamtnti inGeme colle guerre che fuccegèro 

coatto i Daneft e i Pwòrxtf , levarono' loro tutti i penGeti di rhtnavare i loro 
tenutivi di avvantaggiaiiì per quetta ftrada , prevnicndo che ovunque tentaf* 
fero di AabilirG, potrebbe cilèf metto in quiftiooe il loro titolo , qd occupate 
le loro piantagiani da alcuni altri più forti fui aure , ed in confeguenza pia 
capaci di fatteuUK i toro diritti , bene O'-mal fondati che fottèro , per aver 
avuto quelli penGeri più 4i buon' oia , e per eflèr dai medeGmi derivati cotc- 
fli vantaggi. 

ta« AtjF. Frattauro che gU iveatfi tettarono ttrectamente attaccaci alla IVanera per va- 
rlMuia giga dei futtidj, che i foro Monarchi riceverana da quetta C^ona , e per Ig 

■w"/» p^. 



(A) I d* quetta Credi «tao Cnfi. 
a« chiunm diti, tmÀiaii Andiflilci, Z/m- 
kttn Gmnmharg , dilli pane di Lenaiedei 
fiwae Brfavmat, tilt bocci del quie vi d nn 
Forte clic podi il nome preCeaieaMaac di Alt 
jiattarg . (^ado c'i Qloadeà (ì AabiliioiM 
in coietto Fiefe |li dieilero il titola di M»«- 
»a Baiti* > au quindo fu ridotto dii Si|nor 
Baitrt* Corra ucl tMa<c lo diede etleCora- 
o* delle C'aa B'f'of** coi fuilegucati tnt- 
nti di picci Gl celi dmfo io ire Iirovincie# 
Maeoa Tirrt , 9r/*r Qtiaatda , c /cr /0 otti- 



daatalai e aell*a(tiaudiqiKfte flenao qoelfa 
Pitnae che Guano pitatite detti Staitfi 1 1 ! ^ 
e ui miglioriinemi che turooo lieti do^ , 11 
vide che il nrog-ttn SzaAtft eri precictbtliin. 

eebe fe forte IIito eIVcajtQ . fif ebbe ri- 
doaden « moliifCiaa di. tura vinoKio. in 
qi^l temfo palò le bbuìone ere pochrtG 
AQMftiii 1^1 incriprerc, le quii fenon 

MA Mn /AltMnaaue» eoMl avMreoea^an 



• M41 v-v av fevee — 

no ben fiiOeniKe nel prtncip-.o , pronumcnta 
IO io Manta eoiue gaeltu fu 



deeddoao.f rana 
li cela. 



(«) RvSeiiom far te commerce de Suede. 

(d) Oittionneiec de coaimceoe com. ii. cui, lief. 
(r ) Reflriioni (ut te commerce de Suede'. 

(/) Britiih Empire io America col. i. p. aali. 

( I ) Bri! ih Empir» i» Amtrita , ma', i. p. iti. 
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prafioni, «d alrri &vari conferiti alla loroNobiltii • ciano guidati i loro confi-/; 
gli aflòlu nni e c te dalle mire della Certe di VtrfmUtti e mentre etan Mlbio in-/*» 
tieramente oecapati dal defiderlo della gloria , c dalia leic deU* amwzlone 
efaarìTano i loro dooaioi e di Mbmoì e di danaro » colta fpetanza di efienderc' 
le loto coogoifle , in vece' di travagliare a miaiiotar il loro paefe « o dilatate 
il loro cooioactcio (x). CtrUXI. iafatd ncU’nTtiasapaftc del fwRegno aveva 
altre niìre, ed agiva a' un piano difierentilSmo i il quale per qaanto foife vaiv 
caggiofo alla Corona, era per molti riguardi daimtMO alli iudditl. Egli fa che 
formò il piano di fonoarfi da un limitatillìmo Re no aflbluio Moonnea nella 
•f'vrM, nel che egli riufeì col guadagnare la confidenza del balfo pepato, aoi- 
ninlliraodo ia giufiizia ìoiparaialmeBte, (cpriroendo- f iafolcoza della Nohiliò, 
e manifefiaodo le cornMiooi , euno Katc praticate nelle AiTemblec degli 
acati . Fece ioolTTe qoalche cofa pd commeteio de' faci fuddìti , ed avrete 
fatto di piò fe fogè vilTiico ^ imperocdiò eia Egli un Frindpe , At «ooedeeoa 
ebe per br anRtfgno ricco, che vi fia un popolo fteoo; c qwndi e^ 

^e z'un nuovo piede molte coro , incoiaggiò I iuoi fnddlii a naaneggìare il 
toro proptìo uafito , e léce tHOO ciò che cooobbe poter oootriboire a lifcao- 
tatli dalie maai dei fotefiieri , impegnandoli a trafportare le loto mevei e ma- 
nifocturc fu i loro propri vafoclli (ò). La minofiù che fega) però dopo la di 
Lui morte, fece (Irada a cancdlare, o almeno a erafeurare quelli benefizi i e 
fno figlinolo Ctrl* XU. non efiendo mai fuor del campo fin da quando d>be 
etò fufficiente di aodarvi , checchd abbia egli fono per Iblievare il fno carat- 
tere come Eroe , léce certamente pochìflìmo per promover 1' abbondanza de' 
fttoì fodditi; mentre fui finir del fuo Regno, la Joezia fu tanto efiuilla , che 
appena li trovavano vecchi , e fanciulli nel Paefe , che fu Impoverito alt'ulei- 
mo giado, e il loro commerdo, e forza navale decadeuero di molto da quel 
eh’ erano mai fiati ; per non dir niente della perdita di alcune delle piò b«tle 
Provincie , donde ella ricavava la più parte delie merci di valore , che mante- 
nevano il fuo commercio (i) (B). 

Dopo però che fu fana la bk* con la JOiJfir, e che fu potlo per elezione ^'•^*** 
fui trono il Re defonto, alloraLan^ravio dt/j^K*, furono prefè nuove roifutcì £,//«/! 
c l'eTperienta, e la necellicà che fono le più abili maeftre tnftmarono agli,;v^, / 
Svtxitji che fi può faftenere l’abbondanza, e Tonoro di un Parie fenza chear» M. 
emi uomo fia in effo un foldato. Sendo fiati timefii gli flati nella loro anto-^ i>«r« 
riia, ptoeaatooo di far comprendcK a tutti i ranghi del popolo, qual reale 

Yy 3 be- 

t B) Frt qdeSc fi poffisn connre li (tui- dìa del rtforo regio ; ed eri iadtbòlki li 
w , c fe-Tile riDvincii di CivMM'a , pirtc del- ncdtcazi deUi Ntiione . ieperdhe loroidnn. 
li famtrtmi», t i Oocai di Mtrrnn c rrri», qae fiitono gnnd. . conndenndo quello , dia 
tate Ir oxli (kreObera fine di grtn nii’iiì ivwbbouo pomo «fière; im molto foppora- 
alli SwcM ad cifo ch'rlliiveflètenuinque- bili fe cenIùferitBMr qudtoeh'erin di fitto,' 
fio roaunercio eli’ Adir Ornntali. Se le :■ ech'eflèado Mite fcauifiite per vii di <no- 
veue pofiiedute , ivnebbtra iacaeinno 1’ mjfti , oiintenaero iempre gli tonfqf inpaea 
ladaRrii, «io fptrìio di conaueTtio de> loro Cuoat inieiliganai coi tioi vicini^ (a) 
abiunti, laiafiado il qiule pwi cn li rea- 

<g ) Bùhop Bobinfoo’i Aconont ol Svrcdeii duf. im 

<A) Vie de Cbitlet ti. p. 19 (. 

C«) Hilloira di Suede cam. iti. p. iy(. _ 



(a) Bùfop grliafee’r Jtctnt if Svnrii» , tlxMr. av. 
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^Itnotdjt fé non fi lìfciara addonncntar roccafione. Quefli argomenti ebbero 
«1 loro pelb> molto più , quando dopo un debito efame, Mr. Ktniitg io pre- 
Tentò al Collegio di commercio, perché egli non aveva avanzato niente che 
tton foiTe intieraoMnte in poter Tuo di provare (o). Dopo pertanto una matu- 
,te deliberazione fu accettata la Tua propofizione, e S. M. Svtdeft col confenfo 
del Senato, gli accordò una Carta per la fua nuova Compagnia in data dei 
»4- Giugno ipi , precifamente cento e cinqu’ anni dopo le lettere patenti 
di Sufltvo AMjt per un Umile oggetto; eflendo quella confi Jerata generalmen- 
te come ano dei più digeriti flromenti di quello genere che efiflano io alcun 
luogo, ne daremo al Lettore la fua foflanza , rilfringendola però per quanto 
farà polfibile In modo che non pregiudichi, né al Tuo fentimento , né al fuo 
fcopoj imperocché tuttociò che fiamo per dire in apprelTo fu di quello fogget- 
to non farebbe tanto intelligibile, c chiaro. 

Il Re pertanto concede ad Enriic Koning c Tuoi AfTociatl la liberti di na- 
vigere, e di commerciare per quindici anni nell' Indir Orientali , cogli abitanti ^1^^ 
di tutti i Paefi dal di là del Capo di Butna Jperania alle Ifole del Giappene o- 
vunque giudicheranno proprio, e conveniente, con quella fola rellrizione cheucer,- 
non abbiano a commerciare in qualGlia Porto appartenente a quallìfia Principe , fy*"* 
e Stato 'di Europa fenza averne ottenuta prima una libera permiUìone . Li va- ’q'*' 
fcelli impiegati in quello commercio caricheranno coflantemente a GottemJmrgb, ,i^nial] . 
al qual Porto ritotseranno con tutte le mercanzie che porteranno dall* /adir 
Orientali, e faranno le medelime pubblicamente vendute fubitoché far lo po- 
tranno convenientemente. Il detto Enrieo Koning, e Compagnia pagheranno al- 
la Corona di ivetia , duranti i fuddetti quindici anni , cento daleri per laft per 
ogni vafcello che impiegheranno , dovendo quelli vafcelli elTer mifurati prima 
della loro partenza da Gotiemburgb ; il qual' denaro farà da pagarli dentro fei 
giorni dopo il falvo ritorno del detto vafcello dall’ ladie -, e pagheranno limil- 
mente due daleri per lafl in piena foddiifazione di tutti i dritti della Città. Il 
detto Enrico Koning e Compagnia potranno impiegare, equipaggiare, ed arma- 
re quanti vafcelli crederanno a propofito , purché quelli vafcelli fieno fabbrica- 
ti, o comprati in Svetta, come pure purché lì acquifli nei Dominj Sveiefi tut- 
tocché é necelTario per equipaggiarli , e provvigioiuirli . In cafo peròche in qual- 
che tempo ciò fi ritrovane impraticabile, laCompagnia allora potrà provvederfi 
di vafcelli, e di tutto ciò che farà riputato conveniente al fuo commercio in 
qualunque luogo ch'ella crederà a propofito: purché Tempre dieno la prefe- 
renza, e promovano per quanto dipenderà da loro le fabbriche, manifatture, e 
prodotti Al Svezia. I detti vafcellf tiorteranno la bandiera Itiedeyè , e faranno mu- 
niti di paflaporil fottoferitti dal Re, come anche dalla Repubblica di Algeri . 

Li detta Compagnia farà in libertà di raccogliere tutta quella fumma che ve- 
derà conveniente pel fuo commercio per mezzo di foctoferizioni volontarie, o 
altrimenti, ftcondoché crederà proprio; e quelli che faranno li fottoferi venti 
faranno obbligati a pagarvi il loro denaro ai tempi preferitti fotto pena che 
venga fequeflrato il loro interelTe in quello commercio . 

La Compagnia potrà trafportare qualunque artiglieria , o piccole armi che 
crederanno conveniente, come pure argento coniato , o non coniato , eccetto 
folo la moneta Swdefe, e potrà fimilmente portare dall'Wie ogni genere di 
manifatture o mercanzie che crederanno colfveniente, lenza alcuna rciltiziane; 

i va- 



ca) Didionniire de commerce lom. ii. col. 1144. 



tv) Sapplement lu corp, dipIon;tiijue de, Jroiir des Oen, min. ii. I. ii. p. y 
Unite de Suede lom. ii|. p. >;r. R-aiIlei Kciueil llUioriiUe d'Actr, ite. 
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t rafccU! ddis Compagtiia quamio faranno a1b4St!« e pronti aifapamon non 
faranno ftnnati, nè impediti fono qnalmKjnc prettfto; nè al loro ritorno farà 
pollo loro akan impedimento di entrare In qnn Porto cui faranno diretti. Le 
mereintie deila d«ta Compagnia potranno efler trafportaie a piacer loto da 
luogo a In ogo d entro i Domini di S. Maeftl fendtir muniti prima tó 

propri paiTaporti , feim pagare altri dritti che li già (lipalart . LTCapftani dei 
aafcHli della Compagnia, arraimo le IfteiTe fiKol» per mantener la difeipHna 
tra U loro equipari come i Capitani delle navi del Re ; e rifpetto~ al cook 
metcìo fi conformeranno alle iiirazionl date da Enrico K«i/»g , e Compagnia * 
mtcM qnefte iflruzioni noe fieno ripognanr! al privilegi conceduti da «inefta 
Carta . U marinari , e fotdat! a botte dei vafcelii della Compagnia non tàran- 
■O iq^etti ad riftrre rlbnati al fervizio del Re, o qualunque i^roi e dalTal- 
tra parte non farà legale per la Compagnia il prendere a fno fervizio qualom- 
qoe che difettato avellè da quello della Corona. I marinati, e foMati appar- 
teny ti al fervizio della Compagnia, e che diftrtermno da etìi potranno eilèr 
prefi , e retenti , ma fecondo te fórme foli re della Legge , e per mano dei pro- 
pri nlBdali . D valcc)ll appar»nenil alia Cbm^nia quando faranno di ritor- 
no, ed entrati con mercanzìe al loro bordo', avranno le mercanzie «fenti d» 
■ogni aggravio, fuori foltanto di una pictola ricognizione da pagarG ad lo- 
ro tbarco. 

Le OTrfooe, che agiranno fono qneffo carattere, fcegllennno cofiantemeni» 
fuori del loro proprio numero tre Direttori almeno, I quali faranno tutti i*o- 
miiti di dlAinta abilità , e di riconoiciuta prcbicà , uno dei quali liti Emrù» 
Rtwing,^ti tir cafo di fua mancanza, t membri della Compgnia fono diretti, 
e meffi in ibcolià di fcegliere un'altra peribna in vece fua , a condizttsM; pe» 
quelli tre Direttori fieno nativi dei Regno diJcvtin, o almeno' nato, 
mizzatf Sitnvfi Ptotcftanti , e refidenti nei Domini del Re , o aloreno che ooa 
fieno neceirarìamente allènti in parti ilraruere pel fervigio della Compagnia v 
mi quaf cefo i Proprietarj potranno folliruire un altro Direttore a cafa , U 
detto e»ÌC 9 Ketihtg , e fuor Adbctati , potran fare quelle regolazioni pel ma- 
oeggio dri loro commercio , che giudiditraano proprie , purebd fieno confentt- 
* quelli Carta . Renderanno eglino un conto fedele a tutte le peribne ìn- 
terenate tanto del profitti e perdite , quanto del Capitale della detta Oxnpa- 
Ipua : ma ncai faramio obbligati a manifeflare t nomi dei loro fottoferitei , né 
•bbilgati a ptoiarre, né fofinre che fieno veduti I loro libri fotra 
qnalfifia pretto . lo cafo che alcuno dei Direttoti ritrovalTe che il rellante 



rrdKféro II fiemto, o fbffero coi^cvoff d! alcun' altra iVaude, o misiàtto, po- 
trànoo rirageru ai Collegio di commercio per giuftizia , c ttxnpenfazlooe , e 




Itilo dd Diiètfori ttadllTero la loro fede- o fofléro re! di qualdie frante, po- 
Uanno far lo uelTa ricorfo, ed ottenere lo llcflb rifardoiento. Il detto Etnico 
Rtntng e Compagnia potrà impiegare qud numero di %racarichi , Ufficiali , 
marinan, e MdatI , che crederà conveniente , tanto Svtief che foreftieri , I 
quali d^o impiegati in tal modo, goderanno fliffelB privitegj, come fefof- 
Uro nati e’I denaro impiegato tanto dalli nativi, che dalfoteftierl nel 

Citale della Umpagnia , non farà foggetto ad alcun fermo , o fequeffro . 
«iuelle pertoe che fl faranno interelTate, o impiegate dalla Compagnia , farai», 
im naturalizzate , fecondo le loro rifpettire qualità, dopo II loro^rtctrrfo al Re 
per un tal cretto . li detto Enrico Koning e Compagnia, e qu'.tli che faran- 
no . 
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no ancofizxatl* o à* loro in oTo cbe £aCT«ro diftutitati, o moleftati 

nel loro cooimcrrio d* i{i»*l4r>« prrfon», o in qualCr» parte di Mondo, avran- 
no piena facoltà da S di pttenme pn’ampia giafltzìa e foddiifit z ìooc , per 
via di ratti i metodi ponrenirati , e faraooo io J&ità di opoptre (orsa a fon- 
za , e conTidenae tali difturbaUKÌ come IKrafi -, c aentici della pablilim p^ , 

S. M* acco r de r à loro qnefte iacoiift ^ fpccialoicntc in quelle commUTionl « Che 
TKeveranoo U loro Capitaci , e io cefo che £aSen attaccni, ofoSiiSeto 4)ua)- 
che iittiurìa, o ii^iuflìiaia da jfoalanqoe Nazione nel fu qaeAo fno commer- 
òo t 5. M. fuUe 'dehira informaziooi di qoefto , accorderà ad efli U foa ala 
proteziooe , e paoctimli di ottenerne tm’ ampia c prona foddUiàzitw , unto 
per via di tapORilàglia , ci«e altrimeati • U reflaiite .dei fuddici deUa Corona di 
JnrtM fono eipe^mente proibiti , e impediti d’fqga^atii , o lt|mmifcbiar(ì 
nel coaracrcio della deta .Compagnia, focco pena delraka dìrplacere di M. 
e con^cazione dei lor vafceUi , ed elTetci . Promette il Re di aittrare , od ac- 
crefeere quelli pririlegi, gialla i tìeotù della Compagnia , taoto/pa|óa e in 

3 uel al modo che li giudicherà oecclTario per promovere il commercio alle Iu- 
te Orientali y e il vantaggio delle perfone, che vi fono interelTate. 

Rileverà il Ijettote , che le facedeà conteouce in quella Carta , fono ali che re'M 
riguardano il commercio .di fuori , c fono combinate in modo, che non danno 
ala Compagnia, nd a fuoi Direttori molta facoltà in cafa, perchà li aUbggct- 
ta al Colìt?gio di commercio , il quale é formato dal Prelìdente del Teforo , e /int/iVa- 
quatcro ConfìgiierJ, ehe afeokanó , e determinano in via fummaria tutto ciò 
che .comparjfce loro davanti, f coodo le L^gì del Regno , e le malTime gene- ^ 
ral! deli equità ( f 1 . Si concepirono delle grandi arpettazleni di queda Com- 
pagnia per varie rigiooi^ perché erano loro accordate tutte le facoltà che po. htfttjtn-. 
teffero ragionevolmente afpeittarli, o defideratc; perché non erano llmiaci nel 
loro capitale, ma lì concava loro .di raccogliere tutte quelle furome , e in 
quel tal modo che Rima,irero più proficue al loro intereflè ; perché li proibiva 
loro iTjntricarli coi commercio delle altre hlaaioni, e di precipiure rosi il loto 
picCr in difficoltà • ed io contcle 1 perché era loto, aflìcuraa la protezione del 
Re in modo .tale , e per quei .tali oggetti che potevano CWtirpondere a tutti i 
buoni lini fenza inviluppare ta Corona di Svtxia in alcuna cootrOverria con le 
Potenze marittime , né alcun altro dei Tuoi Alleati ; e finalmeni); perché pare- 
va che, attefa la natura delia coAituzlone in Svezia, vi folle una liornma ficu- 
rtzza per ie proprietà di quelli , eh’ erano interelTati in quello affare , quana 
ve ne poteva eflère in quailivo^ia altroPaefe. Non é .quindi diffidi a conce- 
pifW che ha flato Intienmerre rottoferiuo il Capitale , e raccòltane una ut 
portone da render capaci 1 Piretcoii di fare le difponzioni neceffarie per 
fpedire due vafedìi all' Indir ; nel che per .altro agirotijcfli con la maggior cau- 
tela, e deliberazione (D), 

S E- 



<D) Fu fenipre (oftume desìi fwcerA che Liaiiniiori hinno iioilmeatc una Corte del 
k caute di qualunque cenere latrerò efamju- loro dieUo corpo , nella quale fono poetati 
ce da petfoiie , che aveffero una coinuione cucci gli adiri avanci e perfone di cognizio- 
particolare delle mtterie alle quell n .riferì- ne , ed eOfieienat in queSo genere di enfi: i 
vane; . Così , in cune te drfpuie futli affari e così rilpcuqal comisercio può eonùnciarii 
Uarietùni vcngcino dccife le colè dalle leggi .un ptocruo di qualunque cola rhe lìa un r,. 
Marìtcùae diKKìi^ che conuncaeniefon no- dio dtoneflà , quanranqac non vi fieno leg. 
ce a Mtt« le. pcrlóoe che vanno per mare . gi efptdrc eiguido adèui ed il Collegio di 



(f ) O&rov accordò par le Rtv de Sue^ . pone l'ereAion d' ane Coinpignie dea Tu- 
dei dena fri Cuci afik. uv. Corpi diplomatique du Dccic dea Crut com. ir. I. ii. 
pag* «oj. 
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SEZIONE II 



dell* Mtntrcbiii Svedtfe f detta Keiitne nei f^tnert quefi» ftaiilimeiu 
ta, candidijfma ed aperta , fpecielmente riguarda atte Patenze Marittitne , ma 
nel tempo ifejfa malta cafiante : mediante quefia attenuerà il Hara intenta « feb- 
iene nan malta cara a quelli ad fini Patentati , i quali namftoMte defi^ttera 
.dalia lata appajiziane .> 



S ubito che fn accordata quella Carta ^ Sua Maeftì Svedefe iflruì il fno Mi> SMaifi 
niAro all’. iti» di prefentare un Mcoioriale alte loro Alte Poceittet fignifi. S***“V* 
,cante che la MaeA.à Sua avea giudicato a propofico di erigere una tal 
pagaia nelli Tuoi Domini , e che osi tempo iAelTo era Ella riAretta da queAa aurfia 
.Carta precifamente dall’ ingerirfi • o dìAurbare il commercio di qualunque 
Naiionc.CriAiana in quelle parti , e che perciò S. M. informava di queAo le 
loro Alte Potenze > acciò quelli eh’ erano impiegati nel fervizio della Compa- 
gnia Svedefe non avcAero ad elTer uaccati dai doro fudditi nell’ Indie come un 
popolo .appartenente a un che non fapeAero chi , ma come un popolo che 
^gifee (otto l’autorità d> un Principe alleato , ed amico della loro Repubbli- 
ca, un P.e libero, e independente , che aveva un dritto inqueAionabile di. far 
.ufo del fuo potere per beneficio di quelli ch’egli governava . QueAo Memo» 
xiale fu confeguentemente prefentato li l8 Luglio jjii , ma non elTcndogli 
Hata data rifpoAa, il Mi niAro Sveiftefe per lAruzione della fua Corte ne pre- 
tentò un'altro 11 jr Ottobre (/) feguente, nel quale efponeva che 11 Re col- 
'.lo Aabilire queAa Compagnia intendeva di procurar l’ abbondanza dei fuoi Aef- 
■fi fudditi fenza pregiudizio a quelli di qualunque altro Prìncipe, o qualunque 
altro Stato ; e ch’egli era partìcolarmence premutofo di febivare di dar alcun 
giuAo riìotivo di affefa alte loro Alte Patenze ; che come nel corfo di un si 
lungo viaggio , i valcelli al fervizio della Compagnia Svedefe potevano eiTer 
obbligati dal tempo cattivo, od altri aceìdvnti , di dar "a (ondo nei Porti, o 
nelle rade dì qualche Aabilimento ■Olatidefe nell’ Indie Orientali , quindi in ul 
cafo fperava ch’eglino riceverebbero ì mcdefiini leAimonj di amorevolezza , e 
di umanità , eh' erano .foliti di dimoArate alle altre nazioni , come i 

prancefi, gli Inglefi e .Danef: che S# MtcAà aveva efprcAàmente ordinato che 
i Padroui di coteAi yafcelli in tali cafì aveAcro a pagare in foldo contante per 
tutti i foccord qualunque che ave(Trro ricevuti, c non prelumi (Tiro di entrare 
in qualiiljagencre di commercio;, e che inqo.Ae ed altre (imili occaAoni , tari» 
to io mare aperto , che in qualunque radr aveifero a comportarA verfo i va- 
fcelli delle loro AA« PP> come conviene verfo buoni amici , ed alleati del Re 
Joro Padrone; e che la MaeOà Sua fi perfuideva che le loro AA. PP. per gli 
-Aein principi di equità, ed amicizia , comarderebbero ai loro fudditi urli In- 
die di trattare gii Svedefi fui piede lAcAb; e che SuaMacAà gli aveva inoltre 
.comandato di aìCcurarle, che come Ella non avea niente più a cuore che col- 
tivare la buona corri iponden za , ed accrefeere l’armonia fuAiAente tra Lei e le 
loro Alte -Potenze , cosi niente le poteva e(Terc più aggradevole che una op. 

Tema XLP. Zz pOr- 

<r) Roudel, Retucil d’ AA o > M((otiitioai . -Memoitri dee. -torà. vili. p. jtf. 

iP) Mercure Hi Aotique ; St Politique toni. tei. p. *o. RoolTet Str. toni, vii. p, jr/» 
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portunttì di dimonrare alle loro Alte Potenze < o a! lorofuddftì dei fegnì del- 
la loro lineerà aiTczione, e buona volontà: e che conlideraie Irpromein:, fpe- 
^ rava Ella di ricevere fu -di (fuetto la favorevole loro rifoluzione . 

Urt tif- -Gli Stati Generali 1 trovando alfolutanDente neceltariot tanto riguardo al lo- 
ffia a/ ro intcrelTe, quanto lifpeeto alla decenza di dar rifpofla a quello Memoriale, 
ntmtris eftefeo nel termini fegucntl . Il Re di Svezi» troverà fempre le loro 
fniMit Alte Potenze difpofte alla più llretta amicizia con Lei ; ma come la Maellà 
lafw^aSua non può ignorare, che la Compagnia llabilita nei fuoi Domini per far 11 
ttcmjum, commercio all' ladàe Oritittali bifogna che 6a pregiudicievole agl’ interelTi di 
quella da lungo tempo llabiliu fotto la loro protezione , Ella non può afpet- 
tarC Ch'Elleno favorìlcano quella nuova Compagnia, febbene deliderino in tut- 
ti i tetimi di fomminillrar foccorli ai fudditi di Sua Maellà Sveitfe . Quella 
fecca rifalla fu probabilmente tal quale fe 1' afpcttava la Corte di Svezia ; 
ma come però niente conienevali in ellà che dcrogalTe punto all' autorità di 
S'. Maellà, od ai fuoi dritti di adoprare quello o qualunque altro metodo eh* 
Ella giudicafle proprio pel beneficio delli fuoi fudditi t^ElIa non ritardò in con- 
to alcuno le preparazioni fatte per mandare due vafcclli direttamente alla Còl. 
fun al contrario quello elevò gli fpiriti di quelli che vi erano intereflati , I qua- 
li non afpcttando afllllenza, furono paghi di non incontrare oppofizione (El . 
*•» fti- 1“ relazione perciò della loro carta , là Direttori della Compagnia Svtzzefi 
Ir, (Mi dell’Ixdie Orientali fecero fabbricare due nuovi vafcclli, uno de’ quali fu chia- 
ftr Federict Re di Svezia^ e l’altro in onore della Regina, la Pirica, molto 

fotti c conpieti , di una forza conveniente , ed in ogni modo a propoiito 
dnt va- per la f^dizione nella quale dovevano efler impiegati (r) . Procedettero con 
fnlii*»U\'\lXtS(a cautela, e diligenza nella ferita delle perfone che dovevanfi impiegare 
Pania' *" ^ Stagni , ed anche nei lorq •larinari , e furono fortunatillimi in 

Svedefe ambi i riguardi; coikehd dal tempo che quelli vafcclli partirono djJ Porto di 
ddi' in- Gettembaurg , erano molciflìmo cambiati i fentimenti di quelli che Riva' o in 
d'^ ^[Inattenzione delle cofe di quella natura, e ad onta della lunghezza del viaggio, 
’ la mancanza di Oabiliraenti dove (.otelTero approdare per rinfrefehi, e di altri 
viGbili difavvantaggi che aveva quefla nuova Compagnia, e ch’erai.o riputati 
appena informontabili , li credeva generalmente che avcfìTcro a fare il viaggio 
con fuccclTo, molto più fpecialmente, perché non vi era ora II minimo timo- 
re che incontralTero alcun impedimento, o cattivo trattamento dalle altre Na- 
zioni . Importava per verità moltilTìmo ai Direttori della nuova Compagnia , 
che folTero ben confide^ate tutte le cofe in quello loro primo tentativo, men- 
tre in grazia del temperamento della Nazione Svede/i potevano facilmente pre- 
vedere, che qualunque mal evento farebbe Gato fatale; come é lo GelTo nella 
più parte dei paefi , dove non lì é avvezzo a viaggi lunghi e pcricolofì , e do- 
ve il piimo defraudo dalle loro afpettazioni é riguardate comunemente come 

una 



tE) Il Lettere non può che rianrttre un* 

r n dicniià e ferneazi nella condotti di 
Mieltà Svtdiitt ni può lir i meno di non 
ollervire, che S. Mieftì* era llcari(finii di rf- 
fer inticrmiente foilcnutt dilli ùioi fudditi 
in iiittochi rifenvafi a quello aaire , mentre 
Ella non accordò la fui Catta per l’erezione 
della Compiznia dell'Pad;# Ontntali, finché 
nou fia Alta i>cn ventilali c folenncmente ap- 



provata la materia nella Dieta d^i Stati 6e. 
neraJi del Regno C| )> e probabirmence que— 
fta fu la razione che l’eG.rePuiencenon per. 
fenca-ono alcun Memoriale al Re fu dì que- 
llo fi’gzutio i perchè cfl'endo un' aliar n-.yo- 
naie , ed evendo l’auiotiià di una Dieta Cia. 
nenie, puievin concluder henilTiinn, che aum 
farebbe,flato a ptopollio . 



(«l Mercure Hillorique, de Pnlitiqnc. tom. tei. p. dpi, 6pa. 
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DELLE C0N2., COL., e SCOP, De' DAÌiESI HELL’rUD. OR. 
ona ftcr* che le cofe fieno impraticabili < e contro ilqnale non *■ fono argo> 
menti che prevalgano per quanto ragionevoli , e giuAi . 

Gira il tempo però cbe fi afpcttavano di ritorno nei Porti di Svezia uno , U 

0 tutti due quefti vafcelli , Mr. Enrk» Kening rkeri una kttera portatagli da tu'/' 
alcuni navigai.ti Europei da M. Colin Cbemtell ch’era inveftito di carattTcJ"|,'^ 
pubblico da Sa M. Svezzefe all'lniperator della China ed altri Principi Sovra 'i„fc|eri , 
deirOrreirre , dalla qual lettera Intcfe che quando al loro ritorno dalla China mi fu» 
erano per entrare nello Stretto della Sonda videro lette baftimenti all’ ancora/''^” 

1 quali fubitochd feoprìrono il FeJerieo falparor.Oi e fi mifero in mare: il china ; 
eterico allora tentò di guadagnar il vento > ed entrar nello Stretto, ma fu sfor- aa/Za 
tonatamente prevenuto dalla corrente, il che obbligollo a dar a fondo. Allora 

fu mandato M. Bremer a bordo del Comodore, perchò ! (ette vafcelli 
no addofTo ad efTì con la Bandiera 0/a»dryè fpiegaca, per conofeere cofa ciòfof- 
fe , e portiron con efii le copie dei loro pafTaporti . 11 Comodore trattenne 
Bremer, la fcialuppa e tutto quello che vi era io effa , e continuò ad andar 
alla volta delFedenVe; ed al Tuo avvicinarli tirò un cannone per obbligarlo ad 
ammainare . 11 giorno dietro di mattina mandò a bordo per il Capitano , e 
gli ordinò di portare i Tuoi paflàporti , e commiflioni , al che fu obbligato di 
ubbidire. Allora YOlaneìefe raduno conCgliOf in cui fa tifoltodi obbligare una 
parte dell’ equipaggio Svedefe a lifciarc il loro baftimcnto, avendovi meffo un 
numero di marinari Olande]! in lor vece; ed il dopo pranzo levaron via il re- 
flo dell' equipaggio , lafciando folamente il Capitano, Mr. Cbpmpelì e dodici 
perfone. li Signore fuddetto eflefe fu di quello una proteAa che mandò indo* 
fa in una lettcìa al Comodore , infiAendo futi' affronto fatto alla bandiera di 
S. MieAi Svelefe full’ infrazione delle leggi delle Nazioni nella fua propria 
perfora come inveAito di un carattere pubmico, e violazione dell! trattati fuf- 
liAenti tra U Repubblica, e Corona ài Svezia, Come qucAa proteAa era fcrit- 
ta in lingua Svedefe, il Comodore addulfe io ifeufa ch'egli non poteva inteiv 
derla ; ma li Sopracarichi ch’eran preferiti gliela fpiegarono ■' egli allora, ed il 
redarte degli UAìciali dilTero che non fi dovevano imputar loro queAi tratta- 
menti, avendo ordina dai loro fuperlori di far rutto quello che avevano fat- 
to, e che farebbero Aati obbligati di fare,fe anche vi foA'e Auto il Re ài Sve. 
zia in perfona . Che i loro ordini erano di portar il vafcello in Batavia, dove 
non duDÌiavano cbe farebbe flato pienamente efaminato l’ affare, e che fi avreb- 
be fra pochi giorni lafciato al vafcello continuar il fuo viaggio (u) (F). 

Alla comunicazione di qucAa lettera alla Corte , Sua MaeAìi Svedefe man-^' M^*<- 
dò ordini al fuo MiniAro all’ Aja di prefenure un Memoriale agli Stati Gene-^^X^^ 



<F) Effiindo Atto fpirló che IiComptgnit 
di OStnia m ricarfi i S. M. Svtitft per oi- 
ttnett lieenzt che due dei fuot viicelli ntvi- 
fiAèro per V India Orintali fotta la Bindiert 
Svtdift , il Re dichiirò pubblietmenie , eh’ 
egli non concederebbe uni ut permillìone) e 
■undò i fnoi ordini ai Direttari che non in- 
pìcttdero come oAiciale nel iore fcrvizio al- 
cuno che folte Aaro in quello della Compa- 
gnia di OSindt l<). Ai onta di quello vi i 
gran ragione di credere che 11 Squadra o an- 
dtft clic crocciava nello Sueno della ienia 

(•) Tolto dalla letieM. 

) tderca’e Hifteti^ue Poliiipie lem, 'ini- P- 



foAe diretta dal Configlio di Sofavia a pre- 
dare qualunque hiflimento fotto infegne (Ac- 
re , colli ii’eranzf dt cogliere qualcuno dei 
coniribbindieri di O/f roda , che ben fapevano 
hr ufo delle txandierp di var) Principi; qoe- 
Aa in farti d la fola rigionevole rclasione che 
dar fi polTa di tutta qucAi tranfiaionei tanto 
più fe fi confiderà la rìfpolli data dai Diret- 
tori della ('otnpignia olande/e dclI’fadirO- 
rtemtali agli Siaci Generali , 0 figuificau ia 
loto al Miniftro Svodtft , 
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tnm» oi* co» lettera annefla; locchéegli fece lì it Agofto 17)} (»}ì 

jtrtimt». e nel fno Memoriale erprimeva la forprefa di Ma Maeftà all’ ingiufto » e via* 
lento procedere nelle LÙit, unto contrario all’ amicizia! e buona intelli«nza> 
A}i.‘ le LL. AA. PP. avevano afficnrato il Re Ch’Elleno manterrebbero icmpre 
Tcrfo S. Maellà > e li Tuoi fudditi ; che quella era (lata avvalorata dalla con- 
feguenza del Memoriale prcfentato da principio; in rirpoda al quale Elleno noo 
pretendevano di difpuiare il diritto di Maellà 1 fcbfaene dicbiaralTero di noa 
poter favorire quella Compagnia : che S. M. non teoKva Ch'Elleno avelTero 
alcun dubbia che quella folTe una Compagnia Svtitfe , nella quale come nel- 
le loró) ed in tutte le -altre Compagnie 1 erano autorizzati li forellieri a poter' 
avere qualche interclTe; che non vi era il menomo pretello che i Tuoi fudditi 
avellerò forpalTate le lof facoltà , o fatta alcuna cofa contraria ai trattati ; che 
perciò quello procedere tanto difobbligantc 1 e eh' era in fatti un trattarlo > ef- 
fo> ed 1 Tuoi faddici come nemici, non poteva che elTere molto odénlìvo aSu» 
Maellà Svfde/e, fpecialmente confìderando il poco rifpetto dimollrato ad un» 
perfona invellita del carattere di fuoMinrllro Plenipotenziario, e la drcui per- 
fona doveva perciò elfere (lata (limata facta dalle leggi della Nazione . Che 
ad onta della durezza di quella azione, aveva ancora la Maellà Sua un’idea 
tanto retta delle loro Alce Potenze , che non credeva eh’ Elleno avelTero dati 
•rdini tali per gK eccelTi commelTi fui vafcello di S. Maellà il Re di Svezia 
ma fi perfuadeva anzi che le loro Alte Potenze , in cafo che non io avelTero 
fatto prima, ordinerebbero che fenza il meno.no indugio folfc riUrcrtto il det- 
to vafcello Svtdtf», il fuo carico, ed equipaggio; e che inoltre fofiu data una 
giulla, piena, e proporzionata foddisfazione per T indegnità fatta al Re , ed 
al Regno coli’infuìto fatto al fuo MinUlro Plenipotenziario , come pure' folTc^ 
rifarcita ogni perdita che la Compagnia Svedtfa dell' Indie Orientali aveitè ri- 
fentita f e che S. Maellà inoltre gli comandava dr rapprefenCare , c ricercare 
che le loro Alte Potenze mandalTero fui momento i loro ordini, che T altro' 
vafcello Svedefe chiamato l' Vlrica Elfonera potelTe ritornar liberamente dall’ In-- 
die Orientali fenza impedimento, od inginrie dai Aidditr deHa Repubblica,' ef- 
fendo la Maellà Sua fermamente rifolta di proteggere , e mantenere i Tuoi 
(udditi nel godimento dei privileg) accordatigli dalla Tua Corte per lo llablli- 
menco di nn commercio nell’ /ndiv. 

A rifpaa Raccogliendo gli Stati dai linguaggio di quello Memoriale, che quello era per 
finadeffl ityenàm un alFar feiio, e defiderando di non tlTer fofpetti di aver la menomo 
cognizione di una tal tranfazione, mandarono immediatamente a bordo dei Dì- 
Tifi' In- rettori del! Indie Orientali per intenderà cofa avertè dato motivo alla Reggenza 
d:e O- di Batavia di agire in tal modo: rifpofrro i Direttori, che eglino non avevanQ- 
j'-'y.'J*' • mandato alcun ordine relativo ad alcun fimlle trattamento , di cui fi lamcnrava 
iinrglut ** Corona di Svezia-, che inoltre credevano che la Reggenza d! Batavia forte 
a' aver tanto prudente di non (àr alcun parto fimile fenza ordini efprefli: che per aU 
tro' le loro nitrme lettere erano degli X. Sftrembrc’ 173*. nelle quali non ef- 
fendo fatta parola dì alcuna cofa fimile, ira perciò impoflibile ad erti il dar 
az/ /«■/«/ alle loro Alte Potenze alcun lume ulteriore ; ma eberperavano eh’ Elleno di-- 
ferirebbero la confidcrazione di quello affare (ìnché ne averterò avvifo dall'fi^ 
die , Gli Stati perciò rifpofero alt' Inviato Svedefe, ch’egli artìcuràr poteva H 
Re fuo Padrone r che nd erti né la Compagnia avevano mai dati ordini alcu- 
ni di quella (brte ;- e Ch’Elleno continuavano ancora r medefimi fentimenti di 
amicizia e cordialità verfo S. M. Svedefe e di lei fuJdit! , che le avevano pro- 
frfTato fin dal principio. II vafcello ertèndo (lato licenziato da Batavia ritornò- 

fubi- 

<ar) RoalTcì Recueii Hiltarinet cTAfles, Nejofutidni 4cc. tom‘. Vili. p. ^Co. 
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VELLB C0V£., col, t /COP. De'DASlEn HELL'mo, OR. 
fubito dopo« il che facilitò l'accocnodaniento di quella materia , e da allora 
In poi furono ag^iuftate le cofe , e fi lafciò che gli Svnxtfi facrlTero il loro 
coanmercio alla come lo fanno le altre Nazioni fenza alcun dilluiboj op< 

polizionei ed interruzione. 

Li loro primi viaggi ; quantunque non riufciti con tanto profitto Come fi la Ctm} 
credeva , furono per altro tollerabilmente vantaggiofì j e la Compagnia (labili 
la fua fattoria fui fiume di Canto* nella China col confenfo itWiChineJi, i tl't*- crutina» 
li pareva che fi compiace (Tero moltilTimo di quelli nuovi venuti , ed in ogniW/»sr«- 
modo difpodi a favorire, e promovere il loro commercio, coficchd furono *''• 
molto predo fui medefimo piede eh' erano tutte le altre Nazioni diE«rep« (z). 

A cafa per verità itKontrarono qualche difficoltà; perché eflèndo la Compagnia Chini,* 
obbligata a far ufo di molti foredieri di ogni abilità , per far meglio il loro re* r.». 
commercio, e non vi elTendo Nazione in Europa naturalmente più gelofa degli^""' 
Svedffi , ciò produfle un grande fchiamazzo, fpecialmente tra il popolo che fu 
però in qualche modo mitigato Ja un ordine che fi pubblicò, che due terzi al- 
meno di marinari drflero, in futuro, nativi del Regno; t come l’efecuzione di 
qued' ordine fi credeva dovede incontrare delle difficoltà cd inconvenienti, con- 
vinceva anche il volgo del primo loro errore, e che la Compagnia non aveva 
fatto niente di più di quello che fi era impegnata di fare in grazia della di lei 
Carta, r quello che le circodanze dei loro affari , fpecialmente fui- principio , 
rendean necelfario. Dopo quedo tempo la Compagnia Svedtfe i data molto re- 
golare tanto nell’alledire li fuoi vafcelli , quanto nei loro ritorni , e quedt ef- 
fendo dati venduti ai foredieri hannoportalo dentro nel Regno delle gran fum- 
me di foldo : nonodantc come una gran parte di quedo denaro éftato afpor- 
tato di nuovo per continuar quedo commercio , nacque fu di quedo una nuova 
querela riguardo all’amento portato all' Indie Orientali, Non fi maravigliamo 
niente che ciò fuccedcllc inlwzin, perché il commercio del Regno non é gran- 
de, ma produce annualmente una bilancia conGderabile in contante, come la fi 
fa qui per cfpericnza , dove 1 due terzi di commercio che facciamo colà é fatto 
folo 3 moneta contante; ed é pure quali lo fielTo delle altre Nazioni che traffi- 
cano ivi, eccettuati i foli Franeeji, che hanno la bilancia in favor loro con gli 
Svedeji , la quale é gradatamente diminuita in proporzione delle maggior quan- 
tità di attrecci navali che hanno prefo gl! ultimi anni di più che dapprima ; e 
come li tiatcati fudìdiarj portano delle fumme conliderablii in Svezia, o almeno 
vi mantengono!! denaro che farebbe impiegato altrimenti a contrappefare la bi- 
lancia del Coniirerclo, in modo tale cb’eircndo ufi gli Svedefi a veder intro- 
dotte nel Regno delle gran fumme di foldo da ogni ramo di commercio, e non , . 

conofeendo tanto immediatemente i profitti che derivan da quello, fono meno 
difpofii a conlidcrailo come vaiitagglofo (G). 

In 

nell! funi Stili ; quello, coine r|>li oflervt > era 
dinnolìiTìbio illi SiazU , impedendoli im- 
ritirlì, < ihbilirlì iti loro Ifì-Le cote pero 
fono ori molto cimbiite > e gli oratori Ivo- 
defi nelli loro panegirici al Re prclcnte fili- 
no meritimentr giurtizii al fno Regno . cona 
fronrando lo ftaio jiaUato col prcfcntc , efpo- 
aendo 11 taifli , e raifeel condizione dei loto 
antichi . ed iHcgnindo le dite dei migliora* 
menti che fon» Riti fitti dappoi. In cotella 

opere 



■ n i ' 



(Gl II Dr. tUUnCtn ch’é Alto fucccffiii- 
laenie Vefeovo di e di Landra , e che 

per mO'ti anni fu Refi lente brita”>ict in 
Svizia , che In quel tempo gli Svmt/i efanp 
limo poveri che non erio capaci di far di le 
Atffi lU'to II cominrrclo forefi-ero, cofieché 
era quifi rullo in mano di foirfiieri rcfidcnti 
iu quel Regno i e che Per le loro leggi . il 
Re indivi il pofleflo della terza pitie dei be 
ni di qualunque mercanta cAcro che morifle 



(a) State of thetrade in the fiali Indie;, 
(p) /leeomt tf Svvtdat , thap. aiti 
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stn» ivi Io confcjjnent* di quelle gelolie ioforfero «bruni dubbj fiJlo fpirar del ter- 
h» riti, mine «ccord«o citila loro Carta , fe aveffc 3 continuare la Compagnia i o It 
* Ufciar cadere il commefCiO'> e furono ellcfc falle Gazzette rarie coik 
// f/lRnictture, che le perfone penetranti riderò ficilnrcnte ^ che non vi poteva ef- 
.U ^rc che poco fondamento per un tal penfiere f mentre riilelTo ricorfo della 
f. perché fe le proIungalTe il foo termine è un imlizio cti* ella non 
ma il Regno medelìno vi guadagnava j edendo un iàtto notorio « che le 
iinti mercanzie vendute nei loro mercati erano comprite dai Mercanti , che riiiede* 
luopee. vano in altri pted dove erano realmente trafportate , e non ne veniva coofu- 
mata che piccoliffima parte nello Stato Svedefe ; ficché una parte conlìderabile 
del prodotto dey'eflere un guadagno netto per la Nazione j tanto più che non 
folamente i dividendi pagali ai Proprietarj, che ivi rificdonoi rellano alla Na- 
zione» ma anche le grandi fumme fpefe nella fabbrica > ed equipiggj dclll va* 
fcelli , la paga dei marinari» ed ufficiali» ed i dritti ; ed» oltre a tutto cid» il 
valore delle merei di Svezia, che Cono mandate alla China, che fono date fin 
dal principio cooliderabiliffime , ed hanno Tempre crefeinto dappoi (a) , Quelle 
circodanze maturamente confiderate, rendevano molto improbabile che vi foRe 
mai flato alcgn penliere di abbandonare cotefto commercio » e diedaro un non 
piccolo pefo al fofpettoiche quelli difeorfì non fonifleto attualnzente dalla d'oc* 
zia , ma foflèro piurtofto fatti altrove perchè arri valTero coli» ondeilliilare nel 
popola baflantemeate inclinato a ricevere delle fubicanee impreffioni , dubbj tau 
h> c tali timori» che aveflèro a pregiudicare tanto la Compagnia che il com- 
mercio ; il che» fe folTe riufeito , avrebbe appo iato feniz dubbio una grande 
fbdditfazior.e ai loro inventori, e farebbe flato molto caro a quelli che da grafi' 
tempo avevano avuto invidia di quel fucceiTo » con cui avevano matieggiato i 
loro aflari» e che aVeva acqaiflaco unto credito rJ onore alli nativi , ed aglè 
Buryei , che commerciano nelU China » come lì vede da tutte le relaziooi che: 
abbiamo da colà dopo li primi tempi (h)'. 



SfEl 



opite noi vediimo i buoni' effetti def com-- 
mcrtio» e qiunio rali contribuirci idintiviii- 
re, e polire il genere umtne co' l’ introdurre 
le irti , e le feienze > e coIPefcluHePe quei 
ndfcat! prejiudir; popoltrt che fono gli ef. 
Ijftì 4i una capacità ritlretta* • clié non pro- 
djcoio altro che la povertà > e la fuper(>;a •* 
Il medeltmi fossetti fono imneji^iati con più 
fblmnitAi copie anche con magpor autorità» 
■elle ripprcfenraziont prefeniate al Trono al 
chiudern di ofiii Dieta» nelle quali gli Suri 



non Disircano mii di compItmeiiTare* il Re* 
fulli cura ch*esli fi è prefa del loro commer* 
CIO a e di ricapitoltreiiifieine nel tempo-illcf* 
fo li vantai), che ne fon detiva*} 1 S> ; ia 
modo che poliamo effer ficiiri che duri»rài' 
nella » lo’ Hello fpirico di où'iorainen* 
to fin a tanto che durerà li coHimr.ione pre* 
Cenccvcd è ben' da vederli che non avcienno 
mai la tenutone di farvi quilche coftlàden*' 
bile alteruioae* 



( 4 ) Difcioniuire de Commctcì com. ii. col* 4f4b 
tl) Anfon^ Voyig round thè World p. f tt» 



il") H*JÌ9ire de Suede i«ms $v, p. tppi- 
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Kifie/lmi fult utilitì iì tttefte cenmtnia m f/iSvcdclìi quanitinque cttrtrh at- 
U emur.e tpiniont , e rtlativimeutc al ccmmerd» in ^entrale all’ inite Orien- 
tali , fendo fiato provato fin ora , che derivò da qurfl» la forgente della potenza 
navate., e T abbondanza per ogni Hazione, cb'è fiata f apnee di efereiearlo fitc- 
ce$vamente fer gualche tempo confiderabite , 

Q uello che mette /uor di ogni dubbio , che i;li Svedefi guadagnino realmente fidali 
col loroconrjnercio coH'iadir , che fieno fenfìbiliflimi ai inedafimoi e molto !»•««*<- 
tenaci del profitto, fi è il lelo , c la rr^olarità con la quale hanno P*rfifl!to 
nel mandare i loro vafcelli dopo anche che fpirò il tetmine filTato nella Car 
ta (f)^ Sema aver delle comunjcazioni dirette colla Svezia egli d impolTtbile »»//«««- 
di entrare più profondamente in quello affara , mentre il foggelto i tanto di--^' ' 
faggradevole ad alcuni dei nofiri vicini, che nqnne fanno menzione , fé non di,,‘p^./, 
raro; né farebbe cofa prudente il dare una. implicita credeiiza a tutto quello rdanva- 
chc dicono ,* qualora re fanno menzione; imperocché avendo un tanto interef- 
fe nel dare un afpetto falfo a tutto ciò che riguarda lacorrifpondcnea delle al- 
tre Nazioni In cotefie parti, egli é un dover di prudenza l'efaminare attentif-,*«»fir*^ 
fimamentc tutte le loro relazioni, il commercio è il dominator comune di tut- 
te le Nazioni , almeno in tutti quei luoghi dove gli abitanti hanno una giu- 
da Idea degli awantaggj che derivano dalla loro fituazione , e quefio natu- 
ralmente produce una gelofia tra di loro, .rapporto al progrelib che vien fatto 
dall'uno, o dall'altro; locché patentemente fi rileva da un occhio curiolo nel- 
la più parte dei libri ferirti su quella interelTante materia . Uno però che in- 
traprende dì trattare quella materia iSoricamente , deve lafciar da banda i pre- 
giudizi e le ptevenzioni, e difflettticarfi , per quanto d pollìbile , anche gl'in- 
terefli del Tuo proprio paefe, fin a tanto che efercita un tal uflcie ; perché il 
folo oggetto che dee aver in villa é la veritù , cui fuo principal dovere fi é di 
mettere nel fuo miglior lume poflìb'le , iafeiando agii altri la cura di applica- 
re, o tirar cor.frgucnzc da quei fatti ch'egli imparzialmente riferifee; c quello 
fperiamo che apparirà rlTerc fiato il aofiro lludio neleorfo diquefla dilficii par- 
te della noRra Opera, nella quale abbiamo cfpoRi i meriti delle varie Nazioni 
che fono Rate rivali l'una dell'altra . 

Nel corfo della noRra Storia abbiamo feguito , come conveniva, un ordine 
cronologico, ed abbiamo trattato delle feoperte , e cònquiRe di multe Nazloiù 
Europee , fecondo ì tempi ne' quali furono latte. Ma l'attento Lettore avrà 
già rilevato, che par la natura delle cofe, e pel gradu.ilc progrelTo delle arti, 
queRo fu nel medefimo tempo una fperie di ordine geografico . Quando da prin- 
cipio -imprendemmo a trattare quoRo foggetto , il commercio dell' Indie era in 
mano. dei Feneziani, e degliStati d' Italia ptt la loro vicinanza all'B^irre, che 
in alcuna era il centro di queRo commercio; da elfi pifsò ai Portogbefi per aver 
eglino trovato unpallàggio diretto per mare intorno al Cape di Buona Speranza i 
e in feguito per uno fpirico di emulazione arrivarono gli Spagnuoli aJaverpar- 
te nel medefimo per la feoperta di un nuovo paR'aggìo per lo Stretto di Ma- 
gellano . Gli Inglefi ei Olande/! provocati dagli Spagnuoli , ed ambiziolì ancora 

di 

<c) Appare da;li Avvilì di Svelta che It Compignia tu uu nuovo legnine. 
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di guadagnare pane dei ricchi tefori portati da quefle rimote parti del Mondo • 
mandarono coli limiimente le loro fquadre,' e i Dartejl nel |oro giro riiìtarono 
quefti mari dldanti ; ed ultiniamente %\\Svedefi, riguardo al lem^i e alla loro 
dtuaaione nella pid rimota parte di Europa , e facendo quali >1 giro del Globo 
per andar alla Cbtn/t ( H ) . 

pnvicti PolSamo quindi iìeuramente concludere , quando anche non avefliino altri , 
rtiftì^o più diretti argomenti, che quello commercio bifogna certamente che Calla* 
Ir id§ moltiflìmo vantaggiofò ad ogtii Naiione , che ne fu in poflcITo , mentre 1* 
ètKptr- emulazione i prodotta foltanto dalla riufcila ; con eirendofi trovato ancora po* 
tanta. ,poIo tanto llupido d'invidiare le altrui dilgrazie, o di deCdrrare di aver parte 
vmat- in quello, in cui i Tuoi vicini non fecero oene. Al co: trario dove o per mi- 
mal prefe, o per mancanza d’cconqqiia, oper impreveduii accidenti, una 
mtttitr Nazione ha pcnfato proprio di abbandonare qualche ramo Ccuro di traffico , 
ve ne fuccefle molte di raro un altro, o almeno fino a che nonCa fcorfo ca- 
le fpazio di tempo, che abbia fepolto ncIP obblivione un fimilc avvenimento . 
Nel cafo prefente però li nuovi Intraprendenti di quello traffico fono Itati cer- 
tamente eccitaci da alcuni giufliffimi motivi , perchd hanno veduto che l'ab> 
bondanza , e la potenza di quegli Staci marittimi , che l’hanno incrappreCb , C fol- 
lerò, e dceadd nella iflrlTa proporzione che furono più o meno capaci di con- 
ferrarlo . I yenezlani furono a grado a grado privaci di quello , e in confeguea- 
ea furono fimiimente cfaurice le loro ricchezze, e declinò così gradatamente U 
loro forza navale. I Vortcghtfi fecero un rapido progrefTo nelle loro conquille , 
ad onta del quale la loro al^ndanza, e il loro potere prefero l' iftclTo pafìTo: 
ed cfTendo Oati più adagio fcacciati da quelle conquide, fono ambedue decaduti 
nella ificrtà maniera-; coficchd daireffcr Padroni dei mari, dove fi vedevano le 
loro armate, non fono appena capaci di difendere quel poco di redo dei loro 
vadi polTedimenCi , e fono anche infultatl a lor proprie fpefc dai Corùll dì Bar. 
tarla , Gli Spaptueli hanno fatto poco ufo , come abbiam veduto a Tuo luo- 
go, dei loro flabilimenti in Oriente, e non baino perciò ritratto chepochifli^ 
mo vantaggio da ciTi . Cì' ed Olandtji avevano appena alcuna forza n - 
vale, quando entrarono in quedo commercio; e pure in mezzo fecolo difputa- 
fono il dominio del mare condotte prodigiofidime , e con unaodinacezza igno- 
ta ai Komaui , c Carta^intfi , allora quando combattevano in fimi! modo per 
l’impero navale . I Fraaceii hanno fpeffa tentato , con forze ragguardevoli di 
AffttCì neU' Indie, e finalmente con qualche fuccelTo, e fe ne veggono, e lene 
yedranno maggiormeote le confegutnze, fe lo Stato continua 1^ fue attenzioni; 

il che 



(H) Entrerà il' Lettore con più chiirezu 
jitlU forza di quedu argomento , fe egli con 
ndar.crà la dillinu, e la diiEcolià che lì fo- 
no accrefeiute da quella retrogradazione di 
corrifpondenzi . Lì Perttth-fi , fra tutte le 
nazioni erano li più prolumi 3\ì’ lodili e li 
PteS che vlìlarono dapprincipio turano le 
Colle del Malaiar ch’eranov ciniUìme adef- 
fi. Riguardo a-li Svittiff, tutto craiifiito al 
rorefeio > Coietto Paèfe ì non fo'o il più 
diftinte di qualunque in Eurifa da quello 
con cui fu fitti una tale enrt fpondenzi nu 
gli Jv/tze>r l’ iooliraront -fimiimente all* par- 
te più eimota dell’ /n.iif i coficebè è ben loi- 
nilella la fproporzione della navigazione . 
Quella appirità però ancor più vilioilmente 
fe ennfideriamo la polìzione di coteftì Paelì 
fi' glolio, perche vedremo allora che quando 



un vafcello Svetuft per Oriiaioli i 

doppia il Cape dì Bai 'aSpt'aa'ji, egli è : r 
tualmenie a doppia didanz-, o più , da i'o- 
tkilm che quando arriva iCaarc-i. Pulfiamo 
render quello più anco inin’l'ci'toeoi rimem- 
brare, che i Doiiiinf delta Svtzia confinano 
con quelli delia Baita, e la frontiera r>.'po. 
da della Aarji’a con II territorj della rhtom i 
coficchj fe Coatiae lode fpiid In QelIopiraJ- 
lelo di latjiut'ine con Sii’kilm , la didanzt 
fra loro rnn farebbe più di due mila e fe- 
cenio migl-a, laddove d giro che lànnoneL 
la navigazione è dodici mila ì ed in quello 
Piodigiofo giro hanno un Porlo propr n don* 
oc poìTano efpetttifi o riafrcfchi, o foceorfì, 
o dote poter ifvernare , o taddofahare W cafa 
che ne abblan bifogno, 
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il che per la natura del loro GoTcroo d neceflaria, onde mancener quello , e 
qualunque alerò ramo del loro commercio . la Compagnia di Ofttnaa mife io 
apprenfione tutte le Potenze intereflikce al commercio deil' Inditi e fc non folTe 
fiato afiai profittevole , li Proprietari non avrebbero lottato cosi fortemente con, 
ero una foppreffione , che fu fimilmente efeguita pei forza . 1 Dnnesi ncglefle- 
ro il loro ftabilimento inTranfuttar , perchd non avevano i fondi necelfarj per 
follenerlo : un accidente li raccomandò alla protezione del loro Governo , e i 
loro interefli fono fiati fempre dappoi in un florido fiato . Gli Svrzitfi fotto 
tutti gl’iinmaginabili diCa v vantaggi , ebbero il coraggio di azzardarli ad un tal 
commercio , ed hanno fatto vedere la fapimza della loro condotta, colla rego- 
latiti con la quale lo hanno mantenuto per vent’anni inficme, e fono in cafo 
di mantenerlo , e forfè di cfiendcrlo , quando fcniiranno gli cflrtti di quelli 
miglioramenti nel loro proprio paefe , i quali le dolcezze dei commercio diede* 

IO loro lo fpirìto d'intraprendere, c daranno anche i mezzi di perfezionare. 

Imperocché tra gii altri bcntficf che rifuitano da quello ed altri commerci, toin 
sci quali fi richiedono dei lunghi viaggi, non è un dei mene conliderabili 
lo di aprire , cd eflendexe le metui degli uomini , ampliare le loro invenzioni , r»*/'- 
e di tneiterli nei loro propri Patii airefercizio di quelle arti che non tonofee- 
vano prima. Quindi da lungo tempo fi taceva commercio di fera coll* Or, Vare, ,«>, mi 
prima che fofle fiato trovato qualche palTaggio diretto per mare, e quello riu-^«/id»* 
foi di un vantaggio infinito agli abjfanti di varj Paefi dov^ellaé ooliivata. 
fimU modo le canne di zucchero furono trapiantata nella Sicilia, ipagna,ed al- 
tre regioni, dalle quali furono trafportate nell’ Indir Occideatali dove per la fu* 
periore eccellenza del dima, per la fertiliti dei fuolo , e buon mercato della , 
fatica fono or divenute una delle più abbondanti merci dtlV Àmtricn , Tutte le 
manifatture ili Porcellana in Inghilttrra, Qhmdt, Franàt , GemunU ed altrove 
fono fiate erette per gareggiare con quella bella della Ciitia (I).Lettle dipin- 
te fono fitte prodoue dalle tele dell* Indir, e dal Giapftn* fi ha portata l’ane 
di fare i vati a vernice. Gli Svertefi hanno fatto già alcuni progrefli nel ittiglio- 
ramento alrlle lue vecchie manifatture, e neJl'acquiflo di nuove. La loro co* 
ilruzione navate crefee di giorno in giorno, e crofee con efla Ildefidcrio di ri- 
■trovare nuovi commerci, nei quali polfino elTare impiegati ! loro vafcelli. Per 
facilitar quello hanno gli Svtztefi progettata uru oomunicazione coll’ Oceano , 
la quale perfezionata che Ca,fa'à di un beneficio fingolare alla loro navigazio- 
ne; e febbene quell' opera non folTe fenza difficoltà, edi grandiflima fpefa,non- 
ofiante le fotcoferizioni per efeguirla , hanno fuperato le loro medefime afpet* 
tazioni. Donde può dunque d.-rivare quello fpirito pubblico , quefia alacrità 
alla fatica, quella prontezza nell' anticipare il dinaro, fc non fé dilla fenfibilità 
della Nazione alti vantaggi che derivano dal commercio, e dalp laro volontà 
di contribuire a tuttoché efiender lo polTa? Tutto quefio lo, devono a quell' ut- 
Toma X.LV. Aaa to 



(I ) Fu ollervato priii» , eira gli .Suri di 
Svit.i» non ■niocirono miì di.complimeniare 
li Re fu di quello che per ordine fiio vien 
litio onde nnthorare ifconmercio , e lem, 
nilaiturci e quefio ad oou che fi follerò in- 
dufiriaci di fe ficQI , ed avellerò racromtodati 
quelli mi|lioriinentt. Tra quelli ptopofii da* 
gir Sriti, alcuni anni fono, uno fii il trovar 



fuori una terra propria a farne la Porcellana, 
nel ehe fu iiapirgiio per una eftite intiera 
un» dei inù eminrnii Profciroti della loro 
C7ni,crlifà tu'); e quantunque non Ita in que* 
Ilo riufeito, fece nc-noftance, e rici rdò molle 
alile Olili, ed impcrtanli fcopcrte in una fua 
Operai il che dima Art pienamenic quello che 
fi è dello in quefio parigialo. 



(a) Krrafr «»/a aeJ it'eriftitn »f tht hltnis rf Oitmil ixi at'hUni , prrVnrrd in 
^741,, iy trdrr cf tl’t Itata et SvveJe* ir Chtrlit Lianexi Fr.ftfe' »/ Fltyfit, a*À Betaa} 
i» /Òr Vaiverjitr af Vf/al fte eaalra ixaf- *'0. 
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LÀ STOKIÀ 

to forte tuo alt* ambizione di Ctrlo XII. fpecizlaientenell’ulciinafarte del Tuo 
Regno, riuaado un' innumerabile ({uantiti di btfog&i U conrinfe (folla neceflità 
di riccorrcre alle arti della pace per rlaTetfi dalle miferie ebe atrerano loro por- 
tato delle guerre inutili, e fatali. Coll' attendere feriamente a qnefla lezione 
fi fono in gran parte ditbrogliati dal grarofo , eJ oppiimeote pefo dei mali, 
hanno dato una nuova iàccia al loro Paefe , quantunque ed eglino fleflì , t lì 
farelUeri credclTero irapoiSbile di farlo; e in quanto ai loro affari doinefticl que- 
lli fono nella più felice fituazione che fieooG giammai trovati; nel che uno dei 
più forti ingredienti fi d, che cooofoono che quella feliciti può effer accrefeiu- 
u, e che ne hanno i mezzi nelle loro proprie mani , ciod la frugalità , e 1* 
indudria produttrici di folide cicchezzr più che le miniere del Mfjpct e Pfru , 
o le armate, e la fortuna di Altjpaulr», 

Dal* Quelli fono alcuni punti di grande importanza per rutti gli Stati marittini» 
ftMi- t fpecialmente per quelli che fono impegnaci oel comaaerciodeir/adlr, il qua'e 
Wf'la' ^ imparare da quella dillintidàma , ed autentica Kloiiadell'origiae , e prò- 
C*»ra* Compagnia Sveziefe . In primo luogo quella infrgnerà loro di non 

gaia afficuratfi mai troppo, nd di lulingarfi con l’ opinione che molta abbondanza, 
®v***ef* gfjQdj efperienza, e lungo poffellb vengano a formare un titolo da non ef- 
«iid/a- ftte concefiato. Alcuni di edì fectono, c polTon vedere che quello è come un 
u tkt fogno. La cautela, e il coraggio portò colà 11 primi Eur^i, c le iilcITé qua- 
niwM lid vi porteranno fempre degli altri Europei , e li torneranno a ripctrtare con 

molto (uccelTo . Sarà pertanto cofa prudente non effer troppo tenaci del fuo 
a*P*/,ia- poter efcluCvo • Il commercia delle Indir Orientali è molto lucrativo per ogm 
»>■<«*• Compagnia, ma anche quando fia propriamente maneggiato, épiù vancaggiofii 
Natione dove il commercio fufillle. Dovrebbero pertanto ricordarli fempre 
che non fono che drpefitar) , e fog^ecti ad effer chiamati a render conto , fe 
per loro Imprudcfoga coll' offenderà i Prindpì Pagani di fuori, ocol tener trop- 
po fererameote ’■> fiKnp i Iota propri ferventi in cafa , venga ingiuriato , o per- 
duto U loto sommerèio . 

Bàfmtt» Uafalcra circodanza di non minor confeguenza è dimollrata dalia condotta 
pur* elidi quella Compagnia, che il commercio dell'Indie Orientali o almeno quello 
deli' Indie può ferii, e fenza conquille, e fenza ftabilimenti ; il che, confidcran- 
eenniv- do le molte, e plaulìbili ragioni addotte in contrario, non altro poteva elTere 
aia amtit diaaoRrito cbc dalia fperienza. Egli <■ vero che il commerci» fatto in tal mo- 
^do può per qualche riguardo edere più inconveniente: ma allora quelle iucon- 
C*/«a,<. venìenze ifteffe producono un' tlCduirà, cd una circofpezione che producono 
delle benefiche confeguenze. Aggiungete a quello, che coll' ufar gran diligenza, 
ed una llretca economia indifpenfabilmente nicelTaria nel maneggio dei loro fcr- 
renti, ailicuranc alla Compagnia dei ritorni regolari e collanei ,febbene non af- 
fatto abbondanti. 

'.Altra Finalmente, il fuccelTo ( anzi rìfteffa fullìlleoza ) di quella Compagnia prova 
^''”'*;.che quelle delle altre Nazioni non hanno titolo di rigettarlo fotto lo fpeziofo 
MarW* pteccÀO , che Ceno eccedentemente di&ili, o intieramente impraticabili tutti I 
Mt eka pregali ebe polTono effer formati per l' ellenfiooe di quello commercio dai Go- 
verni di que’PaeG, rlfpettivamente ai quali quelle Cooip.^nie appartengono. 
Svezzelì Pcrchd niente di quello genere può erter mai ingiunto loro tanto duro quan- 
to fu quello che hanno fatto gliJvzzefi.Le altreNlzioni pertantochc lo hanno 
UUr"‘ 'oro potere devono indennizzatfi delle perdite , o piuttofto 

r*wm*r- della diminuzione dei loro foliti guadagni coll' aprire dei nuovi rami di com- 
t„, merciOii pofitti del quale, almeno per qualche tempo , potranno eflcrc tutti a 
loro; che le /offe melTa in quellloiie la poffibilità, od anche la probabilità di 

que- 
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queflO) fari rifchiarato il dabbio da quel che fa gli detto > rifjpeito alle fcoper* 
te degli SpagHMtli, e degK Oltmitfi-, o fe reftalTe ancor .qualclv icrufelO) ne fari 
dato lo Icioglimmto fuot di ogni contraddixione nel Capitoió •feguante . 

11 gran fallo dell* Compagnie in generale G d che diventano troppo fred- §jm/t 
de, e flemmatiche nel loro maneggio , Gotto pmeflodi eflere metodiche, e di ‘ht 
mantencie «na Saetta orononva . ftr rinvdiar a qnefto vi donefabe eHére una 
claufula quando mai vengan rinovate le fue Carte , che dentro il nuovo ter- ,1,, ,n. 
mine loro accordato abbiano a fifire e ftabilire un qualche nuovo commer- » 
do, o fare una o tal altra feoperta . In queilooiodo laNaiione guadagnereb- 
be , come anche li prqprietarj colla contimiazione^della Compagni» : farebbe 
mantenuto vite uno fj^ito iwtaprendtnie , coi !^qgni Gompàgnla non è che 
troppo capace di feoraggiare; e G troverebbero di tempo in tempo nuovi com- '‘f- 
merej per le mercartie, e per le manifatture . Queflodarebbe titolo allo STA- 
TO di guardar un poco dentro al mane^io di quello commercio^ e fommini-^tr <»■ 
Arerebbe ropportuniti di correggere per tempo gli errori, prevenendo quei ma-^ «04»- 
li fui qual! bifogna che Ga Goprarhlamato, ov\mque , e qualunque volta fuc- 
cedano, on^ rimediarli a fpefe della Nazione. QwAo leverebbe pur anche quel 
velo di miftero, e di ofeurità che tempre cagiona il fo^tto, e follienc quell’ 
ardore, e quell' attivili ch’é TaDÌma del comnoercio delì'Wie Orientali. 

Dopo tatto quello fu detto, non dobbiamo maravigfiaKi ebe imh nuova Po- saM’-'- 
lenza Ga per aver parte in quello commercio , e che dopo una lunga delibc- 
razione fulie Rrade c fui mezzi di acquiSar trafBco , e il piantale uAa fonia 
Marittima , Sua Maeftà PruJjSana abbia giudicalo quello ef^dienCe che fin ntviata 
ora non fu mai fentito da altri, il jùù conveniente da clfer da lai impiegato 
Per il quale oggetto ha attualmente conceduta una Caru per io Sabilimemo 
di una Compagnia all' Indie Orientali in EmMe», Porto di cui, per non dire atu ■««- 
prefente di più,lboo flati fempre geloG %\\Ola»deJi che non fono mai taG fen-v*C^> 
za ragione : Porto celebre per aver ivi gli lugiejf portato il loro mercato da^^^ 
Amerfa -, e Pprt«i c^.nna volu .Bpangiva Gaiamente di un Padrone come al bdw. 
prefente lo ha , OMe -fuiiSenvta ^ quello 

ch’era . Qualunque eflér pbSi pere qiiinra liiwa f^jn*WinÌaj I* 

fua erezione iftcÀTa bada per il fine che adorno mentevaiO;,' caw e dO pmy 
un concludente argomento in prova del punto che abbiamo procurale di pto> 
vare ; coGcchd l’ intelligence lettore non può dubitare , che un commercio che 
abbia fempre pronto abhoodauza e fòrza in quelli che lo hanno pofleduto, 
c propriamente ufatoj un commercio, la perdita del quale i feisfre Hata ta- 
vinofaj ed un commercio per il quale in tutti i tempi hanno Gempte dUjpuia'' 

IO tra loro i pretendenti al Dominio navale , d ua cooiHCtdo di aioke vaiofc 
in fie fteflO) ed ineSimabilc nell* fue cooGegneBze . 



# 
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CAPITOLO XII. 

Terra Auftralc : O Storia iti Contimntt 
del Sud, 

SEZIONE!' 

.1 » 

difpatò per lungo tempo > fe la fetenaa fia debitrice più alla fpecnIaxrO' 
xitmtal- j ne, oalU pratica fondata fbir accidente; fe le grandi feoperte fieno Hate fat- 
te dagli uomini dì profondo penfamento , o da perfone di lunga fpetienia ^ 
Terr* Parerebbe per altro che fi poteffe decidere fadimcrte la controrerfia col de- 
Aullca^ terminare precifamente la propofizione ; mentre é certo che le feoperte le più 
utili furono il rifultato di una giuda mefcolanra di ambedue. Qn'nJr derivd» 
la prima idea deHa poifibilità di narigare intorno del Mondo . L’ ingegnofo 
GeHwefc Ctltmbo , fu il primo ad eftendere il fuo fiftema del Mondo fecondo- 
il fuo concepimento , aggiungendo ad eflb le prove che avea ricavate dalla 
fperienzB . Tanto egli che Magellano , le Maire ec. furono uomini di genio, 
di erudiziotK, e di fperlenza per quei tempi, fenza l’unione della quale noi» 
fareffimo fiati forfè mai debitori delVAaierica al primo, dello Stretto chiima- 
to dal fuo nome al fecondo , né del più comodo pafliggio intorno al Capoi 
Born al terzo. In tutti gli attentiti di quefta natura dovevano edere impiega- 
ti folamente quegli uomini,! quali alla competente abiliti di Marinari, avef- 
fero unita una capacità generale, una tintura di fcieiua con un difcemimenc» 
folido, ed eftefo'. Li mancanza di quefia fu cagiona che il genere umano Ila 
fiato per tanto- tempo trattenuto con- favole ridicole, e eoa afiuedità mofiruo- 
fe, fofiituite in luogo della Ifioria utile, e vera - Li viaggi m generale fon» 
fiati tosi infipidi, così tediofi, falli >ed inconfiftent!, che un lettore può affati- 
«arfi fu dei libri in- foglio, e refiar ignorante degli articoli più edènziali > dei 
punti della maggior importanza tanto per ki, che pel fuo paefe . Q.efio fa 
non foto un impedimento alla vera foienza, ma ancora ai commercio, all' ab- 
bondanza , al potere delle Nazioni; mentre dalle vere relazioni del primi aU 
tentati dipendono li fuccefl» deile future intraprefe, 

Cationi Ad un rifirctto ffiema di Politica podlamo fimilmentc in qualche modo at« 
*h'fra i* molte aflurde, e ridicole relazioni pubblicate delle diif.-renti parti 

0 . del Globo, e fpecialmente del Continente del Sud, perché una cognizione più 
fritt rt. perfotta può probabilmente attraverfire gli mterclG dt certi corpi , o individui 
hanno una confiderabile influenra. A. quali altre ville fuoii che a que- 
fnftiii ^ d’inceseflè proprio puolfr aferivere la condotta degli 0/andi;if, i quali furon» 
niente meno diligenti nell’occuirare , di quello che gli altri farebbero fiati nel 
pubblicare qualunque relazione di quel grin tratto di Paefe che poteva indur- 
’ re un popolo ad aprire una comunicazione con c(To,o aifiabllirvl delle Colonie?' 
Pofiiam faper noi , che li ragione per la quale fu permeiTa che foflcro pub- 
blicati i Giornali di Pelfart ed altri sfortunati viaggiatori fa fiata altra che 
quella di rcrrìiicare gli nomini colle cofe ardue che incontrarono , colle orride 
delcrizfoni del pacle , colle mofiniofc pitture che delincarono degli abitanti 

deU 
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della Guinea tKuna Olanda dairapprolCnurfì ad Dna terra cosi Inofpi- 

talc f Egli é certo che nulla farebbe più pregiudicievole agli intereHì di tutte 
le Compagnie deU’Wie in Eurepa, quantunque nulla forfè gioverebbe maggior- 
mente ad accrefeere rindullria e il commercio, che la riufciti di quel difegno 
meflb in piedi dalla Compagnia Olande/e dell’ indie Occidentali nel 1711 di 
aprire un traffico con diverfe parti del Continente del Sud . Che la Compa- 
gnia drir indie Orienfa/i lo counderalTe in quello arpetto , è manifeflo dall’aver 
ella predato Roggetmin, la perfona incaricala della fpeditione, e dall’ aver con- 
dannato e la fua nave, e il fuo carico in Batavìa,ove diede a fondo per rin- 
frefearfi (A). L’efperienza prova quanta Ceno vaniaggiofc al commercio, al- 
le manifatture, e alla forza navale delia Nìzione tuitc le nuove feoperte , cempa- 
quanto folieviiX) lo fptrico d' induCria , e dilatino la sfera , e^li progreffi del 
commercio i eppure quefto probabilmente valevole paefe fu quaC totalmente 
negletto , e non fu tentato da alcuna Nazione in Europa di piantarvi in eifo die O- 

qualche Colonia. Se C deve giudicare dal cbma, come dalle relazioni di qm’ rienirli , 

Marinari che hanno approdato fulle Code della VaroTia Olanda c ìiuova Guinea^ 
non vi è p^rte del Mondo che abbondi di più ricche mercanzie, o che alme- taire,} 
no Ca più capace di produrvele . Alcuni viaggiatori le deferivono anche come r«a 
abbondanti di ricche valli , di ameni e fani rufcelli , oro , argento , macc , 
nocimofeate, zenzero, e canne di zucchero di una flraordinaria groCezza , con " 
uccellami, prfei , ed ogni cofa relativa alla Iclicitì , e ludo della vita (B). 

Come per altro non (i vide per anche una relazione completa del Continen- 
te del Sud, efporrrmo al lettore un profpetto delle particolaritù tratte da qua- 
lunque viaggio , che meritino meglio la fua attenziune;, lafciandogli quindi a 
giudicate della vcritìl delle rideflìoni precedenti . Crediamo che quedo da il 
pctodo migliore, e più foddisfacente di trattar la Storia di un Paefe eh’ è po- 

chidimo noto, ed il più conducente alla riufeita degli attentati futuri alle nuo- 

ve feoperte . 

Tutta la parte Meridionale del Globo é data poco frequentata. Se non fof- **^*|^'’ 
fero dati fcopcni alcuni Capi, ed alcune Code , farebbe data creduta niente più 
che un tratto prodigiufo dì Oceano; ma quell! fono fegni ficuri di un Conti- -varci/à 
nente. In tutti i viaggi da quella parte, quando fu tenuta la corfa verfo Le- 



( A ) Is giudiziofi rifledione del famofo 
Oiovanai de Wutt metnt ttienzione. I.r fue 
pirole fon qu- dc. ■. Quando h Coinpasnia 
dcU'foJie QrientAh t arrivita ad ooa cena 
» eflcnfione di abbondanaa , e di poteir. Il 
,i di lei mitictn divcniana* oppoili a quelli 
,, del fuo Paefe * Imperocché i ri tempo illrf- 
r, fo che il lanragsio degli Oiaaaeji c<irli,Ie 
„ neli'iccrefcere le loro manifatture, il ci.in. 
» mrrcio e il noleggio dei ix-diini nti , quella 
>, delli Co'i'pa, ma inclina a promovcre la 
r, vendita delle manihrture dranicre col la^ 
feiar meno che Ila pofTibife in poter 'otoil 
V, eradico, eia naiigazionr. (gli è quindi un 
.. punto affo che fe la Compagnia gaad'agna 
o ai più coll'introdjtrc i drappi del Coippcoa 
I, e le imbottite dell’/nd» ec- di quello ita 
>■ colla (éta cruda j o fe col formare una 



,1 fcarfezu di noci mofcaie , di brocche di 
n garofano . di cannella . ed altre cofe ella 
I, può alzare il prezzo delle Diedeliane col 
,, guadagnar tanto fu ioa Dotti che quanto fu 
„ loco, non li deve afpeitare che abbia ad 
„ introdurre feie crude , o meitriri alla fpefa 
„ di trafportare 100 tonneliaie di fpecierie , 
„ ancorchà nel primo cafo foriero illeftits 
„ le noflre manifatnre , e nell'altro fi ircred 
..fc rthb'.- la noftra navigazione . Quella 

f l'udizinfa rifteflìone la vediamo verificata non 
nio nella condotta degli Olaadtfi , ma piùl 
dapperlfo in cala nnllea , dove ad eterna tnfav 
m.a di quelli, nelle mani de’ quali è il coai- 
marcio , io fpirito del medefimo i piuifofta 
confinato che potuto alla maggior eilenfio. 
ne, com' é evidente nei due monopolj nel 
Regno . 



(B) Tanto è poco noto quello Paefe, che 
alcuni Scrittori Io prrfero per una pai te del 
Continente i* America i altri per un grande 
amnulfo d’ifolci ed uno, o due litri per la 
quinta divifioiie del Globo ucracqueo ■ Vam 



fiir pnfitiviinenie afirrma.che in'niuna parta 
comunica con l’ .'fia , Afrira , ed Amiriea, 
Le oOilre ragioni per cniiroarlo UR Conrinetita 
appar vanno nel (cguiio. 
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ftrivtn ▼•me fr* V Africa, t V America per un giro di gradi furono oflèrratì fegnl 
“ Terr» continui di una terra vicina; ed una prora che il Continente del Sud fia dC- 
^“"”**vifo dalle altre parti del Mondo ella, d che fu fatta b navigaiiont del Globo 
paralellamente all’ Equatore, lafciando fcmpre il Continente del Sod da quella 
parte . Quindi i che apparirono per anche prore, ente fé 1 America veifo la 
CaUfornia fa unita alla Afiatica. Perché p^ fieno efpofti al lettore dei 

materiali più completi per ulteriori miglioramenti, daremo un fedele rHlretto 
di tutti li viaggi principali che furono fitti al Sud , e riaflumeremo il tutto 
con quelle ritìcOionì che naturalmente derivano dalli fatti fenza fiorcere , olirà* 
volgere niente in prova di qualche fivorita fuppofilione (C>. 

Niova Oltre i viaggi allo Stretto di MagtlUm, le prime perfbne che fi dice eflcrc 
càiinei penetrati nella tìuma Guinea e "Nucra Olanda furono Binot Panlmier de Gon- 
(etferiM nevilìe Francefe, cd Ahaar di Saavedra Sfagnuolc . Tutti li migliori Storici ac- 
**»'• cordano che' fi deve all' ultimo la feoperta della Kuna GuinetriV Anno 15x8» 
quantunque i Francefi fi affatichino fommamentc a provare che lì debba il me- 
rito di quella feoperta ad un loro nazionale r é però tanto favolofa la relazio- 
ne ebe fi dice tratta dalle carte dì Gomeville, tanto é Romamefea l’aria della 
fua narrativa come la fcrive- , che non fi poflìamo trattenere dal confiderarla 
tutta come una finzione, ellrndo impeTfcttajnellv date latitudini, e longitudini 
de' luoghi che deferive (a) . Pollo che foflè vera, non può eficre che dipo- 
chillìmo ufo per ulteriori feoperte, vero ed unico fine di tutti quelli Giorna- 
li . Saavedra gli diede il nome di ìiueva Guinea, perché la fupponeva diame- 
tralmente oppolla alla Guinea falla Colla d’ Africa , come anche per la raffb* 
miglianza tra gli abitanti di quelli due paefi tanto nella complellìooe, fàtrez- 
•e , e reila capigliatura latjofa . Altri la chiamano Terra de Papa, alleando 
che Papa in lingua di quel paefe lignifica nen (t) ^ Come per al«i riguardi 
il Giornale di Saavedra è affli deficiente, noi lo lafcieremo, per rtfcnre quell* 
degli altri navigatori che fono più minuti, e più efatti nelle loro narrative . 
^J''***|*Tra 51 primo evvt quello di Den Pedro Fernandez de Qmrai di naz’ion Parto~- 
ntuiez andò ulama fulla fquadra di Ah'aro dt Mandano nella qua- 

<],uifOf le ierviva di Piloto, donde é probabile che abbia fatto viaggio al Har Paci- 

fico 



(C> Noi Jiàaur il noaie di Coniineate del che vi é un Cbatineote df foli 1x0 cradè 
Sud t quell* ptrte di mondo eh* giice di là ucliaii dall’Oceano Atlantico in una parte f 
dai tre I^nri mendionali del monde noto , mentre redi neU’ilin un corpo di uqua dr 
cioè di là del Opo di guoaa Spi'aaxa , le X40 gridi fèpiraii foltanto da alcune ifolette. 
Mtlaeeie eCelehit, e lo SIrertodt Matt'laat, Qpindt li può concludere che il pefo dell* 
fpasio che contiene incirca t in 10 milliom Emirfero Artica farebbe fproporziooito all* 
di leghe qotdncc, il che è più di una divilìo- Antartico , quindo non vi fo/Te in qjrllo un 
ne del Globo. Egli non è poflibile iKuppocrt irxrro di Continenre ignoto fin ore . Qui 
queft* tanto valtt parte di mare fenza un farebbe la confegiaenudi quella inuguaglianxr^ 
ConiiBentc, e quello di uu terra «fleti , e lo può fapeie chi abàii la nià piccola engai- 
vbhiu al Sud dell*'XlSi« per coofervare il zione dei problemi geo;ritici . tiiltiaj noltro 
«•ntrappefo , ed equilibro neceflario- per la 10- pmpoliio che delle ragion i èliche , come anche 
aaxione del Globo. Si a’ immagini liducemif- delle prove tratte da ila ^rienza ci allìcurino^ 
feri del Globo luliaii dali'Equttore . e non che bifogna certameme che al Sud dell’Equa- 
Meridiano^ un nuntvigJiefa • vedete ct»ct core vi fìt uiì lun|0 crtcco di terre luote 
tilenlinne di terra nell’uno , e cosi poca ora ; e quello i quel ih* chtimiuBO u Coati* 
nell’ liceo . DslKeftme deirmier» apparirà nenie del Sud <•), 

(«) Hill, dea Navigai, tua Terrea Auffnlei tota. 1. p, lox. 

àd) HiAoire Moderne t. vi. pi looa 



i.a) indi B. 4 tan VVO’id voi, a- p. laj. CoUtlS. de Maurepat nm. f. fmd jfor: 
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fc» prima dì qud tempo (e). In quella occa£one egli Icoprì l'ifola detta dal mll’ O- 
fuo nome nel ao. gr. di latit. e S40 di longit. Correndo fu queAo paialello 
di 20. IO' Ut. (coprì un nuneio di altre Ifole iconofeince . Sebtutm e Rej- 
gnnwt dappoi tennero la medelìaaa coda con de Quirtj ; e il fuo raeconto d 
confermato dai più fperimentati , e fedeli marmati , quantunque per molti an- 
ni (ìa fiato conliderato alla CoKe di M^tlrid come una finaionc . FU^p* III. ' 
dì Sptgna eflendo eflremamente delidetelo di contiimare le (coperte già &M«e 
ocirOceaRa Pacifica da Gallega eMhdaea^ in ambedue le quali fpedtaioni fervi- 
«0 aveva QeUaj , propofe dì mandarlo a condurre un altro viaggio dal Per* , do- 
ve dovevali dargli due navi a propofito > ed ogni altra cofa necefiaria alla 
riufeita dei difegno. Quirai quantunque avefiè (ofierio dclfelVieme £ittdie per 
do fpazìo di dodici anni nei Tuoi prìini via^, prontamente intraprefe quefio, 

4I fuccefib del quale fi rileverà meglio dal contenuto del Cuo Memoriale radfe- 
-gnato alla Cotte di Sfaglia al (iio ritorno (d). 

In quello Memoriale egli rapprefenta a S. M. Cattolica , «he il Continente Jbdru'»: 
t ove defidetava dì ftabilitfi era al Sud dell' Eqoaitore > uguale in grandezza all'" 

I Europa cd sfia Minore inficme , (landò una gran parte di efib folto la Zona tor- 

I rida, e perciò per fua opinione, appariva dover effer abbondante delle più rie- 

che mcKi.Deve, dic'cgù, clTere (limato perla quarta parte .del Globo: afler-d«Quiioa 
nioue, di cui non comprendiamo bene il fenfo, quando egli nonrteonofea VEu- 
,ropa, Afia, ed Africa la prima; V Indie OrieiUaii per la feconda; l" dmtr'ta . 
per la terza ; e quefio nuovamente feoperto paefe per la quarta divifiane . 

«Quanto alla fua «ftenfione , la di lui propria rperienza non gli dà più di rjgt. 
d! latit. al Sud.; non ofiante da quello che olTervaróna de Terra/, e Mindama , 

.e^i congettura, che può efier circa .90 in laighezca . 1 Popoli per incirca 17 
.L. S. egli li di Terive di varie compltflioni , alcuni bianchi , alcun! neri , cd al- 
cuni di color bruno. Egli d accordato, che li paefi fono in cotelb patte pepo- 
lofi, e ben coltivati, li nativi di una dirpofiiione manfueta e pacifica, efom- 
mamente induQriofa per quanto lì eftendono le loro cognizioni . Egli deferiva 
particolaitnente nel Tuo Giornale' (ora perduto) al qiiaU fi ri&rifce il Memoria- 
le , le piante, gli alberi , le befitc, gli uccelli, i pefcl con tona la loto Ifioria Beferj- 
.aaturalc, afiermando che ivi vi fono tutti i comodi deHavita nella maggior ab- *'/*' 
bondanza infieme con oro, argento, fpecien'e, e canne di zucchero . Deferire 

la Baia di S.Giac^ e di S. Filippa , che fono larghe e comode ; e il loro bel Aul»r,le 

Porto capace di contenere 1000. valcelli, lo chiama la Fera Cruz, nel vicinato *c>a/, 

di fette Ifole* una delle quali fu da lui girata , e trovata d' incirca jo leghe in 
.circonferenza. Il Porto Ha nei ij.gr. 40' lae. Sud. Qjoirai fi diftende su i van- . 
taggj, che potrebbero nafeere da uno llabilimenro colà , e particolarmente in- 
fifie foirelTer quello il più propria mezzo di unire i gran Domini ii Spagna nell’ 

Indie Orientali ed Occidentali , comechd tra ambedue , e fomminifirante una fa- 
I Cile opportunità di fare un ficuro, e benefico commercio con l’uno, c con l'al- 

I vtro. Si ofi're di diniofirar quello a que' tali CommìlTirj , che folTeio defiinatà 

' da S.M. per efaminare l’ affare, purchd fofiVro Giudici competenti, efufficien- 

«temente iflruiti della Geografia . Se fieno fiati però giammai alTegnaci quelli 
I ' Commifi'ar], e fe fia fiato mai efaminato l’ affate di £uire/, queAo è quello , 

> di cui non abbiamo prove. 

I ' Come una prova che vi fia commercio tra gli abitanti dei direrfi Paefi dei Ori» 

Continente AufiraUt egli li deferive non folamente di diverfe complelfioni, ma 
.dice che alcun! poruno dei lunghi capelli neri e dtfiefi , altri della lana corta 

mi- 

<t) Hlft. de Nivif. tuaTerret Aulir. 

(d ) HiAi dei Ntv'isti. p. >04. t. i. 
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m»n>m. minuta^ e incrcrpata Tulle (or tede. Sono molto ignoranti nelle meccaniche « e 
intrc.t vivono fenza Tortificazioni , e (enza mnraj Tenta Rci TenzaLeggi> eGoverno, 
Pflo'lri’'» Templicità ed innocenza (A) . Ad onta di quello « la 
ziaoi d(/ loro promiTcua maniera di vivere cagiona delle querele , e delle rotture Trequen- 
ctatittM. ti ; le armi che uTano Tono archi, Treccie, mazze, picche, dardi, ec. tutte di 
legno. Portano una Tpecie di coperta dal collo Tino a mezzo le coTcie, e Tono 
* ' moltilTiBo delicati nella nettezza e politezza , diTgullando Tommamente il loro 
buon umore, e temperamento allegro qualunque fìtuazipne Tporca , nella quale 
Ti (rovino. Da quello conclude Quiro/ quanto Tarebbe facile lo llabilire una Co- 
lonia tra loro. Fabbricano di legno, e coprono le loro caTe con Toglie di Pal- 
ma . Fanno dea vali di una Tpecie di terra gralTa Tecca al Sole : le Teghe , I 
coltelli li Tanno di madreperla, o guTci di ollriche, lacchè mollra che non Tono 
tanto ignoranti nelle meccaniche , come de Quirtj li dice, Tpedalmentc riTeren- 
do egli che l’arte di telTcre, e di lavorar alPaguglia non d loro ignota. Li lo- 
ro coppani Tono eccellentemente collrutti tanto per andar a remi , quante per 
veleggiare colla mqggicr celeriti: prova innegabile, che approdano prcITo qual- 
che colta Nazione, e che hanno Tatto qualche progreJTo nelle arti (e). 

Sitfr/i- Vi Tono tre forte di radici in grande abbondanza, dell, quali i n.tivi Tanno 
t-iemt con piccolillima Tatica una dilettevole Tpezie di pane. Ij Pa le abbonda delle pili 
dclizioTe Triuta, mandorle, cacao, limoni, aranci, e mango . La Palmi Tom- 
minilira loto un Tacco molto raflTomigKante , e pocoinTerlore del vino.. D.iquc- 
rMturs Qo cavano una Tpezie di aceto, come anche un eccellente mele per Triporazio- 
dtlCcu. ne. Una Tpezie di frutto , che chiamano Ceca/ , è in grande ftima tra loro , 
j^y^^.comeché fomminillra ad effi cibo e bevanda, oltre un eccellente oglio «la ab- 
'bruciare che traTuda dalla feorza efpolla al Sole . Da tutta la deTcriziune per 
altro di quello frutto, fui quale tanto fi ferma , appare non clTer egli al- 
tro che il frutto del Ceca , ch'egli nomina in altra parte della Tua Memoria , 
come un frutto differente , Delle foglie di Palma fanno delle vele per i lor pic- 
coli èar , delle ingegpoTe lluote , o tappeti , tanto per coprir ! cieli , quanto per 
i piani , come anche per addobbare le mur i . Quirot afferma d' aver arche ve- 
duti tra loro dei meloat , delle poma , delle pera , ed altri frutti Europei pi^ 
eccellenti in proporzione al calore del dima, quantunque Ila quella una rego- 
la che non è univerTale. Egli ha pure gallati i loro legumi, i quali col por- 
co di quel paefe fanno un piatto eccellente . II Paefe abbonda di galline , cap- 
poni (perché l'arte di callrare i polli è comune tra loro), pernici, anitre , co- 
lombi, e tortore, oltre vacche, buoi, e capre, niuno .del quali fu però vedu- 
to da Quiros , Le Colle abbondano di pefee Hi varie forte, di cui principalmen- 
te fi nutrì r equipaggio di Quirot nel tempo, che (lette coli . 'Trovarono Ivi 
noci rooTcate, zenzero, e pepe, dei quii! ne poitarono con loro al MeJf\co, e fi 
trovarono in tutto uguali a quelli- die furon portati dalle Molucebe. S’informò 
anche della cannella, # pretende probabile che il P.efe dia anche d-Ile brocche 
di garofano, non Tolo perché produce le altre fpecicrie , ma perché Ila Tulio 
Tleffo paralello dell’IToIa di Taruete, Banda , e delie Hiluccbe , difeorfo affai 
naturale. Produce quello fuolo molti materiali per le corderie, o tele di vela , 
abbondando anche di legni di varie Torte, il più llimablle dei quali é l’Ebano. 
Egli fa menzione di un trafudamento bituminoTo dal Coro/, che può foUituirli 
beniffimo alla pece con una millora di una certa cera, e ftvo, di cui il dima 
ne fomminillra abbondantemente j concludendo) che fuor del ferro non manca 

nien- 



Offervi ji reftcrc, che pirla qui tu* di Litic.Nord. ove ezU approdò ia IQuite 
t uu putoioepe ili fono iiui.ca il ij- gr» Ùa;e del Centioenu. 



Digitized by Google 



DELLE CON£., COL., e SCOP,- Df'DAÌiBSI ìiELV IfiD. OR. 377 
aSente per la cotlruzione dc’baftimcnti ; e quello , cred’cgli , ctie il paefc lo 
polTi nmiloiente produrre ad una maggior didaflza dai Tropici (/). 

In quanto al fuolo ^li è ricco e fertile ,, producendo ogni cofa ^uafì fpoota' 
neamentet e con pochitfinia coltura. 1 campi fono divilì, intrelciatì 1 ed adac- 
quati da piacevoli rufcelletti e fiumi , che fcendon dalle montagne . Alcuni de' 
fiumi fon tanto lunghi , che li può argomentar fortemente la prodigiofa efienlìone 
di quella terra. L'aria d-pora e fa 7 uhre> e quello lo prova dalla perfetta falute 
che godè rutto l’equipaggio nella fua relìdenza fulla Coflv Uni cofa rimarcabile 
vidt che a differenza degli altri climi caldi, équeflo intieramente libero da ogni 
fotta d’infetti nocivi; non vi fono in aria né cantere, né molche ; non cocco- 
drilli, O ferpetui , o bifeie né in terra , né in acqua : in una parola , niente 
può dilfurbare o maleilare it più perfetto godimento, o cranquHlirik . In fom- 
■la egli non mette dubbio nel preferire quello paefe a tutte le conquillc degli 
JpugBKo/i nelle due Indie. 

La relazione ch’egli dà del fuopufTelfo prefo di quella parte di Globo, come 
lo chiama , é in qualche parte rimarcabile. La daremo pertanto colle fue pro- 
prie parole , dal che vedrà il Lettore la nece ffità , in cui Camo di darne fola- 
mente un ellratto dell'intero.,, Quelle, o Sire, fono la grandezza, e la bontà 
„ dei Paefi che ho Icoperii , c de' quali prefi poffelTo in nome di V. Maellà, e 
„ fotto al voilre Reale Vcffillo , come appare dagli Atti che tengo fatvi io po- 
„ ter mio, su di che mi dircITi nella maniera feguente: t. Abbiamo, o Sire, 
,, eretta una Croce, e fabbricata una Chiefa ad onore dt\ì» Madonna di Votato , 
„ Abbiamo fatte celebrar ivi zo. MelTe , elfendo ivi concotfe tutte le nollre 
„ truppe per ricevere certe Indulgenze. Abbiamo anche fatta una folenne Pro- 
„ ceffione , e celebrata la Fella del SS< Sacramento , che fu portato in Procef- 
„ (ione collo Stendardo di V. Maellà fpiegato davanti ad ElTo . In tre diverfì 
„ fiti abbiamo cfpollo il nollro titolo , in ognun dei quali fu eretta una co« 
„ lonna colle armi di V. Maellà fcolpitevi fopra . Voi avete ricevuto cosi un 
9, un proiigiofo aumento di territorio , eftendendalì quello paefe fommamente 
•, n(l Coicinence. Ho perciò prefencato a V. Maellà degli altri titoli, quello 
), di AuJìrijlia, deW Efpititu SanSo, il qual delidero che na blatonato, e fpie- 
j) gato in faccia di tutto l’intiero Mondo , a gloria dà Dio , e ad onore di 
„ V. Maellà . “ 

In un altro Memoriale che Turebas ha prefervato nell’ originale Spagnuolo 
racconta egli la più parte delle particolarità che'abbiam riferite inlieme con 
molte altre clr^oHanze , dove pare eh’ egli parli dei fuoi ultimi sforzi perché 
foITcro mandate colà delle Colonie. In quefio, oltre il paelc già defcritto, dà 
i nonai di circa io Ifole cioè , Taumico , Manictla , Chicajana , Guatopo , Mera- 
ratta, Tucopio, fonojoro, Pilan, Papon, ed altre che farebbe ftucchevole il ri- 
ferire. Deferivendo la Baja ie’ SS. Filippo e Giacomo ed il Porto di tffta Cruz 
egli crede che appartengano al Continente , giudicando così dalle alte doppie 
montagne, e dalla larghezza del Éumc Giordano . Quirot llette dieci giorni nell' 
Ifola di Taumico . Ivi il Re , o Signore chiamato Tornar fu di gran utilità a 
lui, ed alla fua gente nel fommittillrare alle navi frutti, radici, ed acqua fref- 
ca. Era egli un uomo di femimento alto, c grollb, di colore rortìgno, aveva 
gli occhi lucidi, il nafo acquilino, i capelli e. la barba ricciuta, con un afpct- 
to grave, e di un portamento maeflofo. DefcrilTe a forza di fegni circa a 60. 
Ifole, ed un gran paefe chiamato Uanicola fituato da Olirò Sirocco al Creco. 
Per rapprefentare le Jfole grandi tirava dei gran circoK , o figure irregolari ; e 
Tom. XLK B b b per 



t») Fuicliis IODI, i- r* t4*t< HiA- de Nivittt. i4. 
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j>er dinotare le piccole ne facea di minori Per rapprerentare il Continente 
aprì le fue braccia , fi rivotfe al Sole , chiufe i Tuoi occhi « e fece degli altri 
gelH, efprimendo che C flarebbe dieci fettimane a girare le Ifole . QuUtt il 
giorno feguente vide molta maggior quantitli di nativi > tutti i quali lì accora 
darono nei loro racconti . Quando partì trafport^ feco quattro abitairtì , tre dei 
quali morirono prima del fuo arrivo al Hejfut: ma l’altro dopo aver impara- 
to Io Stagiuult (i accordò nella relazione data dalli Tuoi compatriotti , 

Tralftr- Quelli fece un racconto di un' Jfola dilìante circa tre gionu di viaggio d» 
Taumicoi la quale, diìTe, ch'era piò grande di Taumict fChicafant prefe inCe- 
me. La chiamò Gva/epo, abitata principalmente da un popolo di tinta bianca» 
Hi itili e di capelli di vari colori: fi efteie molto fulla fertilità AìHhbìcoU, il che in- 
s*tivii duife Qhìt9s^ìb\ f^ni che egli fece, a far cfperienta di quanto lo incendere» 
® ‘1*'**'*° potefle elfer vera la fua relazione . Al fuo arrivo colà trovò ognà 
ìHati fi cofa corrifpondente col racconto deiriadiim*, e piuttolìo chefuperava di qucl- 
taari» lo che decadelTe dalla Tua deferizionc (g) . Sopra tutto Quirts pare di opinione» 
che quelle Ifole foCTcro in vicinanza di un Continente' che arrivaiTe dai Z 40 . 
"<*««>/• iofS* *11> tiutvt! Guinea e Nneva OtanJa, eflendo rifole di Saluntne circón- 
Ittheri-iut da quella parte deirOceano dal iz. lat.fino alla linea Equinoziale . Quait- 
/VriQiti-tg quelle conghietture lieno Hate veriEcate dai navigatoti fuflegaeoti, lo potrfv 
* mo giudicare dtà TUgS' di JLrggevpiii ed altri (£}, 



S E- 



,{E) Non abbiamo datole particolitità dei Ciaenalc , pirlaadone P«rrihu come perduto a 
viaztio come le troviamo nella coljca'one e II. percki iurte le particolarità cuntcnuio ir 
F rancefe per le ragioni feguenti . I. Perché elfo h trovano nel Memorule, 0 CioruaJi di 
abbiamo alcuni dubbj falla luienticicà di quello Seltaum e ttaunutn . 

Mi Purchii t. i. p. lesf. 
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. dii viaggi e fciptrte di Guglielmo Comelifon Schouttn e Jacopo Le 

Maire mi Mari del Sud . 



L a Carta erdaCra della Compagnia OUndifr deir Indie Orientali difpiaceva hUtlt- 
moliilTiino ad un gran numero dei pià conlìderabili Mercanti in Olanda, •» ^>/ 
ch’irano deGderofi di alIeRire dei vafcelli a loro proprie fpefe per far delle 
nuove feoperte . Giudicavano per un intoUerabile aggravio reflcr proibiti (ia)„„ 
Governo contro alle leggi di natura di far ufo di quei paflàggì , e di cogliere 
il frutto di quelle circoftanze che laProvvidcnza tanto fapientemente aveva dif-"'d«//i>- 
poRe . Tra di queRi vi fu Ifacca Le Unire ricco Mercaote diitm^rdam, buon 
conofeitor degli affari , e dì uno fpirito intraprendente diretto da un giudizio 
profoi'do . Le Maire deCderava d* impiegare parte delle ricchezze che aveva 
acquìRale col commercio in vantaggio della poReritì , e nel farfi una faOM 
di feopritore . Con quella mira andò da febèuten uomo in buone circoRante , 
di gran riput'izione come uomo di mare < e di perfetta cognizione deirWie 
Orientali , ove avea fatti molti viaggi in differenti gradi di padrone « di piloto > 
e di rupricatico. La queRione prcpoRa d^l Le Maire all' intelligente Scianten 
fu, fr credriTe egli poflibilc di trovar un'altro palTaggio oltre lo Stretto diMa- 
gellana ai Mari del iudi e fé , fatta che foflé qucRa feoperta, li paeG al Sud 
di qucRo palfaggio forteto per dare tante ricche merci come l’ Indie Orientali 
Ori OceUentali f Sebanten gli diffe che per Tua opinione un tal padàggio era pro- 
bibilirtimo , e fu ancora più poGcivo , riguardo alla ricchezza e fertilità dei 
paefi del Sud. Dopo molte converfazioni f^u queRo foggetto fu tifolto di ten- 
tarne la feoperta, con la piena perfuaGone. che gli Suti Generali con laX^r- 
ta cfclufiva accordata alla Compagnia dell' Indie Orientali non {ntcndertèrO d’ 
impedire i loro altri fudditi dall'ilcoprir de’ Paefi nel Sud con un nuovo ^ro 
dìRinto tanto dal palfaggio all' Indie per lo Stretta di Magellana, quanto dal 
Capa di Bnana Speranza , In coiTcguenza di queRo fu fatto un accordo, chele 
Maire e fuoi amici fommIniRrartero una metà della fpefa , e Sebautea e fuot 
amici l'altra. A tenor di queRo futono equipaggiati per la primavera feguen- 
te An, i6tf. due vafcelli con ogni cofa necenària al viaggio , li quali dove- 
vano eflcre folto la direzione di Sebauten in perfona , e Giaeapa le Maire fi- 
gliuolo à' Ifacca le Maire che doveva agire in qualità di Japracarica. 

Li i; Maggio falparono dal Tenet e li ii Giugno furono a viRa delle Ha-^‘ dtttri 
dere, dove Sebauten rifolfe di non toccare per non perder tempo. Li to.fi 
varono al Nord di Capa-Verde obbligati a darvi 4 fondo da un vento di Gre- «a*.,/,., 
co. Qui il Mar» Alcaid andò a borjo , e lì provvide di acqua frefea per vatPafauia 
certa ricompenfa. Lì ai AgoRo falparon dalCapo, e li jt videro la terra * 1 * 3^1 j’j' 
ta di Sierra Leana ed anche l'ifola di Madr.ibamba poRa al Sud dell'alta tetra 
di Sierra Leena ed al Nord dalla fecca dell’ Ifolz S, Anna . LI ad. Settembre fi lutila 
trovarono nella latitudine Sud é. 15' navigando il reRantc del mefe più 
il Sud finche fecero io, )o'. Il primo Novembre , ebbero a Nona il fole * 11 ^* Magali,, 
loro Tramontani . Lì ) furono alle ville ieVC Afcenfiane fotto i zo. ove of-no, 
fervarono che la bulfoli variava ti. al Greco. Lì 21 andarono forco li 38. a j' 
ed ivi la variazion della bulfola fu 1 7. al Greco . Li 6. Dccembre ebb-ro il 

B b b z prof- 
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profpctto d’uHB terfa non molto alta, ma piuttofto piana e bianca ; e fobito 
dopo cncraron dentro per U parte di Tramontana del Parta Dtjiderio , e quella 
notte fi aocorarona dentro nn grado e mezzo della terra in dicci pertiche d' 
acqua, con un rifluirò che correa molto verl'o il Sud ( 4 ). LI 7. prendendo la 
loro debita corfa al Sud, arrivarono davanti al Parta Defiderìa in 47. all' 
ingrelTo del quale ebbero un'acqua affai alta, ma non videro alcuno di que» 
dirupi verfo ilNard, navigando nel Porto, che furono deferii ti dai primi viag- 
giatori. Li dirupi per altro verfo il Sud erano vifibili bafiantcmentc , e que- 
fli forfè faranno quelli che intefe Kin Naart . Dopo di quello andarono tanto 
avanti navigando al Sud, che mancò loro il canal dritto. Si trovarono fubittl 
in una baja curvata di quattro pertiche d’acqua all* alta marea, e di foli 14 
piedi aHa marea ballà . Trovarono qui quanthlt diova tra li dirupi , dei nic- 
chi , ed una fpecie di pefei detti dinWr, perlocché ne diedero il nome di Sa}* 
Smeli , Dopo di quello andarono al Parta Defiderìa ore fletterò fino ai if 
Genn. i<id. Lì »o. fi trovarono in 55. ove oflervarono la gran corrente che 
feorre Lebeccio; ed allora contarono circa ao. teghe verfo il Sud dello Stretta 
di MagelUna. Da coU tennero la loro corfa una quarta di Oflro L bcccio , e 

10 fteffo giorno videro terra che portava Ponente Lcbeccia da eflì . Tentando 
allora di andar intorno alla terra con una corfa da Sirocco Lev.inte, un forte ^ 
vento da Tramontana che allora foffiò, li coflrinfe- a mainare I; loro gabbie , 

e far terzaroli alla maiUra-. Lì *4. dopo mezzo giorno videro- terra a una le- 
ga incirca di diflanza che fporgea fuori Levante, e Mezzodì , con alti montf 
coperti di ghiaccio, con altra terra che portava al Levante della fuddetta , al- 
ta, ed alpeftre come- la prima . C&efte conghietturarono che fteff:ro fcparate 
circa otto leghe, con un buon paleggio tra loro, a motivo di uni gagliarda: 
corrente che feorreva verfo il Sud da loro. Dopo Nona contavano 54. 4<' ed 
allora cominciarono ad avviarli verfo il paffaggio fuddetto , ma furono impe- 
diti da- una calma . Qui videro- un numero- canto incredibile di pefei gran- 
di, e tamo feguico di balene , che furono coflrctti » dirigerfi- con precau- 
zione per timore di romper i vafcclli Ibpra di effe. 

^UatT andarono radendo- la terra per Levante, la quale alla parte del Nord' 

‘ ifatà" Sirocco Levante tanto quanto rocchio può leguicarla. Quella la chiamarono- 
iliuri- Terra degli Stati, ed a quella che fta al Ponente diedero il nome di Terra Matt* 
rizie-. In quello fito oflervarono buone rade, c bajedi fabbia , con gran quan- 
tici di pelei, balene, e poro di mare, come anche alcuni generi di- uccelli; m» 
la terra aggìacente pareva affatto nuda, e Aerile. Avendo avuto un venta 
da Tramontana nel loro ingreflo in quello paffiggio, poggiarono Olirò- Libec- 
cio , colicchè-a Nona erano in 75.. 36' , ed allora tennero la corfà per Lebec- 
clo. Alla parte di Mezzogiorno del palpiggio, pareva che la terra andaffe pet 
Ponente Lebeccio alla- punta ali Ponente della Terra- Maurizia, e faceffe Lebec- 
cio, per quanto ch’hanno potuto vedere , effendo un- terreno ruvido e fcofccfo-. 
La fera avendo un vento' da Lebeccio, poggiarono verfo Mezzogiorno, incon- 
t ^ mrono dei cavalloni d’acqua prodi’giofi , che lì rotolavano davanti al vento ; 

11 che , actefa la proforiditd dello Icandaglio , lor diede una piena licurezza di 
aver allora dirimpetto il Mar del Sud , nel quale avevano fatto quafi la loro 
flrada , mediante ili paffaggio di loro feoperta. I Gabbiani erano qui tanto gran- 
di quanta li Cigni , con le ali , quando erano lefe , d'incirca una pertica . Si 
mettevano lu i- bordi dei vaftelli , e fi lafciavano prendere , fenza tentare dì 
volar via. D i6. fi trovarono in 77. , e furo» forprefi da una tempefta 

’Tut- 

ttlHjftoire dei KiriEiiioni T. i. liv. .li. p. 7711- 






Digitized by Google 



DELLE COHQ.y COL.y e SCO?. Dc'DAÌiBSt ÌÌELL'mD. OK. ?»r 
Tutto tjuefto giorno continuarono a poggiare rerfo il Sud , ma la notte cam> 
biaiono corfa per MaeOrOi al qaal quinto (coprirono una Terra altillima . Li 
ij, furono fotto li fi, fi', tempo freddo con grandine e pioggia, fofiiando ven- 
to da Ponente Maeliro . Qui prefero la corfa verfo il Sud , e bordeggiarono 
verfo il Nord con le maillre . Dopo quello bordeggiacono con Ponente , e poi 
con Greco, tenendo la loro corfa per Meazogiorno , e poi una quarti diLebec- 
ciò per Ponente, Ccché fi trovarono fotto fi. 4S' . Li aj ebbero un vento da 
Maeliro , e tennero la loro corfa per Garbino , ficché videro due Ifole emi- 
nenti per i loro aiti dirupi , che (lavano a Ponente Lebeccio da erti . Quelle 
le chiamarono le Ifole Baritevelt in j7.gr. al Mezzodì. Daqui prendendo Ucor- 
fa per Greco , videro nuovamente terra in sa La fera al Sud dello Stretto di 
Macellane, alla quale diedero il nome di Capo Hera, dalla fua puntuta figura, 
l'cllremità della quale d nel 57. 48' al Sud. Da quello (ito tennero la loro cot- 
ta verfo Ponente, e furono pienamente convinti dai cavalloni, che fi aggirava- 
no su dt loro, e dalla fotti corrente, ch'era aperto il palTaggio nel More del 
SuH . Cotcllo giorno fecero li lat. di 57. jt'. Finalmente li 11. Febbraio feo- 
prirono chiaraim-nte lo Stretto di Maiellaao al Levante di loro llelfi : dal che 
eO'.ndo alficurati della fortunata loro (coperta, ringratiarono la loro buona for- 
tuna con tre girate di vino. Il palTaggio ebbe il nome di Stretto de le Maire, 
comechd egli fu il Progettante dell’intraprcfa . Egli è olTcrvabile , che in tem- 
po del fuo palTaggio per lo Stretto nuovamente trovato, aveano incontrato cat- 
tivo tempo, ilenlì calighi, e forte correnti , che rrfero la loro navigazione te- 
diola , e le loro feoperte meno confiderabili di quello che altrimenti forfè fa- 
rebbero (late. Li sj. fi trovarono in 40.gr. al Sud con bel tempo, tenendo la 
loro corfa verfo Tramontana . Dopo di quello , poggiarono per Giovanni Fer- 
xaitdez, ove arrivarono il primo Marza . Come l'equipaggio diveniva fomma- 
niente infermiccio per un si lungo viaggio, furono ricevuti con grandilTuna eful- 
tanza i rinfrefcbi di cotello luogo (i). 

Troviaoo in quello Giornale una delle più antiche relazioni delle due Ifole 
di Gio.- Fernandez ,■ ma come al prefeote fono notillìme, la forpalfcremo , Lì ir. 
palTarono il Tropico di Capricorno una feconda volta , tenendo la loro corfa a 
Tramontana lino alli ij. Quando furono in it.gr. poffiiarono a Ponente . Lì 
Aprile erano in ij. la' né trovarono variazione nella Buflola . Verfo Nona feo- 
prirono una -piccola balTa Ifola . Mandarono ia barca a terra , e pigliarono una 
gran quantitli di prfee; non trovando per altro fulla fpiaggra che una fpecie di 
Cani ralTomiglianti ai Cani Europei, per la qual ragione chiamarono quell'lfola 
i' IfoU dei Cani . Era ella coperta da naa bella e lunga erba di un verde lucen- 
te , che dava un bellilTimo profpetto alla Colla , ch’era in circa tre leghe in 
circonferenza . L' Ifola Ha ia ij. la' , e circa paj. leghe dalla Colia del Pe- 
rù ( F ) . Par quattro giorni navigarono a Ponente , e quarta di Ponente Mae- 
iiro , quando incontrarono una grand' Ifola, ma balTa, dalla qatie fpiccolTi un 
rannot Indiano ad incontrarli. Gli uomini erano midi, di una tinta rofligoa , 
con lunghi capelli neri, di taglia robulla, e membri forti, cogli occhi ellrcma- 
■nence acuti e pcnecraott . Si tennero dillanci dal vafccllo , ma invitarono gli 

Ola»- 

(F) Quelli probibiliBente i l’frofa che compilitme franttft hi • li quile non cr#i 
liMgttiano smUiCiVi/mk tia#a ehiimi ì’Iftio dhaio in nodoikanu improbabile- 
ifmunato. Quella itmeoo ili coateciura del 

ibi Harris v. i, B, i. «. 1. q. 9. Hiùoire det Niviptt lib, hi, P, ìi*- 

t,) Hi/f. dei Navitat. t. i, p, jfl- 
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OìhbJ(Jì con (egnì« e eoo grida ad andar a terra. Scbmtt» ordinò alla foa gen> 
te di parlar loro in Spègnati» , Oinndtft , nella lingua Milucca > c di Giavn y 
piura delle quali furono intelè da eflì . Il vafcelio li avridnò un tiro di mo- 
'ichetto alla terra , ma non. trovò fendo : quindi poggiarono attorno , fperando 
di trovar qualche Baja ove dar a fondo . Dopo aver navigato circa dieci leghe 
con la corfa Olirò LcbecciO) il trovarono flmii a tetra; dove molta di quella 
gente nuda andarono a torme all' acqua, e gl* invitavano a venir a terra. Ufcl 
uno dei loro canneti , ma non fi voÓero azzardare di andar a bordo» Si com- 
piacevano moltifllmo delle bagattelle , che venivan loro gittate , e finalmente 
s' incoraggirono di andar al vafcelio , Dopo che per qualche tempo li efamina- 
tono , fi azzardarono di afeendere il bordo > dove inunediatamente fi mifero a 
prendere i chiodi, e i catenatzi fuori delle porte, e delle fineflre dei camerini 
moflrando una ilraordinaria paifione per quello metallo. Ma perveritV non il 
rillringevano folameme al ferro, perché quando quello era fuor di portata da 
elf'r da loro aif.rrato, facevano i lor comr^innent! con grande fvcltezza a tutt» 
ciò ch’era ad elfi vicino (r). 

' Gli abitanti di quell’ Ifola fono di un panicolarilfim» umore, molto inclinatf 

al rubare , nel che fono moltifiimo efpert! . Vanno adatto nudi , coprendo Col- 
tanto le padtndt con una piccola lluoia . 1 loro corpi fon» tutti coperti co» 
- ^ pitture di bifeie e dragoni . ^lino bevettero fervidamente del vino , che fu- 
dato loro ; ma non puotero efiér ridotti a reflicuirc il bicchiere. Il gioraodie- 
tro Scbtutea mandò la fcialuppa con circa fedici uomini armati a terra, i quali- 
non appena sbarcati furono attaccati da un corpo di 30, o 40 nativi , che li 
fi lanciarono loro addoffe dai bofehi . Come era 10 armati folamente di maz- 
ze, fu facile ai marinari il rirpiogcrli ; ma vedendo eh’ erano inutili tutti ilo- 
^ ro tentativi per ridurli al trafiico , ritornarono in vafcelio , e profeguirono il 
fr«u *'*68'®» Chiamavono quell’ tfela col nome di Uf'itbtut Bttnn, fenza F»nd» , 
/ondo, perché non furono caraci di trovarvi fondo . Ella é un’lfola lunga e llrecta , 
che par feettie , che abbonda di palme e di cocco, nella lat. di tj.gr. al Sud » 
toS; leghe daifi/oòr dei Orni fé). ^ 

All! tS. Scbtute» incontrò nn’altra Ifola , ij.I^he in circa dillance dalla pri- 
ma . La terra é quali tutta inondata , non óllaote fiorilcono degli alberi fogli 
orli . Sopra una piccola eminenza feopriron» una Ibigenta d’acqua frefea , con 
ifttèr la. quale piorvtdeto il vafcelio > c perciò le diedero il nome di Water ItUnd , 
^n"*^** I/Wa deir Ac^ua. 

Li. tS andarono ad un’ altra ifola difiante venti leghe verfe Ponente . Fu 
niaodsM la barca a feoprir per far acqua, efebico incontrarono un buon rivo- 
lo. L’incredibile feiame di mofehe, e d’infetti , dei quali abbonda quell’ Ifo- 
la, refe impoffibile rempieme le botti, elTeado sforzati hnmediatemence di ri- 
tornate al vafcelio coi loro panni, e loro faccie coperte di quelli vermini. La 
del efaiamarano- Pir Itland , Iftiir delie Mefcbe , e la Ufeiarono- fenza farvi altre of- 
le Mof- aveado giò ritrovato ch'era inabituca. 

Lì 23 aodarofio- nella lacit. di a 5. 4', dove incontrarano de’gran cavaifoni , 
che venivan dal Sud . ConghiettUrarono che poceffero eifer ancora a jo. léghe 
difianti dal Continente dei Sud , deferitto da £air«/ ( G ) . Li tre di Maggio 

na- 

(G) SivbraavtnienteroOèrvarech! quan- CeMa/rrnon irellè ni,i veduto il fan Oioé^ 
tunque Q/iirti iVelTc fino il Tuo vi««gio ilcu. mie , toaevlié non fa ftampsto fino tlPtn» 
ni inni priiai . é nonoftime protalule che np lan . 

ti) Vid. Hjflf. de> Nivlg; lui Tcrrer Auflnl. com. i. p. 

(k> H.A, dei Nivi^ {{ 4 * 1. 1. Hirrii ut fup. 
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navlgarooo vcrfo Pgn«nc«t e a Nona fi trorarvao in ij. )'> n;Ua qual latito* 
dine incontrarono dei gran itrédui, (lina Torta di peTce d'oro) li primi che 
aveifcro veduti nei oiar del Sud. LÌ J.Turooo nella latit. 1 5. zo' , quando con- 
ghirttnrarono di poter eifare circa ijio. leghe lontani dalla Cofta dei Ptrà . 
Quello giorno fcoptirono uua barca che andava verfo di elfi , e a' inoltrarono 
per incontrarla ; ma ella girando di bordo, il Capitano comandi che folTe ti- 
rato un cannone per Tarla approdare . Come queOo noa riutcl, fu mandata )a 
fcialuppa con un numero di uomini armati per predarla , iocchd fecero facen- 
do prigionieri circa xj. uomini con alcune donne e fanciulli. Erano gente nct- 
,ta e decente, di una tinta di rame, e cap.'lli arricciati , nudi i(l <K fopra , e 
ginocchi in giù. La barca era di una (Iruttura molto particolare, ma ben ad- 
dattata ali' cretto di navigare . Tutto quello che fi trovò al loro bordo con- 
Cfieva in poche armi farce di pietra, madreperle, gufici di teftuggine , od'una 
fpecie di oflb nero. Dopo aver procurato di aver delle informaiioni da loro , 
elfi furano licenziati,, avendo ricevuto il più amorofo trattamento, del quale fi 
compiacquero tanto quelli poveri frlvaggj, che fi levarono le loro berrette ine- 
llate di penne fpante , formate a guifa di corana , e le pofero lulle tede dei 
marinar!,. 

Sthtuten poggiando a Ponente Lebcccio, fcoprl li 10. una Terra alta alla fini- 
lira una quarta di Sirocco p;r Odio , didante In circa otto leghe . Lì undici 
feoprì un'lfola alcillìma, e due leghe incirca verfo' il Sud ne vide un'altra più 
piana, e che pareva più fertile. PrslTo a qued'Ifola un'altra barca Ravvicinò 
ad elfi con incredibile celerità a fona di remi . Prefo lo fcandtglio trovarono 
quattordici pertiche d'acqua, nella quale gictarono l'ancora. L'ifola d in 16. 
to', cd è una montagna intiera tutta coperta di alberi di cocco. Furono vili- 
tati fubito da tre gran barche , e circa dieci cannoti con bandiere bianche in 
frgno di pace. Quedi cannoti erano di una forma draordinar'ia , piatti davanti , 
ed affilati di dietro, e camminavano con grande velocità. Attivati a una pte- 
.cola didanza dal vafecUo, fi lanciarono in mare, e nuotarono veifo d'eflb con 
.dei nocciuoli di cocco nelle mani, che barattarono in cbiódt e corone, dando* 
.ne cinque per un chiodo. Queda traffico tirò al vafcello tanto numero di na- 
tivi , che fu fubito alTollato da elfi andando sù e giù con una grandilfima fa- 
miliarità , Schouten per ifchivare di elTcr incomodato da sì gran numero , fpedi 
la fcialuppa a cercare un ancoraggio nell'altra IfoU i ma fu nel momento cir- 
condata, e coperta da un numero di cannoti ripieni di gente fiera e felvtggia, 
armata di mazze , che attaccarono l' Olanitfr con gran ^ria . Li marinari tecer 
fuoco fopra di loro, ma furono derifi, comechd non ebbe effetto la prima fica- 
fica : avuto però effetto la feconda , 1 felvaggj furono atterriti , e cominciaro- 
no ad abbandonare la fcialuppa . Alcuni dei ier'ti effrndo (lati fatti prigionie- 
ri, ed amorofamente trattaci, s'induITcro fubito gli altri ad andar a bordo del 
vafcello, con apparenti più amichevoli intenzioni. Erano gente benfatta, bea 
proporzionata , nudi , ma ben allevati , ed eccellenti nuoutoii . lai loro tinta 
inclinava al nero, i loro capelli lunghi e neri, fibbene alcuni li avellerò corti , 
ed erano fommamente capricciofi nelle loro manietc di adornarli. 

Cominciarono ad andar a bordo con dei nocciuoli di cocco, àe\ banan*i ■, ra- 
dici di ubast e porci vivi, che cambiarono nelle bigactelle le più ridicole, ed 
inutili , iafuper^ndofi molto di aver acchiappati gli Europei , maravigliava- 
no molto della forcezM e grandezza del vafcello , Io percuotevano con delle 
pietre, e giravano poi gli occhi per ammirazione . Il Re dell'Ifola mandò un 
porco bianco come in regalo al vafcello ., ordinando *1 melTo di non ricevere 
guiderdone: ordine che fu offetvato rigorofamente . Dopo di quello ufcl dalU 
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fua Terra nelia fua Galera reale, fcorcata da frenta calinoti ; ma ù trattenne 
di andar a bordo, benché permcttclTe a fuo figlio di foddisfarc la fuacuriofitì . 
Quando fu vicino alvafccllo, la fua gente diede degli airi gridi per dar li ben 
venuti agli Europei; c furon corrifpolii con tambiirri e trombette , della qual 
niufica fi compiacque moltilTimo S. M. Il Re allora mandò fuori del fuo vafcel- 
Jo un Matien, come un regalo a Scbouien, e quelli fu rimandato con una vec- 
chia manaja, dei chiodi vecchi, cd alcune corone di criiiallo ; del che S. M. 
ebbe una tranfeendente gioja, o almeno mofirò di averla. 

Era egli diilinto dai ^oi fudditi folamente pel rifpetto che gli mofiravanot 
andando nudo coni'cllì, e lenza alcune infegne di autorità. Per un giorno, o 
due continuò quello amichevole commercio; ma gli Europei cominciarono dopo 
a fofpetta,'e, che le dimoflrazioni dei felvaggj non folTero molto fincere ; e le 
loro conghiettute furono ben preilo verificate ; perché tutto in un fubito fer- 
rarono il vafcello per ogni parte , e con alte grida cominciarono ad abbordar- 
lo, e colpirlo con pietre. Il vafcello di S.M. era il primo, e il più fiero nell’ 
attacco, ma furono ben prello difperfì e disfatti da una fcarica di mctraglia , 
c mofehetteria . Finito così tatto il traffico, Jebouten lafciò l'ifola dopo averle 
dato il nome di Traitors Ijland , IfoU dei Tradinri per la condotta delli na- 
tivi (l), 

ichouten arrivò li 14, alflfola, ch’egli chiamò Bope Island, IfoU della Spe- 
rama, perché fperava qui di ritrovar dei rinfrefchl ; ma clTendo flato dclufo , 
continuò la fua corfa dopo aver disfatti i nativi in un brufeo attacco che fe- 
cero al vafcello. QuefTIfola era coperta di cocchi, e pareva effer fertile nelle 
vallate. Lì iS. elTendo fiotto il ré. 5', Sebouten chiamò confiiglio , nel quile 
rapptefentò ch'era circa réoo. leghe al Levante del Pera e Chili i e che come 
non avevano ficoperto niente, che parefTc un Continente, così noti v’er.i pro- 
babilità di riufeire nel difiegno, poiché avevano nivigito tanto lungi dal Po- 
nente . La flcffa corfia , foggiunfc , che li porterebbe alla Coda della ìiuova 
Guinea, dove, fc non trovaffero un paffaggio , dovrebbero inevitabilmente pe- 
rire, mentre non era poflibile tornar a Levante , per ragione dei venti Orien- 
tali , che fpiravano continuamence in cocello Co.itinente . Per quelle ragioni 
propofe di cambiare la corfa verfo Tramontana , in modo da poter trovare U 
parte Settentrionale della tiuema Guinea , Fu abbracciata la propoflzione dal rc- 
ilante dell' equipaggio, e cominciarono in confieguenza immediatamente a pog- 
giare . ’ 

Li ZI. a due leghe da terra furono vificaci da due cannoci,che li Infutiaro- 
no con ogni provocazione, ma fi ritirarono colla perdita di due uomini per la 
fcarica di alcuni mofche ti.Li iz, degli altri cannoti fi avvicinarono al vafcello 
con intenzioni pacifiche, portando dei nocciuoli di cocco, radici ubet, e |Orcì 
in cambio di manate, chiodi, e temperini. Le cafe dei nativi erandifpofle per 
lungo la fpiaggla , alte incirca iz. piedi , coperte di foglie , e con un portico 
davanti di ognuna. Tutta la fornitura conlìfleva in un letto di erbe fccche , 
una cagna da pefeare , e una gran mazza . Il Palazzo di S. M. non avea altra 
differenza, fenonché era più grande delle capanne dei tuoi fudditi. 11 popolo in 
generale nuota , c s’immerge colla maggior dellreiza , né fono meno efpertì 
nel rubare degli abitanti di alcune delle prime Ifole mentovate. Quello delitto 
é per altro punito dal Re con gran rigore , come lo fperimentarono gli Europei 
nei c.ifo, che ur.o di coloro rubò un coltello, per la qualcofa fu fubito balW 
nato, e farebbe (lato mandato a morte , fe il fatto foffe pervenuto alle orec- 
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chte del Re. Furono grandemente fparentati alloftrepiio dcl.cannone, ma il Re 
ebbe dedderio di veder a fcaricarne uno. A quello effetto > fu feduto fopra un 
canapé con tutta la fua Corte intorno a lui^ ma quando fu fatta J' efptolìone • 
balzò fuori della fua Tedia . e volò via colla maggior ccleriti nei boTchi : tut. 
te le aflìcurazioni dategli dagli £ar^i, che non era da temerfi alcun pericolo « 
non potendo farlo tornare indietro, finché noo fi riebbe dal fuo timore . Gli 
Eurcpei sbarcarono futia fpiaggta per rintracciare dei porci , nel che non rUifci* 
rono per la loro fcarfezza nell'Ifola i né fi puotero procurare alcun rinforzo di 
nocciuoli di cocco, quantunque i nativi pareffero defidetofi di darne. S. M. ilU 
moflrò loro molta amicizia e riguardo , tanto Egli che i Tuoi Cortigiani lc> 
vandofi le loro berrette adorne delle piò belle piume, e mettendole ^lle tede 
degli OltHtiefi . Ad onta di queda ofpitalità cominciarono a temere i loro di' 
fiegnl , ed offrirono loro dieci porci, purché abbandonaflèro l'Ifola. 

In qaanto al redo, gli uomini fono generalmente grandi all cdrcmo, e bene 
codrutti; Ibnodi una tinta gialla, con lunghi capelli neri, che portavano indif* 
ferenti modi . Alcuni fi davano la cura di arricciarli c pettinarli j altri preda- 
vano un'ugual attenzione nel farli lifei e ritti; alcuni li annodavano agruppi 
con bocconi di legno , c con alcuni vimini ai quali li raccomandavano. Inquan- 
to aìlc Donne fono generalmente mal favorite dalla natura , di una taglia di- 
faggradevofe , con gran prtti fciolti, che loro pendono abbaflb . Ameadue i felli 
vanno affatto nudi, fuor di alcune poche foglie mede infieme, che nafeondono 
la differenza dei fedi. Sembrano affatto vuoti di religione, economia, indudria, 

« cognizione. Vivono a modo di Bruti, prendendo tuttociò che la terra fpon- 
taneantcnte dò fuori fenza cura e fatica . Qui né fi femina , né fi raccoglie * 
non fi vende, né fi compra , tutto tffrndo lafciato alla natura, ed al cambia. 

Il loro riguardo alla modedia non é niente maggiore della loro indudria e re- 
ligione ; imperocché ufano delle loro donne apertamente davanti le maggiori 
Affcmblee , ed anche davanti al Re , quantunque grandemente lo rifpettino , 
non effendo riputato quedo un mancamento di rlfpetto , o una indecenza. Vi 
é qui una buona Bija dalla banda di Mezzodì deirifola fiotto i 14.16' (m). 

ithtuten falpò da qui 11 ir. Giugno, non toccando terra fino 11 ai, quando 
incontrò un' Ifola badidìma ad OdroLebeccio in latit. 40. 4/. Intorno di effk 
vi erano quattro piò piccole Ifolr coperte di alberi . Subitoché dié a fondo ,, 
fu vifitato da un cannot dello Aedo modello di quelli deirlfola fnddetta . Ave. 
va dentro quattro uomini di una tinta piòofcura di tutti li fopradeferitti , ed 
erano armaci di archi , e di freccie , i primi che avedèr veduti nei Mari del 
. Sud. Differo, a forza di fcg'i, all’equipaggio del vafcello , che vi era molto 
piò di terra, e buoni liti verfo Ponente , dove abitava il Re : su quede rela- 
zioni Sthouttn falpò , e poggiò fecondo le loro direzioni . LI za, fé vela una 
quarta di Ponente per Lebeccio fiotto 40. 45' , e fi trovò alla vida di un re- 
cinto di 11, o piccole Ifole a Ponente Lebeccio di loro, le quali lafciò alla 
finidra. LI Z4 vide tre bade Ifole alla finidra cucce coperte di alberi di varie 
forte: le chiamò le IfoU Verdi t Green lilands . Subito dopo fi prefentò nn’al- 
tra Ifola a Maedro. Sopra di queda fi vide otto o dieci piccole capanne, che Vera,, 
indicarono ch’ella era abitata . Quella la chiamò Ifola di S.GiaruiattìJìa , per- 
ché fu fcoperca in quel giorno . Da qui fi feopri un’ alca Terra al Lebeccio, 
che prefero per la punta della Nuova Guinea, Arrivarcna a queda lo dedb gior- 
no, e navigando lungheffo la medefima, fcandagliarono per trovar dove dar a 
ibndo , ma inutilmente . Due 0 tre cannoti pieni di uomini diedero un attacco 
Tom. XLV. Ccc al 



Di^ti.::;d by Gi - JgK 



Ci») Hjftoiie Madimt cS vi. p. ai|^ 



tASTORIi 

al vafcello con Trombe, ma furono ben tpUo differii Gli abitanti .di qucAa 
Coda erano eflremamcnte neri, non coprivano parte alcuna .del loro corpo., # 
parlavano un linguaggio differente affatto nel Xuono da cadauno dei primi lu». 
■ghi , dove erano arrivati , ma non meno articolato e Tbnoro . Tutta la notte 
maotenpero dei fuqcbi fulla Spiaggia e parvero fommaoiente pauroiì del va- 
fcello. La mattina furono noumeno ritrofi, niuno diedi reftando perTuafo dal- 
ie maggior! civiltà né di venir a bordo, né di cambiare cofa alcuna conl'equi» 
paggio . Ad onta che foffer trattaci .con tutti i fegni di amorevolexaa , raduna- 
rono fubito un corpo , e attaccarono il vafcello colle frombole , .che ufayano 
con gran dtffreaza , mantenendo un Impegno oftinato , finché una piomia .di 
metraglia accefa intorno adeffi ne uccife 11.014, dopo diche redarondilperfi.. 
La loro ficurezza pareva che foife II mare, dove fcappirono nuotando, e im- 
mergendoli con l'agilità propria dei naturali di quello elerpento: li marinari ciò 
non odance trovarono i mezzi di acchiappare molti di elfi per la teda come 
forgevano di acqua . Alcuni ne fecero prigionieri , che rifeatearono poi per 
porci , e vegetabili . 

Sifrrpr§. Lì i8.il vafcello fé vela, c tenendo la corfa una quarta di MaedroTramora- 
poggiarono e Icodeggiarono U Terra fino alla fera, nella _qu.ile offerv areno 
■ una quantità di Baje, c di Porti. Quedo giorno feoprirono trelfole più verfa 

il Nord fotte 3. io'. LI 30. molti cannoti andarono yerfo ,di loro, e gli India- 
ni girando il vafcello con permilllone , rompevano delle bacchette fopra le loro 
tede in fegno di pace. Quedi cannoti portavano più indizi di arte di qualunque 
degli altri, eh' erano dati veduti : eglino, dclli parevano più inciviliti .e politi, 
finché folTcrnudi dal mezzo in su, 11 1. Giugno J'cfiMite)i fi attrovò tra un'Jfola 
di due miglia di .lunghezza, c il Gootinente della Kuma Guinea , dove fu fui- 
bito circondato da venti cannoti della delTa gente , che il giorno prinia avean 
rotte le loro bacchette. Dalla condotta di quedi pareva che la ceremonia fat- 
ta dai primi , folTe diretta foltinto p;r fiduciare gli Europei , on<k poterli atr 
taccate più facilmente . Comindarono il loro difegno col ridurli all' ancora , e 
tirar la gomena colle loro cinture , penfando di tirar il vafcdio più vicino a 
loro. Gli altri andavano vicino al vafcello nell! cannoti , facendo una fcatica 
generale delle loro Trombe. Ma una tempeda di metraglia tirata contro di lorp 
ne uccife 13, e mife il redante alla fuga. 

Il vafcello continuò la fua corfa , codeggiandu pacificamente lango la fpiag- 
gia , tenendo la volta per Ponente Maedrò . Li z. fiotto 3. i*' , videro una 
Terra bada alla finidra . Li 3. feorgettero una Terra alta, ed erano ilrafciiiati 
da uni forte corrente . Lì 4, come padavano le Ifole mentovate, ne feopriro- 
no più di venti, tutte in un gruppo di varie altezze e grandezze', la più parte 
diede le lafciaroiio a dritta, e fola.mente tre allafinidra. Alcune eranodidan- 
tì un miglio, altre divife folamente da una dretta corrente , e tutte fiotto ai 
1. 30' all’incirca. Lì 6. fu feoperto un altidìmo monte, che prefero prlpioot® 
GotrnenaJJi in Banda ; ma approdimatifi più divvicino , ne feoprirono altri tre 
fomiglianti, fei 0 fette leghe a Tramontana, ficché fi adicurarono .della veritù 
delle loro congbietturc . Li 7. fecervcla verfo cotedi monti, in alcuni de’quali 
IMe feoprirono dei Vulcani , perloché loro diedero il nome di Ifole dei Vulcani , 
Pareano edèr ben abitate, e folte di cocchi , ma non puotero trovarvi anco- 
raggio . La gente era nuda, timida, e ritrofa: parlava un linguaggio differen- 
tldimo da qualunque altro , che e’era udito , ed inintelligibile a ciafche.dono 
d,IU '•’f avevano a bordo. Apparvero codi molte altre Ifole a Maedro 

f\uuv« Tramontana, ed il vafcello fi accodò molto ad una adàl bada, che dava una 
^.01.110 , quatta di Maedro per Ponente da loro . Qui olTervarooo l’acqua divarj colo- 
ri, 
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if, rerde» bianca e gialla v locché attribuirono alla miftione di alcuni fiumi ytUiftU 
ehe mettelfcro in' mare ; e tanto' più che queft*' acqua era più frefca di qucllarf' i» 
dell’ Oceano > piena di foglie e di rami > con uccelli e mele attaccate ad clTi *' 

Li 8. diedero a fondo ad un alta Ifola in }. 4*' , che pan va un luogo infalu'* 
bre s non altro avendo di confideribile che del zenzero . Era abitata da alcuni 
Vapeest o Neri dei quali la ridicola maniera di vellirn > aggiunta alla loro 
naturale deformità, li facea comparire fommamente difaggradevoll . Avea cia- 
fcheduno qualche cofa di affurdo intorno a fe, affatto particolare a lui tleffo. 

£ certamente appariva che la natura non foffe meno caprirciofa e lafciva del 
loco- proprio umore e capriccio , perchè le fattezze , le membra , e la figu* 
ra non aveva niente di ralfomigliante,: né alcun certo naturale criterio.- Intor-- 
no al collo portavano d^Ile insature di denti di porco . Le loro narici , e le 
loro orecchie cran ferace per degli anelli , ai quali eran fofpen quelli iiielli- 
mabili gioielli, denti di porco. 1 loro capelli erano corti e frizzati, le loro fat- 
tezze inlipide e morte , e l' intiero contorno della faccia, e fìmetria delie parti 
culi che difgullavano affitto. Né le donne erano niente più aggradevoli degli 
uomini confervando le iffeffe maniere, ed effendo modellate coiridelTa infeli-- 
ce figura . Fabbricate erano le loro capanne $u delle caraffe alce da terra otto, 
o nove piedi il che pareva indicare una' malfana umidità .- 

Li p.- ancorarono in una Baja più conveniente' in ad. pertiche, con un fondo' 
di fabbia miffo alla creta. Vi erano due villaggi di nativi preffo alla fpiaggia' 
donde portarono al vafcello porci , e nocciuoli di cocco, ma li tennero' a tan- 
to alto prezzo, che non fi potè barattare con effi . Dopo aver navigato per 
molti giorni incorno a quella Xloffa , furono incapaci di determinare fe foffe 
o no la Naevd Guinea. ■'Di principio' da quattro alci monti fi erano' affìcurati- 
di effer giunti a Banda, nel che però' $' ingannarono , come apparve dal Continen- 
te che va' per lungo verfo il Mezzodì. Non fi accordavano le' loro Carte, né 
le loro oppinioni colle terre ehe avevano in profpecto,le quali per la più parte 
tIravaoO' all» CoAa di' Ponente per Màeftro. Ad onta di quello fcrupolo conti- 
nuarono ancora là' coffa per FbfwoteMaeibo langbcflb la i^iaggia, con la qua- 
le, c mediante una- favorevole corrente , fecero a.- j8Ldalte la. fino a Nona*- 
LI ij.e i4.-feguicarono’la iflefla direzione' vedendo ora delle terre altiffimcr 
ed ora delle baffìfEme. LI 15. arrivarono' a due Ifole baffi: circa una lega e 
mezza -lontane dalla terra c fotto i z. 54' di lat. Sud . Ora ebbero un buon- 
ancoraggio in 4^, pertiche,- e vedendo che il- Aiolo era ben ^fertile di nocciuoli' 
di cocco mandarono a' terra il coppano,-e la fcialuppa ben armaci .- Furono of- 
fervati dagli fndidRl che loro' fecero una cattiva- accoglienza colle loro mazze, 
e colle loro freccie ferendo ifi. uomini , e cpffrigcndoli a fuggirfenc a precipizio' 
al‘ vafcello, fenza* aver potuto provare reffecto delle loro armi da fuoco. Li ifi.- 
Sebouten' veleggiò dentro- le due Ifolé, e gittò l’ancora in' nove pertiche d’ac- 
qua .- Lo ffeffb giorno il coppano ben armata fi sbarcò fulla Ifola minore, mife 
il' fuoco ad alcuni Villaggj-, e portò via una buona' preda di nocciuoli di cocco. 

D- allora in- poi li nativi divennero più^ pacifici , e gentili , perché il giorno 
Itguente vennero con nocciuoli di cocto, BaRURii/, zenzero, e una radice gialla 
di cui fanno ufo'per zafferano. Terminata che fu- la cóniefa', fi arrifchiaronOi 
di andar a bordo cambiando li prodotti del!' Ifola- in' dei chiodi vecchi , e del- 
le manaje. Lì 18. portarono a bordo gran quantità di cocco, Bananat ,CaJfart,- 
e papada . Quelle due ultime' erano inferiori a quelle' che fi trovano' nell' Wie 
Occidentali ; ma l’ufo cui fono applicate él’iffeffu, cucinandoli ambedue in gran-- 
di focaccie che. (ervon loro per pane . 

IL Ifola minore ch’é più al Ponente é dai nativi chiamata Mé/r, e l’ altra 
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IfoIiMo. dftta Sufatt. La te«a Ifola è più grande cinque teghe incirca lontana dall» 
fa. Ifol« Corta della Huvva Guinea. Quefta la chiamano Armerìa: Scbcuten naturalmente 
conclufe che quelle Ifole fieno (late vifitate prima d’aljora dagli Europi, per- 
mcriitaTchc i nativi non erano fpaventati alla fcarlca dell’ armi da fuoco, e fivedevan 
mmat. tra loro gran numero di giarre, e boccali SpagnuoH. Querto forpetto fu con- 
^ tanto più pcrchd i felvaggi non mollrarono gran meraviglia alla vide 
j.>/nce*(i valcello, né cbMro l’ ideila curiofità di inveftigare ogni parcicolaritì come 

Armoij. gli altri per i quali riefee una cofa nuova; locché per altro non pareva proce- 
dere da rtnpidezza, o mancanza di fenfibilitù. 

Lì ai. Scbtuten feorfe la fplaggia per Maiftro, ed a Nona lì trovò i, rj'. 
La corrente lo portò allora ad un gruppo di Ifole dove dié a (ondo in i j. perti- 
che, elTendo burrafea di pioggia, e di tuoni nella notte . Stando fermo li a), fu for— 
prefo da fei gran .cannoti da terra che portaron con feco pefee fecco , cocchi * 
Bananas^t Caoaceo, con dei piccoli frutti fomigrunti alle prugne. Li nativi d* 
un'altra Ifola portarono China , Pereellana e pelli grezze da barattare. QuellO' 
popolo come tutti gli altri barbari era dtfiderofo di chiodi , di ferro , e di n»a- 
«njt, che ricevettero ad alto prezzo. Erano rimarcabilmente dirtinti da tatti 
gli altri Indiani , che gli Oiandefi averterò mai veduto lino ad allora per la loro- 
tinta d'arancio, e la prodigiofa loro rtatura , e fortezza . Le loro armi erano- 
archi, e freccie, ed il principal ornamento delle loro perfoneconlìftevain orec- 
chini di crirtallo di diverfi colori ^ prova ficura che quell' Ifola era nota prima 
d' allora agli Europei, 

Sendo fotto 11 30. minuti f li 14. veleggiarono per Maeftro e per Ponente 
. Ifi'li Lebeccio, corteggiando una piaaevoliflìma Ifola, ‘cui diedero ilnomedi fcòea/rii;. 
fcnou. gj punta di Ponente il nome di Capa di Buona Speranza , Cape 0/ {ood Bopr 
(H) . Quella pare che fia l’ Ifola diftinta in alcune Mappe col nome di Ifot» 
di Sor», Som Irland. 

Lì nj. comparve nna gran ellenlìone di terra ' inugualc a parte .finiftra eh’ 
era Olirò LeMccIo . LI z$. erano Hate feoperte tre Ifole che portavano unai 
quarta di Maertro per Ponente. Lì i^.Scbouten era fotto i zp. minuti alla vi. 
rta di gran tratti di terra verfo Mezzodì, alcuni alti, alcuni balG, trai qua- 
li pafsò per Maertro. Lì ap. fi fentì un terremoto che fcoiTe il vafcellocon tal 
violenza che i marinari corfero (paventati fui calfero , credendo che fi fblTe feon- 
quartato s' una rocca . Dopo delle olTervazioni fi vide che il mare in quella 
parte non fi potea fcandagliare , donde conclulèro che forte una fcolTa di terre- 
moto . Lì }0. Sebouten entrò in una larga Baja ; ma non trovando paiTaggio ri- 
tornò alla corfa verfo Tramontana . Qui il vafccllo fu di nuovo violentemente' 
agitato r fendo flato feguiro lo fcoffo immediatemente da un alto , e terribile 
Icoppio di tuoni, e di lampi, che fi temè che averterò a metter infuoco le ve- 
le, fe non forte caduto fopra ad erte un diluvio- di pioggia. Lì 31. portarono' 
^Equatore rel^giando al Nort , ed ellèndo quafi circondati da terra fi incora- 
rono in 11, pertiche prertb un' Ifola defolata che era vicina al Continente. Il 
primo Agorto fi trovarono in r;' Nord andando con una forte corrente rtrettf 
a terra, dove bagnarono l'ancora a motivo di una calma. Li 3. erano in 
Lar. Nord, dove videro varie balene ^ ed altri gran pefci ; liahé conclufero ch’- 

era- 



H cninpilasorc Framfe oiTcrvi <&1 
Giornale delTrnenie del vafccllo , che (ro. 
vtron corti un iruiro dì color di arancio > e 
della (ì(ura di melone > ertremamente pieno 



( I ) Kijf , iti Hamit. r. 1, f ■ rii. p, 404.- 



dr femi e dì un ulto piacevole. Era celi 
acquiiico e mollo lomi;liante alle fpezie dt 
meloni d’ acqua che fono prodotti nel certtr- 
torio di Vtneia» 1 1-) .- 
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«rana al fine éel Continente, ed artanopaflatala Colla della Guinea do* 

po airer navigato lai^helTo la tnedeCma per aSo. leghe. 

Si olcrepaflercbbe il nollro difegno fc lì continualTe più oltre il viario, non 
avendo noi altra Inteniione , che di gettare i lumi li più poflìbili Uilla navi- 
gazione dei Mari del Sud , e fugli attentati fatti per trovar un Continente al 
Mezzodì . Per quello oggetto era necelTario che foirimo minuti nel dettagliare 
le crociere, gli fcandagli, il eorfo delle Terre , e delle Ifole , come anche la 
natura dei venti. Per quanto apparir pollà tediofo quello Giornale ad unLet- 
tore fuperficiale, uno che penfi profondamenre ne formerà tute' altro giudizio , t"' 

mentre quello dà luogo a delle utili e curiofe riflelTioni e deduzioni .Per ren- ^, *’**' 
der il Giornale utile più che ha polTibile, e per alTillere il Lettore, ci lì per- * 
inetta di raggiungere le rifleflìoni fegueoti . La prima fi i , che il viaggio di 
Jchtuten par che aflegni una fpczie di navigazione capace dì gran miglioramen- 
to, e alla quale niuna Nazione ha forfè maggior titolo della Gran Brttaina , 
mentre parerebbe, che la Compagnia del Sud follè in origine llabilita princi- 
palmente in vifta di far nuove Icoperte nell' OceanaVacifico , che fupplilTero al- 
la perdita del commercio di Afjientt. a. Le olTervazionì di Sebauttn , riguardo 
alle variazioni della bulTola , le maree, i venti, e le montagne, chiaro molltano 
un Continente più grande , e più ellcfo di quello eh' i luto feoperto fin ora 
della Nuova Guinea , o Nuova Olanda', reOando quello ultimo tanto fuori del- 
la fua corfa , che non gli conviene alcuna delle circollanze fuddette . ). 11 
clima, l'apparato del Paefe, le merci portate a bordo, e la ralTomiglianza tra 
i nativi delle differenti Ifole, e quelli delle notilTime parti AvW Indie Orientali , 

» fono prove ficure, che meritano attenzione. ConcelTo che al prefente non pro- 
ducano fpecierie, e merci di più valore , è non ollante molto ragionevole , fé 
fi può dedune per analogia , che fono ugualmente capaci di produrle come le 
Molucebe . 4. Se la vicinanza e gelolìa degli Olandefi t Spagnuoli obbiettarono 
contro la polTibilìtà di far in effe degli llabilimenti , fi può rifpondere, che la 
fuperlorità delle nollre Sorte , e il vigore che qualche volta ha regnato nella 
rollra amminiflrazione , fimmKzdMficiKittà a proteggerli contro gl' infoiti, tan- 
to più , che farebbe inteicSè della riù parte delle l<Uaioai ia Europa , e nell’ 

Oriente a foflenere un commeicio , il quale neceffariamentc minorereobe il pre^ 
zo di alcune merci di maggior collo . 5. Il grande argomento contro II forma- 
re uno Sabilimento nel Mure del Sud, é la difficoltà dei paffaggio , o per Io 
Stretto di Magellano, o Stretto del le Maire, o di doppiare il Capo Hom: eppure 
l'rfperienza dimofira , che gl' incomodi fofferti da quelli., che hanno fatto que- 
llo viaggio, derivarono più da una mala condotta, che dalle difficoltà naturali 
dell'illeffo. Se della gente va nella Sagionc cattiva dell'anno, imbarazzata con 
delle fup'rSuirà, e mancante del iieceiìatio, con un eq-lpaggio vecchio, debole 
e decrepito, perchè non (e ne ricaveranno quindi delle canciufiani pregiudizievoli 
al difegno è Se il Comodare Anfon non tiufcl , non dipcndè dalla fua impru- 
denza , ma da quella de' fuoi Supaìori . Se il Le Maire ebbe miglior fortuna, 
fi può attribuir folo alle p’ù faggie mifurc prefe dai fnoi CoSituenti . Final- 
mente , come ogni giorno cefeono i lamenti fui decadimento del commercio , 
fulle fue rellrizioni , medi-iite le Carte cfclulive, della troppa quantità de'fuoi 
generi , e cofe Cmili , vi può effere un più probabile profpetto di aprire nuo- 
vi mercati, e di dar un piena fmercio alla frtica e, indullrìa della Nazione , 
che col fare dei nuovi Sabillmentl in alcune dell Ifole del Mar del Sud, e dif- 
chiuder con tali mezzi una nuova cd eflefa forgente di abbondanza, e di for- 
za marittima? Abbiamo forfè perduta la più bella occafiooe per quello, quan- 
do lì avrebbe potuto prendere ai pigri Spagnuoli la b-ll'Ifola liiZuanFern.miexo 

i qui- 




Z.4.S:T9KTJI 

t qual» non'. poKTano aver altri motivi di tenerla fiior delle mani deimercaatB 
tiglfjìy fenoo' perché col mezzo di queflà non rendeffero le Fitippiae meao pro- 
fittevoli alla Corona di Spagna ? In condizione dei noilri riflefli rifpoaderemo 
folamente ad nna obbieziane • che potrebbe eflèr fatta cioè > che le fcopertc; 
fiitte fin ora nei ìfari del Sud confifiono folamente in- poche Ifole , o in un 
Continente non efaminato abhafiànza-. Quello per opinion noftra è un non dir 
niente, fe fi ammette, che quelle tali iTole, che fono fiate efaminate , -fiano' 
abitate, e che il Continente, non fufficieotementc conofduto, d fituato in tal 
modo da giuflificare le nofire conghictture. Egh,in una parola, non è dir al- 
tro, fe non che ella i cof» imprudente il tentare feoperte, dove non fiavi un 
profpetto Scuro, d’immenfo profitto: il che é in parte un concludere che non 
fi devono tentare feoperte di niuna forte. Se il genere Umano avelTe ragionato* 
femprc così, faremmo refiati più ignari deli' Indir Orientali eà Oa-ideniali , di 
quello che fiamo del Continente del Sud ; e quali ne farebbero fiate le confe- 
guenze, fi può vederlo dalla confiderazione delle dificeonti drcofianze- delle co- 
le, dopo che furono fatte quefié feoperte (I}«- 

Per confermare quelle conghictture egli i necelTario di dare un corco *efirat-- 
to di alcuni- altri viaggi ai Mari del. Sud coll’ intenzione di fare nuove feoper-- 
te, ed efaminarc la vericì dei primieri Giornali . Tra quelli uno dei piùcurioli 
i quello fatto duFrancef .0 Tel fare eh' ebbe il.Bailimento rotto- fòlla Cofi»> 

della ìiueva Olanda,. 

Ssufra^ Nell' anno iCio. la Compagnia Olandefe delle Indie Orientali animata dai- 
prodigiofi ritorni di abbondanza fatti dalla flotta fotto il General Carpentier s*‘ 
BelTirt , equipaggiare una flotta- accora più grande per rifiefib viaggio. In* 
> /«• quefta vi era il Batavia , Cap.Pelfart che fi era feparatodal refiance della - fqaa- 
Ihttia- dra 11 14. Giugno 'dopo -aver doppiato il Cape di Buona Speranza . Continuando* 
la. burraia con gran furia per alquanti giorni, il Bàtaviafu tratto -aSatto fuo-- 
la Nuove ri della- fua corfa. e finalmente urtò nelle frcche nella lat. di il. Sud dove le 
Qliadt. carte chiamano le Abrelhoet di Boutman . Telfart era ammalacoln letto 

quandò fuccelTè quello accidente*, ma- accorgendoli che il vafcello era rotto j cor»- 
le fopra il caflero. Era notte, il tempo*- pafiabilmente fereno , luceva la luna, 
la corfa che tanevuno. era- una quaru di- Greco Tramontana a* vele fpiegate ». 



(I) Non ftrà-difcsro illi nollrì Lettori il 
vedere un breve voeibolirio delle lingue del- 
le Nnova-Gninea , in quinte che lemolic Oim- 
tanttpaiat ,0 nBomiglHnr.t dei filoni alle cafe 
che rspprefentano'pijouo dinioHrire li pc& 
fimlità dMormire uni lingua univerfile. Al- 
meno ciò moftri che le nituri detti le Ae(- 
fe efpreilìoni per le medelìme fenfizioni , per 
quinto difleienti elTcr pollino col progrelTo 
elei tempo per le cotruztoni , e riAuumenti 
del linguiggjq. Non fi può tiegireclìegli uo- 
num di lutti i l’idi non dieno delie ippelli- 
sieni tgliinimili id imitiiinne dei fuoni che 
dtnno-nieri , e che diAinguino li- loro voce 
digli alirr mimili. Clieumpj di queAo fo- 
no fenzi nuaiero in ogni lingui , e qui noi 
ahbunio foltneute il vero primitivo parlare 
c le fuc ridici . Sarebbe ririlcportire quelli no- 
zione id uii’iltogrtdodi feodiificimento , ma 
firebòe ella- uoa digrellìoae: fuori del noflio 
bmpofitu.. 
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Gallina Coocql 

Uncino • Jioull 

Re. . .• .. . . JUlievv 

Norciuolo di cocco i . Lumi 

Acqua. . . . DaniOun 

Ptfee ..... Htllon 

Foglia di ilòero. odi Pianta. Nonboug Po* 
Bót , o Bitchctté . . Bou * 

Ferro > . . . . Herces 

Telli . . • El 

Nifo . . • . • Nifldn* 

Occhio ... . . Tulingia 

Denti . , , .■ Vfang 

Collo . . ... Póaoa.Aroni: 

Capelli , , . ^ Nihonge 

Mino . . . .. i- Linung 

Piede . . . . . Meteigu 

Petio ' . . . • . Iten.Son 

Ventre • . . Balang 

NeivitgtfFresr^.ibbhmò unalùagt filla' 
dtpatole, che farebbe, tcdiofi cofa-il nierite-' 
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tl mare per gasato ipaotero fcoprire era coperto di una bianca fchiuma , locchi 
«apionò a bordo varie. oppinioni tprima^deiraccidcnte; alcuni .imaginandon che 
.oueOa bianchezza fofle prodotta dalla riflelGone delU luna; altri che folTe una 
Icbiuma follevatafi . dall', ultima .commozione dell’ acqua : altri finalmente l'at- 
tribuivano al ■gnu numero .di banchi i « .di fcogli Che 4'ompcvano Tacque - 
Ttlfart dii colpa al Tenente Mafitr della perdita .del baflimento , il quale fi 
ffcusò con le protefie di aver .fatto il fuo dovere con attenzione < e diligenza « 
La queflipne era allora i cefa doveflè farli dopo? Dopo avere fcandagliato fu rl- 
foluto di gittar li Cannoni fuori del bordo, e di follevar il vafccllo più che 
folTe . poflihUe., fperando cosi che navinlTe di nuovo. Mentre erano imjpegnati 
, in. tal modo, fi folicvò un’altra burraKa. di vento,, e di pioggia che li léce di- 
fperare di poterli più falvare in -mezzo .* tanti Tcogli . Dopo aver tagliato via 
T albero mai(lro,.ed aver prefe tutte le altre .precauzioni per falvare il vafcel- 
‘lo, fu finalmente decifo di abbandonarlo, e di procurare eoa la fcialuppa di 
arrivare ad .un’ Ifola defolata, e feofeefa .in diliaim di tre leghe dalla fpiag* 
eia. 11 Tenente fendo fiato mandato con la fcialuppa ad efaminarei fondi con 
lo fcandagUo , ritornò con la cognizione .che farebbe difficile lo (barcare, av- 
vertendolo però per un efperiieme in cafo.dì ultimo rimedio .'Furono prima 
adunque melTe {ulta fpiaggia le donne, e i fanciulli con alquante provvHìonì , 
e cosi in due o tre tragitti furono melfi a terra la più -parte dell’ equipaggio, 
circa a venti barilli di oue, di pane, e alcuni caratelli d'acqua, articolo che 
viene fpelTo dimetrticato in una confuGon generale . Circa a ao. perfone maf- 
.chi, e femine furono sbarcate fulla piccola llola, e ito. folla grande, feflart- 
done ancora po. a . bordo del vafcelto in uno fiato iagrìmevolilfimo, clTèndo 'la 
fcialuppa incapace di fuperar la burrafea dopo molti tentativi . Quelli però 
trovarono mezzo di attivar alle Ifoie in -uno fchilTo o fcialuppa che arcano 
fatta fu di tavole a modo di zattera . Ti tta la Compagnia monuva ora in 
ambe le Ifole a zpo. perfone, tra le quali non vi era più di quaranta galloni 
di acqua?< La pruna ricerca pertanto fu (li qualche rufcdlo , o forgence , che 
dopo le più diVgmti ricerche non Jmo -potuto -trovare . Nell' Ifola minore c<^ 
minciavano gli uomini a mormorare , che il Cantano non andalTe in mare in 
ricerca di qualche Ifola che potelTe fu ppl ire a Ili loro bifogni,.e quello fu fu- 
biro rifoltc, febbene fclfart partifse dall' equipaggio con fommo dolore . Fin 
ora fi erano immaginati che l’ Ifola folfe fpogiia e defolata ; ma alcuni fel- 
vaggi che fi fecer vedere in qualche difianza li convincectcro, che TIfola più 
grande folTe abitata- Quelli .barbari avevano i capelli lunghi , .difteli , e neri o 
andavano nudi. 

Ptlfart fecondo l’ultima tifoluzione fi mife in mare nella fcialuppa ben e- 
quipaggiata, eprovvifia tanto quanto potevan permetterlo le poche provviffiini 
che eran teliate. Prefe l’altura, e fi trovò in z8. ij‘. Efaminò poi attenta* 
mente tutte le Ifole circonvicine, ma non trovando acqua continuò la Aia 
corfa, e piefio fu a villa del Ckrntlneote, che gli parve diète fedecì miglia a 
Mrellro del luogo ove fi era rotto il valcello. LI 9. di Luglio fi trovò arca 
3. miglia dtfiante da terra, verfo la quale piegò tutto il giorno ora per 'Tra- 
montana, e qualche volta per Ponente, fembrandogli il nefe balTo, nudo, e 
feofeefo. Lì 14. fi trovò in latitudine di 14. avendo colleggiato molti giorni 
fenza elTer capace di andar a terra. Impaziente la gente di un più lungo in- 
dugio, fidandoli della loro defirezza di nuotare, andarono a terra con molta 
difficoltò, llandofene intanto la barca più vicina ch'era pollibile . Dopo una 
vana ricerca ritornarono al vafcello fenza aver veduto cofa altro ìiior che al- 
.cuni pochi fclraggt rafiomiglianti a quelli che fi erano prelentati nelTIfola . 

Li 
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Lì i6- dopo iver cofleggiato una Rrada confiderabile più aTanti, andarono 
nuovamente a terra, eJ ebbero la buona forte d’incontrare dell' acqua p'ovana 
nelle fpaccature dell; erode, cofa moltilTìmo opportuna, perché era jmotata li 
botte dell’acqua, e l'equipaggio era vicino a morir di Cete . Sotto li aa. 17' 
andarono di nuovo a terra , ma non trovarono acqua , né puotero avere cor* 
rifpondenza per quanto raceffero con otto dei nativi che (i approllìmarono ad 
ein a tiro di mofchrtio . Dopo aver in tutto quello tempo travagliato fenza 
propolito , fu prefa hnalmeote la rifoluzione di andar a Batavia , locebé fu con- 
fiderato da Velfart 1' unico mezzo di falvar la gente che aveva con lui , co- 
me anche il redante dell'equipaggio lafciato full’irole , Dopo varie difficolti 
arrivò finalmente falla Colla di Java, dove f’ incontrò con un vafcello Olait- 
defe, nel quale andò a Batavia (n) per ottener dal Governatore foccorfo pet 
la fua fventurata Compagnia , 

In tempo dcH'alTenza di Velfart , Cirolam* Cornelio un Sopracarico , dopo 
molte vjlliane azioni acquilU tanto potere tra la turba lafciata Tulle Ifole , 
che dopo averla formata in una piccola, ma mal coflituita Comunità, fi pro- 
curò per fé flelTo il nome ed autoriti di Capitan Generale . Tutte le traverse 
che avevano folTerto, e che non fi polTono neppure deferivere, non aveano de- 
preda la fclvaggia ambizione , e lo fpirito turbolento di codui . Ua gran nu- 
mero pertanto ricufando di riconofeere TUfurpatore, fcappò fulla terza Ifola, 
dopo edere (lati madacrati trenta di loro per ordine di Cornelio . Il redante 
flette (aldo fulla fua terra , e diféfe l' Ifola contro eli attentati di Cornelio , 
finché Velfart arrivò da Batavia nella Fregata il Sardam. Fuforprefo eilrema- 
meiite nel ritrovar quedi miferablli rimafugli accrefeer le loro dìfgrazie coi più. 
edremi delitti, didendoni , ed odilità . Tutti però egli compofe fubito con uno 
fpiritofo efercizio della fua autorità, facendo morire i Capi, e prendendo dei* 
le altre mifure opportune per U falvezza del redo; dopodiché parti , c arri- 
vò falvo in Batavia (0), 

Sopra quedo viaggio noi rifletteremo , che dalla ficuazionq,deila Coda egli 
ò certo , che non poteva eflèr altro che la fiuova Olanda , la quale fin ora é 
data Imperfettidimamente efamlnata . Vi fono date per verità molte dicerìe 
fugli abitanti di qurdo Continente, le quali, dalla relaziooe Ai Velfart, fono 
provate per falfe . Fu detto , che quando qualche Olandefe dell' Indie Orientali 
tentò di andar a trrra , gli fp fatta oppolizione da una razza di uomini g'gan- 
tefea ; laddove Velfart non trovò oppolizione , fuorché per parte delle erode , 
e non vide altri abitanti , fuorché pochi , nudi, timidi , e miferablli nativi , 
niente più grandi della datura ordinaria . Da queda Storia lì avvalorano tan- 
to più le npdce prime conghietture , mentre un racconto così romanzefeo non 
fi deve calcolare per altro riguardo, fenon per atterrire le altre N.izioni dall' 
avventurarli in cotedi mari , o dal fare feoperte fui Continente. Di più , Il 
corroborano tali prove tanto dallacordotta generale degli Olandefi , quanto drll* 
aria niidcriofa, che diedero al furcelTo di cotedo vafcello , che arrivò alla re/-« 
ra di Varpenter, Carpenter'/ Land, nella latit. Sud 10. }6', e ritornò con una 
quantità confidcrablle di oro, fp-’cierie, ed altre cofe di valore. Per prevenite 
quedo accidente, che altre Nazioni intraprendelTero quedi viaggi , fpsrfero gli- 
Òlande/ì , cne quedo carico non era prodotto dilli ^uova Olanda , ma toltofuo- 
^li da un vafcello Iridiano , rottoli fulla Coda ; febbene ciò fofle direttamente 

oppo- 

C») Hill, dei Nivig. aux Terrei Audralei lom. ì. p. aji- - as6. Ktrrii iodi. ì, p. |U. 

(r è Illdeite dei Voii(<i tua Terrei Aullralei ibid. Hirtii ubi fiipn. 
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oppoflo tl racconto fattone da^i Ufficiali e marinari prima che folTero dall’ 
autorità obbligati al (ilenzio. ^eila plaufibile dicepa ricevette ancora maggior 
credito dalla ripulfa, che alcuni altri vafcelli affermano di aver incontrata lul- 
la Colla aiconi anni dopo. Ma come il pubblico non fu mai favorito diGior* 
naii particolari c legali , non fi può quindi dar gran credito alle ruppofizioni 
inconfillenti con fe fleffci e con quello racconto di Pe/yàrr , ma collimanti efat- 
tamente all’ intereffe « e alle mire della Cmpa^nia Olandeft deU’Wre Orienttli . 
li grande oggetto di quella Compignia é nato fempre di attrarre a fe lleflà il 
più ricco commercio dell'Lidre, e di efcludeme non foto le altre Nazioni > ma 
d‘ impedirle dal lare fpoperte uli . che poteffèro cflère pregiudieievoli al cotti* 
metdo lor proprio. Un’ altra malfima preffo loro lì d di iar che le Mtluecbt^ 
« le Ifole dipendenti da loro fervano di frontiera per impedire unto gli Olatu 
defi , che gli Efteri , che non appartengono alla Compagnia • dal navigare co* 
refli mari con ficurezza i ed Hlruirfi delle flrade , dei nativi , e delta fertilità 
del fuolo , che vi può effere nel Continente . Quello fi renderà ancora più vi* 
fibile dopoché il Lettore averà fcorfi i viagej di Tafmtn > Kef^emin • e D/m- 
fier , Quindi apparifce > che la Compagnia e contenta dei Territori che poflie* 
de , e ^1 commercio che fa , comeché può ben condurlo, e difenderlo, e che 
non fi cura di eilenderlo, perché allora diminnirebbe il fuo valore. Niente al- 
tro dunque che ildeciinamento del commercio dell’ lailr Orient/eli, o il timore 
che altreNazionj volelTero approfittarli della loro Indotenza , liobUigherà afiir 
degli llabilimanti nel Continente del Sud, o nltctlori fcopeite nella NtuwOUiu 
dg, e Htuvg Guinea, e neH’lfolc adiacenti/ 
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Cbf cMtleite i Ati Capitani Tifman , e Damptcr alia Nuova Guinea ^ < 

Nuova Olanda , U hro relazioni delti Nativi > fuolo , clima , ed altre parrk> 
Uriti; C0B dellt rifieffioni generali fu i differenti incontri di quejìi vio'j^ (A)i 

N el mefc di Agodo 1^4». Capitan Janfen Tafman fece vela da BatayU 
coi vafcdlt Btenskirk , e Zeehaam • Lì 8. St-tteoabre arrivò all’ It'oU 
Maurixio nella latit. di zo. e longlt. di 83. 48', trovando J’irola 50. miglia tc* 
dev'ili piò al Levante di quj che è l^ata mclTa nelle Cacce , Lafeiò 1 ’ KoU 
kdaurizio lì 8. di Ottobre poggiando al Sud alla laC. dì 4O. 41', quando feopfì 
una vèriaaione dì bulToU di z}. 24. 25. (ino alli la. Ottobre, che andò foito 
lì 45. 47' ^ud , in )ong. di 89. 44' , dove l'ago cambiò aì z<, 4j' verfo Po- 
nente . Dalla prima variizìonc coocìnujì una corfa verfo Levante , indioaWo 
un poco al Sud (B)« 



CA)C| fi perfetta di olèrvtredit le grtndi 
iccu^ru (tete pUodtf nelle coainde 

del bui furono dopo il vieg*ju , e le feoper- 
te di Qitcope U Umre* Nei 1G18 fu fcoperti 

2 udii pine delia T$rra A¥{lriUt,cUt%\ìÒlau* 
rà c\\Mmin Concordia, Nel 1619 li terri di 
Edih ebbe il fuo nome dal primo feopritore. 
Nel 164! fu U prinu yolti troviti fuori 

J iuellt pitte delU Cìhov* O mméa che corre 
otto il nome di l 4 vvi¥*s Land t c nel 1617 
fu fcoperco da Pttrr» ffuyts un l'iefe tri li 
tt¥ 09 » Olanda e Ìi ttnova Onintap il quile 
porti il fuo nome. Vi furono ancora de^li 
litri vise.^ì, dei quali abbiamo le relisìnnj» 
fuor di quello nel quale {;li Olandt^ furono 
cothntemeate impesti dilli nativi in tutti li 

C 6 ) Come il Ceo. TafmtnU curiofo nel 
rinurcire la variazione dell*a.:’o • m>n difpii* 
ceri il Lettore che noi prendiamo quella op> 
pormniiH di fpiegare li ntiur: di buefii ve* 
ramence elefinre invenzione, onde upolTi ve* 
dere aelli piena Jo'O churezzik , e forzi 1 * 
importanza delti tUlefTì dei Capitano • 

Si fa bene che Tago guarda direttamente 
al Nurd follmente in alcuni pochi luoghi , 
e forfè anche non collantemente neppur ia 
quelli f Generalmente tacimi un poco p ù a 
Levante, 0 Ponente, donde deriva il termine 
di declinazione 0 ''i>nr 4 <'r , od oce<dintalt ,^t. 
Aa variazione fu da principiotnribuiia alleeica- 
yaiioni o profondità nella terra , o ^lle vene 
di piombo di ferro, di pietra, od aitre fimiii 
caufe . Quando (ì è Scoperto dappoi da re- 
plicate rperienze, die queAi variazione vani- 
va , fu conclufo che niuna delle caufe alfe- 
Ipiaie era adequata antedetto# mentre riguar* 
do ad elle la variazione avrebbe dovuto eller 
Tempre l*i(ìefTa nel medefimo luogo, il che 
i roniratio alla efpfrienza.Qiij prrefempini 
rAnr.o t(*o fu oi’ervati Ja vatiazio 



loro actentatf per penetrare il Continente del 
Sud* Pare certamente che abbiano uninime- 
mente foppreflì molti Giornali che potreb- 
bero fpargere una gran luce fu quello fog- 
getto- Noi procureremo di rtmtii»re a que- 
lla perdita coi Giornali di Pampiir, h*gs-^* 
pia , e partivolarmente di Toljnan che fecero 
una vifita efatta alla Codi •Ci fu detto dal 
compilatore Frmacejt rhc quelli' Giornale eri 
origiiiilntente ferino in olsndtfe , e non era 
Alto che in pochilÈme suni fin 1 cinto che 
fe ne vide ana traduzione Fraacefe per ua 
uaich* accidente, QueAo è Aito riirovito 
a 'no* fedeU col confronto dell'originale • 
HiA. dei Ntvipt. auz Terrea Attftralei voi. 

I, p. 4f6. 

ne di 11 17^ a Levante , ael 1M6 fs ^ 
Ponente, e nel i7{4 fu qualche coti più di 
I. al Ponente* Per trovare li var;azione colla 
maggior efateezza poAìbilc fi valgono i miri’ 
nari del raetodofeguenie. Marcano Culla buf* 
fola il jmneo ia cui fi trovi il Soie dopo d 
fuo nafeere . e prendono allora la fui antf- 
za • Dnpo Noni efiervano quando U Sole (ia 
tlia illefla ahezza, c lafegnano fulla buifoU* 
La differenzi allora mquefia, èqiella Nord* 
o Sud fulla carta ch*è ftgnata naJ'ego è U 
vtriizione della buflbli , e mofiri quanto Ìl 
Nord* o Sud dito dalli buffòla fii ditlautr 
dal vero Nord, oSuddelJ'orizzonte, Quindi 
per ifiìkUnrfi della variazione , odelli var a* 
zione di quefia variazione della buflbla.d n<> 
celfario di avere di tempo in tempo dei di* 
flinti ri^uiglr della variazione che fi offerva 
in diverti luoghi • £’ vero glie ringetnofoDr* 
HaUty dà uni curiofi ipotetica toluiione 
di quella matcris » ina come eli* è fimdata 
Culle Tue olTervizjoQi , quindi fi può concio- 
(icre eh* d necefiaria queìiz torte ^ fpc- 
t lenza , 
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LI S. di Novenbre egli era nei 49. 4' latit. Sud > e nella longir. (14, j6' . 

In quello tempo la variazione era zé. ver(b Ponente . Li 15. Novembre arrivò 
nella lat. 44. j}‘ Sud , long. 140. ja' , quando la variazione fi trovò iS. 

Ponente, e declinante ogni giorno, finché lì ai. in long. 15S. ella non fu più 
di 4. gradi. LI la. l'ago era in una agitazione continua, lenza rellare in al- 
cuno degli otto punti, donde conclufe, che non folTediftante qualche mina di 
ferro, o di calamita (C). Lì Z4. nella lat. 41. Z5' Sud, e long. 16). 50' fece 
prì terra in dillanza di io. miglia , cui egli riconobbe dover clTere la ?iu»va Noovt 
Olaiula . Quella Colla la chiamò Van Bittnen't Land, La bultbla mirava 
to verfo terra , quando egli poggiò per Sirocco lut.go la Colla ai 44. Sud , 
dove la terra gira larvante , e poi Greco. Nella lat. di 4;. to' Sud, long. 107.55' Lnni. 
lì anco'ò il primo Dicembre In una Baia, che chiamò Baja di Peilerlca Enrica . 

Coli udì, o s'immaginò di udire il fuono di voci umane dalla fpiiggia , ma 
non potè vedere chicchelTia . Niente incontrò colli , che meriMlfe attenzioi:e , 
fuorché quantiti di bei arbori di due, o tre pertiche e mezza di circonferenza , 
e di do. a 65. piedi di altezza dalle radici aitami. Trovarono dei gradini fea- 
vatl nei tronchi per arrampicarli fina ai nidi degli uccellv ; dakhé conclufero 
che o gli uomini dovevano cflerc di una natura llraordinaria , o che aveHero 
un metodo particolare di arrampicarli . In uno degli alberi i gradini apparirono 
così fr^febi , che non dovevano cllcr tagliati che da due o tre giorni . Si ve. 
devano nella fibbia pedate di animali (elvagg) , ma non veltigie umane ; le 
credi tte'ro impreflioni di piedi di Tigri . Dopo aver raccolto della gomma , e 
delle corcercie da quelli alberi, dopo aver fatte delle tiflellioni fulle maree col 
ilulló e rifluirò d’ incirca tre piedi, dopo avere feoperto del fuoco a qualche di- 
flanza, d'aver eretto unpihitlro di legno fui quale ognuno imprelfe il fuo no* 
me,‘e di aver inalbctdta una bandiera fulla cima, falpò l'ancora lì 5.Decem- 
bre’, oflervando folamente che ivi nei 41. I4' Sud, e long.iSp, la buflola va- 
riava tre gradi verfo Levante . Lifciata Eda Dimen'j Land, riiblfe dì poggiar 
a Levante alla lot^. di 195. colla fperanza di feoprire 1 ' Ifola iii[ Salaman (o). 

LI 9»Oeeeinbiv et» «Hhi'lac. di.^ ]^,St>d , c long. ijf. i}' , con la va- 
riazione 5. verfo Levante. Li dj. hraa M.'dt 4S.‘t«^Sad, long. i8. zS' tro- 
vò la variazione 7. jo' verfo Lavante, quando fcoprl un alto paefe maotagao» 
fo marcato nelle Carte l'otto il nome di "Nueva Zelanda , E>opo aver colleggia- _ Nuora 
to lunghelTo la fpiaggia fino all! 1!., ed elTendo allora nella i.it, Ji 40. jo.Sud, 
long. 191. 41' , dié a fondo in una Baja , dove oflèrvò la variazione di $. a 
Levante. Qui incontrò gran numero di nativi,, gente rebulla, bene codrutta, 
con voci rauche, ma niente foprannaturale nella fua llatura. Non vollero av- Bafc'j- 
Ticinarfi atvafcello per un tiro di fchioppo, ma continuavano in dillanza fuo-^*"^,'* 
nando una fpezie di llrumento, che pareva una tromba, alche corrirpondeva- rueri 
Bo gli Olandefi colla miglior mufica , che dclTcro i loro vaCcelli . La tinta di 

Ddd a que- ^«^d. 



(C) Quelle ofléryizione pao pirrfe con- 
fftdiicocìft t quello ebbUmo éctto di fopra ful- 
b Tirùziooc, e /c fu* oufr • KU quaihio fi 
rt/l^tte bene ìM' tnnotisioee fvinirà o^ai 
dj^colrà. Quendo diciemo che fe vene defU 
celaoiira non igifcono fiili'igo, e non fono 
cwjf.* delle variizionean deve incendere de U 
▼iriufone collante di pochi gradi alcTant?» 
o Poneute s ou quando ia van'iz'onc è irre 
Coieee # e l'ago ve giuoemdo intorno alla 

Harris $« aa« liba i« c* u dea N: 



boiTofa ; può e(Tef sBDiefia con confifienzi he* 
l^inte Ja couciet'Uri d*I Capb Té^mém « Ai* 
fo;(na però cne confenìamo . che quello à u» 
I tallii afidi /oarano daJI'cfièr provato , eoo 
Uii cofe pofliitc/ agire fella calamita a tanca 
dilla'*» . Q iirno tpotcebbe eO'er deter^ninaco 
fifiimcnir.eiiéi.dovi rOiniere di caiamita noB 
foio ntll'lfolf deÌi*£/4« fulla C'olU. dello 
Tifemns t tua lìiuilmcnu ia aiire parti dell! 

ivij^ loco citato* 
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^ueflo popolo era no itiìflo di bruno e giallo « li capelli lunghi « e quG coti 

groflì come 1 Gitpftnefi . Quelli fe li pettinavano t e legavano in nodo fuliaci- 
tna della teda con un chioSo, o con un pcMo d'avorio. Si coprivano ilmtt. 
20 dei loro corpi, alcuni con una duoja, altri con un drappo di lana, lafciao- 
*“tto il redo dall’inaù all’ ingiù affatto nudo. In pochi giorni diventarono 
più arditi, c più familiari ; e finalmente fi azzardarono di andar a bordo del 
vafcello Comodore per trafficare coi marinari . Ttfman era allora a bordo di 
un altro^ vafcello, e facendo le fue olTervazioni , mandò una fcialuppa ad av- 
vertire l'equipaggio di unaforptefa, ed a metterli in guardia. La fcialuppa fa 
immediatamente attaccata con gran furia dalli fcivaggj, i quali ne uccifero tre 
BiH d»-***' eh’ erano dentro, e coftrinfero gli altri a falvarlì a nuoto . Gli equi- 

//. Omi-P*^ ® farebbero certamente vendicati, fe una burrafcafucceduta non li avef- 

òdi. fe impediti, ed obbligato il Capofquadra a partire da queda incomoda (lagio- 
ne, dopo averla chiamata la Ba;t degli Omiddi, Murtberet He) , I] Pa^fe ap- 
pariva ricco, fertile, e ben fituatOi ma la impunti dell’ acqua impedì Tafmt» 
dal far ulteriori oiTervazioni , e d' informarli maggiormente di quella Coda. 

Lì a4. ii vento nou permettendogli di continuare la corta Settentrionale , nj. 
feendo dei dubbj, fe potrlTe trovar un paffaggio da quella parte , e venendo 
una corrente da Sirocco, condufe che farebbe meglio ritornare alla Baja : gi- 
rando però il vento favorevolmente, li a6. ripigliò la lua prima corfa , p«g. 
giando verfo il Nord con una piccola inclinazione al Ponente . U 4. Gennai» 
i<aj. in latit. 54. J5' Sud, longit. 191. 9' egli veicolò al Capo , che da in 
Ilo a del Maedro , dove trovò che il mare veniva a cavalloni da Sirocco , donde con 
'* 5 ^*" 8'“^**° inferì, che aveva trovato finalmente un paff.gglo , Vi era nello 

Stretto un’Ifola, cui diede il nome dei Tre Re, Tbree Kings . Doppiò quello 
'con intenzione di rinfrefeare gli equipaggi j ma come fi avvicinava al Capo , 
— li marinari rilevarono }j. perfone , che parevano d’ una grande datura , bcnchd 
la didanza impediffe di farvi fopra alcuna particolar odervazione . S'immagi- 
narono fimiloacnte di feoprire dei grand' archi nelle loro nani , e che fodero af- 
fatto nudi . Furono fatte delle ulteriori rifleffioni riguardo alla velociti dei |> 
fo movimenti, e la lunghezza dei loro paffi. E' perir probabile, che l' imma- 
ginazione dei marinari fodé rifcaldata dalle relazioni , che aveano intefe prima 
intorno la datura gigantefea, e la forza di quedi fclvaggj \ perchè è rimarca- 
bile, che TefmaH u fempre menzione di quede rimoliranze , come naie dall’ 
OlTervaziont degli nomini ordinar]. Dopo fitta il giro drU'Ifbla , ed aver ri- 
marcato ebe non era che poco abitata, e malamente coltivata, con un bclfiu- 
Tfbl* £ me di acqua (refea, fi deteiminò di far vela per Levante fino ai aio. , e da 
coli verfo Traoumtana fino alla lat. 17. Sud, e di là a Ponente, finché Incon- 
trò rifola di Cece), o Hern (coperta da Scheutctty dove fi propofe di rinfrefea- 
re l'equipaggio, ebe noia era dato a terra fin da q.uando Ulciaron» Vm Die- 
men’e letnd nella ìiueva Olanda (D). Degli accidenti però impedirono l'efec»- 

zi One 

CD) Perché il Iettare tUh arri didiati 
idea dì quello paliigfìo olfervereiiio che l' 

Volt di Cetef da nei r; icr SirJ. e fecondo li 
telizione che ne abbiamo dira de Sebturim 
ben aPiòta, coltivata, ed abbondante di tuitr 
i generi di rinfrefeo. Sthrarta per altro de- 
Icrivc la gente cnme perfida, e infame all’ 
ultimo «rado, l’ifnlt Menar da all* incirca 
nel laedelimo paralello , é ben cohivata , 
éd ibitaia da un popolo di difpolìzione af- 
fabile, gcMiie, od ofpilalt cbg fonmiaiAiò 



»li olande/! rutto gueilo che h» potato ! 
Quede furono le ragioni che determinarono 
il Cip, Teimam ad aitctirt il piano che ave- 
va edefoi I, luoghraza del viaggio avei gran, 
deine.aie alBiicati,e fcoragnii lifuoi uomini, 
molti tra i qoa'i erano inalari, ed infermi per 
cuufa della loro confìnacionr , provvflìoni fa- 
late dee. Per quanto fofle ragionevole quél'i* 
alterazione di mifiire trovò delle ragioni per 
non feguirla. 
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lìone di quello difegno. Edendo li iS.GennaJa nella lat. 30.1;' Sud) e lonS* 

191. ao', lì olTervò che l'ago variava 9. gradi verfo Levante . Quello con un 
mare profondo, ed accavallantcfi da Lcbeccio , fece conghietturare al Como- 
dorC) che non fi dovelTe afpettarG qui alcuna terra. Lì it. G trovò in 30.}' 
lat. Sud e ipj. t7' long, con una variazione di 9. 30' Levante col mate, che 
veniva da Sirocco e Lcbeccio . Da quefte odèrvazioni di Tajman podiamu dun- 
que inferire, ch’é molto probabile la fuppoGzionc del Dr. HaUey , che l’ago 
non Ga governato da! Poli del Mondo, ma da altri Poli , che fi trovano intor- 
no ad elG : altrimenti farebbe difficile concepire come potelfe fuccedere, fecon- 
do quello che alferma Tafitian, che l'ago avelfe una variizione d' incirca 17. 
a Ponente nella lat. di 49. 47', e che poi calalfe grjdatam .nte Gno a non aver 
variazione di forte; dopo di che G girade a Levante nella latit. di 41. S7're 
contiiiualTe a crefeer così la fua variazione verfo Levante a quello tempo. 

Lì 16. Tafnum era nella Lat. ad. 19. Sud long. 199. 3a. variazione -S, 

Si può oITcrvare da qui che h variazione Oritntale cala, circollanza coinciden- 
te affatto coiripoleG del Ox. Halle}, come il Lettore vedrò dalla coru relazio* 
ne datane nella noti (E). Lì 19. di Gennaro in Lit. za. 39. Sud, long. 104. 

>9' odèrvò una variatioue di 7. 30. Levante. In coteRa lituazione feopri un' 

Iloia Jdi due o tre miglia incirca di circonferenza, altiffima , feofeefa , e nu- 
da . Q^i- R' Ifola fa detta P}IJtauri per cagione del numero prodigiofo di que- 
gli uccelli che G olTervarono abitarvi . Il giorno Lgueme apparvero due al- 
tre l'ole fenzi rimarcabili circoRanze . Lì zi. nella Lat. 11. io' Sud long. 

z?' la variazione era 70. al Greco. Tafm’n G approlTimò all'Ifoia piu 
al Nord ch’era la più grande che chiamò dm/yerdum , dicendo l’ altra Rstreerfam. !/•/• 
Sulla prima G trovò abbundauza di uccdiami , porci, frutti, ed ogni genere di 
zinirefeo* Li nativi non parevano conofeer l' ufo dell' armi ; almeno r«/>n4)i non ri^otter. 
ifeopri tra di loro niente di Gmile all ar.ni. ELiceveteero gli Olandefi con ofpi-dzm. 
talità , li trattarono in modo commerciale , con gran probità , fuor che quan-^ 
do fi offriva occaGone di truffar qualche eofa. Qui il rìflulTo d verfo Greco,' 
ed U fluffia da Lebcccio^^jiiipa Ja ^trente noo i conGderabile . La luna in Le- r 

beccio cagiona una marea c£e u firftcva fette od otto piedi . 11 vento foffia co- 
llantemente da Sirocco, o Sirocco Levante. 

Tafmm facendo vela da cofli fu lì ij nella Lit. di 10.19' Sud, ed in long, 
di lo*. 19' con la variazione di 4 . zo' a Lev. Dopo aver dato l’occhio fu •' * 

molte altre Ifole .approdò a quella di Retrerdum . Qui li nativi parevano quelli di " 
Amjìefdam ,ài buone maniere, ofpitali, addetti un poco alla rubberia , ed igna- 
ri dell’ufo dcil’armi. Dopo aver dato a fondo, Tafinan fece il giro deU’IfoU 
intiera che trovò ben piantata di alberi di cocco; vide abbondanza di orti ben 
difpoili, abbondantemente folca di alberi fruttiferi piantati in bell'ordine e 
buon guRo, tutto annunziando un popolo civilizzato , e polito. Lafeiando 1 ’ 

Ifo- 

(E ) II Donore fuproae rhe {nn fo- i( ittribuifce nn Polo atmerìtaie , Sad , cd 
lido corpo conte-uro acuirò, e d'Rinto dal- un poto Earàpta Nord per conto delle va- 
li terra» iT-n(e il fuo maio propr.o» rdin. n^aoni delle viriizioni oflcrute in cottAi 
clufo .Collie una mandorla nel fuo gulcio, li luoghi che foro più erandì di quelle trovate 
tiri cirtolr'inenic da Levante a I*Onenre nel prciTi li due altri PoR • E|h cOn);hiettani ; 
fu» moia d'urno. Quindi ceh (pietà la p>- che qurdi Poh finiranno la Iqro rivoluzione 
filone dri quattro Poli e* aiiribuiii al ■ m to'!, aunì all'iurireai dope il qual tempo 

la tetra danuo .lue Poli al .Mar t due ti* riioTu.'à la iAelTa (i:uazione dei Poli come 
Il i-rra olTi ali» e Vi arene, in un nin ai due al piefcme, c le vitiizioni faranno di nuo. 
primi eimbiaoo pi.rpecuamente ia loro fimi- ve le illclTe full’intien faccia dal {lobo. Ma 
{ione per 11 loie moto cìtcólarc { e la luto quella è una teoria, che non può c/fcr prò. 
viriù parieoniia con PeRenlioné ■ bifonm vi'.: che da qui 1 molti fecali , e la quale 
cht (il dmererie ni difi'erenii tempi t in con- in m zzo alla mi(ltor fpiegazionc ha delle 
fe<iitnzi li var.azione dell’ago cannerà per- infacmoiiiabili oppofiziooi. 

PtinuMote. Al MerGe tl Docioit iuBtimen. 
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Ifola dì Ktìttfàam fi determinò di nivigire ai Nord all' aìtnra di 17. Lat 
Sud> ed indi poggiare a Ponente fenxa incontrare l’ Ifola dei Tradìttri o 1/cU 
Htm (F). Li 6. Febbraio eifendo nella lat. dì 17. 19' Sud , e long, aoi.jj 
fu circondato il vafcello da circa ao. Ifolctte, ognuna delle quali era attorniata 
di banchi, di arene, e di fcogli. Quelle fono marcate nelle Carte fotta nome 
i d’ Iftlt del Principe Guglielmo o Heemptirk' s Shallenrus . Li 8, era nella lat. 
15. 19' , iong. 199. }!' , con una pefante pioggia , ed un forte vento da 
Greco, ed un tempo Tenebrofo , e freddo. Temendo perctà che fblTe portato 
più a Ponente di quei che fi credeva per la fua ftima , o che derivalfc al Sud 
della tluna Guinea, o che folTe portato fu qualche fp''aggia ignota, rifolfe di 
(larfene a Maefiro Tramontana , bnchd arrivale nella lat. dì 4. 7 , o £. Sud * 
•d allora di correr per Ponente per la Coda della Caineir, come la corfa la me- 
co perìcolofa . Quindi apparifee che mife da parte tutti i penfieri di ulteriori 
feoperte; né farà difficile il giudicare per quali ragioni. Quando fu in quefia 
latitudine non potea non fa;.ere che navigando intorno la Colia della Nuovtt 
Cuhea poteva fenza difficolti tornar indietro al l.evante. Egli è molto proba- 
bile adunque che , come V olTerva il giudicìofo compibcore dei viaggi dell' 
Harrif, ch’egli folTe diretto dalle fue iflruiioni a colìeggiare intorno il graa 
Continente del Sud gii feoperto, e rieonofeere con certezza fe foITe unito ■ 
qualche altra parte del mondo. Alcuni Io confiderarono , id onta della fu» 
grande eflenlìonc cioè dall'Equatore ai 43. di Lat. Sud , long, dai ii;. ar 
r9o. airindrca,. come un’ Ifola divila per ogni dove dal mare da ciafeheduna 
delle quattro parti del Mondo ((). Le ragioni di quelle illruzioni ,oll'erva l’illef- 
fo fenfato coropibtore, ponno elfere Hate ,, perché folTe ellefa unacarta efatt» 
„ mediante le fue feoperte, onde la Compagnia dell* Indie Orientali .irer po- 
„ tellé una perfetta cognizione dell’ eltenfione, e lituazione di quello Paefe 
n nuovamente trovato, prima che efeguilTe il piano che ITavan facendo per 
n prevenire che foOè vKìtata , o ulteriormente feoperta tanto dai loro propri , 
„ ^anto da alcun* altra Nazione . Ciò fimilmente vien rinforzato dalla cura 
„ che fi prefero di difegnare la Mappa di quello Paefè fui pavimento della 
„ Cafa dei mercanti in àmjlerdam ; perché come coCelTo Paefe era per elTcre da; 
„ qui innanzi una fpezie di depofito, o terra di riferva nelle mani della Com- 
„ pagni.v dell' indie Orientali, prefero quello metodo per farlo fapere ai loro 
,, Concittadini; coficché nel tempo ifielTo che gli elleri van sbadigliando fo- 
„ pra quella Mappa come una cofa di pura curiofità , ogni accorto Olandefd 
I, fi può dire a iV (lelTo : Ecco la fapiema della Compagnia delF Indie Orientali! 
tr Col fuo Impero prefente mantiene f autoritrl di quefta Repubblica al di fuori 
n e cmT efiefo commercio arricchifee li Juoi Sudditi ile cafa : e net tempo ijleffo ci 
tt mofira qui qual riferva ella fi fia fatta per benefeio’ detlumaniti , quando mai 

per 

, TP' Se il Cip. Tofmaa non eri limititor If>!e SalomoUe di uni pirte , e del CbntiJ 
••n* tue iltrnaioai, è difficile il concepire nenie di Stai’ot_ dill'ilin . iSlIa tnfcunnr- 
perché non rcAalTe piìTi lungo neU’Ifoli R*r- zi di qnilTi felice occafione di hr nuovefeo^ 
l”“ ^mudiroentt liioiii per fire pene in un marìnirot {ipienie,erlr é prò. 
delie fc^rrie . Confdfa di aver trirerfiit tubile che fcOè circofcriito tinto nlpettirilli; 
wna rIf«U| cbe li truvò un perfetto pira* fu* carfi , quanto riguitdo a) teinrO’ dalle i- 
' « che il popolo non eli diè il tireoo- ftruzioni che aveva ncevutedaUiConrpiznia. 
fofpeito per dubiiarr della loro fede, e Non fi pofliiaio tranenefa pertanto dal ita 
«ella fui ficweazi. In qurfin tifo una parte niraurfl di quefta perditi, comedié non (t 
IV I avrebbe romeo reflire full' avreblie potuto trovar mai piu una perfona 

Jlolt coll lunaixare una qatiehe fornEcizioiie, meflio qualificata per l* iMnpreladì quelch.7 
meamo che i vifcelli andadenr tu cerca dell*' era Tofmaa < 1 ). 

(# ) Harris rnnr. r. p. p|. lOota della Narie. aU« Terre Aullcali. 

( > ) Marrù faf, 
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,, pfr quelle vicende alle quali vanne feggette tutte le cefe fuUunari , maneaffere le dì 
„ lei prefenti [ergenti di patere, e grandezza (G ) . 

Per conxinuare il noflro viaggio : ii Gap. Tafman 1 ) tq. febbraio erg nella 
Lat. <ii i£. 30' Sud» e nella long, di 193. 35'. Fin qui eraovi (lati dilnv; di 
pioggia* e tempo molto tórbido; ma rifchiarando il giorno fcoprl Zeehaam la 
fua conferva, ed ebbe la foddisfatione di trovare d'accordo le di lui Rime. Lì 
ao. nella Lat. di 13. 45' ed in long, di 193. 35’ ritornò, il tempo ofeuro , 
c nuvolofo con un folto caligo , man a cavalloni , e vento variabile . L) x 6 , 
in Lat. 9' 48' Sud, long. 193' 4;' vi fu un vento da Maeftro con pioggia 
continua piò, o meno per lo fpazio di ai ^omo, LI di Marzo nella Lit, 
di 9, ji' Sud, ed in long, di ,192. 46' la variazione era io. al Levante col 
vento, e col tempo ancora incollante. L) 14. nella Lat. i.o. >a' Sud e nella 
long, j8d. 14' trovò la variazione 80. 4)' Levante : dopo di che paiTarono 
molti giorni Tenia che poteiTe fate alcuna oifervazione , a motivo del tempo 
.ofeuro, e piovofo. Lì ao. Lat. 50- 15. Sud, long. i8i. f d. eRèndobel tempo 
trovò la variazione 9' al Levante. Due giorni dopo ebbe buon tempo , ed il 
inebrio del vento Avorevoie daLevante nella Lat. t. a' Sud, Ione. jjt. jt' 
lo ReiTo giorno fu a viRa di terra quattro miglia alranente, c rilevo eflèrqueU 
l' Ifole melTe nelle Carte col nome di dntbeng Java . Sono «Re arca novanta 
miglia lontane daUa CoRa della Hueva Guinea o piuttoRo ìiueva Bretagna, la 
quale il Gap. Tafàim frequentemente chiama là ìiueva Guinea. Secondo il Dam- 
pier , come vedremo, ella d realmente una grand' Ifola diRinta , e. faparata dal 
gran tratto del Continente , che corre fotte il nome dalla ìiueva Guinea. Lì } 

Mila Lat. .4.39' Sud, e long, di J79. jo' trovò la variazione 9. 30' Levante. 

Egli fu «Ilota in quel che chiama l’altezza delle Ifole di Mark (coperte dal tfole di 
Scheuten, Sono qo^e al numero di 14. o quindici abitate dafcivaggi chehan- 
no i capelli neri, e riguardo alle maniere ed al veRito fimill a quelli che 
aveva veduti nella Baia degli Omiridi ,nella ìiueva Zelanda. Lì ae. egli paf- 
sò ì'jfele verdi , e li 30. quellu di L Gievanni , ambedue feoperte da Scieiuen . 

QueRa ultima ] fola 1 * trovò di una coniìderabile eAeaRonc,elontanac>rca 1840 
leghe dalla CuRa del Pmi. £ra appamneemente ben abitata, coltivata, ed ab* 
bordante delle cofe neceifarie alla vita . Gli abitanti .erano .armaci .di mazze, 
dardi , e fpade di legno , portavano braccialetti di perle , colanoe , ed orecchi, 
ni. Avevano cannati di tutte le grandezze, e^reva che avdTero fatto qualche 
progrcRb nelle atti : erano per altro intratcabiliflìmi , ad onta ali aver nlkto 

tut- 
to Non pofliuno trntenerE dii riferita ti di fniitii e di fiorii etimo adacqui» 
le Tue uliime parole che efpiiuiono tanto e. w da innuniarabil’ rivoli che rendeviao un* 
dàttimente li noQri 'fentunanti . Io non „ abiusione tanto piicevole, che non li potè. 

,, polio idice il «ompiliiove) iar a meno di •, va imma^nare , nè finzere un piefe ne più 
p, appoteiare la inimpptnione In quello ri- «. ballo, nè p in dileiterole. Pure e(li ci tf. 
q zuardo col rifovvenire ilheicore un pezao lìcuia che fi CmraiìMjl que'zran padroni 
„ cutiofo di amici Scoria che ci fomaiinillrt » della forza miriitiina . a del coiamercio , 

,, il nedefimo rfempio .nella condotta di un* „ quantunque iveflero fcqperto queft’Ifola 
.a, tlflt Repubbliri. dSi'd*» dùtda. nel libro „ tmuiiraDile. non vollero anai trapianurvi. 
a, quinto della fua Liirtri» iftrum c’mfor- ,, li . ma la rifervav'no come on Santiurioa 
a, ma., che nell’Oceano africane navizando dove poteirero rliuzz>*rìi quando mai laro* 

’p, alcuni ziorni per Ponente della LiUa è fta- „ vina deila loro Repubblica non lifciaRe 
„ ta fcopctta un’lfoli, il fuo'o della quale ro altra riforfa . Se za Olandep iblTera 
a, era eRreinanienit fertile , ed il Paefe non » fcacciati da Ja«e Cijle" &c. fi ritirerebbe. 
pp meno piacevole , fendo canto il terrenodi- ,, ro probabilmente ifie Meluieke , « s’im. 
verfiiScato da montazne . e da pianare > le „ nedranitebbeto del Conaueute del Sud 
prime folce 4 i «Ibcti , e le zitte eblMiuUiir a, La ) 

(a) HarritiUiU 
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tutte le maniere di co-'durlì ad una amichevole corrirpondenaa ,il che 4 inalmcntc 
obbligò Sihouìtn a Tir ùioco fopra di e(Ti . Qiieila forfè fai 4 Hat» la ragione 
perché TjJmati non (barcò in (fucila terra , nS tentò di fare ulteriori fcopi-rca 
full» natura di quegli Ifolani . 

Il primo Aprile lu alla villa della "Nutvn Gulnen , crovandofì allora nella lar. 
di 4. jo' Sud, e long. 171. a', colla variazione della buflbia 8.4;' a Levante. 
Tentando di doppiare il Cap* Santa Maria , continuò a veleggiare lungo alla 
Coda, che va per Maedro t dopodiché pafsò alle Ifole di Amonit Catns, Iftlg 
dei Siardiìiieri , Gardentrs Itlanda, ed Ijcla dei Pefci , Fhberj Itland , avanzan- 
do verfo il Promontorio detto Sirait Hock, dove la Colia gira Olirò Lebeccio » 
determinandofi di fcguitare la idelTa corfa , finché fcoprilTe una nuova tetra , 
o un palTaggio da quella parte. In tutto quello tempo nonpoliìamo tractcnerfi 
dal penfare , ch'egli cominualTe non fulla Colla della tincva Guinea , ma sti 
quella della tìueva Bieta^na : perché il Cape Santa Maria è quell' iflelTo che 
pampier chiama Capo S. Giorgio, con le ilielTe Ifole fulla Coda , che fono de- 
fcritte da Taftnan lotto TidelTa latitudine e longitudine . In quanto al (Eontl- 
trence della Nuova Guinea, egli da dietro l'Ifola della Nuova Bretagna, e pii- 
della fcopcrta di Dampier eri medo in tutte le Carte almeno quattro gra- 
di di piò al Levante . Oltreché , quel che Tafman riferifee degli abitanti , li 
accorda col racconto di Sebouten , e Dampier ; il primo av^oli trovati un po- 
pola vile, e perfido , dedto nell'ufo dellp mazze , nero ^ nudo tutto, fuori 
delle pudende. 

Li II. Aprile nella lat. di 70,4;' Sud, long. 1 <7. la variazione della bulTa- 
la era io, verfo Levante. Quella notte furono rifveglUti dal loro Tonno da un 
fiero feodb di terremoto, che li fece correre fulla coperta , imniag'uandofi chs 
fi folTe rotto il ballimento ; ma dopo avere fcandagliato non trovarono fondo . 
Fu fulfeguito da molti altri frodi meno violenti del primo (H). Lì 14. nella 
lat. di 5. a 7' Sud , long, téo, 77', fi olTervò la variaziaoe della budbla di 
9. 15' al Ponente. Li terra allora faceva Greco, Greco Levante , e poiOdro 
Lebeccio, dal che creJecteru , che vi folfe un padaggio tra quelle due pun- 
te • Trovarono però fubito , ch’era tutta una fola Colla . Coti Airono ob- 
bligati a doppiare il Capo a Ponente , tirandoli per (ungo la terra , e trovan- 
doli fpelfo in calma. Orcodanze, che a' incontrano rimarcabilmente con quelle 
deferitte da Sebouten ; locché prova che Tafman non era arrivato fulla Coda 
della Nuova Guinea. 

Li ao. nella lat. di j. 4' Sud , e nella long, di i<4. 17' , la variazione et» 
ritta di 1 *^' Levante . Queda notte fi approdimarono a Brandonde Ttond , Ifola di 
Fuoco. Fuoco , o Ifola del Vulcano, come la chiama Sebouten , dove videro delle grati 
fiamme, ed un fumo che fortiva dalla cima di una montagna. Tra qued' Ifola 
e ’l Continente olTcrvarono quantiti di fuochi lucenti fulla fpiaggia , e a mez- 
za drada della montagna . Si vedevano parimenti fluttuar fui mare alberi , ai- 
budi , e canne; dal che Tafman conclufe, che il paefe era adacquato da fiumi, 
e fruttifero. La IdelTa oITcrvazione fu fatta da Sebouten , il quale Gmilmente 
pQèrvò, che il copiofo fcurico di acqua fcefea alterava il colore dell'Oceano, 

co* 



<H) ■eli i probabile di quella eccidenteì 
il quale (imilinenie coofermi quello che of- 
fetrò Sthtmt» . e dalle p om>|oe accefe de- 
(icriite da ambeaue.che queftopiefe lia fouei' 
IO illi lerremoii i prefunaioae perchè immon- 
di di mciilii, e di minerali . Tuiiì gli $;rii- 
iorl lìuiiluiciuc ci dmiio notizia che iiucllo 



popolo portava degli enilli :qaini«nqae non 
ci dicann dì qual necille eni tollero la Uai^ 
re percicolarmente ivrebb" p< luo- ‘^ailo, aven- 
do egli condotto via un nono da cote/la Ol- 
ila , il quale come ipprcfe il lincuttgo gite, 
lo avrebbe potute dite, conte anche ffioite aU 
Ite ciTtofltBze, 



Digitizod by Googlc 



DELLE COKH. , COL.^ t SCOP. Pt' P aSIBSI JiBLVITiP. OR. 
come pure il gufto dell’ acqua marina . Scbmten dice anche, che la montagna 
che arile d ben popolala, c coltivata ; e eh’ egli dappoi fi ancorò falla Coda 
del Continente , dove tentò di commerciare coi nativi, che gli fecoro pagar ca- 
ro i porci, li cocchi , c qualche poco di zenzero. 

Li 17. elTendo nella latit, di a. 10' Sud, long. ì^i, 17', pensò il Cipitan 
Ttftnan, che potrebbe feoprire Tlfola di Uof.t o Mm -, ma s'accorfo , eh' era 
quella di Jamj a Levante della prima , Qui i marinari trovarono quantitì di 
cocchi , ed altri riiifrefcbi . Gli abitanti erano eiiremamente neri , e pcKcvano 
facilmente ripetere le parole di ogni linguaggio, che fentivano a parlare! pro- 
va prefuntiva , che la loro lingua vernacola d opiofa , Ella d peraltro difficile Ifola Jt. 
da pronunciare per l'ufo frequente della lettera R , che occorre fpclTo due, 0 ">*• 1^^'* 
tre volte nella ideifa parola. Il giorno feguence i v.ifcelli fi roifero all'ancora 
nel!’ Ifola di Mae, cui trovarono fìmilmente ben provveduta di tutte le cote ^ . 

neccifarie. Furono tenuti codi da mancanza di acqua fino alll 6. di Maggio, 
Acquidarono in baratto dooo. nocciuoli di cocco, e 100. facchi di fichi d’ dir- 
dia o ptf>«£ • Uno dei marinari di Tafman fu ferito o accidentalmente , o a 
bella polla da un dardo tirato da uno dei nativi ; ma tale fu la giudizia , o 
il timore dei fuoi Compatriotti , che fu confegQato 11 reo fenza eifere* diman- 
dato . Non fi erano forfè dimenticati la vendetta faua da Sebntten fopra di 
ed) pel loro mal trattamento l'anno i6t6. Qui i pero falfa l' olTervazione del 
Dodro Autore, perche i marinari di Schcuteny o piuttodo un baiTo Uificiale , 
che comandava la fcialuppa , villanamente infuliò i nativi prima che quelli li 
oHendeiTcro , ed allora, quantunque avelTer fatte molte fcariche delle armi pic- 
cole , furono codretti a ritirarli ; il che obbligò Schouten di tirar il cannone 
contro rifola prima di poterla ridurre. Egli ci dice , che avevano dei boccali 
di terra, perle di cridalìo, e degli orecchili! , con altre merci diEnra^a, prima 
del Tuo arrivo; eh' erano un popolo colto, che il loro paefe era ben coltivato 
e fruttifero ; che avevano quantiti di barchette , e piccoli vafcclli , che navi- 
gavano con »an dcdrcua ; che gli diedero un didinto detaglio delle Ifole vi- 
cine, e che Io rup^icaroao MtattMMaeat^v-eè* voleflè tirar dei cannoui fopra 
Arìavvjtit , colla qual Nazione erano allora lo gitem , C^ndi appare , che II 
nativi di Mot fono una Nazione , che fi ridnriebbe fii^mente a commercio 
cogli Buropei , dalla quale p.'itrcbbero eifer molto facilitati nelle ulteriori feo- 
perte, come Tefcnipio datore iiTafman è una forte prova tanto delloroamor 
naturale della equità, e dei loro timore della forza Èurapta (b). 

Tafman li 4. Maggio rdéndo nella latit. 54. min. Sud , e long. rjj. tj' , 
trovò la variazion della BiiTula di 6, )o' Levante. Cnncinuò a codeggiare la 
parte di Tramontana à<\V Ifala di Schouten , ch'i lunga circa 19. miglia , po- Ifoli 
polofa e fruttifera , efiendo li nativi fommamente vivaci , ed attivi . Erano Srhou- 
tanto lungi dal dimodrare una felvaggia dirpofirionr, che diedero tedimonian- 
ze manifede di aver avuto un edei'o commercio prima del tempo di Schouten . 
Modrarono uon folamente varie merci Spu^nuole, ma eziandio della Porcellana 
della China t della quale apparivano grandillimi ammiratori. Schouten li deferi- 
ve come differenti da qualunque dei nativi, ch’egli aveva veduti , effendo di 
una tinta olivadra, alcuni avendo li capelli lunghi, altri corti, vediti in dif- 
ferenti maniere. Erano alti, più robulli , e meglio fatti dei nativi delle altre 
Ifole vicine . I loro vafcclli erano più grandi, e meglio adattaci all’ufo di 
qualunque altro che ne area veduto ; pattuirono prontìmence coi loro archi, 
e dardi a far cambj con le mercanzie Europee, ed amavano paicicolarmcnte il 
Tarn, XLE, Eee ferro, 



fr> AyZur citato ybi (apri. Etiaa lilaria Moder.11 toni. vi. p. i;(. 
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ferro, e il criftallo. Nelle vicinanze di quell' Ifola Scbtuten incontrò un terre- 
moto, che mife in tanto terrore l'equipaggio dctianave, che credettero dieì^- 
fer rotti su qualche fcoglio. Vi erano in dilHnza da quella alcune altre Iiule 
ben popolate, e feconde : come fono ne’ confini del Continente del Sud , c deli' 
Indie Orientali, godono tutti i vantaggi rifultanii dal loro felice clima , fpe- 
clalmente le Ifble di Terrate, e di Ambojna, Gii abitanti di quelle vanno colà 
ad acquillare le loro merci col cambio delle proprie , e gli abitanti delle Ifole 
del Sud vanno a vilitarli nelle proprie llagionl. 

Li tS. Maggio nella lar. x6. Sud, e long. nj. 55', Tajman olfervò lavaria- 
, zione dell'ago, ch'era 50. }o' Levante. Era arrivato allora all' ellremlcì Orien- 
tale della ìitteva Guinea , la quale fembra elTere un Promontorio diAaccato v 
benché non lìg marcato cosi nelle ultime Mappe o Carte. Li tj. Giugno ar- 
rivò a Batavia, dopo aver compiuto il viaggio in dieci meG, e girato in par- 
Fi*r dii te il Continente dei Sud. Tale fu il fine di quefia fpedizione, che fu giulla- 
viMuit «mente confiderata la più efatta, che foGe (lata mai fatta per la feopcrta della 
Terra Aufirale incognita . Egli é un viaggio onorevol non meno al fuo Autore, 
che vamaggiofo al commercio, e alla Icienza ; e fe folTe (lato fatto ufo delle 
confeguCnze di elTo, e fe gli Olandef non folTero Pati diPaccati dal vero iote- 
relfe della Nazione dalla influenza della loro Compagnia deli Indie .Senza però 
che fi fermiamo a far le noPre rifleflionl full* intiero di quePo efatto Giorna- 
le, pallbiemo al fecondo viaggio ai Mari del Sud , (atto dal Capitan Gugliel- 
mo Dampier, nel quale il Lettore troverà confermate molte delle Oflervaziont 
fatte dal Tajman, e la più completa Storia della Muova Olanda, Muova Guinea, 
ed Ifole del Sud , che lìa Pata pubblicata fin ora . QuePo col viaggio di Rog- 
gewin darà, crediamo, al Lettore una idea della fituazione, efima, abitanti, 
prodotti, e confegnenze della Terra Aitale, per quanto fi può averla dalle feo- 
pcrte finte fio ora. 
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SEZIONE IV. 

fìjuìf dì Dampier alContì»t»tt dtlSui. Arriva fuìlaCt^a df//4 Naova Olanda : 
dtfcrive le C^e, prodotti , nativi, et. e pajfa alla Nuora Guinea > e Nuova 
Bretagna . 



I L Capitan Dampier, il di cui viaggio intorno al Globo gli ha prefentemen- 

te meritato una gran riputazione, cominciò la fua fpedizione fatu pi„ m ' 

lamente per cercar nuove fcopcrte nei Mari del Sud , Il 14. Gennaio 1899. , ctr,m »i 
nel ^ual giorno perdè la rida delle Dune. Dopo aver doppiato il Capo di Buona frertru 
Speranza, poggiando per la Coda della Suova Olanda , e facendo una prodigiofa «j 
corfa, trovò terra in lat. di a6. r4* Sud, e 8j. jx' di long. Levante dal Ca- 
po, quando cercò dì dar a fondo, e rinfrefear l’ equipaggio dopo le fatiche dì falla Ca- 
va si lungo viaggio . Nella latit. 16. Sud feoprì una larga Baia , ma fcanda- da »•!>• 
gliandola, la trovò di 55. pertiche di fondo, fporca , e crodofa. Continuando 
la fua corfa , feoprì nuovamente terra , con una apertura , che ricercava , dove 
dìò a fondo lì C. Queda egli la chiamò Sbarkt Baj, in 25. lat. Sud, efecon. 
do il fuo conto, io 87. di long. Levante dal Capo di Buona Speranza, la qua- 
le d 19;. leghe di meno dì quel ch'd meda nelle Carte comuni. Ivi la terra 
d alta , ed erta in mare . La fabbia fulla fpiajggia d minuta e polverofa , pro- 
ducente quantità di erifamo con una polvere bianca . Piò indentro di elfa la 
fabbia d alquanto roda, e dà dell’erba, piante, e arbofcelli. llPaefe produce 
molti buoni alberi, ma piccoli, che appena alcuno forpalfa lì to. piedi in al- 
tezza , e tre in circonferenza . Alcuni degli alberi erano dolcemente profumati , • 

e rodi dentro la feotza, radomigliano al zaderano , ma un poco piò ofeuri ■ F<aara- 
le foglie erano dalla parte di fotto biancaftrei e difopra di un bel color verde. 

La piò parte degli alberi erano in fiore di vaij colori, ma generalmente di un 
bel bleu , che aveva una fragranza particolare . Vi erano pochi uccelli da ter- 
ra , non avendo il nodro Autore veduto che poche Aquile , e cinque o fei dif- 
ferenti generi di piccoli uccelli. Degli ultimi alcuni erano delh grandezza di un Anmati 
gallo, altri di im lui, ma tutti da canto, che cantavano con un gran turno di 
voce , e molta fveltezza . Gli uccelli d* acqua erano anitre , cucoli , fmerghi , 
laringi, pelicani, ed altri particolari al paele. In quanto agli animali di terra, 
fur veduti dal Dampier , conGftevano quedi in maceroons , differenti da quelli 
dciriedie Occidentali, e d'una fpezie di Guauas differente da qualunque vedu- 
ta prima, avendo una gran brutta teda, non coda, ma una gobba fulla grop- 
pa , che pareva una teda ; erano macchiati bianco c nero fulla fchlena , e fqua- 
mofì come i cocodrilli . Li pelei erairo lupi , fquadri , bonitoni , ed alcuni al- 
tri. Si trovarono fulla fpiaggia mudbli , odriche , e teline in gran quantità , 
e tutta l'intiera Coda era con gran bellezza adornata di gran varietà di con- 
chiglie di diverfe figure e colori, alcune delle quali U nodro Autore portòvia 
con lui. L'equipaggio prefe due taduggini del pefo ognuna ^di circa zoo. lib. 
prefero anche un lupo di undici piedi di lunghezza, con la teda, e le offa di 
un Ipopotamo nel ventre . Tutti i tentativi di Dampier per trovar ivi deU'aty 
qua furano in vano , ni poti in modo alcuno feoprire le la Còda folTe o nò 
abitata (a). ' 

Eee a Parti- 

<d) Vid. to». ìii- DiBpier Voy»sM. prffim. ' - 
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Partito di qaefla Bi;a li io. AgoUo coftegeiò lungo la fpiaggia fino a! so. 
quando arrivò alla lat. 19. 37' Sud. Quivi c^i vide una quantità di bifde di 
una figura curlofa colorate» e di dllTerenti grandezze . A Nona» andando per 
una quarta di Sirocco Levante, gli apparve terra fimile a un Capo, ma dato 
a fondo circa cinque l^e lontano dalla Pbb/« Bluffi a’accorfe ch’era l'eftra- 
mità Orientale di un’ ITola lunga fei leghe, e larga una , circondata da piccoli 
’ fcogli, che pareva negaifer ringi-cifo a vafcelli grandi . La marea incontrata 
fé lubito fol^ttare al Capitano, che vi potelTe elfcre una fpecie di Arciptlago 
d’Ifolc, ed un palTaggio al Sud della ìiutva 01 , inda, e ìiusvt Guinea nel gran 
Mare del Sud verfo Levante. Fu diilornato dal tentar queRo dalla fcarfezza di 
acqua in mare. Il fito dove crede che fia queRo paifaggio è- nei ao.it', lad- 
dove i difegni comuni , ed anche quello di Tafman , lo mettono nei 19. jo' , 
rapprefentando la terra come unica da un piccolo tratto al Continente . Egli 
andò fulla fpiaggia n'ell’lfola prelTo Me, Punta Bluffa che chiamò Sfate Befemarf ^ 
Kolt Sfata Rofmarina, da due o tre arbufli, che trovò in eifa r'alTbmiglianti al Rof- 
roo *" ‘ Trovò limilmente due Torta di grani Amili alle fave , l’uno che cre- 

fceva in cefpuglio, l’altro che C rampicava come la vigna. Vide qui dei mer- 
ghi, laringi, oRriebe, ed altre forte di uccelli e pefei , che arca veduti nella 
Baia Sbarkj . 

_ Li s}. andò in mare, e non feopri terra di nuovo lino all! 30. in it. 11' 
di lacit. Quivi vide gran quantità di Dumi prcRò alia fpiaggia , dove dié a 
fondo in otto pertiche . La fera vide un’Ediire della Luna; ma il tempo fo- 
feo non gli permife di fare le ofl'ervaiioni conventi-nti . Il giorno feguente il 
Capitano , con dodici uomini armati , andò (ulla fpiaggia in cerca di acqua , 
quando feoprì tre dei nativi, grandi, neri , quid affatto nudi , e che Ravano 
ftretti ai mare . All’ avvicinarli del Capitano corfeto verfo uncolle vicino, cf- 
ftndo raggiunti da atto o nove altri dei loro Compacriotti . S’inoltrò il Ca- 
pitano fulla cima del colie, da dove ebbe un bel profpetco del Paefe, il qua- 
le, per quanto potè ve.lere, confiReva in una bella prateria . Dopo aver ap- 
pagata la fua curiofità, ritornò a marina, dove cominciavano i Tuoi uomini a 
feavare per trovar acqua , e intanto circa la. dei nativi fi unitono fopra il 
monte, da dove facevano un brutto Rrepito che minacciava . Finalmente un 
di loro A avanzò feguito in poca diRanza dal reRante , come fe avclTe bifogno 
di andar a parlamento ; ma all'approRìmarli del Capitano indiftanza da lui di 
rj. braccia corfe via, né fu poRibile in modo alcuno indur altri di loro ad en- 
trare in corrifpondenza , o in commercio . Dopo Nona il Capitano prendendo 
due foli uomini con lui , andò per il Paefe per tentare di prendere qualchedu- 
no dei nativi , onde ìnformarR dove potelfe fir acqua . QueRo lo induife a 
rombattere con dieci. di loro, che penfavano di far preda di lui , e della fua 
g'cnte , nel che qno dei Neri fu malamente ferito da una palla di mofehetro , 
e ran altro degli uomini del Capitano danneggiato'nella faccia da un dardo di 
legiw avventatogli contro. Inferì il Capitano, che unq di efli foRe ilSuperio- 
je d.agli ornamenti che portava, come un circolo bianco di geRb, o calcina , 
chiT portava intorno agli occhi, una Rrifcia bianca giù pel nafo , e coll'iRefla 
sentire di decorazione fui Tuo petto, c le Qialle . QueRi gli diede un’occhiata 
feroce, tanto piò ingrandindo la fua deformità naturalei perché tutti i nativi 
della CoRa, dice Dampier, hanno li piò ingrati afpetti, e le peggiori fattezze 
che fi abbiano mai vedute nei fclraggj (A). 

, Datn- 

(A) Quelli fu probahilminie li Colla che àiondo, deve li deferive nella miaiert fc. 
arovù nel 1690. nei fuo via|(jo iniorns al guenie. „ Oli ià;tiati fono li più nuTenibi. 

» li 
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Djmpirr ride una gran (Quantità di (iti , dora averano fatto dei fuochi , e 
dove v’ erano comuarmente tre oquittro rami ficcati contro vento per farli di- 
fefa . La fera il Capitano andò a bordo, feoza aver la buona fortuna d'incon- 
trar acqua. OlTerrò una forte marea, e un regolare fluflb e riflulTo di mare, 
andando Tonda una quarta di Slrocco per Olirò fino all'ultimo quarto: allora 
ritorna direttamence alla fpiaggia, che coliì fia Oftro Lebrccio, e Greco Tra- 
montana, il rifluirò, andando una quatta di Mae Aro Tramontana. Il Capitano 
c’infjrma, che fuor di quel genere di piacere, che accompagna lafcoperca del 
pezzo anche il piò cartivo fui Globo , egli non potè trovate altra ragione da 
eflere foJdisfatto di quello paefe della Viret'a (ilandj . Le terre fu quella Co- Otferi- 
fli, come fu tutte le altre che ha veduto , fono circondate da una catena di 
fabbia verfo il mare, in tal modo che non fi può vedere quello che »*fia die- 
tro. Oliando l'acqua è alta, la marea va tanto forprendencemeiue alca , che 
la terra par grandemente dentro , guardandola dalla nave . Ad acqua balia la 
Colia è tanto piena di fcogli , che appena uncoppano può andar a terra, feb- 
bene al tempo dell'acqua alta poll'a andar a falvamento fopra di cu(ci . Cin- 
que in tfoe. braccia dal mare , la terra è tale qual l'abbiamo defcritCì nella 
Sbarkj Bay con arbofcelli delTiiieiro genere. Piò indentro il paefe pareva baf- 
fo, e a livello, la più ptrte praterie, ed in parte bofeaglie : le prime con er- 
ba balTa, c le ultime con bofehetti di piccoli alberi d' incirca quattordici piedi 
d'altezza . Egli non vide che pochilTimi animali da terra, tra i quali v' erano 
delle lucertole, creature ralTomiglianci ai lupi : cornacchie , falconi, nibbi , e 
tortore. Riguardo al pefee, egli è per lo più Tilicfib, ch'egli defcrilfe. 

In quello modo Djmpier impiegò circa cinque fettimane fulla Colia della 
Nirovj Olanda, facendo tutte le feoperte che potè , e guardando fe vi folTero 
fiti da rinfrefeare, onde il fuo equipaggio potelTe continuate ilfuodifegno con 
più vigore, perchè avea cominciato a manifeliarfi lofcorbuto tra di loro. Egli 
non dubitava , che in quello bel clima non potelTe feoprire qualche parte del 
Continente, o qualche Ifola, che potelTe (upplire ai Tuoi bifogni . Delufo in 
quella Tua afpeerazlone rifletté all' ultima necelTatia mifura di prenderli , e ri- 
folfe di continuar a colieggiare lunghcITo la fpiaggia a Greco per far delle altre 
feopene, pienamente perfuafo che almeno nella Ut. tS. 15' incontrerebbe dell' 
acqua frefea, c dei vegetabili . Bifogna confeffare che quello penfamento era 
ragionevole, pure l'evento lo provò mal fondato . Ogni piccolo accidente di- 
venta di confeguenza tra un equipaggio pronto a cogliere ogni incontro wt 
metter in quellione la cognizione del fuo Crpitano, per impedire la dilficoìti 
del viaggio , e per favorire tuttocciò par che fi accordi col loro favorito dife- 
gno di ritornar a cafa , febbene impraticabile . . 

Con quelli fentimenti Cap- Dampier fi mife alla vela li j.di Settembre, eoa 

un 



il li mefehini dell'UnIverfn non avendo nè 
a. cafe , nè coperti litio che il ciclo: non 
>, hanno t'cun vcflilo fuur che un peno di 
>, feoru d’ilhero letata alla cintura , non 
I, hanno pecore , pnlinie o frutti, ma fipif- 
a> cono di poco prfee , chiocciole , inufioli , 
r cofe firoili, fenca relizione , o governo 
Il abitando promif.uimente. Inquanto al te. 
a. ftn il loro corpi fono grandi , foitili , e 
t. itterti, con gran irfte, gran ciglia, e Irnn- 
t. te rotonda ■ le loro palpebre fonocollaate- 
mente mezze chiuf* per impedite le Msf- 



„ che che fono colli niolco infoienti. U*a* 
„ ao le narici iflii larghe . le labbra grolle , 
,, ed una gran bocca. Gli uomini e lo don- 
.1 ne giovani c vecchi runcino dei due denti 
..davanti fulU gengiva fupeeiore .• non fo 
,, dire fc fe li levino. Non hanno wtbe. le 
„ non una curti nera. Optili ricci coinè 1 
„ negri dell’Xfràre. Le loto ermi non fono 
„ che una picca dritu poniuU ad Una ellre- 
„ mila. Non fo dir niente del loro linguag- 
u gio (olo che petUuo in gola (1 ). 



({) rii. vcj.vtl, I. p. 163. 
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Un reoió' frdco. mi fo iforiato fubìto a larciir* il Tuo difc(^o per ragion del* 
le fcccbe falla Colla che rcoderiao la navigazione difficile , azzardofa « o quali 
impoffibile per teocrlì a terrai o per approdarvi fe fbllè necelTario . Quindi a* 
incerò più fuori io mare in un’acqua dalle fette alle trentafei pertiche . li 
giorno feguente fu alle ville di terra > benché folTe in 30. pertiche di fondo « 
mentre fpeffio fuor della villa di terra I fondi erano dalle fette alle otto per- 
tiche follmente. Tenne quella corfa fino alli 8. diSettembrei quando trovan- 
do d’aver palTata la Latitudine che lì era propolla per trovar acqua 1 fenza po- 
ter andar a terrai e temendo che potelTero durar le medefime difficoltà per 
lf»U molti gradi più avanti l'rifolfe di poggiare per l’ifola di Timor. Lì ai. arrivò 
«i all’lfola dove incontrò una fcialuppaO/nade^, il Padron della quale mollrò una 
iniboa. grande forprefa nel veder in quei mari una nave di tutt’ altra Nazione. Tut- 
ta la fua condotta era diretta a difuader Dampier dallo sbarcarli, alTicurandolo 
che la Colla dell’lfola in cui era, non fommini tirava acqua, fuori di un pozzo 
prelTo il Forte Olandofe , al quale gli farebbe impoffibile avvicinarli , perché vi 
ii opporrebbero li nativi , e Io tratterebbero malamente ; e perché Dampier ave- 
va accideotanheote feoperto lo tiretto che divide l' Ifole di Timor e di Aaama- 
toa ( mentre quelle due Ifole in tutte le carte fono melTe giù come una fola) 
{vefumettero che egli avelT: rubate le carte a qualche vafcelto Otaadefe poi- 
ché lo ftretto é noto foltanto ai medefimi.Con quello fofpetto , egelolia ritor- 
nò ia fcialuwa al Forte, ma Dampier né fu intimorito, né li lalcià gabbare 
dagli Olaadep. Mandò il fuo caiahio fulla fpiaggia del Governatore per alli- 
curarlo che il vafcello non era Pirato, dandoli a credere che non avrebbe né 
gelolia, né rifentimento per qualunque altro titolo . Fu fubito dilinginnato . 
Si lagnò il Governatore di un’infrazione dei privilegi della Compagnia, dicen- 
do che niun altro baliimento aveva diritto di andar in quei mari : che quello 
non poteva elfèt avvenuto fenza cattiva intenzione : e che ciò doveva etlere o 
per ifpiare il loro commercio o per invadere i loro llablliaienti . In una paro- 
la pareva che arrogaflè alla fua fola Nazione il diritto di approffimarfi alle 
Ifole del Mare del Sud. Dampier non volendo entrare in dibattimento con lui 
Copra un punto di cui non era giudice competente , acconfentl di dar a fondo 
due miglia lontano della fpiaggia perché il Governatore lo provedelTe d’acqua 
a qualunque cofto . Così fu latto , dopo di che fece vela . 

11 Paefe apparifee piacevole all’occhio, eflendo li monti coperti di bofehi , 
ed i prati adiacenti di erba . L‘ Ifola Anamatou o Auabao i lunga circa dieci 
leghe, e larga quattro, e benché per piccolo tratto di terra, é divifa io due 
r^ni . I nativi di ambedue raflbmigliano agli altri Indiani, e fono di un colot 
di bronzo coi capelli neri dillcli . Li fudditi del Re di Ànamatao fono in lega 
forti cogli Otandefi per Contordia nell' Ifola di Timor; ma nemici inveterati colla gcn- 
Coiuw- te dell’ altro regno Anabao . Quefti fanno un piccolo traffico per uni pura con- 
OlanScll '^'*’l*o** cogli Otandeji, che Miano , e coi Tertoibefi , coi quali vivono s’ un 
<•///' j/#. piede niente più amico. Vanno collantemente armati, e impiegano quattro , o 
i» Ti. cinque giorni nell' andar a caccia o pefeare , fentz vifitare le loro abitazioni . 
11 prfee, e la carne che prendono , non mancandone per l’ufo immediato , é 
feccata a’ una grata di legno , che ila alta fui fuoco , dopo di che la portano 
a cafa. 

Dopo averli procurato dell’acqua, e fatte le fue olTrrvaziaai , Dampier fal- 
pò li aa. colleggianda per la fpiaggia lino alli a;.., quando arrivò alla Baia 
Cepaug, ove fcoprl un buon Cto per acqua. Egli deferive l’ Ifola Timor dicir- 
ca 70. leghe di lunghezza, il di cui centro colloca In p. di latic. Sud , e fe- 
deci larga . Ella non ha fiume navigabile, non ha Porti, febbene vi fieno del- 
le 
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le Baje , do7e t vafccUi pofTono dar • fondo con ficnrezxa ncUi maggior parte 
delle flagioni dell’ anno. La fpiaggia é alti, libera dafeccKci fcoglii ed Ifole , 
fuorcbd pochi) che fono perfettamente vifibili . e che fi fchivano facilmente . 

Dal piede delle montagne alla fpiaggia tutto è pieno degli alberi rofli di Mait- 
greve, fuorché dentro 100. paiS daìmare > ch'é coperto di una fpecie partito* 
lare di Pini. CtnctrJia, Forte OlanJtCtt è (ituato piacerolmentei ha un fiume 
da uaa parte (benché la fcialuppa informaffe Oampier direrfamenie ) circa qua- 
ranta iarde lontano dalle mura con un giardino dall' altra , Iit quello vi fono Vtfirt. 
-tutte le forti di falate ) radici . ed altri regetabiii per la cucina > con un bel- 
lilTimo parterre . In alcune parti di ellb vi fon alberi da frutto ) come aranci > 
limoni dolci cc. e per le mura v^ fono dei cocchi) ed altri alberi di gran per- 
feziooe ) B in abbondanza . Oltre di quello hanno dei meloni ) dei pomi api ) 
pomi aranci) pomi granati» ed altre dcliziofe frutta. Tra quello giardino, ci 
il fiume vi d una fpecie di parco pel belliame. Oltre le terre della Compagnia 
hanno i nativi i loro villaggi, o Cittì , che confillono d' incirca cinquanta in 
felTanta cafe . Il Forte d difefo da circa 50. foldati, e molti pezzi di cannone) 
come anche da mura di pietra con baflioni . Dietro le mura vi d una nuova 
capella fabbricata di pietra, e molto ben decorata. 

In quanto ai nativi, fono di una llatura mezzana » di membra fottili , di 
taglia dritta, di vifo lungo, coi capelli neri e fini, e la lot tinca abbronzata. 

Sono attivi , e deliri , ma nell' ifielfo tempo infingardi all'ellremo, e dicefi , 
che in ogni cofa fien llupidi , fuorché nel tradiotento , e nella barbarie . Le 
loro cafe fono piccolf, il loro vellito d un pezzo di panno, che fi legano in- 
torno la vita. Alcuni per omamerrto portano dei frontali di madreperla , o 
pezzi fottili di argento, e d'oro di una forma ovale , grandi come un mezzo 
feudo curiofamente difpoRi fu i contorni della teda . Cinque di quelli ne dif- 
pongono in certo modo fopra le palpebre, e tanto per eleganza divefiito, che 
per ficurezza alla fronte. Altri ancora portano foglie di palmeto figurate in di- 
verfe maniere. 

Prendono molte mogi! quante ne polTono mantenere fenza limitazione, ore- 
drizione; fpeflb vendono anche li loro figliuoli per una moglie . Par che non 
abbiano alcuna religione , perché non ufano alcuna ceremonia . Il loro nutri- 
mento comune d frumento d' lidia , che ogni uomo pianta per fe ilcHb , e 
e tanto quanto crede poter ballare a mantenere la fua famiglia : fe ne racco- 
glie di più lo di al fuo vidno , che ne può abbifognare , e quelli lo porta di 
nuovo ad un terzo , fe non gliene occorre .. La loro maniera di coltivare la 
terra , d di metter fuoco alle zolle appafiite , ed agli arbulli , le ceneri dei quali 
trovan eglino che fertilizzano, ed ingraflàno il fuolo. 

Le loro piantagioni fono eUremamente mediocri , perchè come il loro dilet- 
to principale Ha nella caccia, d per quello trafenrata ogni parte di agricoltura , 
fuor di quello che facilmente deriva dall' abbruciaroento delle zolle , e dal fe- 
minare . II divertimento comune fi d.f attaccare con lancie , o con certo grollb 
ballone, e con una targa al braccio fioillro, una fpecie di buffali felvatici, o 
porci fieri i ufano le llefle armi io guerra . Tutta l'Ifola è divifa in cinque l’ iftM 
differenti Re^nl , ciod Capponi , OmMict FontriHe^ Poppumbie , e Manquimal . * fi- 
Quafi tutti I Re fono nemici giurati un dell'altro, e fono fomentate, i man. , 1 ,' 
tenute le loro divifioni dagli Olaniefi , che rendono tutte quelle animolìti per- einiut 
petue utili alla loro autorità, che altrimenti non potrebbero mantenere. Que- "<*<* 
Ka certamente pare, che lìa la maflima dominante della loro politica per tutto 
l'intero impero della Compagm'a dell'Wie (t). 

Il 

(i) Hilloirt Moderae toB. vi. p: a«a. 
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Il Forte Vcrt^hefc i all’ertremità oppofla djirilbU, e quello fi dice che fia 
molto fuperiore in fortezza , e in potere all' OUndeft . Tale almeno è la loro 
opinione , e con quella idea fon contenti , intanto che gli OUxdefi girano tut- 
to il commercio dell' Ifole . Dipendon eglino grandemente dilla loro alleanza 
colli nativi |COi quali fono infolidati infieme in una ifiélTi Nazione, mediante li 
matrimoni ; le loro maniere, e la Ipro infiuenzr non fi llende per altro molta 
dentro il Paefe, Eglino riconofeono la fovraniiì del Porio^jlto, ma non voglio- 
no ricever Ufficiali alicgnati da Lui. Dampier dice di non aver veduto tre, o 
quattro uomini bianchi in tutta la Fattoria Porto^hefr , fendo tutto il refiantc 
una razza milia, dei quali ve ne fono molte migliaia. Il Capo della Fattoria 
ha la fua refidenza in un luogo detto Pori» novo , ma per lo pii\ è alla tefta 
di un' armata nelle montagne per guardare i palTi contro i Copangriari nella 
fiagione calda. 

Vi fono anche alcuni Marcanti Chine/! da Macao , che vi portan dell' oro . 
del té, del ferro lavoralo, della porcellana, e della feta tanto lavorata , che 
grezza . Per il loro ero miflo llampato prendono in cambio oro puro, legno di 
fandalo, e cuoio . In una parola, il paefe prefo infieme é ricco c abtxindante ; 
abbondano neH'lfola frutu di ogni forte,' fi trova codi rifo , frumento d'ia- 
dta , uccellami , miele , cera , rame , e molta altre cofe nceelTarìe alla vita , 
c delle ricche mercanzie ; e per concludere , l' Ifola non é meno abbondante 
che piacevole . 

lyampier Lì 11. Dccembre Capitan Dampier parti da Timor , e vide pel refiante del 
arriva mefc molte altre Ifole , Il primo giorno dell'anno nuovo feoptì la Coda della 
e fubito dopo molte altre Ifole. Lì 4. Gennaro 1700. vide del 
a Ponente della fua corfa , adequali 
Uainci.d avviò col vantaggio di una corrente. Ivi fortirono due cannoti a tiro di vo- 
ce, che f.ceano legno di andar a terra , e parlando con linguaggio ncn inttfo 
da alcuno dell'cquip^gio . Fu loro rifpodo in Malapan , ma non replicarono . 
Come non volleio cUi venir a bordo , rosi il Capitano andò da loro con ta 
barca, portando con fc dei coltelli , delle margherite , e delle bag tede, che 
credè piò proprie a tirarli in commercio . Da principio furon ritrofi , c fi na- 
feofero dentro le giuncaie fulla fpiaggia ; ma avendo gittate loro il Capitano 
alcune cofuccie , vi fi avvicinarono in un modo amichevole, verfando dell' ac- 
qua fuile loro tede, ed ufando altre cetemotic di una perfetta cordialità . Il 
giorno feguente molti cannoti andarono a bordo , portando con l'eco de' frutti , 
radici, ed altri vegetabili, che furono tutti comprati. 

Puloja- Qucft'KoIa é chiamata dai Nativi Palo SabuJa , ma non ha nome nelleCar- 
buda. tc della Colla della Nuova Guinea . E' tre leghe incirca di lunghezza , e due 
miglia in larghezza, ben alta, e da poterfi feoprir in mare a didanza di undi- 
ci , O dodici miglia . In generale é crodofa , ma fopra le erode vi é in rrolti 
luoghi della terra rolTi e gialla non profonda , ma che produce degli alberi al- 
ti, che danno delle frutta dtliziofe . Qutlìi nativi li piantano, perché in que- 
lla terra non nafee niente fpontaneamente . Vi é nell' Ifola gran varietà di frut- 
ta : quelli che vide Dampier erano foltanto limoni , aranci , platani , cocchi v 
pini, ed alcuni altri. Fa menzione in fatti di un altro genere , che chlam.z 
jacai felvaCico, della gr.tndeiza incirca di piccole zucche , pieno di pietre , <j 
glandule, ma molto deliziofo . Crefeono alcuni alberi nelle valli di quell' Ifo- 
la, dai quali li nativi cavano delle focaccie, per far le quali fanno ufo della 
midolla . Dampier comprò in quell' Itola un poco di noci mefeate nel loro gu- 
fclo, ma non dice fe folfero prodotto del paefe. Vide gran quantità di uccel- 
lame Kjcritttmo fulla fpiaggia. Parla di una forte di piccione felvacico, come 

par- 
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pahicotare a TuU Sabuda , che di fuori par di un nrrs di paragone , m.a che 
rìvoirando le piume è nrll' inumo di un colar bianca di neve. Codi crvi pu~ 
re una fpczie di uccello color di azzurro, che Ujmpiar non ha mai veduto al- 
trove , che folla Coda della bliiava Guinea. Si trovano luirifola dei pipidrclli 
affai grandi, che hanno il collo, la teda, le orecchie, e il nrfo come le vol- 
pi, coi pelli ifpidi , quelli intorno al collo di un giallo biancadro, c quelli fui, 
la teda , c fulle fpjilc neri . Le loro ale fpiegaie fono di 4. piedi da una pun? 
ta all'alrra . Il loro odcre è fetido e cattivo , come quello di una volpe . Il 
pefee dcll’lfola é di varj generi, ma non in grande abbondanza. L'ifola è io 
a. 43' lit. Sud, didante miglia da Porta Bubjo full' Ifula di Timor . CU 
abitanti di queda, e di molte altre Ifole aggiacenci fono una fpecie d'invt.iej 
bruni, con lunghi capelli neri , diiferenii pochiUìmo Mìudanajjni . Vie tra 
di loro uua fpecie di fubordinaaione ; perché oltre li differenti ranghi di grado 
tra li nativi , vi é un ordine inferiore d' fchiavi colle tede riccie della Nuova 
Guinea, o almeno dell’ idelfa carnagione c fattezze di quelli che il Capitano 
credè abbiano potuto effervi portaci . Sono geueralmeote poveri e nudi , eccet- 
to un pezzo intorno i lombi fatto di feorza di albero di palma ; ma le donne 
portano fciolto una fpezle divedilo di cotone. PoiZino per ornamento deibrac, 
cialletti bleu e gialli , fatti di margherite di ctidallo . Sono armati di archi , 
freecie e fpadc larghe come i Wndanejì j hanno anche delle Jancie colla punta 
di ferro. 

11 loro metodo di acchiappare ii pefee é ingegnofo, ed anche curiofo perla 
fua maniera. Fanno foUevare il pefee per mezzo di un pezzo di legno inta, 
gliaco, e dipinto come un dcllino ; quedo lo metton gid con una cordicella , 
e Io contrappefano finché fi fouimvrga : quando lo credono badantemente baffo, 
lirafcinano la cordicella con la maggior celerità nelle loro barche, ed il pefee 
follevandod dietro alii figuri , é colpito fubito che appare preffo alla fupeifi* 
eie . Il fodentamento principale però delti nativi vien ricevuto dalle loro pian- 
tagioni , quantunque abbiano delle barche grandi , con le quali commerciano 
colla Nuova Guinea , da dove tra 1 * altre cofe ricavano fchiavi , e pajipagalli , 
che portano poi a Ceram, e cambiano in cotonine . Nel tempo che il Capita- 
no dette neU’ Ifola , una di quede barche commercianti arrivò dalla' Nuova 
Guinea: aia non vollero difporre né degli fchiavi, né dei pappagalli per qualun- 
que altra mercanzia fuorché per le cotonine. Le loro cale l'ano povere, e pica 
cole da una parte dell'JloU, ma piò grandi, piò convenienti, e piò fpicndida 
dall’ altra . Non foté riconofccre la loro Religione , febbene li abbia creduti 
Maomettani per una (traarJinarla ragione , cioè che bevettero acqua vite fuo- 
ri dello ileffo vaQ; coi marinari fenza fcrupulo : un Atcida avrebbe fatto i’ 
iftelfo . 

Li ao. dopo efftrfi provveduto di radiche, frutta, ed acqua, il Capitano faUt^fj^,,. 
pò, lafciò rifola, c poggiò al Capo a Greco della Nuova Guinea , chiamato vi Gui- 
dagli Olandefi Capo Malo, Fuori di quedo Cipo da una piccola Ilola bolrhiva, V/ 
ad efaminare la quale mandò Capitan Pampier la fua barca, che ritornò fubi- u c!fl‘ì 
co con una chiocciola d' incred ibi! grandezza ) dal che la chiamò V IJola della ai 
Chiocciola. Nello sbarco fi odl-rvarono gran numero di piccioni piò di queJche** 
aveffer mai veduti infieme per lo avanti, febbenc tutte le Ifole fra il T> oj-ico 
del Capricorno abbondino di quedo Uccello, Riferifce che fulla fpiaggia trova- Chiòc* 
rono i fuoi marìqari un gufclo di chiocciola, il quale vuoto pefava, quel che 
il Lettore riputerà forfè incredibile, lib. La fera fufreguentc did a tóndo 
prefló una brll’lfola lunga incirca due leghe e mezz.i ; il paefe è alto, e ben 
coperto di alberi di divfrfe forte. Abbondava di fpecierie, ch’.dfendo in foglie 
Tomo XCK f ff da- 
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jftU Jiiiiyfto noQoftantc oJor; e fragranta . Portarano dcifiorj di difCrG colorì ^ tU 
Re C-i- culli b anchi» alcuni verdi » gialil» biru , ^rpurei ec. Eraoo aiti » diriui , c 
alicUau-jii ui) bello efteriore : uno in particolare fu mifurato di 70. piedi di pkeua 

no alli rami fenza una curva » un npdo , una macchia , una viiiatwa fuUa 
corteccia, fi fuolo d balTo^ nero, ma fertile. Diede a queft’ffola il nome del 
Re GuglUlnu, 

Li 14. era dentro fei leghe dal Continente della Hum* Guinea , la quale 
//«raPro* appariva molto alca dal mare. Egli feoprì due Capi difVanti un dall'altro cir- 
y.d^naa.jy venti leghe ; la variazione della bufTola fi trovò qui dì quattro piedi a Le- 
vante , Il giorno fegueuce arrivò in uiPlfola inabitata , cui diede il nome di 
Provvidenza t ella d prefTo 1* Ifola fcoperca da Sebouten , e chiamata dal fuo 
nome nelle Carte Olande^ . Lì id. pafsò la linea, ed incontrò un’ {fola , che 
da principio prefe per V Ifola di Wlthart ma accorgendoli del fuo inganno» la 
chiamò Ifola Hattbi.tr. Otto leghe al Levante yide un'altra Ifola , e dopo di 
quella molte altre, alla piò grande delle quali diede il nome di Squallf , Blur- 
rjfca, per cagione delle faurrafehe , e dei venti, ch’egli incontrò falla Colla . 
Ojpo di quello per jifarcirfi di quello che aveva fo^rto , e con tanto poco 
protitto, fì deceminò di poggiar lontano dall' Ifole verfo 11 Contiuectte , colla 
fperanzi d'incontrar qualche cofa da compenfare tutte le fatiche, e le pene che 
aveva fofferto il fuo equipaggio. Arrivò alle fuc mire 11 it. e lo deferire pref- 
fo a poco nella maniera leguence : Il Continente , die’ egli, appariva alto, e 
montagnofo, eflèndo la faccia de! monti coperta per tutto di iMfchi, eadotna 
di alberi fioriti. JJ fianchi dei monti avevano motte piantagioni, e gran trat- 
ti di terre fgombre, le quali col fumo che ollervara, era un chiaro ioJigàp, 
che il paefe foAie abitato. Quando fu a poc* diftanza dalla gaggia, vide una 
banca leguita da altre tre o quiccro, che ufeivano dalla Baia aggiacente, co- 
me fé avrlTcro intenzione di avvicinarli al vifcello. in poco tempo fi unironp 
infieme ima flotta di quarantafei di quefli fchiffi , e andarono ù vicini , .che 
l'equipaggio del vafcello li poteva vedere a far cenno di andar a terra, eleii- 
tivàno il loro linguaggio p che per altro non pocevan comprendete . Dampier 
tentò di entrar nelli Baja » ma eflènJo flrafcinaco dal vento contrarlo, le bar- 
che fi ammalTarono intorno a lui . Col moflrar foro alcune bagattelle , tentò 
di tirarle in commercio, del Quale parvero fchivi. Dopo di quello mifeinuiva 
caflietta alcuni coltelli , forbici , e chiodi , che prefero con gran foddisfazione , 
flringendo la finìftra al petto, e tenendo un tallone nero fulle lor tede in fc- 
gno di amicizia. Quando il vafcello fi fermava ii> fpiaggia , pareva cheficom- 
piaccITero , e che fi rammaricalTero quando fi muoveva a maggiore diftanza , 
Verino aoo. uomini Tulle barche intorno al vafccHo, e tutta la fpiaggia ave- 
va un cordone di abitanti, i quali con le fecche della Bqi . diftolfero il Ca- 
pitano dal tentare di entrarvi per quella notte. Ordinò a' fuoi mariaari d> ftar 
fuH'arme, e prefe ogni precauzione contro una forprefa , conncché ignorava i 
loro difègni . Finalmente fi determinò di andar a terra nel caicchio , il quale 
eflèndo oflèrvato dai nativi, cominciarono a fcagliar pietre con gran deftretz* 
da certe macchine, delle quali s'eran provvifti . Quella Ba/a perciò fu chiama- 
Slinteni ta Baja dei Frembellert, SVm^ent Baj . Al tiro di cannone reftarono gtandemen- 
flay. te atterriti, lafciarono le loro frombole , e fi unirono infieme xwne per con. 
fultarfi fulle loro future mifute. 11 tiro fatto su di efli fece qualche ciotto , 
ma Dampier non volle replicarlo, comccbd gli fu tolta così qualunque (peran- 
aa di aver ulttrior commercio con loro . 

Il giorno feguente andò verfo un' Ifola donde fortirono due 0 tre canneti , 
che fi afl'acicavaDO foitemente per forprendere il vafcello che non hanno potu. 

W 



! i '.ued by Cooglc 



VELIE COVig . , COL . , B SCOV. Or DÀ.'HESt HELL' INO. OR. 41 * 

fo ragitiui.^erc, (Quantunque fi appiofTimafTe a piene vele. Tre fcgfie inrirca i( 

Nord ì'copri una grande, e profonda Baji , al Greco della quale vi fono due 
Ifole . Una era piccola , c coperta di bofehi Q l’altra di una lega di lunghezzar 
ben abitata, e piena di pianragioni di cocchi . Tenti di andar In una Baja 
dalla parte di Tramontana, ma trovandola con delie fecChe, procurò di anco- 
rarli nella parte a Levanre. Delufo in' quello poggiò a fcilocco dove un can- 
noto G approlTìmd al vafcelio . Andaronvt a bordo tre nonrinr, i quali fenza 
tTmore entrarono nel vafcelio , e vendettero dei noccioli di cocco ai marinari - 
Prima che partifléro quelli fi videro venire altri due canneti . Ma Dtmpier , 
credendo bene di non ricever di notte altro numero di felvaggi poggiò via dal- 
la terra . 

Li j. Marzo arrivò a Garrat Deanìf , che ha rj. I<gbe Inerita dr cifconfe- if.ì* 
ronza, alu, bofehiva, e montagnofa. Vr erano degli alberi affai grandi , ed 
abbondava di alberi di Corco . Li fianchi della Montagna erano coperti dì 
piantagioni ben difpoflc., c ben coltivale . La terra nell? pezzi fvearaii di 
frefeo era di un color rollò ofeuro, non profonda^ ma molto fertile. If metto 
dell'Ifola Ita nei }- !•' lat. Sud, dai che G può intendere perfettamente la 
corla di Dampier-, mentre datl’lfola di Ceram al Nord delta linea girò la pun- 
ta del Nord', e l'Ifola della Navtra OKtnetj cofleggiando longheflb il Continen- 
te finché arrivò alla parte al Greca della Nutva Bretaxmr . Li nativi di Gar- 
rat DfKHh fono neri, forti, ben £1111, hanno le loro tefte quaG rotonde,! ca- 
pelli corti , e òcciuti , ma veGiti in difiérentr modi , e tinti di ogni fotta di 
colori, roffo, girilo, e bleu . Hanno le laccie rotonde, i nafi fchiaccftti , ma 
non fchiifofl . Sono però ifigur.itr , dalle Grane m<xle ridìcole del Paefe , come 
da degli anelli groGV ctime un diro che paGano per il nafo , per le narici , e 
che pendono giù dalle guancie . Sono' anche forate le loro orecchie, e come gli 
tndlattf deir Oriente fi diGendono elleno per una incredibll funghet» giù pw 
il collo, e le fpalle con dei pendenti di qualche pefante metallo , mentre più 
baGo che cade rorecchìa , e piò grandv cb'd il buco che vv B fa , più d ri- 
ptitara bella la perfon» ( A ) - Sbnie dèfltl «f attivi nelle barche, le quali fonO' 
fabbricate z’uiia forma ingegnaGGìltie,efsate di figure iedipite ^ nomini', ue- 
celli , e pefer competentemente elegultf. Le loro armi fono IVombole, lande , 
fpade con archi, e frecefe - Hanno anche degli Grumentr di legno per colpir 
il pefee, nei che non fono meno efperit del popolo della Baja Ma' FrtmMiari - 
Il loro difeorfo d chiaro , dolce , cd articolalo le parole che efavan dr piò 
erano Vactt^eff Ofemaf/', abbondando le altre ugualmente m fecali , ed io <mi- 
fonant!' aliai dolci.. 

II gforno' feguente Dampiaf vifìtÒ un’’ altra Ifol'a nell» lar.SucT f. ifT' dlGante 
incirca jid. miglia dal Meridiano di Cupe Ma/«. EUla d alta, e bofchiv» cerne la> 
prima ; ma fa veder molceprove d’InduGrIa dalle' piantagioni ben coltivate fulk 
Chin» delle montagne . Alle parti aScirocco di qpeG’Ifolairi fimo due o tre Ifole 
più piccofe Tutte coperte di bofehi, c rpeciafniente d’alberi di cocco, A Tramoti- 
tan» vi d' un'altra Ifol'a più piana, e più grande dr ognuna delle prinae .FaGiindO' 
tra queGa, e l'Ifola alta dcfcriita-, che nelle Carte 0£n«fe/i d chiamata Care’/ Ir- 
bnil v forarono dalla fpiagsia alcuni canneti facendo fcgnale alleqpipaggio draa- ^ 
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(G ) Non pqlfiàno Gt a oanedi rieiireò 
re quanto fia in|ìuGr 1’ opinione che turie 
le cir catare della natura G veguno neiPtcG 
piò cpitf. h non fi vede in elfi la vera Itni* 
plicità' delle maniere, non le fi veftnno per 
altro tra la fclvaut, e li Ctlvatici, c rozzif- 
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più contrario alla natura dei cofiumi'che li 
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■eaioail'n popolo che ore ilitm» tfcfael-' 
vendo ci foBaaiiaiflra un fono ofempio tU 
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a terrai e non dubitavano che il vafcello pne(T- andare a terra colla ftef- 
fa faciliti 1 c fìcurezza come i loro cannoli . Alla loro andata a bordo, alla 
quale furono indotti con qualche difficolti , il Capitana prefentò ad effi dei 
pezzi di fpccchio, dei coltelli, delle margherite di criHallo , regali de'quali ù 
couipiacquer moltiffimo. Moftrd pei loro dei nocciuoli di cocco, delle zucche , 
delle noci mofeate, della polvere d'oro, il che tutto diiTero che avevano ful- 
La loro Ifola, e chiamavano l'ultima Uaneel . Erano di una linu nera, aveand 
i capelli ricciuti, erano uomini alti, gagliardi , e ben fatti, parianti la ideila 
lingua che gli abitanti delle Ifole vicine. 11 Capitano dice che di tutti li nar 
tivi della ttuma Olaads o Kiirva Guinta non nc aveva per anche veduto lì 
pii! civili, e politi nelle loro maniera. l)opo di quello incontrò 1' 1/o/a di d.iir 
Gimtiai , St.bbit'j Iflandt il popolo dcUa quale parlava l'illellb linguaggio di 
Ctvt'j Vland . Da qui vide egli un Promontorio, dietro il quale non potè feo- 
prir certa, donde inferifee che il Continente gira più a Ponente di quel eh' é 
medb giù. nelle Carte. Quello Promontorio da nella lat. 5. 1 Sud in didanza 
dal Meridiano di Capo Htìo di 1190. miglia. Tra quedo e Capo S. Maru la 
terra d montagnofa ^ alpedre , e bofehiva con quantità di punte fporgenti tan- 
to in mare che formano alcune beUidime Baje . Odervò egli codi una morta- 
gna di fuoco fui Paefe ad una confiderabil didanza, ma non vi era apparenza 
né di cafe, nd di palazzi fu queda Coda. La b»'n fu dal Dtmpier chiamata 
Baia S. Gioriio, e così la montagna oppoda . Il gior.ro feguente andò alle vf- 
Cipe (le di un Capo, che chiamò Capo Orferd . D'aqibe le parti del Capo fa terra 
Ck^lord.g pili prativa che bofehiva , e non appare che di poco valore . Poggiando al 
Libeccio come da la terra , odèrvò che la Coda era alta, ma più piacevole, ed' 
apparentemente più fruttifera della prima. Cominciò egli a veder ora del fu- 
ma nuovamente in didcrenti liti , dal che giudicò che queda parte di Paefe fof- 
fe meglio abitato del primo. Lì 14. Marzo fu alla vida d'u.ia Baia profonda 
con alcune Ifole intorno ad elTa. L'idelfo giorno vide una punta fporgente in 
mare, ed una Baia dentro,, dove d afpettava d’incontrare dell'acqua frcTca. Ivi 
vide tutti i fegni di un Paefe ben coltivato,, cioè vide degli alberi di cocco 
delle piantagioni, fruttifere , e gran numero di café . Quando fu cinque mi- 
glia dentro della terra , vennero da terra molli cannoti a veder il vafcello - 
Parlò egli eoa loro, fVee dei légni , e procurò tutti i mezzi per invitarli » 
bordo, ma non potè riufeirvi .Subito dopo una barca grande ben fabbricata con 
circa quaranta uomini andò a tiro di pillola folto il valcello : queda (\>. fe- 
guita da un'altra ancora più grande, ben (colpita, e ifccorau con più di 50. 
,! ' aomini a bordo;. Come egli fofpettava che vi andalTero con intenzione di 
combattere, ordinòal cannoniere di punur un cannone carico di mecraglia tra 
le due barche . Quedi efrguì ciò con canta preci'lìone, che tutto il tiro cad- 
de giudamente dove aveva dlTàto fenza toccare nd una barca né l'altra, ed 
ebbe l' effetto defiderate, perché corfero a tutta pofla a terra, dopo di che il 
vafcello le infegui nella Baja. Come egli pefsò per la punta fi vide una gran 
quantità dì gente che guardava fuori delle crepature della rocca v verfo al 
r quale ordinò il Capitano che fodé fatto un tiro di palla per intiaiorirli . II 
cannone lampeggiò tanto vicino a coloro, che prefero precrpltoramente la fuga, 
voltandoli indietro per vedere fé venilTe ancora qualche altra palla . Si raccoN 
fero di nuovo in un bofehetto dì alberi di cocco, dove ilCapitano riflettendo 
ai loro numero, e gludican(ro necelTario d'ifplrar loro delle alte nozioni del 
ho potere , ordinò che fede tirato on terzo cannone; dopo di' che mandò la 
hi barca in terra per far legne, ed acqua . Alcuni delli nativi (I portarono 
ad eOi con dei regali di noci di cocco, ed i marinaci tagliarono le legna nc- 
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Ctffarie, cH empirono le loro botti fenza oppofiiione. Fu per altro difficile d 
Indurli al commercioi perché li ricufjrono porci , e frutti in cambia dì mo- 
netai o dì bagattelle. Finalmente furono indotti a raccogliere alcune noci di 
COCCO] ma parvero ancora fpaventati , correndo via fubito che le avevano da- 
te . Stette il Capitano molti giorni in quella Baji afpettando di llabilire un 
amichevol commercio con li nativi . Deferive cotefli i.omini ornati di penne 
intorno le loro telle, con delle lande in mano, e le donne fenza alcun orna- 
mento 1 e ninna coperta eccetto un mazzo di verdi rami app;li di dietro , e 
davanti in una fibra legata intorno i lombi . Erano indullriole, c prrpetui- 
tnentc palfavano coi loro panieri di frutta falle lor tede. Riflette qui il Ca-* 
pitanoi che tra tutte le Nazioni incolte egli avea femore veduto che le don- 
ne portavano i pefi > eJ avevano gli impieghi i pid laborioli , e fervili > lad- 
dove gli uomini fjceano parata divani! a loro con non altro pefo che te loro 
armi . 

Improvvifamente fenza alcuna caufa ipparentj li nativi divennero pili ritrof» 
di primi, ritirandofi .noko dentro terra, abbattendo nella notte precedente tut- 
ti gli alberi di cocco, e tirando via li porci , con ogni altra cofi ch’era mo- 
vibile. Li matinarl i'infeguirono, s fecero fegno per doninlare cofa aveflero 
fatto dei porci e delle capre: dopo di che videro in poca dillanzi delle ci^ 
panne dove venivano efprelTe le voci di varj animali col grugnire , e belare , 
c le loco figure tenendo le loro mani a varie dillinze dalia terra « Il giorno 
fegueme il Capitano accompagnato da alcuno de* Tuoi uomini portando coti fc 
di quelie bigacceile che s' immagini potelléro cflere le più care ad elfi, partì 
con intenzione a' era poll'ibile di ridurli eoo modi familiirt, e amichevoli. Vi- 
de «gli due uomini , ed un fanciulle > uno del quali a forza di fegni i'era 
ptrfuafo di andarli vicino. Gli diede un coltello, un filo di margherite, cd una 
Ixtctiglia di criflallo, lignificandoli che voleva andare nel villaggio vicino per 
del cocco. Alle vive illanze dc'fuo! marinari permife loro il Capitano dì an- 
dar alla Baia, dove i nativi avevano ritirali i loro porci . Al lóro sbarco , fi 
unirono quelli , e impugnarono le loro lande come fe aveflcrO rnteVikionc di 
opporvili . Li maiinari prefeio di queile bagattelle che avevan coilMorO , ma 
noB poterono guadagnarli ad avvicinarfi, o a prenderne alcuna. Vedendo, che 
• loro amichevoli tenutivi non avevano elfrico , ed elTendo determinati t 
portar, via alcuni porci, dc'quali il vafccifo abbifognava moltiflimo , li ma- 
vinari fcaricarono alcun tiro fopra di elfi , che tutti , a riferva di due 
o tre , fe ne corfero via - Quelli fletterò fermi , e in una minaccicvo- 
le politura , ma predo ie ne andarono , fendo flato ferito uno di' loro in 
un braccio da un tiro di mofehetto. Dopo di quello' li marinari colpirono no- 
ve porci, coi quali ritornarono al vafcello, ma fubito ritornarono indietro, e 
.zbarcarono fenza alcuna oppofizione, né li nativi fecero alcun tentativo di re- 
fiflere al loro afporro di quanto befliame che hanno voluto . Uno fi avvencu- 
rò di porut alcuni nocciuoli di cocco , li fafeiò fulla fpiaggia , e dopo aver 
latto Ugno ai mariuari dove erano , fe ne fuggi . Quella fu tutta la comuni- 
cazione che il Capitano ebbe con quello timido popolo . 

Durante la dimora qui di molti giorni il tempo fu collanteitienlc fempw 
chiaro, lòlo che qualche volta veniva interrotto da feoppj di tuoni , e guaz- 
ioni di pioggia. Li venti da terra, e da mare erano regolari, e rinfrefeantij 
li -primi da Olirò Si rocco , ed 1 fecondi da Greco fino a Maillro: in onoro 
del fuo Patrone chiamò quella Baja Pofit Stonia^iu, Egli (la nclfi <. lat. Sudj 
il Paefe intorno ad elfo é montagnofo c bofehivo , ma interrotto da beile « 
ricche valli , e forgenti piacevoU d’ acqua frefea , Il terreno nelle vai- 
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li i profóndo e gisJlo; (^ucIFo fulfe montagre meno tóndo di un color bruna » 
ma tutto eftremaaiente fertile, e prolifico. In generale gli alberi- non fono né 
lommanience grandi e dritti, né molto minuti, ma che rendendo una delicata 
Tcrdura, dilettano grandemente, e rinfreteano l'occhio , Alcuni erano coperti 
di fiori, alcuni di bacche, altri caricati di grotTe frutta, m* tottf quelli iiico* 
giiiti a chiunque dell’ equipaggio . Li cocchi fiorifeono qui grandemente tanto- 
nelle parti a Marina, quanto dentro alle- valli , Sono di una grandezza comu- 
ne , ed ! fieli , c le mandorle più delicati di-tutti gli altri che avelie mai go- 
ftati prima ilCrpicano. Qui vi è del zenzero, qui vi fono erbe , e radici per 
la cucina. Vide egli dei Cani , dei porci ed alcuni altri animali da terra; ri- 
de pure dei piccioni , delle cornacchie , dei pappagalli , ed alcuni- altri- , ed> 
lAKa/i inoltre ua altro uccello rafibmrgliante af merlo ^ ma più grande, e- molti più 
di piccola ftatura- particolare al Paefe . 11 mire^e li fiumi fono beo forniti dr 
- 

LI aa. Marzo fu di buon’ ora il Gipitano chiamato dall’ equipaggiò a- ve- 
dere quel che dicevano un miracolo. Era quello una gran colonna di fuoco 
che fi alzò gradatamente per tre o quattro minuti , indeboiendofi poi nell'ilicf- 
fb (jpazio di tempo finché divenne appena vifibile . Conobbe egli- Cubito , che 
quello era uo Vulcano, e poggiA in confeguenza verfo di erto . LI i|, fi tro- 
vò g, leghe dentro deU'lfola , nella quale era il Vulcano fei miglia incirc» dat- 
Continente. L'Ifala per tutto quel tempo vominra fuori-fiamme, fumo,- e ce- 
neri con terribili efplofion! tanto firepitofe quanto il’ tuono . L' intervallo tra- 
ogni efplofione era quafi di mezzo- minuto; né' tutte le eruzioni erano- uguale 
di grado. Non erano alcune che deboli- convulfioni in- confronto-deli’ altre ^ P»e 
nonofiantc le piò deboli eraOo terribili'. La più forte gittò fuori una fiamma 
a trenta e: quaranta palli di altezza , ed un torrente di fuoco che corfe ciò a 
piedi della montagna^ ed anche alla fpiaggia . Dar canali /cavati da queno 
qaido fuoco fi vide- un fumo, che Otrhpitr attribuì al zolfo mezzo- confumatoa- 
verfato fiìori dalla fumtruola alla cima- della monngna. Qpefto Vulcano- é (W 
Niova tuato- nel jjl lati Sud . La- parte Orientale- della- UnevT Gvinen^ è' 40; ntiU 
lheti(pt. ^|Ì3. al- Pónente di quello tratto di terra, ed in molte Carte fono- melTe giù- 
come contigue r ma il Gap. DaMplef trovò un- cattivo- pilTaggio- tra di erte *- 
chiamando- il Promontorio- a Greco- della Nueva- Gitìner Cape- del Rv Gie*liel— 
ino, e rifolà Nuova Bretagna . Sta clU dai a, 6' , alli 6. )o' lar, Sad led' ha 
Rooke’i circa 18- di longit.. Apparilce ella In generale Uha terra- ahr. con delle bel-- 
liUnd. vallate,, ed abbondante di alberi grandiofi- E’ ben- ahléata- dap una razzi- «H- 
Crown negri- forti , e ben latti-, ma coi) folpettofi Che II Capitano- norr potè introdurre 
Uitnd. alcun comihercto con tfiT. Giù dentro a Levante del Continente feoprì un’al- 
R'fitffit. tra IfoU che chiamò IfoU del Ut ..Giorgio; Kookf,.Si'r George Kooke'r laltmd',H 
*• ("i circa- II. leghe di lunghezza,- ben coltivata> ricca tr popolofa: un’'i!»ra p (4 
ma più al Levante, che dalla fua figura- e.h\iirnB Ifola- Cerone-, Crrem 
ìjl'ani ; dopo di che andò a- B.itavia fenza alcun’ altra Hitereflinte feoperta . 

Di quel che fu detto comprcndi-rà il Lrttore cOn quanti fòrza- la relazione 
ii D,mpier confermi quel che fu riferito -lai Giornale drl. Cipitan- r«/*iaiv f e 
la certezza che vi fia nei Karl del Sud un Contfnctite grande, ricco,- e beo- 
abitato- d^i 41'. 0 4].-gndl di- far. Sud fino- all’ Eqpatoie, coir vatleiià d' Ifote 
ftuttifere-, plicéyoli , ed abbondanti, OlTerverb- (imilmenée ch« per qdiinto qae- 
flo viaggio non abbia corrllóofio all' arpcitjzlone , fu nonollàntfe' della maggior 
«onfeguenza . Ha quefib- mollrato deiì’Tndie- nbove , o' almeno le ha défcifttt pifif 
tnfnutamehte di qtiel' che fi'a fiato fatto giammaf, nelle qatli- fé poflooo- imra> 
prentlbr: degli (laoiUraehtl tanto- tancagg|o/i ,.qfianto «t ha glioimai fiitti' qoa-, 

lao- 
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luoque Natlone , quando mai fì ravvivi qurlio fpirito d'Indufirìa che prima 
diede la riufeica, poi ciieG*, e finalmetiie nabìlì il commercio Britanne. Que- 
llo Giornale fi aacorda al xfattapfnte colle relazioni d> Jiniret^ e di Sebeuten, 
che appena fi può dubitare della polfibilità di ritrovare nei Mari del Sui dei 
Paefi > che non abbiano a compenfare (otte le fpefe , e le fatiche d> aprire un 
comnaercio eoo cKé {a). Ed in vero fe non ci iòire altro merito nella fpedi- 
liane di Damper , quello folo dee raccomandarlo , che egli ha allontanati jKr 
fempve -qi>ei fofpetti che riguardavano la autenticità dei primi giornali , e pie- 
namente alTicura che vi i un Centiaente del Sud, fortuna rifervata alla Nazio- 
ne Britanna, He ella ha Ja prudenza e rifoluzioDe ballante per prevalcrfene , 
Quella materia fi troverà ancora più chiaramente efiefa neirellratto feguen- 
te dei Giornale del Commodore Reigevvin. 




SEZIONE V. 



0 f contitne la reìai}one del viaigh del Comm^ore ftoggevviii ; fi $9 memerialt 
alla Compagnia Olarxlcfc dell* Indie Occidentali . iHfenzioHf della medefima di 
allenire una fotta per t^uefo viaggio \ e finalmente le Jcoperte del Cemmode* 
re nel Continente del Sud , tol fequejìro della fua [quadra dalla Compagnia 9 
^c//'lndie Ori;j;cali a Batavia. 



^ A ® coir aUcrtt'mcnto della Compagnia Olandefe dell* Wir Occiden-m 

d, Kog. JTjL falpò il Commodore Roggevvin dal Parto dt Amfterdam lì 16, Qiu* 
i^wm gno All. 1711. in CxTca di nuo'/e l'copertc nclli Mari del Sud ( K) , Aveva, fac- 
del^s”d. il Tuo comando tre vafcelU ben provveduti per un viaggio sì lungo, cd n- 
*rardofo . Dopo varj accidenti arrivò airifola di C?iai» Fern^ni.'^, che in’dò 
fubito con intenzione di vifitare la pirte del Continente del Sud, che M.F/j. 
Jer riferivi efferc ftata feoperta dal C^p. Davis Pan. 1680. Roggevvin co! bene- 
6cio del MulTone da Scirocco arrivò prclìo nella Ut. di 18., c nella longitu- 
dine di 151. il afpettò di trovar U T'erra di Davis y Davìs*s Land y e fu tanto 
piò adìcurato di quedo profpetto^ quando vide degli uccelli vplar fopra li na^ 
ve, ed oflTcrvò che il vento fi cambliva, e girava, locehd vien prefo per un 
fegno certo di terra. Tanto forti erano le fuc fperanze , che alcuni dell’ equi- 
paggio $* immaginavano di vederla, febbenc a loro grande mortificazio;te , do- 
po inutili ricerche, non abblan potuto incontrarla^ Qiiintji concluf.* che o 1' 
aveva palTita, o che una ni terra non efilìcva; noi però non ù maraviglia» 
mo che non la trovaffe, perché come fi rileva dalla relazione di KF<i/er , 
la cercava dicci gradi troppo difiaiite da Ponente (B). 

Con- 



( A > M, Kéggtwln Pidrc del Capo fi|ut- fcrvigio del fao Paefe, del quale re diè al» 
Jr4,Sisnore di |ran quj!iià,pene(ra/ione,ed cune prove* ma niuna tanto {rande Ptr fua 
• pulente loriuna thè l'eva acqiislbta nell* opioiunc .quinto quello progetto, IVlccux o- 
ladti, fu il protetrere di quello viizeio per ac del ,ua<e egli raccomando dlaivemente t 
la feoperta del villo Conrnente . c dell’in- fu* fui punto della fua mone, 
finito numero d'ICole che fi fa edere m que- Dopo la mprie di Tuo psdrc :1 { ovaneSi* 
fla pane del Globo. Prefentò egli l*an. 1090. gnoic profcRuì li (uoi fiudj col in.gtìor v*_- 
alla Compagna deW Indtt Ortentslt tl fuo tMf- » c fere tanto np'd: pro^roflt, che fu 

progetto, colle fpiegazioni de! (un piano . tatto Oxafi.there al Giailiacre dt Ba'ava • 

e cogli arr.onjenti per (oficarrlo. Fu quello quantunque folle giovine. Dopo il fuo r>tor- 
ben ricevuto , e fu M- afii'urato no da là rtfolfe di mtnrcnere la prom*Ua 

dalli Compagnia , che fuouo che lo permee- che aveva fatta a fuo Padre i e nel ivii. 

lede io Ulto Wegli affiti , e^'ì riceverebbe lut. prefentò un memoriale ella Compagnia dc’l' 
ta Pafiillenza , e favore che dipended*r di Ocstdeatmlt , che fu ricevuto colla itlcf» 

loro» Li diflurbi pero che avvennero fut>:to fi prontezza che aveva dmi Unta a fan Pa- 
dopo arredarono le loro buone intenzioni . e dre ii Cntnpagnia deW* ind:s Ortr« 4 a , mz 
prima che fodero prefe uher.ori mifure M. efeguito con raaggiur aiactità* perchè <tlt fu 
Moggevvtfi pafió iil*aitra viia. Era un Signu- allcena i fubiin una piccola fquidrt di ce va- 
re dtl approvine a che fin dalla fua fcelli , cioè I* Aquila di ctn. e joc un- 

giuvenip fi cri appi catn agli lludj matematU mini , coniindata da Cap. ]-i Cofltr i il 
ci » almeno a quelli che li riferiva 10 alla Thisnkovtm di i3. c loo uontiui, C^^P- Bomt» 
geografia , navigazione, eperfetta conofeen- mani e l* ^//iC4«e dì 14. cin. e 60. nomini 
za del Globo. A\cva un zelo cordiale pel feuto il comando del Cap. Rsft^shald* 



( Cpme il Giornale <IÌ Roggtvvia * o molto mancante in quella circofiiuai» noi li 
p'uitollo quelio pubblicato da un nativo d> r pp-»riereino dalia Ke^azione d llifcol'ettv 
Aicii/.W*rg* * (he f.ce il v.ff<;io con lui , c d; H Kf'wftr. *, poggiitnmOi dL*ciii, da iSal' 

r. Upa* 
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Continuando la fui confa per 11. gradi Ponente, vide anroru dei g ao fc<a- 
mi di uccelli eh? lo afpettjvano, Horiii inconttò una piccola Ifoli di eitea Pjir.u, 
leghe d'eOenfione , alla quale d-ede il nome di P.ifiju 4 ■, eiTendo feoptrta IlAef'-/*. 
giorno di Pafqua . pu mandata 4 pii piccola delle navi ad efaminar qut(la j- 
Coda, e ritornò eoo l'avvifo che pareva f."tllc,e popolofa , ifcoprindovj grar 
quintitii di fuminq in diverfe parti dell’Jl'oit , Quir.Jo la fquijra fu incitc. ‘v’hi et 
due miglia lontana da terra re forti un cannoto che andò vetfo di loro, Egifr * 
no fecet fegnj al medefitno di andrr a bordo, al che acconfenti fubito il P - 
dronc cui apparteneva, e ne fu ben ricevuto . Come .egli era nudo, il primo 
regalo che fecero (d un pctio di panr,o*per coprirli; indi gli diedero deilu 
bagattelle, come margh.rite di retro, coltelli, ed altrp cofe , di i che tutto fi 
compiacque moltiilimo . U Tuo corpo era tutto dipinto con figure di diverti 
animali . La fua tiara naturale p.r quinto fi potevi feoprire tra la coperta 
a'ella pittura era un bruco ofeuro , e le fue orecchie |moliitììmo larghe , c 
lunghe . Era grande, ben fatto, robuflo, e di una cifra fejicu . II fuo umor 
motto buono, le fue membra attive, il fuo temperamento difpoiìo alfailegria, 
come appariva dalli fuoÌ grill, e d>!l’»g'Ii*ì co> bt qu.rlc aitraverfava il var 
fccllo. Eglino li diedero a b..if un bicchiere dì vino che gittò via , probabili 
mente per timore di ciTcre avvelenato, o forfè per effere accoftumato a ber 
acqua lo avrà oflefoirodore . Lo vetlìrono poi da capo a piedi mettendogli 
iin cappello in Iftla co) quale par. va molto imbrogliato. Gli diedero delle vit- 
.tuaiic, dcjle quali rvnglò con appetito, ma l on li porri- Indurlo ni ufaie né 
coltello, ré forchetta. Ordinarot.o poi che gli fclTe luonata della Muiica, che 
lo dilettò fommatvente , e lo fece fallare , e ballare . Come in quella notte 
non puotero falparc, penfaron bene di rimar dar ,di nuovo V InJijn» nel fuo 
.canneto , Jafciar.doli portar via tutti i regali che avevangli fatti per indurre 
gli altri ad andar a bordo . Ma molto lungi dairrfpt'imere un dclidcrio <U 
ritornare, ne ebbe Jilpiacere , e ne parve affrontato. Allò ambe le fue ma- 
ni, guardando .con, deuJetio , e poi dirlgendpii rerfo 1 ' Ifola sgridò , OJert- 
ga ! O^tràgmì diftinta , S’ immaginarOi 

no elTi che quello (oue il fno Dio., perené c K V iw rto qtwyMt .d'idoli cretti 
fulla fpjaggia . Entrando Ke^euTt»>nel Golfo .nalU pew a frante dell'I- 
fola, ed I (fendo la nave prelm alla terra , molte migliaia di nativi andarono 
fui Udo con carichi di frutti ,jadici , e provvifioni frefche particolarmente del- 
le trote. Molti andarono a bordo, c furono trattati civilmente . Come il var' 
fcello fi accodava , li nativi fi affollarono giù fulla Coffa , factificando ai loro 
idoli , probabilmente perché li proteggcITero contro gii ffranieii , il formidabile, 

Tomo XLK, ^ .ed 

., Uftoi Gnihi irrivaornio nella Ite- ar- ap' ,; dei nollrl uomini volevano sbarcate fu 
„ Sud , dove trovammo una Itola btlTafabio- ,, quella terra 1 ma Cap. D»vi$ noi volle 
„ nicctt,« ftniimoio uno Areoic» di rUigiii „ permeiiert . I a piccola Ifola va da Ccftò 
„ limile a quello del mare che colpifce la y»tt (oo. lefhe qujfi all.evailK,e daGaìa 
,, fpondi , cd era allora di none , Dopo di „ fono la linea 600. leche l 1 ) „ Si 

,, quello temendo di urtar tulli fpiatgia pri- vede da quello che il progi Ito di Jlr//rv. 

» ma del tiorno, fu melkt il vifcello m pa- l'i* quando falpò da Jaii di kt 

,, no , e VI fi reltò lino a giorno . Si trovò cucila corta, era uoR tn:o ninirale , ma fon. 
u cli’rra una piccola (tuie ftnza tmrdia dì dato tu'la fpirirnzi , e fui lumi fumniiniÒii, 
alcuna rocca. Verlb Ponente incirca dodi- ntlì dai Giornali atruali. Aveva delle buone 
ci leghe vedemmo una fila di terre alte rationi per credete die vi folTe un Comi» 

I, che prendemmo per un Itola , perchi vi nenie del Sud, e queftì relaaione deNi 
,, crine vane divii.ooi io protpeno . Qur- vii’s L*nd pareva provirgli, che quella fila 
n Ila terra pareva girar circa la. leghe, « vi dticriira da VVoftr o* era una parte, 

’n crino quantità di uccellami • Io , c motti 



( I ) HjrrtVf CoHtSun f. agf. 
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ed iofoh'to apparato dei quali grandemente l' impauri : percbd quelli eh’’ era- 
no tinto «oraggioG di andar a bordo portavano dei fegni di timore che fa- 
cevan conofeere elTer eglino deiìderofì di conciliarfì il favore degli Europei , 
piottofio per motivo di terrore, che per qualche particolar ofpicalità agli flra- 
•icri . 

La mattina feguente di buon, ora furoQ veduti proflraci davanti ai loro 
idoli, facendo loro degli olocaulli. 

Nel tempo idrflb Kf^ewin con incirca >5<>' marinari fi preparava a sbar- 
carfì : fui ponto illelTo ch'crauo per entrare nelle loro barche , andò al bot'- 
do della nave una gran flotta di cannoti con ogni merce che dava l'ifola . 
Tra di quelli v‘ era l' amichevole tuillaHo che aveano così amichevolmente 
trattato a bordo , il quale ritornò con fìntomi della più forre alleg’eiza , d« 

^ lui efprefla con alcuni ridicoli falci, e capriole per la coperta. Vera fìmil- 
rocntc un'uomo perfèttamente bianco con gran pendenti alle orecchie , di un 
y,.. portamento grave , e folenne , e di un'aria o di una profonda malinconia , 

‘ o di una teoebrofa religione , dal che fu creduto eh' egli fotte Prete . In 

queflo tempo di. amichevoli uffici uno dell! nativi fu colpito a morte nel Tuo 
canooto ( per accidente dice il giornalifla ) il che induffe tanto terrore nel 
reflante, che fi gictarono in mare, e nuotarono aodiedero a nuota alla fpiag- 
gU colla maggiore precipitazione. Furono feguiii àMOUudefty il quale tro- 
vando la fpiaggia affollata di quefte mifcrabili creature, fi credette in necef- 
Cti di farfì brutalmente firada tra di efli con la forza . Fecero quello con 
uiu fcarìca delle armi leggere , al che reflò iflantemente fgombrata la Colla . 
Non vi poteva eflcre un atto più imprudente, barbaro, o infoiente di que- 
llo non provocato. Per loro illcfra confeffìone erano flati ricevuti con tutte 
le poftibili dimoflrazioni di amicizia: perche dunque con-.inriare feuza necef- 
fitò dalle oflilltà , e fpargere Ij fangue di quegli uomini fflcflì che erano nell' 
ateo di dar loro tutti i poflRbili fegni di riguardo , e di divozione ! Niun 
argomento certamente può palliare la condotta degli Olendefi in quella, occa- 
Gone; perché ella apparifee priva di religione, umanità) e politica, e tutta 
prodotta da quella fuperbia brutale, e preruotuofi infoicnza , che hanno mo> 
Arata in tutti li Ipro ftabilimenti o;ir Indie , tanto riguardo ai nativi , che 
agli Europei . 

Uiuutu quefla feariet ne reflò uccifo, e ferito un gran numero , e tra i primi 
dileri- vi fu il povero Indiano, ch’era flato a bordo due volte a dar loro li bei- venuti 
(snt* cordialità . Dopo di quello li tennero li nativi indillanza di fei pafll , 
Tii<Sa* lupponcn*!® che quello fpazio baflaffe ad aflicurarli contro gli eflètti della mo- 
* febeteeria, né fì trattennero gli Olandefi di replicare la loro caparbia crudeltà. 
Sebbene la coflernazioue , in cui erano flati immerfi fofle grandifliina , come 
appariva dagli orribili urli, ed alte grida che gittavano, non oflaiite vederlo 
che non fi facevan contro di loro ulteriori attentati , depofero fubito il loro 
rifentimento per riafTumere quegli atri di benevolenza più aggradevoli alU lo, 

> ro dirpoliaione . Uomini , donne , e fancinlli , fì prrfentarono ai fupt-rbi ufur- 

£ atori con rami di palma in fegno di pace, e con offerte di uccelli, frutta . e 
: migliori produzioni del loro paefe. Furono date loro perfìno le proprie don- 
ne , né niertte fu ricufato che dimollrar potrlfe 1' affetto , il timore , o la 
foromiflione degli abitanti • Addolciti da quelli fegni di profonda umiltà , li 
protervi cuori degli Olandefi fi degnarono di trattarli con amorevolerza , c dì 
concambiare i laro regali con quantità di bagattelle , e galanterie , come una 
fpezic di erpiazione pel fangue innoceate che avevano fpatfo (a) . 

Ve- 
la) HiS- dei Ntvùiiioni tur Terree AulU. con. ii. p. Z|f,' 
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Vedendo i nativi > die non gli era fatta ulteriore ir^iuria , portarono wti 
Olandej! 500. polli rivi, gran quantitk di radiche, e di pattate, de' quali un 
ufo in vece di pane , molte centinaia di canne di zucchero , e delle Tome di 
fichi <f Indie della grandezza di una zucca, c coperti di una fcorza verde. La 
polpa di quello frutto i dolce come il miele; i fehi crefcono in rami qualche 
volta un centinaio s’un branco, ed ombreggiati da foglie lunghe Tei, od otto 
piedi, e larghe tre. Non apparivano neU’Uola animali, fuorchd degli uccelli ; 
di quelli ve n’era un numero inCnito , e gran vaiietk , alcuni i più bell! che 
avelièro mai gli Olinde/i veduto . Giudicaron però che alcune parti del Paefe 
non foiTcro fenza bt liiame, perché ciò fu indicato dalli nativi a forza difrgni. 

Cuocevano i loro cibi in vali di terra, di roaiufatcura deU'lfola; ed il loro Dtfrri- 
cibo più comune é tr.,tto dai vegetabili prodotti dalla coltivazione . S’imma- 
girò K’Olandtfe , che ogni feparaca famiglia o tribù era di loro aveffe il 
villeggio particolare . capanne che li compongono erano da 40. line ai do. 
piedi in lunghezza, e fei in orto di larghezza, con pali ficcati perpendicolar- maai<r< 
mente in terra, gli fpazj tra I quali fono empiuti di una fpezie di terra graf- 
fa, e i tetti fon f«tti di foglie di fichi, r di palma. Tutte le toro piantagio- 
ni erano lleccate di fuori, predramentc divife, e molto ben coltivate . Quan- 
do fi trovarono lògli OLndr'i la più parte delle loro frutta, piante, erbe, e ra- 
dici erano in piena maturiti , coficché prefentar non fi poteva all' occhio un 
più ricco, r bel profpetro di tutta la faccia di quell’ Ifola , fiorita colla più ele- 
gante verdura della Primavera, e colla più abbondante maturità dell' Autunno . 

L'. cafe non erano che indifièrcntemente mobigliale , ma badanti a modrate 
cho le arti non erano alfatto ignote ai nativi Gli ornamenti principali erano 
delle coperte bianche e rode di bell’ invenzione, e polita efecuzione , che ado- 
pravan la notte come coperte di letto , e il giorno in diCefa dei cocenti raggi 
del Sole . La dolTa era molle, e lifeia come la feta , e da molti fagni appa- 
riva , che fodè alTolutamente dì loro propria manifattura . 

In quanto di* pvrione dgUi Dativi erano generalmente attivi , magri , driu 
lì , e ben fiitH , fommaihéiiw Mpnto al tempera* 

mento, erano di una difpofzione dolce, modeda, e ptoéevole , Voriia , pao» 
rofa , e codt'da a grido di debolezza , ed edemminatezza . Qualunque volto 
{Miravano agli Olandtfi qualche provvifione , fubito cadevano ai loro^nocchl, 
e fi ritiravano in fr tra; né per verità ti dobbiamo forprendere del loro timo- 
re dopo le prove di gratitudine che avevano ricevute. Generalmente erano di 
una tinta bruna, o piuttodu di un cslor di rame olivadro , come i Vertegh^ 

Indltni , quantunque molti di loro fodero adblutamenie neri , ed altri quali 
bianchi. Un'altra ca(fa, o tribù di loro aveva una tinta intieramente roda ,' 
come fe la loro pelle folTe data abbronzaa dal Sole . Le loro orecchie pende- 
vano fino alle fpalle, ed alcuni portavano dei pendenti bianchi , od orecchini 
di una enorme grandezza , che conlideravano come un grande ornamento . Li 
loro corpi erano diuint! coti figure di uccelli, ferpmti, capre, porci, ed altri 
animali ; forte prefunzione, che quelli non fodero loro ignoti . Molte diqtie» 
de figure manifedavano un felice talento per le arti imitatrici . 

In quanto alle donne avevano un color artificiale nelle guancle, di un cher- 
misi forpadante tuttoché ci è noto in Eurepe ; né puotero in modo alcuno 
ifeoprire gìiOieniefi come fode fatti. Sulle loro ^ede portavano dei piccoli cap- 
pelli , fatti molto bene di canna , o Ji paglia , con non altra copertura , che 
quella coperta, che abbiamo meatovata. Non odentano oé ima modeda ritto- 
fia , né cadità ; perché elleno fpedb incitavano gli Olendef nelle proprie cafe , 
e gituvano via le loro mantelline quando fi ledevano appredo . Quel cb'è 

Ggg a fio- 
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ringoiare tra qneftt irolani fi ^ , che non G veggono le più piccole traccie » o 
itpparenae di armi tra loro. Quando furono attaccati, corfero immediatamente 
ai loro idoli per domandar protezione, ed implorarono ajuto con una divozio- 
ne patetica, e ardente. Qual peccato, che memi così eccellentemente dirpoAe 
non folTcro dirette alla conofcenza del vero Dio ! Le Gatue dei loro idoli era- 
no di pietra rapprefcntanti una figura umana , con una corona in cima la te- 
fla, e grandi orecchie; era il retta ’f ben proporzionato, c cosi perfettamente 
finito , che gli OUnitJi erano fotprelì dì ammirazione al progrciTo che aveva- 
no fatto nella fcultura , D'intorno aquetti idoli v'eran erette dzile balauttrate 
di pietra ben tagliate in dlllanza di- lo. o }0, jirde , Si vedevano alcuni dei 
nativi più zelanti , e aflìdui adoratori del retto , c quetti credettero gli OUn- 
Atji , che fottèro Preti, tanto per quetta ragione, quanto poiché portavano de’ 
fegni di dittinzione, come le loro tette rafe, e delie- gran palle bijnche fofpe- 
fe alle loro otecchie , con una berretta di p.nne bianche e nere fomigiianti a 
quelle di una Cicogna; donde condufrro giiO/ande/, che quando quetti uccelli 
lafciano il luogo folito della loro rcfider.za , una parte almeno di etti prendano 
cotti la loro dimora . Pare però che ilGiornalitta contraddica quella congh/et- 
tura in alcune altre ottervazioni fulU natura d’ quello curiofo animale. 

Non fi potè feoprire alcuna apparenza di Governo civile , c di fubordina- 
zione in qucR’Ifola, molto meno alcun Capo. Principe , o Re che averte do- 
minio fui tettante . Al contrario tutti agivano e parlavano con uguale liber- 
ti ì e non fi vedeva per quette rifultire alcuna iiiconvenienza da quefto ordi- 
ne naturale, perché vivevano nella maggiore tranquilliti ed armonia immagi- 
nabile . Il Padre per verità aveva in ogni famigiia un' apparente fuperiorità ^ 
e 11 Tua autorità era pronlaoicnte obbedita . Si ufavano fimilmentc verfo i 
vecchi akuni fegni di onore , r ceremonic di rifpctco , parendo che il buon 
fenfo, e la pura natura dettino quette dittinzioni . Gli uomini vecchi portava- 
no fulle loro tette delle berrette con delle frangie intorno di penne fimili a. 
quelle dello ftruzzo, e dei bilioni , o piccole e fotti li bacchette nelle loro ma- 
ni , che gli OUnitfi naturalmente fuppofero eflfer alcuni conttattegni di grado e. 
di autorità. Penfa il Giornalirta che quett'lfola potrebbe elTer ridotta con gran 
vantaggio, ettfendo il clima bello nel x8. jo' lat. Sud , l'aria chiara e fana » 
il fuolo ticvo e fruttifero, adattilo al frumento nelle terre balTt, e capace nel- 
le alte di eifer piantato di vigne . In una parola , avrebbero certamente gli 
Oìandtji fatteivi delle grandi feoperte , come anche fui Continente , il quale avean 
ragione di credere che non forti: molta dittante , fc non folTero flati obbligati 
a falpare appunta in tempo, eh' erano per penetrare nel cuore detl'lfala, c per 
fare una fpezie di llabilimcnto, ore poteflTcro ritornare pei rinfrefehi dalle loro 
ricerche fui Continente (^). 

.Lifciaca rifola Pafqua, non andò molto, che Rcggtvvin fi trovò all' altura 
dcll'Xlbla, chiamata dallo Scbtuten, Badvvater . Quivi afpcttava egli d’incon- 
trare qualche parte del Ceniiiitatt Au,ìral{ , ma cambiando cammino, corfe }oo. 
•<g he fuori di (Irada , c 150. leghe almeno più in là di Stbauten . 11 famofo 
marinaro un giorno diede caccia ad un piccalo vafcello , che direttamente cam- 
minava per Mezzogiorno da lui ; donde nuiuralmentc inferì , che certamente 
Colfevi terra da quella parte. In fatti, per tutti I lumi di ragione c di efpc- 
rienza appena vf può eifer alcun dubbio , che ivi non fiavi un Continente di 
almeno 1000. leghe di cttenfione, la corfa diretta al quale duìV Europa i cer- 
atamente una quarta di Lcbeccio per Olirò, t daH'imericu Greco, o una quar- 
ta 



Ibi àljfloir. dei Nivizationi wi Terrei Aulrtici tota, ii. p. i]. 



Digitized by Google 



DEttE COHQ,., C 0 L .1 e iCOP. De’ DANÉSI ìiELVlìiD. OR. 411 
t» Gffco Tramontana . 11 Commodore andò vagando par queftoOceano per lo 
fpiaio di 800. leghe, qualche volta una corfa , qualche volta un’altra , colla 
fperanza dMneontrare la terra promerta , ma non potè trovarne alcuna, finché 
non andò fiotto la lai. 15. 4J' Sud , e long. 18. , avendo trovato allora un’ 

Ifiola che credette intieramente una nuova (coperta ; e lì prefic perciò la libertà 
di darle un nome; cioè Vlfolt Charles Ceurt o Carlshett . Egli la deficrire circa 
tre leghe di efiinfiione, con un palo , o un fiegno fitto nel mezzo. Chirie» 

Dopo eifier partito da quell’ Ifiola cominciò il vento a girare al Lebeccio ; Court . 
donde infierì che la corrente dell’aria folfie alterata da qualche Colla vicina . Da 
quello improvvifio cambiamento di vento fiu tratto la notte tra un numero di 
piccole Ifole e ficogli, s’ano d.-i quali la Galera AfrUsaa fi ruppe. Gli abitan- 
ti fivegliati dal rumort cagionalo da quello accidente , accefero amorofamente 
dei fiuochi fiui monti, e calarono giù l'ulla fipiaggla. Quello allarme obbligò il 
capo squadra a metterli in guardia da una l'orprcfia ch'era facile nell’ ofeutità 
della notte. A tal fine tirò dei colpi di merraglia alle colle feria alcuna cerc- 
monia , finché fere giorno, e (copri allora il gran pericolo cui era efpollo, ef- 
fenJo circondato da quell’ Ifole confiderabili attorniate da banchi, e da (cogli, • 
dii quali giudicò alT.)! difficile il poter diflricarfi. 

L’equipaggio della Galera Africana s’ era falvato s’nna delle Ificle alla quale 
il capo squadra mandò le fuc barche per port.irli a bordo. Tutti vi ritornato pjrnu:a. 
Jio fuor che pochi, i quali nello fcomquigllo s’erano ammutinati contro i loro fi, Mif- 
uffi:iali,e preferirono di vivere tra i ficlvaggl plultofio che correr il pericolo 
e.Tcrc procclfiati. Tutta l'eloquenza, c le alTicurazioni tiri Commodore non puo- a, 
tero indurli a tor.ar indietro, e fi mlfiero al ficuro di elfiervi sforzati col cor- 
rere nel cuor del Paefie . Sono fituate quelle Ifole nella Iif Sud , 15. e 16. 
g-adi in didanza di Jodeci leghe a Ponente di Carlshott . A quella ove perì la 
G itera Africana diedero il nome i’Ifola perniciofa, le due feguenti le chiamaro- 
no li Fralctli,e la quarta la Sorella, Tutte quattro eran coperte d’una dilette- 
vole Verdura, abbondanti di alberi d’alto fullo, molti de’ quali erano del coc- 
C 1 . L'erbe che rrefeevan colà erano tanto rlnfrefcanti , e medicinali ,che molti 
diir equipaggio dilla nive elferdo malati di feorbuto, fi ricuperarono tollamem 
te coll’ufo delle medefimc. Si trovò un’incredibile quantità di chiocciole, muf- 
’foli , oflrlche, madreperle ec. che diedero gran fondamento .1 fperare che iv- 
llabìlir fi potclTc qualche vantagglofinima pefea dì perle . Cctellc Ifole fono 
tatto piane, c b.alfc che molto frequet temente fono allagate ; contro la qual 
calamità fi fono aflicurari K n.itivi con gran numero di canneti , barche , a 
barcori con gomene, corde, e vele, alcuni pezzi delle qu.ili fi vedevano fulla 
fpraggl», c parevan fiitc dì canape. Li nativi dtWlfola Pernìciofa timo di fi- 
gura glgintcfca; ed ! marinati alTcrmarono d'aver mifurato molte pedate non 
niirori di 10. pollici dì lunghezza ognuna . Li loro corpi cran dipinti di varj 
colori, li loro captili erano neri , e lunghi ; le loro fattezze er.ano grandi > 
forti, c fiere, denotanti un’animo non meno fiero che incolto. Erano armati 
di lancie lunghe 18. piedi, Camminando a paititedi 80. ,0 100., ed invitavano 
gli Olandeji a forza dì fegni a portarli folla fpi.iggia, prcbabilmcntc per trarli 
in una imboOcata , In tempo che i marinjri della Galera Africana erano full* 
fpiaggia li tentier lontani colla continua fcarica della loro mofehettcria , I* 
quali piuttofio 11 forpreodeva di quel che li tcrrificaffe . Il Comandante com- 
prendendo che non fi potevaivo ritrarda quell'Ifola rlrfrelchi, che con la forza, 
falpò da elfa, ed il giorno dietro arrivò fulla coda d' un’altra Ifola otto leghe 
a! Ponente, la quale chiamò Aurora^ dall’ averla fcopcrca verfa il levar dclSo- 
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le (C). Avera circa 4. leghe di efteniìooet coperta di una bella rerdara, ed 
adorna di alberi • ed arbufti di tutti i generi . Ma come il Commodore trovò 
la Colla fporca t e piana di fcogli non tentò di dar a fondo, tenendoG prelTo 
alla ripa |Kr quanto ^i poteva permettere la Tua falvetsa . Lo fieffb giorno 
'efper. verfo fera incontrò un’altra Ifala che per quefto chiamò l^e/ptr . Aveva circa 
dodici leghe di giro , la terra era piana , ma coperta come la prima di un bel 
verde, ed abbondante di varie forte di alberi . 

Continuò ancora la fua corfa poggiando a Ponente veifo circa il quiadcceC- 
mo grado Sud, quando fcopr) terra, ed un Iran numero di fuochi che indicai 
va eiTer quella ben popoliti . ^ direlTe podìbitmente vcrfo di quelli colla fpe- 
ratiza if incontrare dell’acqua e delle provvilioni frcfche , delle quali mancava . 
Come li avvicinò piò da vicino, fur vedati gli abitanti a dirertiriì nelli loro 
caonoti fulla Coda. Egli Itmllneiue riconobbe che que.tu che aveva prefo per 
una Coda continua era realmente una catena di Itole, feparato da piccole brac- 
cia di mare . Si trovò fabito tanto impegnato in qucdi canali cbe trovò diffi- 
cilidlmo il dirigere, ma linaimeice feopri uu padagirio tra l'IToJe, par meta» 
del quale andò beniflino nuovamente nel mare aperto. Sei di quede Ifole c- 
rano fommamente belle, e piace roii all’occhio, e fece conto che tutte infieme 
avellerò io. leghe di cireonferenzi. Erano fituate venticinque leghe al Ponen- 
te dell' lywa peruichfa. Gli Olj»de/ì la cSiiniarono It Labtrlnt>, per edere dati 
obbligaci a far molti giri per cararfì da eftè . Come era pericolofo l' ancorati 
fulla Coda t e niuno delir natirr andavano ad incontrarli , non dimò bene il 
Capo fquadra a fèrmarvìG . Egli perciò continuò li fua corfa verfo Ponente » 
e in pochi giorni feopri un'altra Ifola che in didanza parevi foimnameiitc al- 
ta, e dilettevole. AU’approflìmarviG trovò il fondo fporco, e la Coda croJo- 
fa, il che lo trattenne daU'aodar predo alla fpiaggia . Còme però area blf^nt» 
di pcovviGoni , e di nuovo afSiggeva a bordo lo feorbuto , ordinò che fo(Rn> 
ben preparate le due barche per andar a terra. Non appena rilevarono li ni» 
rivi il fuo dlfegno che calarono giò a torme per opporli al Tuo sbarco . Era» 
no armiti di lunghe picche , e diedero fuhic» prova della loro dedrezza , e 
dei loro valore. Le arme da fuoco però' tirate dalle barche li fconcercarono » 
e redarono attoniti a quedo infolico tuono . [>>po queda fcaramuccra' gli 0- 
taniefi tbarcarono, modrarotu li loro regali dr fprccht , margherite , ed altro 
bagactellp , ed in breve tempo dabilirono una tregua cogli abitanti che rice<- 
vetteio' quelle gilanurie con gioia, tafefando cbe ^ìOlandefi cogliedèro tutti i 
vegetabili e l’erbe che valevano i aita» li adàitettero, e loro tnodrarano le er~ 
be migliori fublto che canebbeto che noa a’ incendeva di far loro alcuna ii»> 
giurìà (c). 

Q 

(C> Fu qui cbe la Nivt Tiinhm» evitò- ventò della fpefzionr riceverebbero l'vlti- 
pcr poco il dedino della Oshra Afritn» t ma bcazinot eiarincnio ch-'eal eSeitnò m fe- 
scciocatc che prodoflc deH’ciaaiurintDiciMoi cuiio reliaionlCniamenie, quendn It fu flotta 
bordo. I Diriniri infilUttno che il Coni» .tu prvft t Bmimuim. ti>. 
ondore o ritoriulTe imncdiumientc . o > 1 - Per dir il vero la doanndi drt uariairi era 
inailo dede loro Ikureaa par la loro paghe, rignnevolac arano afpolH ogni giorno alla 
odia (he la Nave fi lompcflit , o no . Jtag- piucccc(Grc hneha, rd ogni foino di vcn. 
gawin efaudlt le loro rimoftnnaa con una (o.ogni urto improvvifo li ficca! correr perì- 
■unaniià degna dr un asolo d'onore, e fi ob. colo di perdere in un momento i fnuà di 
btigò con un giurammo folenne, che «na. tutte la Uro fatiche, 
lunqiie fofle il dedino def vafcello , o l’ e- 

( ( ) Hidoire dea Mavigit. tom, iì, ajf, Etiaai fiaiw • l’Hifleite AucMoac de K Rot» 
lin roai. vi. p. pK. 

la) Ifarrir rane, i. /i i, r. 1. $««. a*. 
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Il giorno rrguente mandò il Commodore a terra un corpo più forte , non 
foto per far acquido di regctabilii ma eziandio per far le più poltibili fcopcr- 
tc fulla natura del Paefe . Si fecero firada col regalare al Re o Capo una 
confiderabile quantiti di bagattelle 1 ch'egli |ieT veriii accettò ,w» con tal aria 
d' indifferenza « e difprrzzo come fe le pronolItcafTe non buone al loro futuro 
commercio. Sua Mkeflù fu per altro tanto polita di concambiarc con delle no- 
ci di cocco. Era il Principe difiinto dalli Tuoi fudditi da una varietà ili orna- 
menti di perle del valore incirca di <00. fiorini Oltadeji ch’egli portava indol- 
ÌOm Le donne dimoflravano grande amore per gli uomini bianchi qùafi foffo- 
candcAi di carezze; ma tutto era affettato fàllb , e fatto a polla per indurli 
in luogo opportuno onde diftruggetU con più licurezza . In fatti fucceffe l' af- 
fare quaC come la loro fottigliezza lo avevan premeditato . Lafciar.doli a* 

■rantare nel Paei!e« e moftrando loro i migliori vegetabili intanto che le don- 
ne continuavano li diporti , -fiavano gli uomini formando un’ imbofcari nelle 
felve, nelle caverne, e nelle vallate vicine . Subitoché credettero gli OlatiJcfif 
baflantemenie difianti dal mare , « lenza pi.ù fperanza di frappare , ad un da- 
to fegnaJe abalzarono dai loro aguaci, e lecero in un illante una fcarica gene- 
rale dì pietre. Gli Otandfjì a tal incontro fi ordinarono, e fecer fuoco furio- 
fanente fui nemico, da cui fu fofienuto fenza rinculare e fu rifpofio con un 
replicato slancio di pietre . Al fecondo , o terzo fuoco fu ucciib il Re, ma 
quello in vece di fcoraggiarli , piuttollo ii animò , .e l'infiammò a grado di 
furia. Uopo che corxinuò Tingaiamento ofiinatamente per mezz’ora, gli 0 /an- 
dtfi aiutarono Tempre vicinandoTi alla fgiaggia, e finalmente andarono a bor- 
do delle loro banche, tutti feriti, e molti anzi mortalmente, ma eoo grandif- 
fima perdita per altro dalla pane dell! nemici . Niun partito aveva molto da 
gloriarli; gli Olandefi furon contenci di aver potuto ufeirne ad <^ni collo, e li 
nativi fi campiacquer non meno d’elferfi liberaci dagli occupatoti , i quali cre- 
tlcvano coprire dei mitlcriofi difegià folto lo fpeziofo pretefio di acquifiare dei 
femplici.. 

A qurfi’ Ifola (ituata nel 16. lat. Sud, « jSf. long, diedero il nome à' IftU . _ 
’ 9 jcrcai>one t per conto delle belle fatate, ed erbe da cucina in effa ritrovate . cr«tìa>.I* 
Ha circa 11. leghe di efienfione, il fu* fuolo è fertile, e produce gran quan-oe. 
ticà di alberi , ma fpecialmente , Cocchi , Palme , e Le^r.» ii ferro . Avevano 
delle ragioni ^i OUaiefi per credere che il cuore del Paefe abbondaffe di mi- 
ne ■' ma il -noflro Giornalifia non di .arrifehia di afUrmailu, nd di addurre gli 
argomenti in convalidazione della conghirttura . In quanto agli abitanti erano 
uomini di ftraordinaria grandezza , rubufii, attivi , e ben illruiti nella loro 
militar difciplina . Li loro capelli erano lunghi , lucent- , e neri , unti con olio 
di Docciuoli di cocco, cofiume praticato dilla più parte dille fi.diatie Nazioni. 

Li loro .corpi eran dipinti nel modo dei nitivì dell’ ìfola r.'Jju» . Gli uomini 
coprono il mezzo dei loro corpi con una retii-'Ma legata davanti o una cinto- 
la , .e tirata fu di dietro . Le donne più decenti di quelle delle af'j-e Ifole era- 
«o intieramente .coperte con mantiglie di loto proprio lavoro «che al tatto, e 
alla villa parevan di feta . Intorno al lr>ro collo , ed ai noTi poriavaiaa delle 
golette , c dei braccialetti di perle .. Le loro pcrfn>-e erano dritte , agili , e 
gentili con fattezze non difaggradevoli , b nrhè aveffeo Quella f hiacciaiuia di 
Tolto particolare a quafi itutri i neri, eMt!;.tti collo hbora greflè, col fronte 
rotondo , ma adornato 4 a «uhi Aeri {efiremamente viri > penetranti , ed tiprefi» 

Cri (i). 

Giu- 
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Giuda alb rifolutìone del Concilio di guerra che fu tenuto alla partenza ds 
qucd'lfola del Cipo f<]ua.!ra fu determinato, dopo molta oppofizioni , di rieo!- 
gerc la cotfj verfo la Nmvj Guinea, o Huiva Bretagna, c da U alle Molue- 
che, c ftabilimenli Olande^. Il terzo giorno del loro viaggio in una corfa p- r 
Maedio furono fcopiite varie Ifole nella lat. di n. Sud longit. ayo. Nell'avvi- 
cinarvifì fi riconobbe ch’eran piantate di alberi fruttiferi df tutte le forte; che 
il Paefe proJuceva dell' erbe, del frumento, e radici in grande abbondanza j e 
che le Corte erano ben coltivate, e difpofte politamente in piantagioni regrv 
larmcnte difporte . Li nativi non appena ìfeoprirono i vafcelli che vennero 
nrlle loro barche con dei nocciuoli di cocco, dei fichi i'india, pefee , ed altre 
provvifioni frefche, in cambio delle quali ebbero varietà di bagattelle le più 
gradite dagli Indiani. Si rilevò fublto che quelle Ifole erano eli ternamente po- 
polofe , mentre migliata di uomini, e di donne, i prinii armati di archi, c di 
fteccic calarono fd!a fpiaggir a guardare i vaiceli!. Tra il reftante vi era un 
p. rfonaggìo aifai maefiofu che fi prefume elfere il Re , o Sovrano della N'- 
lione , dagli onori che gli fi rendevano , e dal veftito che poitava. Quella 
gran perlbna era ferma nei fuo cannoto, fiancheggiato da una bella giovino , 
e circondalo da numero infinito di barche che parevano farle guardia , Tutti 
gli abitanti di quell' Jfola erano bianchi in non altro differenti dagli Europei, 
rifpttto alli tinta, fe non nclhefferc un poco più abbroozati .Erano fenza ge- 
nio di offendere, vivi, ed allegri , di una difpofizione ben difporta , fomma- 
mente obbligatati , e traUandoG l’un l'altro con fogni vifibili di civiltà , eJ 
amorevolezza . Benchd forteto diligenti, ed attivi niente inortravano di rurtico, 
o di fcivaggio, parendo che tutti gli sforzi folTero di renderfi la vita più ieliee, 
c comoda che foffe portibile. A differenza degli altri Indiani erano aeccn'icia. 
mente vcrtiti dalla cinta in giù, rertando per altro ignudo il corpo, ma lenza 
la decorazione di pitture, e figure moilruore. La loro tunica , o gonnella era 
fatta di una fpczie di frangia di fera molto bene piegata. Sarta terta porci v.Z'^ 
no dei Cappelli di prodigiofa grandezza per far loro ombia contro il ^\c , ed 
intorno al collo avevano dei collari dei fiori più belli . La campagna irtc'.T.i 
pareva fommameotc b:Jia , ertendo dilettevolmente diverfificata con oolli , eoa 
valli, con rufccUi e -borchtiti tanto leggiadramente quanto fe lo può dipinge- 
re r immaginazione . Alcuna delie ICole era di 10., alcuna di 15, ed altre an- 
cora di 20. miglia di circonferenza. Pareva che ogni Cafie, famiglia , 0 tribù 
averte il Tuo dillrctto, o villaggio particolare, e che 1 ! nativi forteto dlvlfi ia 
governi Ceparati : Erano per ogni riguardo il popolo più incivilito, c più raf- 
finato che avertè fin allora incontrato mai Reggewin . .Invece di fcopiirvJ 
qualche fegno di timore o apprenfionc all'arrivo «ta dì loro degli Oìanaejì . li 
trattarono anzi colla iniggior amorevolezza, erprellèro una gran foddisfazio e 
alli loro dimora, c manllertarono un fommodi(piacere,e crirtezza perchè rut- 
M la loro afliduità c diligenza per rendere ameni ogni cofa non pcielTe crat- 
lenerlt tra elfi. Tra gli Oìandeji ftertì vi fu chi fenti lo ftclTo difpiacere, e ri- 
luttanza nel lafciare un popolo così colto , ed un' Ifola tanto abbondante , ove 
la falubrìtà dell'aiia, c l'abbondanza dei migliori vegetabili avrebber perfet- 
tamente rimeflì i malati . Oltre tutti gli altri vantaggi di queiT ifole ve i.'era 
uno di particolare per gli Olande/, cioè un buonìrtìmo ancoraggio in una bri» 
U Baja di fabbia con 10. piedi di acqua , al coperto di tutti i venti almeno 
per tre quarti della bulTola.Tale fu il popolo, e tali i piaceri che furono ob- 
bligati gli Olande/ ad abbandonare per continuar un viaggio ripieno di diffl- 
coltàiX di pericoli , e che non era per afpctlarfi alcun.a circoftanza felice , 
che avertè a compenlire tutte le loro fatiche, c travagli (e). 

Sal- 
iti H'ftì des blir s. I'. tit, llaraJt loc. tir. 
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Salpando dairifola Sovnum’s e tenendo la corfa per MscHro arrivarono T» 
mattina alla villa di-due ifole che prefero per I’ Ifole dei Traditori e Tljola 
Loco fcoperta da Sfouthen , L'ultima pareva in dlllanza una terra alca, di circa 
otto miglia di giro, l'altra pià piana, il fuolo rolTo , fenza alberi od arbo- 
fcelli di qualunqae genere, ambedue nella lacit. prelTo a poco di i(. Sud . Su- 
bito dopo incontrarono due Ifole di maggior edenlìoBc , alle qual! diedero il nc* 
me di Groninguen c di Tiebaven . Molti degli Ufficiali a bordo erano piena- 
mente licuri che la prima non folTe Ifola , ma parte del gran Contineate del 
Sud, cui eran mandati a feoprire. In quanto all'ultima pareva che folTe rie» 
ca, bella, e fertile; il Paefe moderatamente alto, li prati di una bella ven 
dura , f r interno vellito di alberi di tutte le denominazioni . Sccordochd la 
colleggiavano olTervarono che formava una fpezie di mezzaluna, urta delie fua 
punte voltandoli verfo Groninguen i donde è probabile che quel che fu prefo 
per due Ifole, (ia realmente una parte della Terra Aujìralh Incognita , L'au- 
tore del Giornale di Reggewin confcITa infatti che traversò le Colle dell' Ifoe 
le in quella vicinatiza ijo. leghe in circonferenza, il che s'accorda colla rer 
lazione di Dampitr della fua fcoperta di uno Stretto tra la Nuova Guinea, e 
la Nuova Bretagna, 

Continuando la fua corfa Reggewin, non dubitava di non aver ad incontrar 
fubito la Colla o della Nuova Guinea, o della Nuova Sietagna; ma dopo ar 
ver navigato molti giorni non fu fcoperta terra , e cominciò a perfuadetG 
della falliti dei fuoi calcoli . A quello errore li aggiunfe la difpiacevole cir- 
collsu^a della malattia dell' equipaggio che gemeva lotto una incfprimibile 
afflizione . Lo feorbuto ne faceva morire ogni giorno ; tuonavano perpetua- 
mente alle orecchie di quelli che erano aacora capaci di reCllere ai doveri . 
della nave i gemici e le grida degli ammalati. La puzza dei morti , e de- 
ali infermi era così iotollerabile che al foto avvicinarvilì fe ne volava via la 
lalute; in modo tale eh' erano fchiflaci come pellilenci , e lafciat! in abban- 
dono di tutto quello loro occorieva per afliflema . Moki anche montavano 
la coperta per dellare terrore, e conpaOione, coofunli lino alle olla moriva» 
no ad oncia all' aria aperta , piuttolloché sellar confinati a letto abbando- 
na^ da tutti li loro amici. Finalmente piacque a Dio di por un confine al- 
le miferie di quello fventurafo equipaggio. Col far veder la Colla della Nuo- 
va Bretagna-, il che produlfe in loro un tal trafporto, ed emozione che non 
i polTibile ;wterfì efprimere né concepire che da quelli che l'hanno fentita. 

Il Paefe della Nuova Bretagna, come anche di uioUe dell' Ifole vicine écom- 
pollo di una terra alta , molte delle montagne nafeondendo le loro cime nelle p'"f, 
nubi . Le Code del mare fono dualmente fertili e piacevoli , li prati fempre JiiU 
verdi, e i colli coperti di varie forte di alberi fruttiferi . Dall'apparato del Nuova 
Paefe, come anche dalla fua Gtuazione tra il quarto e fettimo grado , ebbero 
gli Olandefi tutte le ragioni del mondo di riguard.ir la Nuova Bretagna come * 
un Paradifo terrcllre nello flato, io cui C trovavano; fu perciò determinato 
ad ogni coilo di farvi uno sbarco, ad onta che lo fmembramento di una gran 
parte folTe per elTer fatala al «manente, dell' equipaggio . Ambedue li vagelli 
potevano appena faraminidrar abbsflanza per armare la fcialuppa , e per po- 
ter inlìeme navigar uno dei vafcelli; ma i bifogni dei marinari eran sì forti, 
e le loro necefCtà s'i prelTanti, che fu rifoluto lo sbarco . Fu dunque armata 
la fcialuppa, e furono dateillrazioni all'Ufficiale dicITettuare uno sbarco ad ogni 
condizione, ma piuttollo colle buone, fe folTe polTibile , dovendofi ufar della 
Forza , fe non riufcilTero le buone maniere , tanto facendo morire por mano 
dei Barbari, che il finire i Tuoi giorni a pezzo a pezzo per il bifogno , e per 
Tom. X4.F. H b b - U 
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la mircria • Piil che i marinari fi approffiraavano alla Coda « pià fé ne com- 
piacevano) prefentandofi ai loro occhi incantati tutto quello di nejccirario che 
poteva» defìderare . Li nativi fi affollarono folla fpiaggia > ma in modo che 
niente piaceva ai poveri marinari, i quali tremavano d'incontrare qualche offa- 
colo al godimento della felicità che loro fi prefentava. Gli abitanti erano bei» 
armati di archi, di freccio , di frombe, e giavellotti, dinaoilrando coi loro ge- 
(li la rifolutione di opporli allo sbarco di quelli Stranieri . 0>me la fcialuppa 
arrivò prello alla fpiaggia,fi mifero in una frenetica difpcraaione , fecero delle 
orribili cere, urlarono, .e llrtcciarono i loro capelli; indi immediatamente, co- 
me fe aveffero riprefo coraggio dal gran fentimento'delle loro difgrazie , cor- 
fero frettolofi nei loro .cannoci ad incontrare il pericolo , .che vedevano cflcre 
inevitabile . Airincamminarlì della fcialuppa fcaricarono una pioggia di freccie 
che fu feguita da giavellotti, che avevano nelle lor mani, e queffi feguiti da 
una tempella di pietre, che fi verfava come una grandine in mezzo agliO/<m- 
Atji. Fu corrifpollo quello faluto da un fuoco continuo della mofehettaria, che 
ruppe, e fcoocertò il nemico. La loro confulìone fu ellrrma, li dimrnticargno 
perfino i canali propri conducenti alla fptaggia , e nello fcompiglio jnvefliiono 
i loro canneti Tulle roccie e su i banchi, il che accrebbe la difprrazione drg'.i 
Oltndefii che ora vedevano nuovi oftacoli al loro sbarco . Per compiere Ja lor 
difgrazia avvenne una violente burrafea , di quelle che chiamano fraittt , che 
nata in mezzo la calma, travagliò i vafcelli, eh' erano in mare, e obbligò la 
fcialuppa a luggirfene tra tanta varietà di pericoli , dai nemici delle colle /por- 
che, e dalle burrafehe. Erano fenza conforto, e quali fenza fperanza , quandi 
improvvifamentc la feiviuppa fu portata s'una fecca, edcfpolla a tutta la vio- 
lenza dei venti , e deU'onde . Come però la difperazione fommlnìllra fovente 
egli uomini fortezza , e fpiriti anche foprannaturali , rimurchlarono Ja barca 
a una terra fecca , dove col favore della Provvidenza approdarono tutti fenza 
la perdita di verun uomo. Sopra^iunca la notte prima che aveffero il tempo 
di procurarli un falvo ritiro, fi contentarono di racct^licre dei pezzi di legno, 
a dei rami rotti di alberi «nde far fooco per afciugarli, e per fcalJarfi , tcntru- 
do una guardia montata per non effer farprefi dal nemico , .1 di cui urli nei 
ix>rchi davan loro motivo di temere di non paffar la notte tranquilla, ^edianr 
te la luce del fuoco feoprirono quantità di piccole capanne attorno di loro ab- 
bandonate dagli abitanti . Non fi trovò in quelle che poche reti curiofamenre 
lavorate, delle quali s’impadronirono. Videro fimilmence quantità di alberi di 
cocco , ma furono con mallimo difpiaccre allettati dalla villa vicina di quei 
deliziofi frutti , fenza la poffibiliià di guftarne , perché non avevano portate 
con loro mannaie. 

Dalla relazione del Gìornalilta, come da quella di Armp/er , fi rileva die 
quello Paefe é ellraordinarianicnte fertile, fpecialmente in ogni genere di frut- 
ti . Le montagne promettono una varietà di miniere ; e io fatti evvi appena 
un Paefe In coteflo clima, le montagne del quale non producano dei ricchi me- 
talli. In quanto agli abitanti , fono alti, ben fatti, di una tinta mulatto, con 
lunghi capelli neri. Sono eftremamente agili, c tanto efperti nell'efercizio del- 
le loro armi, che non vi é dubbio che non fieno accollumati alla guerra, tin- 
to tra di feffeUì, che tra le Nazioni vicine. Il Compilatore dei viaggi, chia- 
mati via^ deìiH*rrh , offerva che fi difputò molto tempo tra i piò efperti 
Navigatori , fe quella Terra riputar li debba Conritienre , od Ifola ^ Queftionc 
che crediamo fufficienteroente rifolta dalle feoperte deìD-mpier, fediamo qual- 
che pefo alla fua autorità, (^ello abile Navigatore lia tanto minutamente de- 
scritto lo Stretto, ptT cui paTsò, che fepara UNuivaGuhut dalla Nuova Bre^ 
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t-’gitj , che non vi pud rcUar dubbio che l'ulcima noti Cia un'lfola , fe ammet- 
tiamo che Djmpitr abbia alTblutimente fatta la corfa ch’egli pretende, hi pud 
ofTcryar nmilmrnce> che J1 Giornaliil» fi accorda canto rfattamcnce colla de- 
icriziMe del Sampìer deli; nativi di quella Colla , e della Ba;a > che fiamo 
portati a credere » che la fcialuppa di abbia sbarcato nella Baja chìa- 

Slingers Ba} , B»)a iti Frembolieri di Dampier , dalla deftrezza 
degli abitanti nell ufo di quelle armi. A quelle rifielTioni non fari improprio 
1 aggiungere ) che il non elTcr rìufciii nè Dampier, né Reggewiii, non dee di- 
itorre gli uomini dal continuare una si impoifante fcopcrta , perché é ben pof- 
fibite alle navi l'arrivare in cotclli Paefi , fenza incontrare le perditei e le dif- 
grazie dell equipaggio di Reggevvin , La Colla della Naotnr Bretagna è per le 
loro relazioni ben nota , e tanto accuratamente melTa giù nelle nollre Otte > 
che non vi è pericolo nel mandarvi qualunque efperto marinara . Se pertanto 
una piccola fquadra parfìITe da qui direttamente pér quella Colla > vi é tutta 
la probabilità umana , che in breve tempo farclli Padroni di un Paefe equi- 
valente ajl' della Specierie, e alle nollre pèrdite in Amboina , 

La difgrazia , che gli Otandeji incontrarono colli , fece una tal impreflione , 
che chiamarono quella p.rte di Paefe Terra delle Tempefie, Sterm Land. Senza 
&re ulteriori attentati, lafciarono la Colla con intenzione dì riRorarlI o nell' 
Ifola idea, o \n Arimea . Ebbero ragione di commendare la cura ed efattezza , 
con CUI Jc^carr» mife giù la litaazione di caccile Ifole , mentre le feoprirono 
affatto in grazia della di lui relazione. Non appena furono a villa della fpiag- 
6Ì*> rifolro uro sbarco in Arimea : ma per l’ofpitalitù dei nativi non 

VI fu bifogno di violenza , perché non appena apparvero i ballimenci , che vi 
li aiiollarorio intorno i cannoti con nocciuoli di cocco,' ed altri vegetabili . Il 
giorno addietro ritornarono di nuovo con carico frefeo di nocciuoli di cocco t 
fichi d' India f radici, e fatate, per le quali gli Olandeji offrirono loro delle ba- 
gattelle, non vollero però entrare in baratti, dando loro le proprie merci grrf. 
Ut, ed accettando dei piccoli regali in concambio , apparendo il popolo più 
colto e civile per le fue politezze, e obbliganH maniere. Gli Olande/ì follccl- 
tarono molto per procurarli dei porci , c l nativi per far loro cofa grata por- 
tarono tre o qujitro gran cani, avendo equivocata su i fegni , che loro fatto 
avevano i marinari. Gli Ifolani fecero tutto il polTibile per indurre l'equipag- 
gio a sbarcare ; ma Roggevvin temendo qualche tradimento , che fare^ fla- 
to fatale nelle prefenti mifere circollanze, lì fottralfe dai loro ir. vili. 

Fu ofTervato, che ogni volta che gir Arimeaieji andivano a bordo dei valcelli 
OUndefi tenevano in mano un ballnoe con una bandic/a , che li cooghietturò 
clTere bandiera di tregua : concludendo da quello, che folfero in guerra con 
qualche Potenza vicina; e probabilmente coi Moanefi . Fu corroborata tal con-* 
ghietfura daH'olTcrvare, che i loro cannoti giammai toccavaii quell' Ifola, all 
ipcoiitro che ù fcollavano da elfa con una precipit..zIone vifibile , Q^iello ri- 
flclTo fuggerì alla loro immaginazione il progetta di prorMirarli prontamente un. 
fondo falco di provvifioni . Si compiacquero di trovare , che 1' ifola di Mea , 

O Mefa, folié poco abitata, febbene non mena p' .cevoie n fertile delL prima: ' 
e quello r indulTe a tentare , mediante uno sbuco impro. vifo , di portar via 
tutto in una volta ciò che potelTe rcnjerli capaci di profeguire il viaggio fen- 
za pericolo di cader di nuovo nella penuria , che avevano ultimauici'te tanto 
fofferta . Il penliero era ardito, ed elìceva coraggio, prudenza , e pr.lenza di 
fpirito per condurvifi con direzione . Fu propalo che li eùguitfe lo sbarco in 
luoghi diverli; che un corpo fola avelT; a camminar ne' P.iefc , Intinto che il 
rello iàcefle tutti gli sibrzi pollibiti per unire, e s'era bifogno, fofteaerc 11 cor- 
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fo avinzato . Il progetto riufeì fecondo i loro defidi-rj, fendo fiata rcfccuzio* 
ne tanto intrepida, quanto faviamente era (lato formato il piano . Subitochd 
gli Oltndeji cominciarono a tagliar giù gli alberi di cocco, i nativi chetavano 
in imbofcata'in mezzo ad alcune macchie e Aerpi , falcarono fuori , verfaodo 
lina tempera di pietre fopra di loro , clalla quale per altro farcirono illefi , e 
la ricambiarono con canto vigore con una gagliarda fcarica delle loro armi da 
fuoco , che rcAaci uccifi molti dei n.-mici , il recante cercò la fìcurezza nella 
fuga , lafciando agli Oìéindeji il libero poireifo delle noci di cocco , come pre- 
mio del loro valore . Dopo quefta disfatta tentò il nemico co' fuoi urli e gri- 
da, di allarmare il reAante dei Patriotti , ma in vano : perché fu tanto giu- 
diziofa la difpoiizione degli OUtdtfi , che li potevano attaccare e di banco , c 
di dietro, fe fofTer calati dalle montagne . 11 bottino, che gli Olandiji porta- 
ron via coniifté in 800. noccluoli di cocco , gran quantici di mdla-granate , e 
di fichi ài’ India, col quale raggiunfero li vafcelli fommamence foddìsfi della lo- 
ro fpedizione (g). 

Mentre fi preparavano a lafciare la CoRa , rilevando gl’ Ifolani , che non 
avevano altra intenzione , che di togliere dei frutti , ufeirono dalla Terra in 
duecento cannoci con gran quantità di provvifioni frefche, che cambiarono nel- 
le folice bagattelle . Fu interpretata qucRa vifita degli OUndeJi per una remo- 
ra ad un fecondo sbarco, e per quello non ne vollero a bordo che pochi alla 
volta , c quando tentarono di cacciarfi a bordo , fecero fuoco (opra di efifi . Si 
gictarono allora in mare gli Indiani, e toAo cIm alzarono fopra l’acqua le lo- 
ro ceRe, fi videro in un violento prurito di rifu. Terminato queRo liranopaf- 
faggio di oRilità, e di amicizia, l'Ammiraglio falpò l’ancora , e continuò la 
fua eorfa pel mare , che incontrò tanto pieno d’ifole , che fu imponibile il 
numerarle : lor diede quindi il nome di Mi//f Ifile, Tbtufand D/andj . 

Gli abitanti di cotelìi Paefi erano negri , di una corporatura paRuta , con 
le teRe fimili ai Negri della Coda d’ Africa, coperte d'uiu lana fina ricciuta . 
11 GiomaliRa li deferire come uaa razza di felvaggj ardita , cattiva e intrat- 
tabile. Le loro dqpne c fanciulli tutti vanno nudi, con niun altro ornamento 
o coperta , che una fpecie di fafeia fatta di denti , e con braccialetti dello Rcf- 
fo genere . Alcuni per verità portano dei capelli di paglia mifta a penne dell’ 
uccello Paradifo, che fi dice non trovarli che coflì . Quelli fulla Coda di A- 
frìca fono affatto differenti da quefli nella grandezza , c nelle piume . Quelle 
Ifole , che fono fituate prefl'o alla punta Occidentale del Continente della Xuo- 
va Quinta, fono ancora chiamate IfoIe dei Ptpoti , o Vapoes , come il Conti- 
nente ìRelTo i dato chiamato Terra di Vaptet , finché gli fu impodo il nome 
che porta adedb, per elfer nella idefla latitudine con la Vecchia Guinea , fecon- 
doebé abbiamo già otTervato (à) (D) . Oltre la cintola , hanno gli abitanti 

del- 

.ìD) Qoilmqize velia (li Abitaati di que- Eili i certo per altro chalìreiiono qinlche 
ite IfoIe_ vanno in alcuna della Uilmrcie per volta altilfimi in aria . L’uccello i enreint- 
efporre in vendita i prodotti del loro picfe mente lucente, coflinda principalmanie di 
come porci falaii , imbraeigia , polvere d’oro piume che fono unto nelle che diveman» 
ac, pornoo (imitinenic confa lleiTi tiennt nc- Una delle più arandi curiofiià della natura > 
cellj di Paradifo. Quel che appare di edra- La piumatura delb tefta i tanto lucida quao- 
ordinarto lì d, cIm quill’uccelli fitiovano civ ro l'oro brunito, il fuo becco d di un verde 
ftanicimie morti , non fapendo affatto li sa- lucida , molle , ed elennic con la coda , c 
auraJi donde ven(ino,o dove facciano razza, la ali chi focuifliano ad un pavone • Tale air 
, meno 

<«) Suite a l’ Hiftbire Ancienne, tom. fizieroc. 

ih) Suite a l’KiReùa aaciaaae de M. Rollin tom. vi. p, tfic 
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delle Milie IfoU un altro ornamento , cioè un pezzo di Ugiio della groflezza 
d'una pippa da tabacco, lungo incirca tre pollici , che cacciano attraverfo le 
narici per darfi un'aria di ferocia. Erano, come ce lo aflìcura li nollro Auto* 
re , la peggior razza di gente , che abbia mai incontrata in tutto il fuo viag- 
gio, eltcndo viziofì , brucali e felvaggj , ugualmente impoliti nella loro appa- 
renza edema , che fcorrctti nel loro 'intelletto , fenza delicatezza c decenza , 
privi d'e^ni forte di feiitinnento , di fenfazione, c d'umanità. 

In quanto al Continente vicino della Tatuava Guinea , egli comparve una Ter- 
ra affai alta, piena di piante, di alberi, e d'ogni Torta di vegetabili; in modo 
che pel corfo di 400. leghe non potè feoptire un pezzo di terra infruttuofo . 
Quedo é affatto diverfo da quello che dice Dampier: ma fi devono confìderare 
te dagioni dell'anno , nelle quali ognuno fece il fuo giro . Egli crede molto 
probabile, che quedo Paefe abbondi di molte ricche merci, come metalli, fpe- 
cierie, ec. fpecialmente perché nlun Paefe feopetto in cotedo paralcllo fu tro- 
vato differente in quelle particolarità. Aggiunge, che pcrfonc di credito Io af. 
ficuravano , che alcuni abitanti liberi delle Moluctbe fanno un vinggio annuo 
alla ìiun’a Guinea , e cambiano dei piccoli pezzi di ferro in noci mofcace 
Schouten , come abbiamo veduto , ed altri Navigatori concepirono delle alce idee 
dell' abbondanza , e fertilità di quedo paefe, che codantemente ci rapprefentò 
come uno dei pti'i belli nel Mondo ; ma non furono capaci di penetrarvi mol- 
to addentro, né quedo potè effettuarli con piccola forza contro un popolo mar- 
ziale, numerofo, bravo> c ben difciplinato. 

11 redantc del viaggio di Raggeuin» , confidendo nel fuopalTaggio al Nord dell’ 
Equatore per luoghi già feoperti , finiremo il nodro compendio dei Giornali , 
fupponeiido che il Lettore fia fufficientemence convinto della 'verità Jell’alfer- 
zione , che nei mari del Sud vi da un Continente di prodigiofa edenfione . 
Dee fommamente rincrefccre, che le propofizioni di Roggevinn alla Compagnia 
dell'iadie Occidentali non fieno dati mai pubblicaci. Non é da dubitarli, che 
non contengano quantità di particolarità oiiofc , che potrebbero porgere dei 
gran lumi fu quello foggetto . Per altro come quella é una coTa più da defi- 
detarli, che da fpcrarfi , fi dee tentar di fupplire a queda mancanza con una 
precifa attenzione al fuo , q agli altrui viag^ , che abbiam compendiata . 



meao à U defcriaiaae ditina dal Giorniliftì, 
la quale è molto differente dell-’ relizioni di 
elcuiit neiurthffi , e per verità di quello che 
abb.imo veduto chìiiturfi uccaUa it Paradiie 
rveile colteaioni di Icuni virtuoli . In quinto 
el reào nel fuo certo , e fui formi d '-rellq 
1 poco uni ron line. nu più ermdc. Alcuni 
vorrebboa Ar ciedjrei*li ffranieri cheouni. 
veado piedi . reitillero fofpelì , quando dor- 
mono , colle penae ai rimi di un aliiero ; wi 
le verità lì i, che lagliano loro li piddi pet 
rendere la curiolìià più mira*ie1>ofi . Dicono 
fìmtlmenie che il mafchio abO'a ima cavità 
nel fuo doffo dove il!o^ il punirò finche 
fia capace a volare. S* dir- ancora che i*oc- 
cello di raiadifo Ila coniinuamente folle ajet 
confezucnxa naturale dcU'cflere frnza piedi , 
e che vive d’infetti che incontra nel fuo 
corfo per ttii • Le penne del mafehio fono 
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pià belle di quelle della fcniAijaM edé mo|u 
to ffraordinario che di fittti (lì inimtlif de 
nuili abb amo qualche cotnixione , apptrifea 
(olo nezh uccehi quiAo rovcfciimento di ita« 
tura » e qneib pitiicolarità ^ mentre m tutn 
eli altri animali la f-otmini e tempre le pia 
b 'It. Nella linjut Oncaule quello uccello 
è chiiiiaiù iS.taciirata $ cioè uectllt di Die. 
Li Klan, Arali e Pe-ffao» li Aintano|rande- 
incnce , fteendo ufo delle loro penne per or- 
nate le loro felle, e forniture da cavallo, o 
per accrcfccre il loro «parato Icframczaano 
cor. perle . e diamanti . Le poruno fimiintento 
net loro turbanti fpeciaiirtente quando vanno 
alla guerra in grazia di una fuperlliziofa no- 
zione che fieno una fpezie di latlia per af- 
liciitiili dalle ferito , e prelTo alcuni fono 
prefeiiiaii come fegui del più gran lavote , e 
della maggioc Aimn (f )• 



t f ) tauemin’t Jiunal p. 




4P 

SEZIONE VL 



Cbe cmtiene le ragìeni perdi f,li Spagnuoli ebbUn» tr^curate di centimare le 
fcoperle di Quiros : Veduta lenerale della Terra Aultrale : Ariomentt perchè 
j/’Inglclì dcvrebber» tentare di ftabilir ivi delle Colonie. MaJJime relative alla 
loatinuazione delle [coperte . Tropojizioni di piantar flabilimenti nella Nuova 
Brcugtu : t con^bietture filofoficbe [mli abitanti del Contiaente del Sud < 

RttU- concinflone del noflro effratto de! Menioriitc a Filippo III, dìD.Fer- 

nì ptriiì nandez de j^iros, abbiamo oflcrvatOi che cucco il progetto di quello uO' 

r -ìohn'tào *0 traprendente terminò in niente , quantunque la Corte ne avefle allora 

tolti, una sì buona opinione , che ordinò dei Ciommilfar} per prenderle in efame , e 
/« per fac flampare il Memoriale in Siviglia l’anno idio. Fu infatti una madi- 
P*f molti anni dopo nel Gabinetto Spagnuolo non folo di abbando- 
le,, * nare la continuazione di qiteilc fcoperce, ma di trattar anche dalinziont le re- 
lazioni delle medeGme pubblicate dalla pili autentica autorirì , Si ridulTeco a 
fegno di non durar molto nel cafo di ef-guirc incraprefe di queda natura « e 
nemmen di tentarle con qualche probabilità di riufeica^ Privridero, che fc" li 
fiabililTero in due, o tre Ifole folamentc, ciò darebbe coraMìo a! più potenti 
vidni marittimi di fcacciarneli , e di guaua^ar cosi non folo degli dabilimen- 
ti, donde fudèro difcacciati, ma dà far anche un palTo a llabilire delle Colo- 
nie tra i Domini deU’dmeririr, e V Ifole Filippine . Che, come quedo farebbe 
flato un crollo perniciofo al commercio di Spagna , perciò il Miniflero aver» 
Tempre rinunziato al vantaggio immedtaco, dir potelTe rifultare da uncommer- 
cio del Sud, piiutoflochè azzardare gl’inconvenienti futuri , Per quanto pofTa 
clTer prudente quella condotta negli Spagnuoli, ella é nonollance una cola ma- 
ravigliofa , che le altre Nazioni non abbiano tentato di cogliete i frutti , che 
naturalmente derivano dalli circoftanze particolari di cotella Corte. Prima che 
paOiamo alle ollérvazioni politiche , converrebbe certamente , che cfponelGmv 
fuccintamente e chiaramente le molte feoperte fatte dai principali Navigatore 
nel Mari del Sud . Egli I evidente , che quel che fu riferito , che la Nuova 
Guinee, Carpentaria, Nuova Olanda, la Terra di Antonio VanViemen, e li PacG 
Icoperti da Quiroe , fanne tutti un Coiuinente, dal quale la Nuova Zelanda d« 
una patte, e la Nuova Bretagna dall' altra fono difgiunte da alcuni Stretti - 
La prima forle farà parte di un Continente aV! Africa, come la Terre Auplrale 
lo i America. Quello Continente del Sud arriva dai 44. gradi latit- Sud, 
fino alfatto ali’ Equinoziale , cRendendofi dai isa, àiilS'. gradi di longitudine; 
tratto di Paefe , ch’d per altro orodigiofo che lia per tanto lungo tempo in- 
cognita j ma molto lungi daH’efler quale lo ha limitaco de Quirot , Per com- 
prendere la natura di quella feoperta , e la lìtuazlone del Continente del Sud, 
i oeceRàrio, che C dia una corta rivifla a coceflo Emisfero. 

Bivi- Se fupponiamo dunque che il Polo del Sud Ga it centro di una Carta, dell* 
fllt'itt r Equatore Ga la circonfrenza , fi farà una diviGone di quattro quarti , 

ptlo Ut. li qual! , le intieramente faranno noti , farà perfettamente feoperta quella par- 
te di Mondo , Ecco quel che incendiamo, cioè, che fc G fegua precifamentc 
fhfepV 1 ^ corfa da 44. Sud Gno alla linea , e poi G faccia il giro intorno alla Nuove 
tiatió^ Bretagna, e rellremiià Nord del Continente , farà fu£c!cnccaiente chiara la 
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Carta generale di quello tratto di Mondo . Dentro la prima di quene divifìo- 
ni) cioè dall'uno fino ai 9. di latit. Ra il gran Continente deli’ /tjrka , la pun- 
ta più meridionale della quale é il Capo di Buona Speranza, che iìa nella lat. 
di 34. 15' Sud, Tra quefto capo, e il Polo furono feoperte molte piccole , c 
indifferenti Ifole, che ci accertano, che fino alla lat. di 50. non v! dTerra di 
alcuna confeguenza . M. Bouree nell’ 1758. fece un viaggio a bella polla per 
firoprire fé vi foffe qualche Terra al Sud in catello quarto . J.'i > di Luglio 
fece ve!» da Poreo Oriente , ed il primo di Gennajo incontrò un paefe in 74. 

Sud , le di cui Code erano coperte di ghiaccio { a ) . Quello Paefe era nella 
iongit. di al. %i' \ la variazione della BulTola efferdo ivi di 6. 45' a Ponen- 
te (b). Nel quarto vicino^ cioè dai 90. di long, fino ai ) 80. Hanno i Patii, 
dei quali abbiamo parlato , o quel gran Continente Meridionale , olTia Ifola , 
che fi edende dalla linea fino ai 44. lat. Sud , eh’ è l'edremità della Terra di 
Van Dimira nella Kuova Olanda . Nel terzo quarto vi è una piccola feopetta 
con qualche grado di certo , cioè dai ijo. ai 170. di Iongit, Capitan Tafmart 
per verità vlfitò la Coda della Nuova Zelanda nella lat. di 41. 10' Sud, e in 
Iongit. di »88. a8' . Fuor di quedo, e dell'JfoIe di Rotterdam, e Amjierdam , 
non Tappiamo che pochiffimo . Se vi è dunque dubbio fulla realità dtl Conti- 
nente Meridionale « bifogna che fia riguardo a quella parte di elfo , che da 
dentro la terza divifione, per la quale navigarono Sebonten e Le Maire, fenza 
feoprir altro che poche Ifole. La quarta, ed ultima divifione del PoloAudra- 
le., è dai i;o. di Iongit. al primo Meridiano , dentro la quale è inclnfo il Con- ,U ‘ma 
tinentc Meridionale di America, e l’ Ifola della Terra delFuega, il Promontorio Cm. 
più Meridionale della quale fiopponefi effere Capo Barn . Quedo Capo, fecondo 
le Carte migliori , è firuato nella latit. di jd., di là dei quali non fu Ìfoperto/,^f" 
altro con qu alche grado di certezza rè nella parte Meridionale, nè nella Occi-''^ 
dentale. In genere, da quello apparifee , fono padabilmente feoperti treCOnti- 
nenii, che', j-jguardar.o il Polo de! Sud . Quindi è molto probabile , che ve ne 
fia un quarto tra il Paefe della Nuova Zelanda, feoperto da Capitan Tafman , 

« tra quelle Terre vedute dai Cepitan Sbarpe, e dìÌA.0'aìfer t\ei Mari delSad, 
Lardando quelle colè all’ indudria dtlfeià future , ritorneremo a qu(I gran 
Continente', o Ifola Aujirale , che fu girato dal Tafman, dal Dampier , e mol- 
tiffimo dal Jebeuten , i confini del quale fono cfattamente affermati. 

Perchè il Lettore abbia una ulterior idea dell’ Importanza del Paefe farà ne- C/.'n« 
ceffario dir qualche cofa dei climi ne’ quali da egli fitualo. Come egli da neJ-|*'^» 
la linea equinoziale, .e predo ai 44. di lat. Sud, il giorno più lungo nelle par- 
ti più.fettentrionali deve edere dì 12. ore, e nelle meridionali circa ij. ore ,e Nuova 
e alcuni minuti. In tal modo fi edende dai primo al fcttimo clima che adit- • 
ta effer la fua fituazione la più felice del mondo, raffomigliando affatto in o- 

f ni cofa il Paefe chiamato Fan Diemen’j Land al Sud della Francia . In tutti i 
aefi fi vede che alcune parti fono più fertili, e piacevoli delle altre . Se fi 
può ragionare per analogia , poiliamo inferire che i Paefi fituati tra i due , o 
tre gradi del Tropico di Capricorno che paffa per mezzo^ della Nuova Olanda , 
fono le parti le più infalubri , e difagradcvoli di tutto il redo . (Jai come t 
giorni, c le notti fono femprc di una uguale lunghezza bifogna »e il dima 
fia più caldo che fotto la linea. Due gradi più in là del Tropico, cioè fotta 
la lat. di a 7- Sud, li giortai fono di tredeci ore, e mezza, cd il Sole due voi. 

ta 
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te fui loro Zenit y locchj de7e produrre un «IJo avramptnce per due mefì,« 
più; quantunque predb alla linea; e di là dei 17. Sud; ciod in ambe Tcflre- *' 
miti del Continente debba il clima dTere ugualmente fano; e piacevole. 

In quanto all’abbondanza e fertilità di cotedo Caniinente, tanto la ragione 
i.tntM > che rcfperienza fcmhrano unirG a fàrlo il più felice Paefe del mondo. E Qui- 
rtj , e Dampier l'hanno delcritto con colori forti tali che parrebbero difcelì 
dii pennello della fantafia, fe una ulteriore efperienza e la natura ifleffa della 
cola non corroboralTe le loro anfertioni . Il Paefe chiamato dal primo L* Au- 
' Jìralia del Efpiratn Santo nella lat. di 15. 4 $’ Sud , abbonda per Tua afser- 
zione di orO; argento, perle, macia, noci mofeate , e zenzero . E'oppollo al 
Paefe chiamato Carpentaria , e dalla fua lìtuazione fa credere fortamente la vi- 
va deferizione dello Scopritore. Capitao Dampitr parla della terra intorno ai 
Cape i. Giorgie, e Verte Hountague quali nell’ideiro linguaggio , ma numera 
poche delle ricche merci flocchd può procedere probabilmente dalla vifita fu- 
perhclale ch’egli fece del Paefe, laddove Quirei rifiedé attualmente nelle parti 
ch’egli defcrive, ed io confeguenza ebbe miglior Opportunità di riconofcerc li 
prodotti. Scheuten e Tafman (imilmente fan cenno delle noci mofeate, e zenz.c- 
ro, come anche nociuoli di cocco, fichi d' India &c. che videro fulla Colla . 
Non i fupponibile che tutti quelli Scrittori fi fieno ingannati , o che tutti fie- 
no concorfi in un piano precifo d'ingannare il pubblico , ed imporre ai torà 
Lettori . L' armonia perfetta tri le loro relazioni , e la fituazione di cotello 
Continente, gli alberi fulla terra, ed il pefee fulla Colla corrifpondenti cfacta'- 
mente cogli arbori di que'Paefi, e col pefee di quelle Code, dove tali merci (1 
trovano in abbondanza dentro tetra, prefentano una forte conformità con tutto 
il redo, e tolgono il menomo fofpctto della loro autorità, e veracità (c). 

Se l'ifole di Sumatra ,J ava , e Berneo abbondano di pietre preziofe, ed altre 
merci di valore, le Molucebe in fpecierie , bifog ia per parità di ragione che Ix 
Hueva Guinea c le regioni intorno ne fieno abbondantemente dotate dalla na- 
tura. Se l’ifola Madagafcar è tanto bella, ^ un Paefe di quella fotte che la 
defe/ivono tutti gli Autori; fe' l’oro, ravotio, ed altre merci di gran valore 
fono comuni nella parte Meridionale del Continente dell' i/rÌM, da Melinda lira 
giù al Cape di Buona Speranza , ed in fu ancora fino al Cape Genzalez , qui 
Fono gli lledi pacalclli nella Virava Zelanda, Nuova Olanda, e Carpentaria . So 
il Perù abbonda di argento , fe tutte le montagne del Chili fono piene di oro, 
il. BraJìU di ogni forte di rlcrheeea, quello Continente gode il beneficio della 
iftelTa pofizione; e quindi chiunque intieramente lo fcoprilfe, e vi fi fiabìlilVe 
s’ impoircflerebbe certamente di territori tanto ricchi, e fruttiferi quanto le Ma- 
lutcbe, il Capo di Buona Speronai Perù , Chili, e Brafil, ed in fatto quanto 
qualunque che fia flato fin cua feoperto in qualfifia parte del globo terracqueo. 

In quanto alia pofiibilità d! piantar colonie, e di filTarvi degli llabilimcnti > 
bifogna confelTare che a prima villa pare che inforgano delle confiderabili difli- 
coltà riguatdo a qualunque altra Nazione Europea fuori degli Olande/!, e Jpj- 
gnuoli. Li primi particolarmente potrebbero o da Batav'at, o dalle Molucebe, o 
dal Capo di Buona Speranza fiabilirfi'iacilmente dove giudicalTero proprio. Co- 
inè però hanno trafearato quefio per quali un fecole , non fi può veder rooi.or 
ne perchd la loro condotta abbia ad eflcre una regola per le altre Nazio.ii . 
Sarebbe parimenti alTurdo il temere il rifentimento degli Olande/! per tentare 
di ridur a piofitto dei Paefi che per tanto tempo hanno pernielTo che relIafTc- 
co incolti, e deferti almeno in riguardo all' £»rap«. La Potenza degli Olande^ 

, à fen-, 
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è Cenit dubbio grandiflima nell’ Indi» Orienuli, ma la fuperiorità dellj marina Jt -//«'ii 
ìniltf* eoo un dovuto impiego dello fpirico Britanno non mancherebbe di da nn 
tenerli in doverci e di accordare tutta la protezione nrceiTarla alle nuove Co- fi 
ionie. Che la Compagnia Olandtft dell' indie Orientali folTe per elTer gelofa di p,,,, 
un tale ftabilimentOi e per làr tutto il poRìbile per impedire li ftioi pregrefli, e'iOIrn- 
e^ d troppo chiaro d^lla loro condotta verfo U Compagnia OUniefe dell' In- j' 
die Orientali l'an. 1711 • 3: ma abtuamo perciò ancora da foprafedervi , e ad * 

eflcr intimoriti da una Compagnia ! Dobbiamo ringraziar Dìo che Tramo ai 
prefente governati da un Re, il quale ha tempre moflraro un riguardo uguale 
alla ricchezza del Tuo popolo , ed alla dignicì della Tua Corona : ciré non i 
preoccupato da conneflìoni con l'Olanda, o con qualcire altra potenza maritimi 
che polla in menoma parte frapporli coll' iirterefle commerciale delia Gran Lre- 
taina. Se le deboli , e timide mifure delTamminiilraziona ci Tanno abbando- 
nare il commercio delle Molucebe ; la popolarità , il rigore, c J’ Integriti dei 
blinillri preTcnti ci prefienta la piò fortunata opportnnltb di riparar quella per- 
dita , e di dare agli Olatdeji un crollo piò Tevero di quello che potrebbero dir 
re tutte le Potenze della nollra armata fotto li protezione di Olivier, o fono 
l'Indolente Regno di Carlo JJ. Forfè le confrguenze di quefto tragico affate di 
Amboina c Pooloway non hanno ceflato da lunga ferie di anni fino a quello 
momento. Gli Olar.defi hanno fempre dappoi mantenute quelle ifole , cd in- 
grandito tutto il commercio delle fpecierie. Il lungo polTédlmento ha loro da- 
to prefentemente una fpecie di diritto, cui farebbe azzatdofo, e collofo di lor 
difputare , elTendo fotti , e numetofe le loto guarniggioni nei dilfcreiui llabili- 
menti che hanno alle Indie Orientali . Non poifono però pretendere un diritto 
erdnfivo, e (e lo faccITero, non potrebbero mantenerlo in niun Paefe mcridior 
naie deH’equinoziale . ILa loro difputa colla Compagnia Olandefe dell' Indie 0 ,- 
cidemali prova qual folfe il fentìmento generale della Nazione tu i diritti del- 
la Compagnia dell' Wie Orientali. La dccilionc dei CommilTan , ch’orano tut- 
ti Cttlaidini, c perfone intendeiici del commercio , non meno che iflrutti delle 
Leggi, Tu Àiara contro' di loro, T«bh<n«l’inflticuaa« e il potere della Compa- 
gnia dell’lrtd/e Orientali allontanalTe la Compagnia deJl’AMfa Occidentali dall' 
attentare di cogliere i frutti della rifpolla data in loro favore . Non abbiamo 
da temer niente su quello capo: le nodrc flotte- ed ancate, come pure lagiu- 
flizia dell’ intrapiefi farebbtro in nodra difefa . 

Non polliamo far meglio, che prcfentire al Lettore un tflratto di quel che taiìoni 
dice su quello propofito il nuovo Compilatore dei viaggi dell* ®rrri/ . Si prò- ptrpìan- 
mettiamo, che il Lettore ci feuferà in riflelfo del buon fenfo , fpirito pubbli- >*'• "" 
co, e vera cognìzion di commercio, che limitiifcrta cofpicuamentc in ogni pa- ”*"V*^* 
gìna di quello giudiziofo Idorico . Il primo punto , riguardo ad una feoptrta , 
farebbe, come egli olTerva , di mandare una fquadra lulla Colla della 7 errtf di 
Van Diemen, che da li giraffe per la Coffa della Huova Guinea , leguendo la 
corfa dei Capican Tafman. Li quello modo la Nazione, che tentafle una feo- n’jimrr 
perta, potrebbe acquiffare una certezza di roeici , Porti , e maniere di comin- del sai, 
dare un commercio col Continente del Sud. Un tal viaggio potrebbe effettuarli 
con piccola fpefa dalla Compagnia dell’ ladie nello fpazio di otto meli 3 come 
pure non é niente impiobabilc. che la legislatura , quando folfe isbrogliata dal- 
la guerra , ed applicata agli affari di commercio , fi applicalfe a fare una tal 
fpedizionc a fpefe del Pubblico . Quindi tutta U Coffa di dietro della Huova 
Olanda, e yiuova Guinea, Ano all'Equinoziale , farebbe efaminata intieramen- 
te, farebbe penetrato il Paefe da una forza fufficiente , e C avrebbe una In- 
formazione ficura di quanto potelfe corrifpondere alle arpetiazioni d:i migliori 
Tomo 'XUy, Ili giu- 
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giudici una Colonia fljbilica coli . Alle perfone cbc conofcono la navigazione 
dcU’iiK^ieO/iVB/tf//, non parrebbe nc pericioiofa j v.i difficile una ralefpcdizione . 
Si sa giii che vi fono Itole per luna la Calla , dalle quali i vafcelli diretti 3 
tale Icopcrtat potrebbero riirarne dei linirelchi. 

Se fi riflette a tutte le circoftanze mentovate nei Giornali , che abbiamo ci- 
taci, al credito dei molti Autori , alla loto vifibile conneffionv , e aH'impofifi- 
bilità di far tutto coincidere si dati munte con la ragione, con l’cfperienza , 
c con l'uno e l’altro ; bifo^na concludere, che vi è un' ampia cvilenza, che 
vi (ia un Continente , c multe Itole al Sud tutte ricche , Arrtili c popolofe , 
Se loffie aperto il conunercio con coiefle , la ragione iiteffia dimollra' , che fa- 
rebbe molto comodo, c che produrrebbe dei vantaggi « cosi grandi , o anchf 
maggiori di quelli , che fono rifultati dalla feopcrta dell'/taieriro. 

Non è egli dunque da fluplrfi , che quella poderofa , e aff.i cendata Nazione 
non abbia mai iniiaprdo di appagare la fna cuiiofità ,ad oi.ra delta piena con- 
' yinzione dello flato di coteflo Continente! Fumio fatte molte fpediriofx ai 
JAari iti Sud , ma ninna per Toggetto , che abbiamo mentovato , fe non li 
voglia eccettuare quella di Damp er ; molto meno per fate uno ftabiììtncnto , 
In fatti niuna Potenza turopea allcfii mai una fquadra adequvta al dUVgtiO , 
O capace di penetrare per forza nelle jrifeere del Paefe . Gli e gli 0/ ra- 

de/ li fono contentati di fcortcT I; Colte , fenza avventurarli a far pna clifce- 
fa, tanto per paura di crtere fupcrchiati dagli abitanti, quanto di mancare di 
provvifione nel loro ricorijo. Ro^rwi» per verità fece alcuni tentativi , ma 
fenza tei tare di penetrar pifl in là*, dove crefeono gli alberi di cocco, e dove 
fono gli orti del Paefe . L'Autore del Giornale di Ra^grnùn fpecifica le ra- 
ti, ^ougioni del mal effietio di quella fpedizione, cd efjXtnc le maffimie feguenti , eh* 
'àlu'nH Psufa , che fe follerà feguite, coopcrcrebb ro , fe non effiittuaffi ro aflldu- 
tainentc., all'iinpotraivte feopetta : „ In primo lungo, die’ egli, un tal diurno 
a.me ,, non d da àmraprenderfi da uno, o due vafcelli, ma da una fquadraj eque- 
nel'” *** gvn't' • •Icuni vafcelli dovendo effiere di fo'za , alcuni U-g- 

/n' rerr* „ g“* > b*-’'' provveduti, equipaggiati, e provvifionati per un lungo vìag- 

^iiftralt ,, gio . Secondo : Lt Compagnia d i v-fcclh dovrebbe effier compofla princi- 
,, palmente di buoni marinari, mentre finora l'equipigglo Ji tali Vafcelli con- 
„ liflctte perlopiù finora in foUati.ln un tal viaggio d naturale, che ambedue 
• ,, calerebbero J ma la confeguenza in niun mono é uguale ; perché fe fonnv- 

„ vanzerà ùn numero baflaiitc di marinari , quelli parranno anche comhittc- 
,, re ; ma gli uomini da terra, in qualunque numero fieno, non farà- na mai 
„ capaci di navigare i vjfcelli . Terzo: Alcuni meli dopo la psrtenz» della pri- 
,, ma fquadra, fe ne dovrebbe mandare un' altra per preveire li cattivi ct- 
,, fetii dello feorbato, c delle cattive provvilioni , c darebbe il noilo d> cam- 
,, biare gli equipaggi, dando modo alla fquadra di non reflare 1 ngo nmpoin 
,, mare fenza un conveniente rinforzo . Qiiarto : Come é impollib'le ptee ve- 
,, dere gl! accidenti, che pofloi o l'uccedert in un viaggio, dovrebbe effier fiffia- 
,, to un luogo da trovarli prima che la fquadra partiffie, e ii Capitano d'ogni 
„ vafcello dovrebbe effiere flrettamente obbligato a tr«sferlrfi colà , e reHarri 
,, per un certo tempo, onde afpcttarc i Compagni, e 11 rangiungìmento d.Jla 
,, intera flotta. Ultimamente: Chiunejuc foffie incaricato del comando ineapUt 
,, di una tal fpedizione , non dovrebbe effier limitato , o riftretto dalla fua 
„ commiffione. Dovrebbe effier molto lalciato alla fua diferezione, perché pò* 
„ teflè adattarli alle cìrcoflar.ze, e accomodarli alle contiogei ze, ch’é Tempre 
„ impoffiibilc di prevvedere, da quefle, e dalla di lui prudenza dipendendo il 
„ fucceflb di tutta la fpedizione, “ Il noftro Gioroalifla avea ragione di far 

mcn- 
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nuTzioi-.c di que^rulHm.i maflìmi , pcrchi; egli vide coni'uSoiir , che derivò- 
d^gii ordini limitici e flrrtti di Rc^*«’n/» , che fu confetto dalle Tue illruiio- 
BÌ a ritornare in Bjuvìj nel tempo ideilo » ch’era entrato nelk fue feoptrte 
con vantaggio c fnccelTo (i). 

La ragiiin* probjbilmentc perché gl! Stali turofti non hanno tentr.to di 
pijntateColc-iiie n- Ila Tfrr r aa//ni/e, può elfcrc perche tutti efli hanno afpettitOr 
che qualchedun .iitrj co:r.irct-«d , il qu ile avendo aperti unidrada, potelfeto 
gli altri l.g-airlo con mi or rifehio, c minore faef ; m.» qui é lxi> d* l'uppor- 
li, che il primi ò; lor-tou non vorr'bbe in quella calo cif * ino o tera-:e del 
filo diritto di quel che 1.» fono gli Sp.ìfKu?li dei loro neirrrji, i P.rtoi^iiejì nel 
Brijily i Frj«c.';4 Ori i iitjiJ, «li l«sleji nella Virp^inij, e g'i OlandtH n.lle M«- 
Ibcd’t Le legg' dell. Nw.io: i dn'no un diritto tfclullvo ai primi Scopritori e 
Colonie, eoe ' 01.0 ìegjuneit- Sovrir.i di quc'lo commcrciov e in que'ij cafo 
diventneL'ji bei pn Ilo ij piò roniid r.ibii- Potenia m triltima d 1 Mnido. 

Riguirdo a noi dedi , la gr-n Jiffii -.ltà forfè di mai-dare u u fquadra alla r>/jS «/- 
Tertj tii Uic-sn per are le nrted rie ricerche , previe alia fe>rm«iK»nc di da-r-» 
bilimenii , to-’iidfi bbi nell’avere utia precifa , ed impaiai.de- relazione della 
fpedizionc, qua: d ' ludi fatta ; perché l’iiitercde piivaco é tanto acconcio ad tei».,, 
imo uidarc, e contraddirli col b n del Pubblico , che non é cofa facile il pro-t'»*‘ 
coralli la più ficura (ontezia , quando tante p rfone hanno i. 'erede In iovi- 
lapparla . Gli cfinipi d 1 .o.rmerc'O della "Kuvet Ru/fìa , e il viaggio del Ca-d,//» 
p'tin Mi.V(>ree, per la feopetta di un palfaggio a M.cilro, ne fono una prò- Sr»l'r’'f« » 
Va fitr.ci'-iue . l,' ultlino terminò in una caIJiflima difputa , fe folTe feoperto 
o rò un tal palGggic ; la p. rfona, che fi fupponeva di aver l'atto la feoperta 
follriicrdo 1» negitl .a. Qi^i.tlo olìacolo- potrebbe per altro eltere dato fuperato 
da alture pcudtnii cau'rle, nel non mandare in tali fpedizioni fe non uomini 
di abilità id intigrità, i quali al l*ro ritorno folTcro obbligiti di prcfer.tjre i 
loto Giornali l.otio giuramento. Gli Ufficiali principali fatto di lui farebbero 
obbligati ili* fljmci'.tc ili t- nere i loro Giornali dillinti e f p.iiati da non eder 
veduti dal Superiore ; tutti i quali dovelTero cdlre pubblicati dal Governo , 
onde ognuno av-.-d'e la libertà dj ruminarli , di proporre le loro obbiezioni , 
o di coi fermare certe cir.olUrzc con la wgìonc, con rcfperienza, o coll’ilio- frtft/ì- 
ria. In una parola, di dare una pì-rna c fcrupolofa critica su di ogni Giorna- 
le, perché il Pubblico aver potede la più oiibri informazione che fodè podi- 
bile. Appirirehb- da qfielio refpcdiciue di feguire , o abbandanarc il éifegno,^"*^*^”’ 
refpcrienza far.-bbe adìdita dalla Filofofia , e quella dall’ altra parte confr r- 
mata daha fpenerza , L’ cfptrienza c la pratica fi darebbero- mano, e il Pub- rmmtn- 
bllto farebbe fciolto dal prricolo d’irobarcarit in progetti difpcr.diod e 'éeali , 

( quali bene fpellb fono gl’ idromenti de< furti t c i pian! d' Il'artidzio . cmti dal 

Se Pedenriere quello contmercio ,- r lo llabilire nuove Colonie li rendelTc gra- » 
volo alla Compagnia dell’I'r</iV, il di cin trriffico é bedarCtinente grande per 
on incorporamento ; fe (ì riputadé pe.'intc ad una Compagnia , che fi ha prò- cviopa- 
curati i fuoi priviKgj a fprfe di gra-.ii imprediti a piccolo intereffe per intra- jt»/a i’ 
prendere una tal fpedizfnne, p.-r l'crrir purirr-e rte il Pubblico, per promuovere 
V afportarfone delle nolìrc m.,nifatturc , c per accrcfcerc il numero delle perfo- * 
nc indullriole mantenute dal cummereio ederno ; in quedo cafo non fi può ob-,ri un 
bieciarc di non metter il progetto tra le mani della -Compagnia dell’ Àfrica • 

Come queda é in uno dato men fi arido, ella probabilmente può darvi dietro 
con maggior iiidudiia . Ha ella ropportunicà predo a poco uguale alle altre , S(«p<r/c 

Ili a coaze- 
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comeché il viario può elTer facilmcr.tf coT’P'uio in graf i .Lf fuci 
mtuti menti in dicci mefi . Se fi trovaiTe che il commercio cortifpo: deflè , potrebbe 

ntt tofjggÌQ di ftabilire una Colonia in Madafafcar , dalla qual Itoli pocria 

X"shì facilmente e comodamente condotto il traffico alla Nuova Guinea , Se fi 
obli ietta (Te , che gli fiabilimenti Francefi nel Maia^afcar non fono riufeit! , e 
andarono fobico in rovina , fi può rifpondere » che >1 calo è afl'<tco dÌTerfo . 
Li cominciarono ivi fopra un fondo piantato ad un interclT: eforbitantc, equi 
fi fuppone che dovelTero effirr liberi , Li il commercio era riflretto in un bre- 

' re limite, c i mercanti inquietati digli Olamlefi, in^leji t Portoghtjì , e Dantjì r 

qui farebbero fatti con un Paefe di nuova feoperta , probabilmente ricco in 
mollf articoli finora ignoti , come anche in quelli di gran valore ora incariti 
dagli Olaniefi . Non fi può per veritì pr^fumer di dire quanto un tale com- 
mercio potefle elTere corìfifiente con la Carta prefente della Compagnia r ma 
afficureremo che potrebbe elTer condotto fenaa niente interporli ai diritti della 
Compagnia dell’Wie Orientali . Se dunque folle trovato vantaggi ofo al Pub- 
blico, e benefico alla Compagnia , non di può addur ragione, perctid noofoili? 
afficurato ad efla nella maniera la più efficace. 

‘ Qualunque piccolo progre^o in quello nuovo commercio ricupererebbe ben 
predo il credito della Compagnia,' c forfè il Comolo alla Nazione delle fpefe 
annue pel mantenimento dei Forti, e delle guirnigrmi fulla Coda deiV nfricr ■, 
come anche di portare un grande aumento di rendita alla Corona . Qualche 
cofa dà limile è alTolutamentc^ necelfaria per giu Miicare il cirico che ne ha il 
Pubblico. Se il Commercio, per condur il quale è dalailita una Compagnia y 
pel cambiamento delle circodanze fi trova inadequaco al fadcniinenco della 
medefima, e diventa un pefo al Governo , quedo dev'edere il più forte mo- 
tivo perché quella Compagnia abbia a tentare di' e'iendere il fuo commercio, 
a trovar fuori alcuni nuovi rami di traffico , onde rimettere il fuo fplendore 
primiero, ed uguagliarla alle altre iiKorpjrazioni . Come quedo ha un appa- 
rente diritto, ed un bel profpetco, non vi é il menomo luogo a dubitare che 
'ai incontrar non abbia Ccm l’ainilenza e protezione del Re, c del Parlamento, 
dedicati, come fono al p.'eftnte, al bene del pubblico, ed a qu dunque piano- 
che promette di pro.n avere riniudria, e il coinmercio, cd accrcfccre U forz» 
mirictimi della Gran Bretagna , 

fnpttì- Se ^uedo progetto aveflè mai luogo, l'Ifola della Nuova Bretagna potrebbe 
forfè lomminiitrare ua fito comodo per piantarrl denit» una Colonia . Li fi- 
tuazione , edenfione, e condizione di cottila Ifola, furono da noi efpode fol- 
ta una la relazione di Dampier . Il clima , che ne abbiam veduto , é bello, le valli 
Caloaia fructiicrt , e le montagne coperte di utili bofehi. Ella é ben popolata da una 
Nuova tazza di Negri robulli , forti , ben fatti , arditi e coraggiofi in molte parti del- 
irerà- Im Coda , come Dampier lo fperimentò , ma facili da indurre al commercio , 
i;nt. td anche a foggezione con un dolce, e buon ufo - Le dil'grazie incontrate da 
quedo Ufficiale , non devono calcotirfi nel calo prefeute; mentre, quantutv- 
que foflé un eccellente Piloto, appirifce p*iò che fia dato un Comandante rn- 
diffitrente . Oltre che il Roehuck, in cui navigiva, era una Fregata confuma- 
ta , appena capace dì dar in mare ; non fi dobbiamo maravigliare dell' impa- 
zienia dell’equipaggio dì rhormre da una fpedizione , la continuazione della 
quale vedevano che nccriTariamence' dovei arpetcìrfi uo sì imminente perìcolo'. 
In fodanaa però compì radarc, per cui era mandato. Con la feoperta della 
^ Nuova Bretagna , egli ci aflicurò un indifpenfabile diritto adunPaeCe, che o é', 
o può effirr fatto di gran valore: Paefe (ituato ia tal modo che di lì può farii 
commercio con la Terra Aufirale nella foa maggior edenfione , e con le Itole 

le più 
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le pii ricche delle Indie Orientali, con gran guadagno e pro6tto. In una pa- 
rola, (ì farebbero procurali con quelli meari alla Gran Brera^ira tutti li vantag- 
gi proporti da una congiunzione delle Compagnie Olande]! dcW' Indie Orientali , 
ed Occidentali. Una fola legge fatta in favore della Compagnia dell’ Africa le 
darebbe credilo più che fufficlente per equipaggiare una fquadra capace di mef- 
tf:la in potTelTo di ccterta Ifola, e di convincere il Pubblico della dt lei imporr 
tanza dt poter ottenere favori , ed alTìrtenza ulteriore dal Governo , cafocchd 
irovalTcfi quello receflario . Sarebbe facile dichiarare alcuni particolari vantag- 
pi, che rifulteribbero naturalmente da un tal progetto alla Compagnia d’Afrir 
(a ; ma vi farà trmpo ballante da farli umverfalmente eonofcere quando la 
Compagnia fcoprirà un'inclinazione da coltivare il dil'egno. ! 

Che fé né la Compagnia dell’Wie, né quella d' Ajrica giudicalfero fpedi'enr 
*e , o confirtente cpl loro interelfe il procurare fcopeite e rtablimcnti nel Con, 
tinente del Sud, vi é anche una terza Compagnia , dentro lo fpirivo dcllà-d> 
cui Carta immediatamente fi rinchiude V efecniione di un tale difegno . SI 
chiama quella la Compagnia dei Mari del Sud, la quale crediamo che non ab- 
bia mai mandato un folo vafcello in cerca deila Terra Auflrale , febben» dal 
contenuto della fua Carta lì crederebbe certamente', che quello forte il gran 



punto proporto nel di Ici'ftabilìmento C Per provar quello , non occorre che 
prefentare al Lettore li limiti artrgnati a quella Compagnia dalla fua Carta, 
che daremo colle parole dcil’avveduto Autore dello Stati prejenif dell' Europa, 
i! quale nel fuo efime alla Collezione dei viaggi dell’ Harrit ha pienamente , e 
chiaramente rtabilica quelli materia in un modo nuovo, e feonofeiuto finora. 
L’ertratto dellaCarta é come fegue; „ La incorporazione, e I di lei fuccelTori ' 
,, faranno perfempre invertiti nel folo commercio alH edallì regni, e terre della 1 
j, parte Orientale dell’ /tmericrf dal fiume Oronoco, fino alla parte più Meridie- '■ 
], naie della Terra del Feego, c fui lato Occidentale di erta dalla detta parte j 
j, più Meridionale della Terra del Fuego per i Mari del Sud , fino alla parte ! 
,, più Settentrionale dell’ dmer/cj , e dentro, e per tutti iPaefi, Ifole, e luo- ' 
„ j^hi dentro que'ljmiti, che fon giudicati appartenere alla Spagna , o che da J 
„ innanzi li ,^ yeniui o, o f e opriranno dentro i limiti fuddetti, che non oltre- t 
„ paflino tri fydde ito lato Occidenti- * 

5 , le della medefima , ectètio'^l Corta ! 

„ Orientale deli' America , che fono tira polTeduti dal 'Rè V Tèrtagallo. e la i 
,, Contrada di Surinam di polTedimentà degli Stati Generali, Li detta Compì- *■ 
t, gnia, e niun'altra commercierà dentro i fuddetti confini^ e fé qualunque al- , 
,, tra perfona trafficherà ai Mari del Sud, perderà il vafcello, e le mercanzie, 
,, a valor doppio , una quarta parte alla Corona , un’ ahra quatta parte al pre- << 
„ datore, c le altre due ad ufo della Compagnia. Sarà la ómpagnia la fola * 
,, proprietaria dell’lfole forti ec. che fcoprirà dentro i fuddetti iimiti , da chc^ 
}, dovranno dipendere dalla Corona fotto la rendita annna di un’oncia d’oro,! 
„ e di tutti i vafcclli prefi , come prede dalla detta Compignia , e dalle loro ^ 

Flotte ; e la Compagnia potrà prender con la forza tutti gli altri baftimenti * 
>» Inglefi, che commercieranno in quc'mari. 

Su di queflo olferva giudiciofamentc il nofiro Autore , ch'egli é impoffihile 
à ciafcuno l’ immaginarli , che o quelli limiti potefiero ellerafficurati alla Com- 
pagnia fenza ometto di forte, o che avefièro ad aver luogo quefte penalità , 
ad onta che la Compagnia non teniaffe mai di far ufo delle fuef.icoltà . Quin- 
di infcrifee , che farebbero fatte nuove feoperte, ftabilite nuove piintagloiil , e 
fatto un nuovo commercio di quella incorporazione , fecondo le regole preferit- 
te , e pel beneficio generale della Nazione . Qreflo egli crede , che fia flaio 
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previOoi e confiderato prima di tutto, nel momento che fi pofe il commercio 
fotco il maneggio, e la direzione di una Compagnia particolare. 

Prevedendo l’ obbiezione, che quello Continente del Sud Ila fuori alTbluta- 
mentc dei limiti prefcritii. dalla Carta , e che fia anche una prteilìone nella 
Carta illclTr, che paja alToIutimcntc efcludere la Terra Auflralé , egli ragiona 
nella maniera f^gueiue : „ In quello cafo, die* egli, io prefumo, che la legis- 
,, latura noa permetterà , ehc il vantaggio privato di qualunque Compagnia 
„ particolaiT vada in confronto col bene di un popolo intero . Su quello prin- 
„ cipio, dico io, che il Continente del Sud é comprefo nella Catta della Com- 
„ pagnia dei Mari del Jud, perché prefumo , che col mezzo di quella Carta , 
,, le G garantilTe tutto il commercio in cotefti Mari non occupato prima dai 
j, fudditi Britanni ; perchè , fe folTe altrimenti , in quale Gato furemn.o noi 
» come Potenza narittima ? Se un privilegio non obbliga una Compagnia a 
» far il commercio dentro i limiti della Carta di quella Compagnia , e dt- 
], pende nel tempo ìGelfo dalla forza Timpedire a tutti 1 fudditi di quella Na- 
,, zione il diritto , che avevano prima di commerciare a cotelii conliiii , una 
>> fole é alfatto diltrnttiva drli'interelTe nazionale , e del commercio iiz 

>1 «nerale . Suppongo pertanto, che fe la Compagnia dei Mari del Sud pen* 
» lalfe a propoGto di ravvivare il fuo commercio nel modo, ch'io propongo, 
„ quello prevedimento potrebbe elTcr fpiegato dal Parlamento in modo da in- 
1 , tendcrG, che la Compagnia dei Mari del Sud folTe efclufa dal far Gabitimenti, 
>, 0 commeKio in qualunque luogo dove Ha Gabilita , o dove commerci la Com- 
„ pagnia deiriad;>Ort>a/4/i'.Come qucGa Interpretazione alGcurcrebbe ad ogni 
„ Compagnia i Tuoi diritti , e nel tempo ìGelTo tiro. clKerebbe le leggi , onde 
„ Gabilire l’irrtereflè generale del ccnnnercio, e della Nazione, rvvi una gran 
„ ragione di credere, che qucGa Ga l' intenzione dJla legislatura.-^ Abbiamo 
inGGito molto so qaeGo punto, perchè lo crediamo particolare all’ Autore, che 
abbiamo citato, e di tal importanza, che fenza che venga intefo neln-odoche 
lo fpiega , fono finite tutte le fperanie di eGendere il commercio da queGa par- 
te , eh' è forfè la fola , dalla quale vi é qualche probabilità che poffa el/ère 
eGcfo . In^roccbé io quanto al paflaggio a MaeGro nei Mari elei Sud , que- 
Go pare edur impedito da! diritti di un'altra Coir, pagri a; fecondo pertanto la 
lettera delle noGrc leggi , ogni Compagnia ha da godere i fuoi pieni diritti , 
e privilegj, (enea alcuna inirazione intanto che la Nazione non deve avere di- 
ritti di forte . 



,/rx*. Se pertanto lo flabriimento nel Continente del Sud fi devolvelTe alla Compa- 
S**'* ^ti Mari del Sud, come un equivalente per la perdita del loro contrarrà 
di lut- Afftentt , non é da dabitarfi , che non poteGé elTer efeguito tanto bene da cGìt 
quanto da qualunque altra . Il commercio tanto quanto fiam capaci a vedete 
dwrlSìl effèr fatto fenza il menomo pregiudicio ai diritti né della Compagnia dell’ 
r«r< di' indie f né di quella di Africa. E' vero che una vulta, che foGc GlTato unolU- 
bilimento conÙerabile nella parte Meridionale della Terra Aulìrale, laCoaipa- 
/ Harra. ,||ora potrebbe difeendere in un vaGo commercio delle cofe di più valore 
de\y Indie Orientali, probabilmente oro, rpecierie, cc. maqucGo non cederebbe 
nella preciGone clcluGva della fua Carta , Quella ptecilione deve fenza dubbio 
effer Gara contemplata per prevenire il commercio di quelle merci-, che fono 
portate qui dalla noGra Compagnia deirindre. Ma evvi qualche diffetenia ri- 
guardo a queGa Compagnia tra l'eGcr noi provveduti di broche di garofano , 
cannella , e noci mofeate dalla Compegnia dei Mari del Sud , ed il riceverle 
dall' Olanda Arriverebbero certamente in Burepa alcun! m;G più prefio pel Ca- 
pa Bìrne , che pel Capa di Buena Speranza, c io confegucoza più a buon mer. 
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CatO. Cbe fc s'inlìltcìrc ancora che la Co^npa^nia dei Ma-i ilei Sud, no» do' 
vrebbe in modo alcuno framincttccfì nelle merci dell’ 0 icniali , avremmo 
piacer di fapeic > perché fia permelTo ai Mercanti dell’ /«die Oaidenuti d’intro- 
durre caffè dalla Oijmjica , quando fi sa bene , che la Compagnia dell' Indie 
Orientici può fomminidrare tutto il bifogn.o del Regno dalla Hochaì Se fi rif- 
pondclTe , che il caffè della (Sinmnica arriva a pii^ buon mercato , c eh’ é un 
proJotto delle noffre iffelTe piantagio::i , la rifpoHa è pronta , che coteffe fpe- 
cictie non folo farebbero pii^ a buon mercato, ma migliori, td acquiftate col- 
le noftre neddime manifatture , le quali fono ragioni forfè tanto forti quan- 
to le altre. 

Abbiamo tutte le più defiJerabili afficurazioni , cbe le fp-.cierie nafeono at- 
tualmente in alcune parti del Continente del Sud, Qjtiroi trovò delle Ipeci.-ric 
di tutte le forte nel paefe che ifeoprì . ìcheuten, e Le M.iire videro zenaero > 
e noci mjfcate. Cast Uumpier , e l’Autore del Giornale di R^evri» aflcrifee > 
che i Citt.idini liberi di AmOejna , e le altre Itole delle Moluccb: fanno Un an- 
nuo viaggio mercantile per le noci mofeate alla Huova Guinea. 

Abbi.amo fatta menzione di fopra> che fe laNazione ncH' ultima guerra con 
li Spagna avelfe penfato di fare delle feoperte nei Mari del Sud, lì avrebbe po- 
tuto fare comodilfimamente uno ftabilimento \a J uan E emandei , il quale avreb- 
be ugualmente corroborato il difegno di piantare delle Colonie , e feguire un 
commercio vantaggiofo con la lena Auftrale , Forfè può effer poffìbile di effet- 
tuarlo ancora per una ragionevole confiderazionc , ed equivalente alla Corona 
di Spagna. La difficoltà principale farebbe di perfuadere gli Jpagnuoli , che il 
noffro commercio col Continente del Sud non produrrebbe alcun inconveniente 
al loro commercio colle Filippine, locchè crediam fermamente; e fe anche fof- 
fe al contiariot far.-bbe compenfato dai vantaggi , che porterebbe ai Domini 
Spjgnuoli nel Mefficn , e nel Ferà , 

E' dunque intieramente evidente, che fe foffe aperto un conveniente traffico Prcpefi- 
col Contim nte del Sud per mezzo o di uno ftabilimento nell’ Ifola intermedia 
di Juan Pernandet , o nella Huova Bretagna , bifognerebbe che neceffariamente 
ne dcrivalfi.ro quefte tre confeguenze . i. Che fi aprirebbe un nuovo commer caLaia 
ciò , il quale cunfumerebbe una gran parte dei prodotti , e delle manifatture ♦ <" lum 
della Gran Bretagna, che al prefente non poffòno effere portate ad alcun '*♦" 

cato, o, fe lo poffono, non hanno un prezzo tale, che avrebbero fe ne foffe 
fatta una maggiore ricerca, a. Renderebbe quella navigazione, che al prefente Nuova 
ci è tanto ffrana e terribile , facile e familiare . Quello dovrebbe produrre dei 
vant.iggj, che non poffono effere preveduti, rpeciairaente elfendovi , come ab-* 
biamo oftervato prima , un altro Continente Auftrale peranche da difeoprirfi • 

3. Quello accrefccrebbé grandemente la noQra marina , e li marinari , che fo- 
no i veri e naturali baluardi di quello paefe, eftenderebbe la noftra forza na- 
vale , renderebbe formidabile la noftra marina , e aumenterebbe la riputazione 
della Nazione . Il più lontano profpctto di una tale felicità fi crederebbe che 
avelfe a rifcaldare l'animo del più infingardo, che abbia il più piccolo rifleflb 
pel fuo paefe, e ifpirargli coraggio ad affrontare tutti i pericoli , e trafeurare 
le imputazioni , che gli fi potelfero dare di progettante vifionatio per darli 
tanta pena s’una maceria, che non potrebbe mai ridondare a fuo privato van. 
raggio (A^. 

Si 

la maggior parte di quelle r/fleffio- diamo ptrtanio altra merito che quello di 
ni le trf'iamo fi arte nella nuova edizione avcrle'prefentaie qui raccolte in un profpet- 
dei vaaegj dell’ H,rrit e nella collezione 10, ri iddartate a> lempi prcfrntl , ed al 
Iramtft dej viaggi ai Alari dii Sud, Non ci ptoi'ofiio della noftra filotia. 
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C‘«thif- Si s» btnf qu»li proJìeiori profitti ikrivino dall’ erportaiione delle piò plc- 
ru’t cole bagattelle in concaniio colle merci dei paefi ftranieri , fpecialilientc dell’ 
dove li nativi non conofeooo il valore delle merci , delle quali abbon- 
■','*‘,',frf,'/dano . Noni che la rivalità dcllcNazioni , che itifegna loro ad alzarne i prcz- 
zi . Quando cotelli felva^gj veggono gli Europti andar a gara nelle incette ' 
anticipare ! mercati, c naturale che concludano, che abbiano quefti le loro 
ragioni di diportarC cosi, e in confeguenza che ne facciano il loro vantaggio 
Ma dove una Nazione folamente , e il commercio di quella Nazione i (otto 
la direzione di una Compagnia , non i difficile allora dì mantenere la mercan 
zia al primo prezzo, e non vi elTcndo 1 emulazione , bifogna che i nativi rc^ 
Alno in una perpetua ignoranza del valor delle merci , eh' elfi danno , e ‘rice- 
vono . 

Il popolo del Continente del Sud in particolare fembrerebbe in ponèfTo di 
una rpecialidima forte dì Filofofia , che confifte nel calcolare fe la fatica di 
procurarfi alcuni comodi della vita controbilanci tutta la foddisfazione che ap- 
portano. Decidendo quella materia full’ affermativa , palTano il loro tempo nel- 
la indolenza ed ozio veramente bediale . Non hanno né previdenza né oen- 
fere pel domani . Vivono di quello che la terra rende fpotaneamente* lì verto- 
no di quello che la natura fomminilltò loro , infenlibili ai rigori delle llagio- 
ni, al Sole Infocato del giorno, e alla mal fana umidità della notte, e uouaf- 
mente incalliti ad ogni fnggellione di vergogna, decenza, e a tutto quello che 
pirrebbe che la natura detaffe. Noi folamente parliamo di alcuni degli abitanti 
del Continente della ilueva OUnid , deferitto da Dampier . Stimano gli Europei 
molto fallaci nell’aritmetica politica e (llofofica, perché fi danno tanta pena a 
procurare delle cole , che il folo coflume rende neceffarie . Per quanto però 
effer polfano attaccati all'ozio, all’ignoranza, e ai pregiudirj, non vi può ef- 
fcr dubbio, che Io ftabilimento delle Colonie non abbia a guadagnarli ad un 
metodo piò ragionevole di pcofarc , e di agire. La prontezza naturale alla fo- 
cìetà che fi offerva in tutti gli uomini , renderebbe quello ufficio e facile , e 
meritorio; imperocché, qual piò grande benevolenza fi può tfcrciure di quel, 
la d’imprimere le marche di Religione, di virtò , e conofeenza filile menti di 
intiere Nazioni} rhe fono fcpofte nella piò profonda ignoranza , pigiizia c 
, barbarie ? 

Ma per non Infiftere s’una cofa evUe ite da fe medelìma , domanderemo li- 
cenza di aggiungere una conghiettura , che fembra corroborata dalla forte fimi- 
Jitudine nelle fattezze, tinta, e maniere tra gli abitanti della Nuova Guinea , 
e li nativi della Colla deW Africa. Quello fi é, che li Negri d! amendue colle 
labbra grolTe , colle tallo lanofe , fono li primitivi nativi , gli Aborigeni della 
Zona Torrida, razza di uomini la piò llupida, fcivaggia e brutale di qualun- 
que altra fui Globo, Che quelli formati, grulla J’efpreffjonr del Poeta, in una 
maniera piò perfetta, e piò fina organizzazione. 

Queir meliort luto finxit pr^cordia Titan, 
profittando dei vantaggi naturali loro accordati , attaccarono , e tralfeto i Ne- 
gri originali dalli loro poiredimenti nell' Affa , sforzandoli a conccntrarfr in al- 
cuni luoghi inacccflibilt, dove gradatamente diminuifeono , e calano . Quella 
conghiettura vaierà per la gran varietà di popoli differenti trovata (u)!’ Ifole , 
e poffidentt il Continente della Nuova Olanda, e Numia Guinea . Se fi ammet- 
te che quella varietà efilleire dal primo popolarli di ambedue, dillruggerà tut- 
ta Il fi'ofofia finora fpacciata fui carattere nazionale. Quello problctna fufem- 
prr fciolto coll influenza del clima , come anche le maniere c collumt preva- 
Kpti tra ognutio . lo qnellt Ifolc però li nativi dell’-” iglieraiv'o per 
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®giii liguarùo ai Ntgf! Afrìcjtii , mentre quelli di un’altra Ifola non diftant< 

Cinque leghe, avranno le faetczic Furoii:e, 1 capelli lunghi e reri , una pron- 
fezM di (Spirito t d’intelletto, come anche un decoro di maniere intieramente 
’gnoto alla prima. Eppure vivon tutti nel medefimo clima , folto gli nelTi pa- > 

rallcll^, mentre li caratteri di ciafeheduno fono marcati con tanta loizi , come 
quell! delle più polite, ma diilanti N<zioni Europet . Quello che par che con- 
fermi la nodra nongbumira fi d , che quelli N gri fi trovano da gran tempo 
pofledoti drgli Europei j od Afiutici . Nell' Xmer/cu fono grandemente calati do- 
po le conquide degli Spjgnuoli , Nell’ d;rÌM fono condotti datutie feCodc pof- 
fedute dagli Europei, Nell’ d/u non fi trovano in alcun luogo, fe-ion al Meno 
giorno deir Equinoziale,. rcctttochc nLU’edreir.Ità Me.Idionale del 
e nelle parti del MoricpoUpa , C^ffreria, Siinba!.i, e Pae'c degli Vtteuteti al Sud 
della linea. Qualche volta fi trovano i primitivi abitanti n. Il’ interno , e nelle 
parti rimote delle- grand' Ifole , In una parola , forfè i Contirenti della HuovJ 
OìanAa , e Nuova Guinea, foro Ir fole parti del Mondo cognito , dove fi tro- ' 

vino nadroni dei loro primi poffcdirnenti. 

Sarebbe realmente di una ricerca curiofa l’efaminarfi da una fcrupolofa filo- 
folla la_ naturi primitiva dell' uomo; il far degl! efpcrimenti fu quedi torpidi 
fclvaggj, lo date attento a quali idee ecciterebbero rorganizazio .c umana, le < 
dita dell' mani, r dei piedi; l'odervire fin a quanto queda fenfibiliti finca- 
potfffe effer caufa delle idee, come adé-nfee l’ ingcgi'ofo M.E/vezio; ed in una 
parola pe-r ifeoprire fe quedi r-gni fiero realme- te dotati delle ideffe Potenze, 
c lacolià che- il rtdame de-1 gciere umano, o fe lieno una fpczie didinti , le 
menti dell! quali fieno incapaci di ricevere tutti i vantaggi della coltura e 
delle educazione per un diff tto nelle Potenze della ritfleffionc , o p, r una più 
mit-uta organiiazione animale , M, quede fono ricerche da lafei.irfi ai filofofi . 

Dover ddlì’idoria fi d di ricordare le cofe come fono, fenza entrare indifquifi- 
zioni, e fotiili dìdinzioui. Si olf.l per altro tanto ovviamente la conghicttur» 
prefente che non fi potemmo trattenere dii far quelle conghietture che lafcia- 
ino feguinre agli altri che ne hanno più comoda, e più ^ìliiù . 

Finito al prcfeiie tutto quello ch’d mattriale relativamente alle feoprrte far- 
tc nella J er>a Au^rale ; avendo raccontato tutto quello che fi trova riguardo al *' *"•■* - 

clima, fuolo, prudotti , popolo , fue maniere , codutni , finta ed altre circo- 
danze, paiTcrnmo ad efporre al Lettore un brev» profprifo dellf fatiche dei pti-tl^n»m- 
mi circum avigatori, il che crediamo che farà un utile fuppKnicnto alla nodra'’**'^»- 
Idoria dell' Indie O.ientaìi, e del Continente dd Sud, ed una introduzione non 'p 
di' idatta alla nodra Relazione dell’ ameuca , In quedo fclo particolare portone nJ/»/, 4 
forfè i mo<'crni gloriarfi, almeno della loro maggiore fuptrioiità fugli antichi : •«"/a; 
intendiamo delle fcopi-'ie fatte dei nuovi mondi mediante l’applicazione delle '*• 
Matematiche, e dell’ Adronomia , mediante una vera coiiorccnza del globo ter- 
racqueo, e de! grandi arvanzamenti nella navigazione mercé Tufo diretto, e W*. 
felice tiri fonati principi . Querto non portiamo che rlronofcerlo che come uno 
dei più nobili trofei dell’ intelletto umano, almeno riguardo al giudiziolo ra- 
gionamento fulle maflime una volta dabilite , per quanto quedi aifiomi erter 
pofTino il rifultato dcU’accidente . Dalle tavole Alliononiiche , dai calcoli delle 
Eeclirti; e molle altre particolarità che ci rertano nelle opere di Tolomeo , Ar- 
chimede Ipparco, i chiaro che gli antichi non avevano una vera idea della fi- 
gura della terra; eh’ erano fommamente Ignorami nell’ Arttonomla pratica , e 
che blfognava che rertaffero Tempre bambini i elle navigazione fenii la vera 
cognizione della calamita. Riguardo alli figura della terra , li loro fcntimentl 
non erano meno varj ed aflTurdi , Uno credeva che forte concava come una 

tii- 
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tazza; un’altra piana come una tavola', un terzo la credeva elevata come uns 
cotonni di pietra, ed un quarto affermava, cofa più ftravagame di ogn’aitra 
antecedente, che ondegiaffe come una palla nell’acqua . Alcuni la deferivevano 
come avvicinanteli alla figura di un tamburo, altri tra i primi Ctilliani Scrit- 
tori s'immaginavano la terra infinitamente edefa all' ingiù ; appoggiando que- 
lla nozione full’autotitàfacra o piuttodo lliracchiando il facto Scrittore irtappog- 

f io della loro affurda conghiettura ( B ) . Da quella diverlità di opinioni egli 
evidente che gli antichi non potevano inferire niente dr giudo nè rifpetto 
alle parti incognite del globo terracqueo, nè ai mezzi ragionevoli di fcoprirle.- 
Per quello era ncceffiria una idea vera della figura delta urrà fenza la quale 
qualunque ipocefi bifognava che foffe vana , mollruola , e falla . Vero egli è 
che gli dcffi moderni dopo la feoperta dell’ America , e deli InJie Orienra/i , do- 
pb che la navigazione fu portata alla fua ultima perfezione, dopo che fu feo- 
, perta la calamita, e che la feienza ariivA al più alto grado, differircono anco- 
ra fulla figura delia terra. Alcuni la tengono per una .si-.ra fchiazziata , altri 
per una allungata, m.a quelle differenze febbenc variamente li contino per al- 
cuni ariufi problèmi in Altroiiomla , non hanno piti) iriHuenza fui prliu.ipj gè- 
nerali tanto dell' Allronomia , che dell'arte, e teoria d,IU navigazione. 

In quanto all’ Artionomia Ipp.^rco fu il prltio filofofo che edefe ua catalogo 
delle lìdie fide, ci.'ca ijo; anni p ima dell'era ciidiana » Le f..e tavole fttro- 
tio codrutre dal Famofo ri>lrmet circa joo. anni dopo, e fu eretto un lidcmi 
fui Tuoi principi che duri) gran numero d' anni , quantunque l’ctl future la if- 
«oprilTc.-o rip'C'a lii affurdità , e di errori . Le ultime feop'. rte furono fatte' 
coir ufa del Telefcopio, drume. to intieramente ignota ad. Ippo/co, e- Toìemet ,, 
ed anche a Tfcho Brabe, al famofo Urne, eppure qu.do filofofo arriva dentro 
I due minuti della vera longitudine , e latitudine , laddove il primo general- 
mente sbagliò di mezzo grado in ambedue , circodanza che ognuna vede Jo- 
Ter grandemente influire full.» teoria della navig.izione , Gii antichi navig.,ro« 
no fpeci*l««tllè fenza rffer capici Ji dererniinare li qu.uro punti C-ardinaU , cJ' 
■ ognuno degli intermedi con qualche tolerabll grado di accuntez/. i ._La nereflì- 
tà in cui erano di colleggiarc lunghrffo la fpiaggia , non avendo un lìcuro cri- 
terio per 1 Poli 'Nord, e Sud refe affai limitati li loro viaggi • Di giorno jxr 
verità potevano ritrovare la linea meriJiaua col levare , e tramontare del So- 
le; di notte r Or fa- Maggiore , e la (Iella polare nella fua codi affegnava la 
Tramontana tira un cielo nuvolofo li privava del beneficio- di quello efipo- 
diente. Avevano gli antichi un’altro metodo coll'offcrvare la direzione in cuF 
erano corfir perché conofccndo la prima coffa che avevano tura tenevano un 
efatt*- regiflro delle infleflìoni , c variazioni di qutffa corfa ; meto«Io uguilmen-- 
te tediofo, dubbio, e precario', comecché una procella , una corrente , o qua- 
lunque altro accidente fimile inamediatamente diflruggeva tutti- i frutti della 
loro fatica. 

Ori mv» Dalla applicazione della calamita, c dalla efatta teoria dell’ago furono leva— 
drrei 4»- ji' (mtj quelli inconvenienti; fi conofee con ugual certezza, e facilità la line» 
retai*' meridiana; il marinaro può abbandonare la vecchia , e timMa maniera , bnr- 
■fH’atfi- d’.'ggiare arditamente ncIFOceino- a;ierto, ed inoltrare il Tuo p.iffo alle parti le 
più diflanti del globo con la Itrada più corta ^ più ficurj e più fpedica che 
iuimaginare fi porta Tale fa l’invenzione che refe capaci li Vortoghrji nel 

quin- 

(Bl Qi,fti filofnfi COI, l’ ordine che >b- fentimeatì deMl pii, parte di quelli fijrgi fi 
bitmo cnumrratj li loro fentinienii furono trovano in Dictrat Zarrt,- , e nelle o r» 
Oe’ftecrita , Anrjfrmtnt t Anafim/taAre .Te- Ari Ftlrfrfi Ai Straley, SarcSbe tediofa cot. Il 
leva fLutcifft , LartamAa ed Aiijìti», Li riferire ai ogni pagina Uonde fieno liuti coiti •- 
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«juìndecefimo fecolo a ftr dei viag») prodigio:!, c delle fco,<er(c i i orientL- . Il 
fuccclTo che corrifpofe a lineili teiu.itiri fece nafeere quella ferie di coife . e di 
viaggi che tanto predo divennero non meno vantjggiofi ai commercio che aU 
la ibeietà, ed alla fcienia in generale. Le favole degli antichi fono (late fup- 
plantate dalia vera illorla; fi trovò abitata ogni pirte del globo; è (lata con- 
futata la fuperfiizion.- degli antichi rifpetto ai giganti, antr» fo , eJ aomf- 
jii le tefte de' quali crefeme dentro le loro fpalle : tu trovata minore di quel che 
fi era creduta la fproporrione tra gli elementi dell'acqua , e della terra , c li 
proJoill delle rone torrida, e frigida fi rilevarono di più valore, e più ticchi 
di quelli dei climi temperati contro alla fuppofizior.e univerfale . Crediamo 
pirtamo che non fari dil'caro al Lettore l'aver qui prifentati in un fucclrto 
profpctto li viaggi del primi circumnavigatori, dal che potr.\ determinare con 
accuratezza quali avvarzamerti ben flati fatti nelli terra della Navigazione , 
ed anche nell’arte di fabbricare e navigare i vafcrlli . Rifflctterà quindi pure 
una luce confiderabìle Alile feoperte Indie Orientali, che il no(l 10 piano ci 
obbligò fin ora di tiferire difulamcnte , e folo in quanto riguardava la varie 
nazione Funpee, che commrrcian coli; ma più particolarmente fui mezzi coi 
quali fu fatta la vada feoptrta della Terra Auftrale, c dell'd/nerici» . 11 meto- 
do che fegniremo farà di riferirne le circodanze traendolc dalle relazioni di 
quei circumnavigatori che abbiamo, dando nel tempo tdeiro una fuccinta ido- 
ria delle vite di quegli uomini eminenti . Saranno fcelte folamente le cofe 
princioali , e quelle me(Tc fecondo le loro date , con una cronologia regolare 
che procureremo di rendere ugualmente utile che dilettevole . Oidingueremo le 
caufe, le confeguenze , li molti avvanzamenti per l ordine dé! tempi che av- 
vennero, dgnificindo fimilmente quello reda a fard dagli altri ifpirati dall' e> 
mulazione, dall indudiia, fuccedTo , e gran riputazione acquidata da que' ge- 
ncrolì difeopritori . 

Come univeiftlmente fi crede che Don Criftoforo Colombo abbia il primo for- 
mata un’idea deld pi (Irbilità di navigari- intorno il globo ; come egli il pri- 
mo in forza dei fuoi giudi, r forri jéfpotpc 'ti traile tutti 1 letterati ne’fuoi 
Antlmcr.lj, e cerne egli provò d-pnoi <he qued» teoria cor>lTpondev> ZIO!) fo- 
Io alla fpeculazionc, ed al dden a allor ricevuto dal mondo , ma alia pratica 
ancora; cominciettmo da una relazione di qi edo filoklo , td Eroe la di cui 
floria è appena nota a quedo tempo per I giolfiilaiie fiKe lelazi.oi'i di alcuni 
fatti materi’li . 1 forti pregludirj co’q '•li a.eva a ron.battcrc , le reluitarize 
di tutti i Principi 6’ ku>op,i ad enrr.re ' elle .fue intl'utc , c li rodarza colla 
qi.ale infide, in difprrzzo delle difficoltà . e ptriurli, ed a difpetto della mali- 
zia di tutti li fuoi remici , -fono circoti nze luiir quali fi fermeremo , cornee- 
che non peifono far a meno di jio't impivoatc il euor del L'ttore , eJ illumi- 
nare il fuo intelletto, comecchd li fomuinidrano un fo’te «Ampio a qual a- 
picc di grandezza da capace di arrivare la mente umma , mediante la codan- 
za, fermezza, ed invariabile propei.fione a quello ch’ella giudica una virtù. - 



fine del Tomo quaraniefimcquinto 
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